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Ai  nostri  Consoci  e  Lettori 


Inaugurando  l' anno  decimo  di  questo  Bol- 
lettino, dobbiamo  dare  ai  nostri  Consoci  e 
Lettori  una  notizia  non  gradita  :  Kicola  Festa, 
del  quale  non  importa  ricordare  la  dottrina 
e  l'entusiasmo,  ha  voluto  lasciarne  la  dire- 
zione. 11  Consiglio  Direttivo  benché  sapesse 
che  il  nostro  chiaro  ed  egregio  Collega  ha 
oggi  rivolto  le  sue  cure  ad  altra  importante 
l^ubblicazione  periodica  ed  alla  preparazione 
del  «  Secondo  Convegno  »  promosso  dalla 
nostra  Società,  non  avrebbe  disperato  di 
indurlo  a  recedere  dalla  determinazione  presa, 
se  l'esperienza  dell'anno  scorso  non  avesse 
ormai  dimostrato  che  la  regolarità  della  pub- 
blicazione —  reclamata  a  gran  voce  da  molti 
soci  —  non  jìcrmetteva  senza  gravi  incon- 
venienti di  lasciare  a  Roma  la  direzione  di 
un  i)eriodico  che  si  stampa  a  Firenze,  come 
organo  di  una  Società  che  lia  a  Firenze, 
oltre  alla  grande  maggioranza  dei  soci,  la 
sua  Biblioteca,  la  sua  Amministrazione,  il 
suo  Presidente,  insomma  la  Sede  centrale. 

Costretto  pertanto  a  nominare  un  succes- 
sore del  prof.  Festa,  il  Consiglio  Direttivo 
unanime  ha  deliberato  di  affidare  la  redazione 
deilV Atene  e  Roma  al  collega  Paolo  Emilio 
Pavolini,    da    molti    anni    Segretario    della 


nostra  Società,  e  del  quale  i  nostri  consoci 
e  lettori  conoscono  l'attività  e  lo  zelo  per 
il  bene  della  nostra  istituzione.  Egli  non  ha 
creduto  necessario  stendere  un  programma 
e  dire  al  suo  pubblico  le  sue  intenzioni  : 
poiché  intende  continuare  nella  via  segna- 
tagli dal  suo  benemerito  predecessore,  fidu- 
cioso che  i  vecchi  collaboratori  non  lo 
abbandoneranno  —  e  tra  i  più  assidui  sa 
di  poter  contare  il  Festa  stesso  —  e  che  nuovi 
se  ne  aggiungeranno  ad  assisterlo  volenterosi 
nella  non  facile  impresa. 

Il  Consiglio  Direttivo. 


Traduzioni  di  tragedie  greche 

GiiiECHiscHE  Tbagodien  iibcrsetzt  von  Ul- 

EICH    von    WiLAMOWITZ-MOELLENDOKPF. 

—  Berlin,  Weidmann.  —  B  I.  IV  Autì. 
1904.  SophokUs  Oedipus,  Euripides  Hippo- 
lytos,  Der  Miitter  Bittgang,  Ilerakles.  B 
II.  IV  Autì.  1904.  Aìschylos  Agamemnon 
Choephoren  Eumeniden.  B  III.  1906.  Eu- 
ripides Der  Kyklop  Alkestis  Medea  Troe- 
rinnen. 

Se  i  lettori  ùeW Atene  e  Roma,  com'è  da 
sperare,  non  sono  tutti  filologi  di  professione, 
sarà  loro  di    gradita   sorpresa    far   la    cono- 


Atene  e  Roma  X,  97-98. 


97-98. 


Akno  X. 


X.  97 -US. 


scenza  di  un  grande  fllolojìo  che  ha  in  se 
l'ispirazione  di  un  poeta.  Chi  sia  Ulrico  di 
Wilamowitz-Moellendorft'  non  occorre  dire  a 
chi  non  sia  del  tutto  nnovo  agii  studi  del- 
l'antichità classica:  chiunque  abbia  avuto 
l' occasione  di  occuparsi  della  letteratura,  del- 
la storia,  della  religione  dei  Greci  sa  come 
non  vi  sia  periodo  della  vita  del  popolo  elle- 
nico; dalle  tenebre  preistoriche  ai  Bizantini, 
nel  quale  il  Wilamowitz  non  abbia  impresso 
l'orma  della  sua  prodigiosa  dottrina  e  del 
suo  ingegno  sottile  e  profondo.  Ma  non  è 
dell'opera  sua  scientifica  che  voglio  discorrere 
qui  :  gli  iniziati  la  conoscono  e  l'apprezzano, 
ai  profani  non  importerebbe.  Vorrei  piuttosto, 
mettendo  in  luce  un  lato  dell'attività  wila- 
mowitziana  che  merita  di  essere  conosciuto 
anche  dal  '  gran  i)ubblico  ',  cercar  di  sfatare 
un  pregiudizio  assai  diffuso  tra  noi  '),  che 
fa  della  filologia  uno  sterile  e  noioso  studio 
di  erudizione,  dei  filologi  un'accolta  di  pe- 
danti, intenti  solo  a  tormentare  testi  e  a 
formulare  ipotesi  tosto  ribattute,  accecati  da 
un  culto  smodato  di  ciò  che  è  morto  e  non- 
curanti di  ciò  che  si  matnra  nell'avvicendarsi 
della  vita  di  oggi.  A  quest'idea  volgare  non 
si  può  meglio  rispondere  che  recando  l'esem- 
pio del  W.  :  egli,  che  concepisce  la  sua 
scienza  come  un  sacerdozio  e,  combattendo 
fin  dai  primi  scritti  l'intromissione  del  dilet- 
tantismo, fu  il  maggior  sostenitore  della 
ricerca  metodica  e  positiva  ^),  non  per  questo 
ha  rinunziato  a  una  veduta  sintetica,  non 
solo  della  scienza  dell'antichità,  ma  di  tutto 
il  movimento  del  sapere  universale  '),  non 
ha  rinunziato  uè  al  sentimento  patriottico  *), 
né  all'  ideale  umano. 

')  E  non  solo  tra  noi,  ma  anche  altrove,  ae  cre- 
diamo a  ciò  che  scrive  il  W.  dell'opinione  pubblica 
tedesca  intorno  ai  filologi  (Eeden  und  Vortrage  [1901] 
p.  97  8.). 

^)  V.  spee.  i  (lue  scritti  giovanili  '  Zukunftsphi- 
lologie  !  '  (Berlin,  1872  e  1873)  contro  il  Nietzsche  e 
il  discorso  '  Philologie  und  Schulreform  '  nei  citati 
B.  u.    V.  pp.   97  ss. 

=)  R.  u.  V.  pp.  166  ss. 

••)  Ibid.  pp.   137,   157  ss.,  ecc. 


Xè  ha  rinunziato  alla  poesia.  Licenzian- 
dosi, giovinetto  diciannovenne,  dagli  studi 
secondari,  egli  ripeteva  con  Euripide  : 

No,  dal  soave  vincolo 

delle  celesti  Cariti 

e  delle  Muse  non  mi  scioglierò. 

Né  viva  io  senza  cantici, 

ma  i  serti  ognor  mi  cingano 

e  l' inno  a  te,  Mnemosine, 

il  canuto  poeta  innalzi  ancor  '). 

E  attraverso  il  sentiero  spinoso  dell'inda- 
gine scientifica  ha  conservato  la  freschezza 
dell'  ispirazione  giovanile  :  così  è  divenuto 
poeta;  ma  poeta  per  mezzo  della  filologia. 
Perciò  a  servizio  della  filologia  ha  i)osto  il 
suo  talento  (che  in  altro  ambiente  avrebbe 
potuto  produrre  un'opera  originale),  offrendo 
al  pubblico  che  legge  (e  in  Germania  il  pub- 
blico legge  molto  lùù  che  non  da  noi)  una 
serie  di  traduzioni  dal  Greco. 


Che  cos'è  tradurre!  Il  W.,  da  scienziato, 
ha  voluto  trattare  la  questione  anche  dal 
lato  teoretico  ^).  E  la  sua  dottrina  tanto 
più  merita  di  essere  conosciuta,  in  quanto 
che  contrasta  con  un'altra  teoria  (che  conta 
parecchi  seguaci),  secondo  la  quale  non  si 
può  meglio  rendere  il  sapore  dell'originale 
che  coli'  imitarne  il  metro  e  lo  stile  :  più  la 
traduzione  produrrà  un  effetto  strano,  esotico, 
e  meglio  l' intento  sarà  raggiunto.  A  questo 
concetto,  cui  accresce  autorità  l'essere  stato 
seguito,  in  pratica,  dal  Goethe,  il  W.  oppone 
l'altro,  che  la  traduzione  è  travestimento, 
metempsicosi  :  scopo  di  essa  è  i)rodurre  sul 
lettore  moderno  lo  stesso  effetto  che  l'origi- 

')  Her.  674-679.  Cfr.  Herakles  1°  v.  È  da  leggersi 
il  commento  a  questi  versi  in  Herakles  1"  132-134, 
IP  148-150. 

*)  '  Was  ist  ilbersetzen  ?  '  innanzi  all'  ed.  dell'  Ip- 
polito di  Earipide  (1891),  ristampato  con  aggiunte  in 
E.   u.    r.  pp.   1-26. 
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naie  produceva  sul  lettore  o  sull'uditore  cou- 
teinporaiieo  a  questo;  e  poiché  l'originale  è 
stato  composto  generalmente  in  un  metro  e 
con  uno  stile  consacrati  '),  la  traduzione  do- 
vrà pur  essa  farsi  in  un  metro  e  con  uno 
stile  già  noti  alla  letteratura  moderna.  Xon 
parole  né  frasi,  ma  pensieri  e  sentimenti  si 
devono  i)ercepire  e  rendere:  in  una  parola, 
ciò  che  occorre  riprodurre  è  V ethos,  il  sigui- 
licato  intimo  dell'originale  ^). 

A  dimostrare  il  suo  asserto,  il  AV.  si  serve 
di  un  metodo  tanto  originale  quanto  efficace  : 
se  è  vero  quanto  è  stato  sopra  aft'ermato, 
come  dovremo  rendere,  in  una  lingua  clas- 
sica, un  brano  di  poesia  moderna  ')  ?  Il  Lacli- 
mann  aveva  tradotto  felicemente  un  brano 
dell'  Iliade  nella  lingua  e  nella  prosa  del 
Kiheluìujenlied,  che  rappresenta  il  modello 
dello  stile  epico  tedesco:  di  contro  a  questo 
tentativo  il  W.  pone  una  sua  traduzione,  in 
esametri  omerici,  di  un  brano  degli  stessi 
Nibelungi.  Come  sia  riuscito  a  dare  la  sen- 
sazione di  un'opera  originale,  non  isfuggirà 
ad  alcuno  che  abbia-  un  po'  di  pratica  con 
l'epos  greco.  Ancora:  che  cosa  diverrà,  in 
greco,  il  più  soave  dei  lAedcr  del  Goethe, 
il  '  Canto  notturno  del  viandante  '  ?  Qui  si 
rivela  in  tutta  la  sua  finezza  la  critica  e 
l' arte  del  W.  :  non  uno,  ma  due  sono  gli  stili 
che  possono  scegliersi:  l'ellenismo  avrebbe 
reso  il  sentimento  goethiano  con  la  forma 
dell'epigramma:  '  ma  il  III  sec.  e  il  suo  stile 
hanno  tutti  gP  incanti,  salvo  quello  della  sem- 
plicità goetiana.  Chi  questa  voglia   rendere, 

')  Questo,  che  vale  per  tutti  i  tempi  e  tutti  i  po- 
poli, ha  speciale  importanza  per  la  letteratura  greca, 
nella  quale  ha  tanta  parte  la  stilizzazione. 

*)  Da  ciò  si  deduce  quanto  sia  errato,  p.  es.,  il 
tradurre  gli  esametri  greci  e  latini  nel  metro  cor- 
rispondente italiano  e  tedesco  :  perchè  Vetìios  dell'esa- 
metro nostro,  quale  fu  consacrato  dal  Klopstock  e  dal 
Goethe  in  Germania,  dal  Carducci  da  noi,  è  essenzial- 
mente diverso  AaXVethos  dell'esametro  classico. 

3)  L'esempio  del  W.  non  fe  stato  seguito  da  altri, 
eh'  io  sappia,  con  conoscenza  scientifica  e  con  talento 
poetico,  se  non  dall' Archer-Hind  {Tramlatlona  info 
Greek  verse  and  prose  [1906]). 


deve  attenersi  a  Saffo,  e  comporre  una  strofa 
eolica  '  '). 

Questi  saggi,  ai  quali  si  aggiungono  le 
traduzioni  di  un  altro  lied  e  di  un  brano  del 
Prometeo  del  Goethe,  pos.sono  da  taluni  esser 
ritenuti  un  futile  esercizio  di  erudizione:  a 
torto,  perché  solo  attraverso  uno  studio  tanto 
minuto  dello  stile  greco  il  W.  è  giunto  a 
comprenderlo  in  tutta  la  sua  complessità  e  a 
dargli  una  così  mirabile  veste  tedesca.  Viene 
pertanto  giustificata  l'opinione  di  Goffredo 
Hermann  (riferita  dal  W.  in  una  nota)  che 
esigeva  dal  critico  della  poesia  greca  la  ca- 
pacità di  comporre  una  poesia  originale,  in 
greco.  L'idea  del  fondatore  della  filologia 
moderna  non  è  forse  di  attualità  anche  oggi, 
tra  tanto  discutere  intorno  alla  maggior  op- 
portunità, nelle  scuole  secondarie,  della  ver- 
sione dal  latino  o  di  quella  in  latino  f 

Il  W.  ha  tradotto  dal  greco  V  Adonia  di 
Bione  di  Smirna  ^),  dal  latino  la  Chioma  di 
Berenice  di  Catullo  e  un  brano  del  II  libro 
delle  Georgiche,  dall'italiano  un  sonetto  di 
Giordano  Bruno  e  Fantasia  e  Allo  fonti  del 
CUtunno  del  Carducci:  ma  la  sua  fama  di 
traduttore  è  specialmente  affidata  ai  tre  vo- 
lumi di  tragedie,  1'  ultimo  dei  quali  uscito 
di  recente,  i  primi  due  giunti  ormai  alla 
quarta  edizione. 

')  Vale  la  pena  di  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore 
l'originale  {Ueber  alien  Gij>feln  —  ist  Buh  ;  —  in  alien 
Wipfeln  —  spiirest  du  —  laum  eimen  Hauch  :  —  die 
Viiglein  sohweigen  im  Walde.  —  Warte  nur,  ioide  — 
ruhest  du  auch.)  e  le  traduzioni  : 

1.  zptpóvsj  sOSouotv,  xai  évi  SpuoE  vi^vs|io;  aiOi^p, 

nTTjvùiv  8'èv  Xóxtii!)  tàv  xa9éSap6s  -(é\oi' 
■zéQXaBi  5Vj  <p{Xe  9u(ié-  \isz'  oi  noXi>  xal  oè  (léTstoi 
f,péixa  xottiTjotov  'jr.yci  ò  Jtauaxvtag. 

2.  y.opó^patj  jiàv  àTtaioaij 

xaxéaxE  alfa.' 
èni  S'  àxpsiióvsaoi 

òpvémv  5è  6póo;  y.aT*  5- 
Xav  sOSei-  oi)  6è  Patov  ò(i- 
(isvov,  òiCbXT,,  Y.ai  aò  xot|icioiri. 

*)  Bion  von  Smyrna,  Adonis  deutseh  und  grieehisch 
von  U.  von  WilamoTvitz-Moellendorff.  Berlin,  1900. 
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Isella  tragedia  più  che  in  ogni  altro  genere 
di  poesia  l'anima  ellenica  ha  trovato  la  sua 
espressione  completa:  per  mezzo  di  essa  i 
miti  epici  rivivono  di  una  vita  nuova  ed 
acquistano  un  valore  morale  che  era  loro 
estraneo  al  tempo  della  composizione  del- 
l'epopea ionica:  l'idea  di  un  nesso  tra  la 
religione  e  la  morale,  opera  della  religione 
di  Delfi,  ha  in  Eschilo  il  più  grande  dei  suoi 
campioni.  Né  questo  solo,  ijoichè  con  l'ultima 
trilogia  di  Eschilo,  l'Orestiade,  anche  lo  sta- 
dio della  religione  di  Delfi  è  sorpassato:  il 
significato  ultimo  dell' Orestiade  è,  che  non 
vi  ha  ereditarietà  della  colpa  :  l' individuo,  e 
non  la  collettività  (famiglia,  patria,  stato)  è 
responsabile  delle  proprie  azioni,  e  sopra  il 
coli)evole,  non  sopra  i  suoi  figli,  cade  la  pena 
del  delitto. 

La  linea  di  evoluzione  che  da  Eschilo  va 
ad  Euripide  è  interrotta  da  Sofocle.  In  lui 
al  progresso  della  tecnica  (con  l'introduzione 
del  terzo  attore  e  dello  scenario  egli  fonda 
l' ilhisione  drammatica)  non  si  accompagna 
un  progresso  del  pensiero  :  abbiamo  anzi  un 
ritomo  alla  religione  di  Delfi,  che  contrasta 
da  un  lato  col  nuovo  sentimento  religioso 
dell' Orestiade,  dall'altro  con  V  AtiflcUirung 
sofistica,  rappresentata  da  Euripide.  L'xiomo 
non  è  che  uno  strumento  nelle  mani  degli 
dei  '),  che  possono  colpirlo,  come  avviene 
per  Edipo,  anche  quando  egli  sia  innocente; 
nessuno  può  dirsi  felice,  prima  della  fine 
della  vita.  È,  in  sostanza,  la  religione  di 
Erodoto  e  di  Pindaro.  Ma,  con  tutto  ciò,  una 
fede  ingenua  e  sincera,  una  profonda  rasse- 
gnazione fanno  di  Sofocle  uno  spirito  degno 
del  nome  di  cristiano. 

Fin  dall'antichità  Euripide  è  stato  chia- 
mato '  il  più  tragico  dei  poeti  '  ').  In  lui, 
infatti,  predomina  la  ricerca  dell'effetto  sce- 

1)  Non  del  Fato,  come  volle  il  classicismo  del  se- 
colo XVIII,  che  il  W.  combatte  con  tanta  vivacità, 
perchè  ancora  non  è  sponto  del  tutto,  nemmeno  tra 
i  filologi.   Cfr.  voi.  V  pp.   15-20,  IV  pp.  25-27. 

')  Aristot.  Poet.  1453  a. 


nico  e  dei  suoi  drammi,  ancor  più  che  di 
quelli  di  Eschilo  e  di  Sofocle,  si  può  dire 
che  non  sono  fatti  per  la  lettura,  ma  per  la 
rappresentazione.  Solo  immaginandole  rap- 
presentate il  lettore  moderno  può  giungere  a 
gustare  le  sue  produzioni  e  ad  intendere  come 
Euripide  sia  il  vero  fondatore  del  dramma 
moderno.  In  gran  parte  sotto  l'influsso  del 
pensiero  sofistico,  egli  esclude  il  divino  dal 
dramma:  i  suoi  dei  non  sono  che  personifi- 
cazioni di  passioni  e  di  sentimenti  umani. 
Audacissimo  nel  mutare  la  forma  e  il  signi- 
ficato dei  miti  tradizionali,  riduce  a  carattere 
umano  l'immagine  convenzionale  dell'eroe  di 
tragedia,  fondando,  con  l' Elena,  1'  Elettra  e 
l' Ifigenia  in  Aulide,  il  '  dramma  borghese  '. 
Pone  per  i>rimo,  con  la  Medea  e  l'Ippolito, 
la  '  questione  femminile  '  ed  introduce  il 
'  dramma  a  tesi  '  ')  ;  nessuno  lo  eguaglia 
nella  rappresentazione  dei  caratteri  compli- 
cati, che  a  torto  si  credono  una  particolarità 
moderna.  Spirito  sdegnoso  di  popolarità,  fu 
l^oco  compreso  dai  contemporanei:  i>er  noi  è 
il  più  vivo  e  il  più  efficace  di  tutti  i  dram- 
maturgi. 

Tutto  questo,  e  molto  di  più,  ci  dà  il  "W. 
nelle  introduzioni  alle  singole  tragedie,  in 
cui,  senza  sfoggio  di  erudizione  ma  senza 
lenocinì  di  'volgarizzatore',  delinea  con  mano 
maestra  le  linee  fondamentali  dello  sviluppo 
dell'arte  e  della  religione  ellenica:  di  questa 
ultima,  e  specialmente  della  parte  che  si 
riferisce  al  culto  dei  morti  e  alle  credenze 
dell'oltretomba  (parte  un  tempo  trascurata, 
ora  più  d'ogni  altra  studiata  come  una  delle 
più  importanti)  dà  un  quadro  mirabile  di 
semplicità  e  di  efficacia  nelle  introduzioni 
all' Orestiade,  alPAlcestide,  alla  Medea. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  traduzione,  il 
W.  segue  la  sua  teoria,  e  gli  effetti  mostrano 
quanto  essa  sia  giusta.  '  La  poesia  greca  è 
stata,  ai  suoi  tempi,  popolare  :  la  sua  essenza 

')  L'espressione  6  dello  stesso  W.  (Die  griechische 
Literatur  dee  Aliertuma  nella  Kultur  der  Gegenwarl  del 
Hinneberg  I,  7,  p.  47). 
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non  è  dunque  difficile  '  ')•  Le  difficoltà  che 
v'incontra  il  lettore  moderno  dipendono  in 
parte  dallo  stato  del  testo,  in  parte  dalla 
diversità  dell'ambiente  e  dalla  stilizzazione. 
Solo  allo  specialista,  adunque,  può  riuscire 
di  scorgere,  sotto  il  velo  delle  difficoltà  filolo- 
giche, l'intima  natura  dell'arte.  Ma  qui  cessa 
il  suo  compito,  e  subentra  quello  del  poeta. 

Per  lo  stile  da  scegliersi,  il  W.  ha  avuto 
la  fortuna  (che  a  noi  Italiani  manca)  di  tro- 
vare il  pivi  adatto  nella  propria  letteratura: 
il  Goethe  ha  infatti  fondato,  con  V  E  lena  e 
la  Pandora,  uno  stile  tragico  divenuto  ormai 
classico,  e  il  traduttore  non  ha  che  da  uni- 
formarsi ad  esso.  Ma  anche  qui  il  W.  ha 
saputo  finemente  scegliere  due  forme  distinte 
per  rendere  il  verso  identico  nel  metro,  ma 
diverso  nell'  intima  struttura,  del  dialogo  di 
Eschilo  e  di  Euripide.  Per  i  trimetri  del 
primo  ha  scelto  il  trimetro  (o  decasillabo, 
che  tale  è  in  realtà)  introdotto  dal  Goethe 
e  usato  anche  dallo  Schiller;  ma  per  il  dia- 
logo di  Euripide,  così  fluente  e  cosi  vicino, 
per  vivacità  e  colorito,  alla  prosa,  si  è  atte- 
nuto al  verso  sciolto,  che  tutte  queste  qualità 
possiede  in  sommo  grado.  Per  gli  anapesti 
ha  generalmente  adottato  il  metro  usato  dal 
Goethe  nel  finale  della  Pandora,  ossia  i  tro- 
chei morlacchi  ^)  ;  e  quale  eftetto  ne  abbia  sa- 
puto ritrarre  ognuno  può  vedere  nella  jiàpoTo; 
dell'Agamennone. 

Per  le  parti  liriche,  il  problema  del  me- 
tro era  più  difficile,  e  il  W.  non  nasconde 
che  esse  hanno  nella  traduzione  un  tono  un 
po'  esotico:  osserva  tuttavia  che  anche  nel- 
l'originale, diverso  dal  puro  attico  nel  metro 
e  nella  lingua,  un  che  di  forestiero  si  do- 
veva sentire.  Alla  rima,  che  dapprima  aveva 
pensato  di  introdurre,  ha  completamente  ri- 
nunziato, badando  piuttosto  a  mantenere  la 
responsione  antistroflca,  che  non  è  solo  di 
versi,  ma  principalmente  di  periodi  e  di  pen- 

')  R.  u.   r.  p.  4. 

')  Sono,  in  sostanza,  nn  sistema  di  pentapodie 
trocaiche. 


sieri.  È  riuscito  così  a  darci  dei  brani  lirici 
di  una  potenza  meravigliosa,  al  fascino  dei 
quali  non  può  sottrarsi  nemmeno  chi  della 
poesia  greca  sia  del  tutto  ignaro.  Tali  sono, 
per  citare  qualche  esempio  tra  i  molti,  i 
])rimi  due  cori  dell'Agamennone,  il  xop(i.ós 
delle  Coefore,  1'  '  inno  senza  lira  '  e  l' i^oBoj 
delle  Eumenidi,  il  coro  centrale  dell'  Eracle, 
([nello,  i)ieno  della  nostalgia  del  paradiso 
terrestre,  dell'Ippolito  732-775.... 

Né  qui  si  arrestano  i  pregi  letterari  della 
traduzione,  che  è  anche,  come  vuol  essere, 
commento  ai  punti  più  oscuri  dell'originale, 
dei  quali  fa  risaltare  tutte  le  bellezze  nasco- 
ste ').  Il  dialogo  è  sempre  elevato,  come  si 
conviene  alla  stilizzazione  dell'originale;  ma 

j  (luando  in  questo  essa  si  attenua,  per  dar 
luogo  a  un  discorso  vivace  e  pittoresco,  la 
traduzione  lo  segue  (cfr.,  p.  es.,  Alcestide 
675-705,  773-802),  giungendo  anche  ad  efi'etti 
di  schietta  comicità,  come  in  tutto  il  Ciclope. 
Di  cinque  delle  undici  tragedie  che  il  W. 

:  presenta  tradotte  egli  ha  già  dato  l'edizione 
del  testo  "'):  per  le  rimanenti  indica,  in  una 
nota  posta  in  fine  a  ogni  dramma,  il  testo 
da  lui  adottato  e  le  proprie  congetture.  Del 
valore  del  W.  come  critico  del  testo  non  è 
qui  il  caso  di  parlare  :  ognuno  sa  come  egli 
stesso  riesca,  per  mezzo  di  acute  spiega- 
zioni, a  conservare  le  lezioni  dei  codici,  come 
spesso  invece  sia  audace  nel  mutarle,  inge- 
gnoso sempre.  È  piuttosto  da  osservarsi  la 
frequenza  dei  luoghi  nei  quali  ammette  la- 
cune, che  supplisce  nella  traduzione  e  talvolta 
anche  nel  testo  ^).  ISTessuno  pretende,  e  per 
primo  il  W.,  la  sicurezza  di  tali  supplementi, 
ma  così  grande  è  in  lui  la  conoscenza  dello 

')  È  da  notarsi,  per  apprezzare  tutta  la  finezza 
della  traduzione,  1'  eleganza  nel  rendere  la  '  figura 
etimologica  ',  tanto  cara  ai  tragici,  di  Ag.  688  sg., 
1080  8g.,  Tro.  989  sg. 

2)  Eschilo  Agamennone  (1885),  Coefore  (1896)  ;  Eu- 
ripide Supplici  (negli  Analecta  Kuripldea  1875),  Eracle 
(1889,  2«  ed.  1895),  Ippolito  (1891  . 

')  Gli  esempi  più  notevoli  sono  Ag.  103  (supplito 
anche  il  testo)  Coeph.  1-10,  Eum.  1027,  Eur.  Sappi. 
305,  408. 


11 


Anno  X.  —  N.  97-98. 


12 


stile  e  il  talento  poetico,  che  spesso  il  let- 
tore è  costretto  a  chiedersi....  se  l'autore  non 
avrebbe  fatto  meglio  a  scrivere  realmente 
quei  versi  che  il  W.  gli  attribuisce  ! 

Attraverso  le  traduzioni  e  le  introduzioni 
del  W.  i  tragici  greci  ci  appaiono  alquanto 
diversi  dall'aspetto  che  vien  loro  attribuito 
dalla  tradizione  classicistica  :  che  questa  va- 
lutazione abbia  in  sé  molto  di  soggettivo,  il 
W.  stesso  riconosce  :  '  Io  so,  che  spesso  non 
avrò  indovinato  giusto....  Questi  errori  sono 
solo  in  parte  colpa  mia  :  la  scienza  stessa 
non  ne  sa  di  più.  Ma  presto  o  tardi  essa 
sorpasserà  il  mio  intendimento,  come  ora 
quello  di  Humboldt  e  di  Hermann.  Allora 
anche  la  mia  traduzione  avrà  fatto  il  suo 
tempo  ;  allora  cadremo  iiell'  oblio,  e  a  ra- 
gione: appunto  perchè  ciò  possa  avvenire, 
noi  stessi  abbiamo  portato  il  nostro  contri- 
buto. La  scienza,  che  noi  abbiamo  servita, 
e  che  ci  ha  oltrepassati,  starà  più  salda  e 
più  alta,  la  luce  dell'antica  poesia  raggerà 
più  pura  e  più  piena  '  ').  Xon  saprei  meglio 
chiudere  la  mia  recensione  che  con  queste 
parole,  le  quali  ci  dimostrano  con  quanta 
ardente  fede  il  W.  serva  il  suo  ideale  e  ci 
dicono  quanta  gratitudine  gli  sia  dovuta  per 
aver  reso  accessibili  a  chiunque  abbia  intel- 
letto d'amore   le   bellezze   più   intime   della 

Musa  ellenica. 

Giorgio  Levi  Bella   Vida. 


Un  nuovo  manipolo  di  facezie  ciceroniane 

tratte  dall'  epistolario 


Nel  saggio  pubblicato  sono  ormai  undici 
anni  ')  avvertivo  come  non  pretendessi  di 
aver  raccolto  nel  mio  volumetto  tutte  le  fa- 
cezie disseminate  nelle  opere  di  Cicerone 
giunte   sino  a  noi,  lasciando  intendere  che 

■)  Prefazione  all'Agamennone  nel  voi.  11^  p.  5  ». 
2)  V.  BuuGNOLA,  Le  facezie  di  Cicerone,  Città  di 
Castello,  Lapi  1896. 


molte  altre  avrebbe  potuto  raccoglierne  an- 
cora chi  avesse  voltato  continuare  a  studiar 
di  proposito  questa  manifestazione  dell'in- 
gegno Ciceroniano.  E  infatti  non  ho  ripreso 
mai,  posso  dire,  a  rileggere  le  pagine  del 
grande  scrittore,  senza  notare  qualche  nuova 
facezia  che  nel  primo  esame,  per  necessità 
un  po'  tumultuario,  mi  era  sfuggita  o  non  mi 
era  parsa  degna  di  esser  compresa  nella  mia 
raccolta.  Così,  quasi  senza  che  me  ne  av- 
vedessi, nel  quaderno  de'  miei  appunti  è 
venuto  crescendo  il  numero  di  queste  nuove 
facezie,  delle  quali  ora  io  pubblico  alcune,  per 
confermare  quanto  in  Cicerone  fosse  naturale 
lo  scherzo  anche  nelle  circostanze  più  difti- 
cili  della  sua  vita  e  come  egli  avesse  il  con- 
trassegno delle  persone  veramente  spiritose, 
giacché  con  la  stessa  indifferenza  scherzava 
sulle  cose  altrui  e  sulle  proprie. 

Anzi  l' enumerazione  e  1'  illustrazi<me  di 
queste  facezie  da  me  nuovamente  raccolte 
comincierà  appunto  da  quelle  che  si  riferi- 
scono in  vario  modo  alla  persona  del  loro 
autore. 

Nell'aprile  del  701  Cicerone  si  trovava 
nella  villa  d'un  suo  amico  situata  vicino  al 
villaggio  di  Ulubra,  la  Cisterna  di  oggi,  i 
cui  abitanti,  raccomandatigli  da  Trebazio 
Testa,  avevano  per  sua  intercessione  ottenuto 
forse  qualcosa  dal  senato.  Si  comprende  come 
la  presenza  di  lui  in  quei  paraggi  mettesse 
in  fermento  gli  Ulubrani  e  facesse  nascere 
in  essi  il  desiderio  di  recarsi  ad  osseqiiiare 
e  ringraziare  il  loro  benefattore.  Cicerone 
riferisce  scherzosamente  la  cosa  a  Trebazio 
in  una  lettera:  «  Ti  scrivo,  gli  dice,  dalla 
villa  di  M.  Emilio  Filemone,  da  cui  odo  lo 
strepito  dei  clienti  che  mi  hai  procurato: 
poiché  so  che  si  é  mossa  per  farmi  onore 
una  schiera  grandissima  di  ranocchi  ».  Con 
questa  facezia,  suggeritagli  dal  crocidar  delle 
rane  della  palude  pontina,  vicino  a  cui  era 
Ulubra,  Cicerone  colpiva  naturalmente  gli 
Ulubrani  paragonati  in  certo  modo  a  questi 
animali,  ma  veniva  nello  stesso  tempo  a  col- 
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pir  se  stesso,  mettendo  in  relazione  lo  stre- 
pito dei  ranocchi  con  la  sua  A^enuta  e  con  la 
commozione  di  quegli  umili  suoi  clienti  '). 

Oltre  che  però  sul  rumore  che  la  sua  per- 
sona levava  intorno  a  sé  per  l' elevata  posi- 
zione in  cui  si  trovava,  egli  scherzava  volon- 
tieri  anche  sulla  proinùa  facondia  e  sulle 
proprie  orazioni.  Così  all'amico  Celio  scrive: 
«  Credevi  mai  possibile  che  a  me  mancas- 
sero le  parole?  »  ■),  alludendo  forse  a  qual- 
che osservazione  fattagli  da  quello  sul  suo 
silenzio  in  una  eircost^za  che  non  possiamo 
precisare  :  e  ad  un  altro,  nel  raccomandargli 
una  persona,  comincia  la  lettera  così:  «  Non 
credo  che  a  me  manchino  le  jiarole  »  ^).  Ad 
Attico  poi,  prevedendo  le  sue  meraviglie  per 
la  propria  fecondità  nel  comporre,  osserva: 
«  Tu  mi  domanderai  :  Come  fai  a  scrivere 
tanto?  Sono  copie,  ti  rispondo,  non  mi  co- 
stano molta  fatica  :  io  ci  metto  le  parole,  che 
non  mi  mancano  *)  ».  dell'annunziare  a  Len- 
tulo,  che  gliene  aveva  fatto  richiesta,  l'invio 
degli  ultimi  suoi  lavori,  aggiunge  :  «  Conse- 
gnerò per  te  a  Menocrito  anche  alcune  ora- 
zioni; ma,  non  ti  spaventare,  son  poche  »  '). 
Assistè,  contro  il  suo  solito,  agli  spettacoli 
dati  con  grande  solennità  nel  099,  allorché 
fu  inaugurato  il  teatro  di  Pom])eo;  ma  non  ne 
rimase  soddisfatto,  come  apprendiamo  dalla 
lettera  scritta  in  quella  occasione  ad  xm  suo 
amico  di  Arpino,  M.  Mario,  il  quale  aveva 
preferito  restarsene  nel  suo  ritiro  campestre 
fra  i  libri  e  gli  studi.  Dopo  avergli  dunque 
descritto  gli  spettacoli,  lo  assicura  che  si  sarà 
divertito  molto  di  più  lui  a  sentirsi  leggere 
dal  suo  schiavo  Protogene  qualche  libro, 
«  ))urchè,  aggiunge,  egli  non  ti  abbia  letto 
le  mie  orazioni  »  '). 

Ora  non  è  a  dire  che  Cicerone  non  avesse 


')  Epist.  ad  fam.  VII,   18,  3. 

')  Epist.  ad  fam.  II,  11,   1  ed  anche  IV,  4,  1. 

S)  Epist.  ad  fam.  XIII,  63,  1. 

*)  Epist.  ad  Att.  XII,  52,  3. 

•■')  Epist.  ad  fam.  I,  9,  23. 

«)  Epist.  ad  fam.  VII,  1,  3. 


un  gran  concetto  della  sua  valentia  oratoria 
e  non  credesse  che  lo  avessero  anche  gli 
altri  ;  ma  appunto  il  contrasto  fra  questa  sua 
convinzione  e  gli  accenni  da  me  riferiti,  sia 
riguardo  all'abbondanza  di  parole,  sia  riguardo 
alla  noia  che  le  sue  orazioni  avrebbero  de- 
stato in  chi  le  avesse  lette,  mostra  come  il 
suo  pensiero  si  atteggiasse  naturalmente  allo 
scherzo,  che  si  associava  sempre  alle  sue 
idee,  per  serie  che  fossero,  e  gli  sgorgava, 
quasi  all'insaputa,  dalla  penna. 

Altra  volta  però  finge  di  credere  che  tutto 
quanto  egli  scriveva,  com])rese  le  lettere, 
avesse  tale  impronta  di  eleganza  e  dottrina 
da  farsi  subito  riconoscere  per  cosa  sua.  E 
infatti  ad  un  amico,  il  quale  aveva  notato 
in  una  sua  lettera  la  mancanza  di  questi 
]tregi,  risponde  :  «  Se  quella  lettera  non  era 
elegante,  abbi  pure  per  certo  che  non  era 
mia.  Perchè,  come  Aristarco  non  credeva  di 
Omero  un  verso  che  non  gli  piaceva,  così 
tu  non  creder  mio  ciò  che  non  è  elegante  />  '). 
Cicerone  fa  qui  un  complimento  all'amico, 
lodandone  il  senso  critico,  ma  loda  anche  se 
stesso,  pur  nascondendo  bellamente  la  lode 
sotto  uno  scherzo,  che  le  toglie  ogni  appa- 
renza d' orgoglio  o  vanteria. 

Del  resto  non  mancò  di  scherzare  anche 
sulla  sua  attività  in  un  altro  campo,  cioè 
nel  campo  militare,  e  questa  volta  forse  a 
ragione.  Quando  nel  703  fu  proconsole  in 
Cilicia,  dovette  intraprendere  una  spedizione 
contro  i  Pindenissiti,  popolo  montanaro,  che, 
forte  de'  suoi  castelli  e  del  suo  valore,  non 
aveva  mai  voluto  assoggettarsi  ai  Eomani. 
Egli  riuscì  non  ostante  ad  espugnare  il  loro 
principale  ridotto  e  costringerli  ad  arrendersi  ; 
ma  comprendeva  quali  risate  si  sarebbero 
fatte  a  Roma  su  questa  sua  cam^iagna  contro 
un  popolo  noto  ai  propri  concittadini  come 
Cameade  a  don  Abbondio,  sicché  nello  scri- 
verne ad  Attico  assume  il  tono  scherzoso, 
dicendogli:  «  Proprio  la  mattina  della  festa 

')  Epist.  ad  fam.  Ili,  11,  5. 
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dei  Saturnali  mi  si  arresero  dopo  un  assedio 
di  57  giorni  i  Pindenissiti.  Chi  diavolo  sono 
codesti  Pindenissiti?   dirai  tu;  io  non  li  ho 
mai  sentiti  rammentare.  Ma  che  colpa  ne  ho 
io?  Potevo  far  diventar  la  Cilicia  nn'Etolia 
o  una  Macedonia?  »  ').  Inoltre  ha  una  cer- 
t' aria  scherzosa  anche  la  lettera  in  cui  an- 
nunziava a  Celio  la  vittoria  riportata,  prima 
di  muover  contro  i  Pindenissiti,  sulla  popo- 
lazione che  abitava  il  monte  Amano,  aggiun- 
gendo che  i  suoi  soldati  in  seguito  ad  essa 
lo   avevano    acclamato    imperator   e   proprio 
vicino  ad  Isso,  dove  Alessandro  aveva  scon- 
fitto Dario.  Gli  scrive  infatti:  «  Ho  condotto 
l'esercito    al   monte    Amano,    esercito    forte 
abbastanza  per  le  truppe  ausiliarie  e  anche 
per  una  certa  autorità  che  ha  il  mio  nome 
presso  queste  popolazioni,  le  quali  non  fan 
che  ripetere:  Questi  è  colui  che  salvò  Roma, 

è  colili  al  quale  il  senato il  resto  lo  sai  »  '). 

Non  mi  pare  di  ingannarmi,  e  le  ultime  pa- 
role qui  riferite  me  lo  fanno  credere,  trovando 
burlesca  la  maniera  onde  Cicerone  riferisce 
a  Celio  questa  imjìresa.  Come  infatti  non 
doveva  sorridere  un  po'  anche  lui  nel  mani- 
festare la  supposizione  che  fin  presso  quei 
poveri  montanari  della  Cilicia  si  ripetesse  il 
ritornello,  onde  egli  non  mancava  mai,  si 
può  dire,  di  infiorare  le  sue  orazioni,  i  suoi 
scritti,  le  sue  lettere  e,  naturalmente,  i  suoi 
discorsi  con  gli  amici  ?  Il  che  d' altra  parte 
non  significa  che  non  credesse  sul  serio  d'es- 
sere stato  il  salvatore  di  Roma  o  di  non  aver 
con  la  jjresa  di  Pindenisso  acquistato  la  fama 
di  valente  condottiere  di  eserciti.  Tanto  è 
vero  che,  oltre  alla  relazione  ufficiale  sull'  im- 
presa da  lui  mandata  a  Roma,  scrisse  anche 
a  Catone  una  lettera  privata  per  pregarlo  di 
appoggiare  in  senato  la  sua  domanda  di 
trionfo/).  Ma  questi  gli  rispose,  negandogli 
il  suo  appoggio,  in  termini  tali,  che  Cicerone 
dovette  capire  come  vi  fosse  in  Roma  qual- 

>)  Epist.  ad  Att.  V,  20,  1. 
*)  Epi8t.  ad  fam.  II,  10,  2. 
3)  Epist.  ad  fam.  XV,  4. 


che  altra  persona  non  meno  spiritosa  di  lui. 
La  lettera  di  Catone  infatti,  che  mi  rincre- 
sce non  poter  qui  riferire,  è  tutta  pervasa 
da  una  si  fine  ironia  che  sul  povero  generale 
improvvisato  essa  dovette  far  l'impressione 
d' un  secchio  d' acqua  gelata  cadutagli  sulla 
testa  '). 

Ma  ciò  non  avrà  certo  disseccato  in  lui  la 
sorgente  delle  facezie,  delle   quali    anzi  tro- 
viamo piena  un'altra  lettera  scritta  quattro 
anni  dopo.  Era  stato  invitato  da  Lentulo  ad 
un  pranzo  che   questi  dava,  secondo   il   co- 
stume, agli   auguri,  per  festeggiare   la   sua 
ammissione  nel  loro  collegio  e  in  cui,  volendo 
rispettare  le  disposizioni  della  lex  sumpttia- 
ria  ^),  aveva  fatto  servire  parecchi  piatti  di 
erbaggi,  cucinati  però,  si  capisce,  con  quella 
finezza,  di  cui  può  darci  un'idea   la   bellis- 
sima satira  di  Orazio,  ove  così  argutamente 
sono  messe  in  ridicolo  le  nuove  teorie  gastro- 
nomiche penetrate  negli  usi  dell'alta  società 
romana  ').  Cicerone  mangiò  forse  un  po'  trop- 
po e  fu  colto  da  fiera  diarrea.  Ecco  ora  come 
spiritosamente  narra  la  cosa  ad  un  suo  amico: 
«  Son  malato  di  intestini  da  dieci  giorni,  e 
perchè  tu  non  abbia  a  meravigliarti  come  ciò 
mi  sia  accaduto,  ti  dirò  che  mi  ha  tratto  in 
inganno  la  lex  sumptuaria  ;  sebbene  parrebbe 
che  questa  dovesse  aver  apportato  la  fruga- 
lità. Infatti,  mentre   codesti    buongustai  vo- 
gliono metter  di  moda   i    prodotti    vegetali, 
che  la  legge  non  proibisce,  condiscono  d'altra 
parte  i  funghi  ed  ogni  sorta  di  erbe  in  modo 
dà  farne  manicaretti   gustosissimi.    Così   io, 
trovatomi  a  mangiarne  in    un   banchetto    in 
casa  di  Lentulo,  fui  preso  da  grave  diarrea 
e,  mentre  mi  astengo  dalle  ostriche  e  dalle 
murene,  ecco  che  mi  son  lasciato  ingannare 
dalla  bietola  e  dalla  malva  ».  Ma  non  meno 

>)  Epist.  ad  fam.  XV,  5. 

2)  Di  queste  leggi,  elio  tendevano  a  limitare  lo 
scialacqno  e  lo  sfarzo  delle  mense,  ne  furon  fatte 
jiareechie  ;  ma  qui  si  allude  forse  alla  lex  lAània  del 
653,  che  fissò  le  spese  per  i  banchetti  e  fu  poi  con- 
fermata e  rinforzHta  dalla  lex  Cornelia  del  672. 

3)  Hor.  Sai.  II,  4. 
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faceto  è  nella  stessa  lettera  l'accenno  ad  una 
opinione  degli  Stoici  sulle  malattie  di  vescica 
e  d'intestini  e  sai  rimproveri  che  essi  face- 
vano ad  Epicuro,  che  ne  soft'riva,  attribuen- 
dole naturalmente  alle  sue  teorie  predicanti 
la  soddisfazione  dei  piaceri  materiali  e  messe 
in  pratica  da  lui  per  primo.  «  Fra  tutte  le 
malattie,  egli  scrive,  mi  fanno  specialmente 
paura  quella  di  vescica  e  quelle  d'intestini, 
giacché  il  tuo  Epicuro,  che  diceva  di  esserne 
affetto,  è  maltrattato  dagli  Stoici,  i  quali 
credono  le  seconde  indizio  di  ghiottoneria, 
le  prime  indizio  di  un'  intemi>eranza  anche 
pili  vergognosa  »  ').  Ora,  non  possiamo  non 
trovar  graziosa  la  facezia,  se  pensiamo  che 
l'amico,  a  cui  è  diretta  la  lettera,  era  epi- 
cureo (come  ci  dicono  le  parole  il  tuo  Epicuro) 
e  che  Cicerone,  quando  la  scriveva,  era  af- 
flitto da  malattia  per  aver  mangiato  troppo. 

Passiamo  ora  alle  facezie  in  cui  non  entra 
la  persona  di  Cicerone.  Xella  lettera  citata 
poco  sopra,  in  cui  descriveva  a  M.  Mario  le 
rappresentazioni  date  nel  teatro  di  Pompeo, 
dopo  avergli  detto,  come  abbiamo  già  visto, 
che  certo  egli  si  sarà  divertito  molto  piìi  nella 
quiete  di  Arpino,  soggiunge  :  «  Non  credo 
infatti  che  tu  abbia  una  gran  voglia  di  as- 
sistere alla  rappresentazione  di  drammi  greci 
e  ludi  osci  (questi  infatti  furono  dati);  giacché 
quanto  ai  secondi,  tu  puoi  goderli  nel  nostro 
senato  di  Arpino  ;  per  i.  Greci  poi  hai  tanta 
avversione  che,  quando  vuoi  andare  alla  tua 
villa,  non  passi  neppure  per  la  via  greca  ». 
La  facezia,  che  non  manca  di  spirito,  colpi- 
sce il  senato  Arpinate,  ove  qualche  senatore 
si  sarà  espresso  in  un  latino  che  nelle  voci 
e  nell'accento  risentiva  della  vicinanza  del 
popolo  osco  e  faceva  perciò  ridere  i  Eomani. 
Contemporaneamente  Cicerone  burla  Mario, 
il  quale  non  passava  mai  per  la  via  detta 
greca  forse  perchè  incomoda,  laddove  egli 
attribuisce  ciò  all'avversione  del  suo  amico 
per  tutto  quello  che,  sia  pure  nel  solo  nome, 
gli  ricordasse  la  Grecia. 

")  Epist.  ad  fara.  VII,  26. 


A  Trebazio,  che  si  trovava  in  Gallia  con 
Cesare  e  scriveva  forse  su  quei  paesi  lettere 
interminabili  ed  entusiastiche  a  Cicerone, 
(luesti,  saputo  che  l'amico  non  sarebbe  an- 
dato in  Britannia,  dice  :  «  Ho  piacere  che  tu 
non  sia  partito  per  la  Britannia,  tanto  perchè 
così  non  ti  sei  affaticato,  quanto  anche  per- 
chè non  ti  sentirò  parlare  di  essa  »  ').  Essen- 
dosi poi  accorto  che  Trebazio  raschiava  le 
sue  lettere  e  ci  riscriveva  soi>ra  le  proprie, 
lo  burla  graziosamente,  fingendo  di  non  cre- 
dere ad  una  cosa,  della  quale  invece  era 
sicuro  :  gli  scrisse  infatti  :  «  Lodo  invero  la 
tua  parsimonia,  perchè  vedo  clie  scrivi  su 
carta  raschiata;  ma  non  capisco  che  cosa  ci 
fosse  scritto  da  indurti  a  cancellarlo.  Forse 
le  tue  formole  giuridiche  ?  Xon  voglio  sup- 
porre infatti  che  tu  cancelli  le  mie  lettere 
per  riscriverci  sopra  le  tue  »  '). 

Sebbene  Cicerone  si  rassegnasse  ad  accet- 
tare spesso  inviti  a  pranzo  da'  suoi  avversari 
politici,  adducendo  come  scusa  la  necessità 
di  adattarsi  alle  circostanze  '),  pare  però  che 
non  sapesse  risolversi  ad  accettar  quelli  di 
un  certo  Cneo  Ottavio,  persona  a  lui  scono- 
sciuta, per  quanto  amica  di  Trebazio  ;  sicché 
un  giorno  che  quegli  insisteva  nell'invito, 
seccato  gli  disse  :  Ma  chi  sei  tu  ?  «  Del  re- 
sto »>,  continua  a  dire  a  Trebazio,  al  quale  è 
diretta  la  lettera  ove  parla  di  ciò,  «  Ottavio 
è  una  gentile  persona.  Peccato  che  tu  non 
l'abbia  condotto  via  con  te!  »  ').  La  facezia 
consiste  qui  nel  doppio  senso  di  queste  ul- 
time parole,  le  quali,  mentre  possono  signi- 
ficare che  Ottavio  era  così  brav'uomo  da 
meritare  di  esser  condotto  in  Gallia  da  Tre- 
bazio per  aver  colà  i  vantaggi  che  questi 
vi  aveva,  sono  d'altra  parte  maliziosamente 
usate  da  Cicerone  ad  indicare  che  quegli  era 
un  gran  seccatore,  da  cui  si  sarebbe  molto 
volentieri  liberato. 


')  Epist.  ad  fani.  VII,  17,  3. 
«)  Epist.  ad  fam.  VII,  18,  2. 
3)  Epist.  ad  fam.   IX,  7,  2. 
*)  Epist.  ad  fam.  VII,   16,  2. 
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Annunziando  all'amico  M.  Mario  la  sua 
andata  nella  villa  pompeiana,  scherza  sulla 
podagra,  di  cui  questi  soffriva,  dicendogli: 
«  Desidero  che  tu  stia  sempre  bene,  ma 
specialmente  tinche  io  sarò  costì:  perciò,  se 
avevi  dato  appuntamento  alla  podagra,  ri- 
mandalo ad  altro  tempo  e  attendi  me  fra 
due  o  tre  giorni  »  '). 

Un  tal  Curzio  desiderava  molto  di  esser 
fatto  augure  ;  ma  pare  che  Cesare,  per  opera 
del  quale  egli  sperava  raggiungere  il  suo 
scopo,  mandasse  la  cosa  per  le  lunghe.  E 
poiché  questo  rincresceva  a  Curzio,  Cicerone, 
nel  riferire  il  fatto,  trova  il  modo  di  foggiare 
una  facezia  suggeritagli  dalla  veste  di  por- 
pora a  doppia  tinta,  detta  con  parola  greca 
dibaplms,  che  indossavano  gli  Auguri.  Ecco 
infatti  come  scrive  :  «  Il  nostro  Curzio  pensa 
al  dihaplìns  ;  ma  il  tintore  lo  fa  aspettare  ». 
Il  tintore  naturalmente  sarebbe  Cesare  ^). 

Qualche  volta  Cicerone  dava  alla  facezia 
la  forma  letteraria,  ossia  tirava  a  senso  fa- 
ceto i  versi  di  un  i>oeta,  che  potessero  adat- 
tarsi a  rendere  il  suo  sentimento  su  cose  e 
persone.  Così  fece  appunto  nella  lettera  che 
scrisse  dalla  Cilicia  nel  703  a  Celio  Eufo 
per  rallegrarsi  con  lui  d'aver  ottenuto  l'edi- 
lità che  gli  contrastava  un  certo  llirro,  il 
quale  pare  fosse  sicuro  della  proiiria  elezione 
e  si  vantasse  di  confidare  specialmente  sul- 
l'appoggio dei  giovani.  Cicerone,  avuta  da 
Celio  notizia  dell'edilità  conseguita,  lo  rin- 
grazia d'avergli  dato  così  occasione  di  far 
la  burletta  su  Hirro,  e,  per  rallegrarsi  con 
lui  della  vittoria  otteniita,  immagina  che 
l'amico  gli  sia  dinanzi  e  che  egli,  divenuto 
il  personaggio  d'una  commedia,  esprima  la 
propria  gioia  con  le  parole  di  questo  :  «  Come 
se  io  parlassi  con  te  dicevo:  Per  Polluce, 
quanto  gran  cosa  hai  fatto  e  quanto  grande 
azione  hai  compiuta  !  E  poiché  ciò  è  avvenuto 
contro  la  mia  aspettazione,  mi  richiamavo 
alla  memoria  le  parole  :  Questo  fatto  è  incre- 

')  Epist.  ad  fam.  VII,  4. 
»)  Epist.  ad.  fam.  II,   16,  7. 


dibile!  all'improvviso  però  mi  feci  innanzi 
pieno  di  ogni  allegrezza  ').  E  poiché  mi  si 
rimproverava  perchè  ero  quasi  pazzo  dalla 
gioia,  mi  difendevo,  rispondendo  :  Il  mio  pia- 
cere è  troppo  grande  ^).  Che  ci  vuoi  fare  ? 
Mentre  metto  in  ridicolo  Hirro,  son  divenuto 
sciocco  al  par  di  lui  »  ').  Ma  di  questo  Hirro 
Cicerone  metteva  in  burletta,  oltre  che  la 
stolta  iattanza,  anche  la  balbuzie.  Poiché 
infatti  Celio  prima  d'essere  eletto  edile  ave- 
vagli  scritto  :  «  Spero  che  presto  sentirai 
dire  e  di  me  quello  che  speravi  e  di  lui  {de 
ilio)  quello  che  appena  osavi  sperare  *),  Cice- 
rone, traendo  partito  dalle  parole  de  ilio,  nel 
rispondere  a  Celio  invece  di  scrivere  Hirro 
scrive  Hillo  e  spiega  questa  grafia,  fìngendo 
d'essere  affetto  da  balbuzie,  la  quale  gli  im- 
pedisce, come  suole  avvenire  a  chi  ne  soffre, 
di  pronunziare  la  lettera  r.  Ma  piìi  sotto, 
insistendo  sullo  scherzo,  continua  :  «  Ora 
torniamo  al  fatto  {ad  rem  rcdeamus),  poiché 
non  soffro  già  di  balbuzie  »  ^)  e  non  temo 
di  ritornarvi,  si  sottintende,  come  temerebbero 
i  balbuzienti,  e  quindi  Hirro,  perché  non  sa- 
prebbero pronunziare  la  locuzione  ad  rem 
redire. 

Ebbene,  o  io  mi^ inganno,  o  quest'ultima 
facezia  mi  sembra  mostrare  in  maniera  ca- 
ratteristica come  da  tutto  Cicerone  traesse 
argomento  di  scherzo  e  come  fosse  i)ronto  a 
cogliere  le  più  lontane  relazioni  fra  le  cose 
e  le  parole,  traducendole  in  motti,  che  sono 
spesso  vere  e  proprie  freddure.  Delle  quali 
si  può  ripetere  quello  che  Marziale  diceva 
de'  suoi  epigrammi  :  Sunt  bona,  snnt  quaedam 
mediocria,  sunt  mala  plura  e  che  non  toglie 
nulla  alla  fama  di  nomo  spiritoso  che  si  era 
acquistato  Cicerone,  sebbene  noi,  per  ragioni 

')  Queste  e  le  precedenti  parole  sottolineate  sono 
versi  di  una  commedia  di  Ceoilio  Stazio  :  cfr.  Ribbeck, 
Comic,  rom.  fragm.  2'-  ediz.   1873. 

^)  È  un  verso  d'  una  commedia  di  Trabea  :  cfr. 
Ribbeck,  op.  di. 

=)  Epist.  ad  fam.  II,  9,  2. 

■")  Epist.  ad  fam.  Vili,  4,  3. 

5)  Epist.  ad  fam.  II,  10,  1. 
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che  non  starò  qui  a  ripetere,  giudichiamo  le 
sue  facezie  come  Orazio  giudicava  i  sali 
plautini.  Piuttosto  è  notevole  che  le  facezie 
da  me  riferite  sin  qui  sono  tutte  improntate 
ad  una  serenità  che  spesso  invano  si  ricer- 
cherebbe in  altre  molte  dell' Arpinate,  ove 
aleggia  uno  spirito  di  acredine,  che  cambia 
lo  scherzo  in  invettiva  o  volgare  insolenza. 
Ma  non  è  difticile  spiegare  la  diversità  delle 
une  dalle  altre.  Le  facezie,  onde  ho  tenuto 
parola,  si  leggono  tutte  nelle  lettere,  come 
avverte  il  titolo  di  questo  mio  scritterello, 
sicché  esse  nacquero  nei  momenti,  in  cui 
Cicerone,  aprendo  candidamente  l' animo  suo 
con  gli  amici  e  dimenticando  le  amarezze 
politiche,  gli  odi,  i  risentimenti,  dava  libero 
sfogo  al  suo  umore  vivace,  sollecito  solo  di 
rallegrare  sé  stesso  e  la  persona  che  doveva 
leggere  i  suoi  scherzi.  E  lo  faceva  con  tanto 
piacere  e  dimenticava  allora  i  i)ropri  guai 
talmente,  che  non  solo  qualcuna  delle  sue 
lettere  più  scherzose  fu  da  lui  scritta  in  uno 
dei  periodi  più  burrascosi  della  sua  vita  '), 
quando  parrebbe  che  dovesse  aver  voglia  di 
tutt' altro  che  di  scherzare,  ma  giungeva  per- 
sino a  dolersi  se  le  moleste  cure  del  momento 
non  gli  permettevano  assolutamente  di  dare 
il  volo  a  qualche  facezia  con  i  suoi  amici  *). 
Questi  poi  dovevano  essere  così  abituati  a 
trovar  facezie  nelle  lettere  sue,  che  egli  sente 
una  volta  il  bisogno  di  scusarsi  con  uno  di 
essi,  se  non  ne  troverà  nella  lettera  che  gli 
scrive,  dicendo:  «  Debbo  io  scherzare  con 
te  in  questa  mia  lettera  ?  Credo  davvero  che 
non  sia  patriota  colui  che  in  questi  momenti 
ha  coraggio  di  scherzare  »  ').  Né  ci  deve  far 
meraviglia  in  lui  questa  differenza. di  umore, 
pur  essendo  ugualmente  tristi  presso  a  poco 
le  condizioni  nelle  quali  si  trovava  la  repub- 

')  C'fr.  ad  es.  quella  che  scrisse  a  Papirio  Peto 
(da  me  già  riferita  nelle  mie  Fao.  di  Cic.  p.  75)  e  a 
proposito  della  quale  il  Boissier  Cicéron  et  aes  amie, 
p.  14  nota  che  fu  composta  au  plus  fori  de  sa  tutte 
eontre  Antoine. 

2)  Epist.  ad  fam.  II,  1,  12  ;  ad  Att.  V.  5,  1. 

')  Epist.  ad  fam.  II,  4,  1. 


blica  quando  egli  scriveva  le  varie  lettere,  a 
cui  alludono  le  mie  parole  antecedenti,  ed 
ugualmente  esposta  la  sua  persona  alle  ire  di 
avversari  feroci  ;  anzi  tale  differenza  è  una 
prova  di  più  dell'  impressionabilità  della  sua 
indole,  per  la  quale  appunto  cadde  anche,  nel 
giudicar  cose  e  persone,  in  incoerenze  e  con- 
tradizioni numerose,  rimproverategli  poi  spie- 
tatamente da  storici  antichi  e  moderni.  Am- 
messo ciò,  e  mi  pare  non  si  possa  fare  a 
meno  di  ammetterlo,  i  lettori  del  nostro 
Bullettino  troveranno,  io  spero,  non  al  tutto 
lirive  d'interesse  queste  mie  spigolature. 

V.  Brugnola. 


L'epitaffio  di  Seneca 


L'antichità  ci  ha  tramandato  i}  seguente  epitaffio  di 
Seneca  (cfr.  Haaae,  %enecae  op,  HI,  p.  482): 

Cura,  tabor,  meritum,  sumpti  prò  munere  honores, 

ite,  alias  post  hanc  ')  sollicitate  animas  ! 

Me  procul  a  vobis  deus  evocat:  ilicet  actis 

rebus  terrecis  hospita  terra  vale! 

Corpus  avara  tamen  soliemnibus  accipe  saxis, 

namque  aDimam  coelo  reddiraus,  ossa  libi. 

Questo  epigramma  è  conservato  col  nome  di  Seneca 
in  codici  abbastanza  antichi,  e  cioè  il  cod.  di  Valen- 
ciennes 373  del  sec.  IX  (f,  ultimo),  l'Ambrosiano 
e.  90.  Inf.  del  sec.  X  (f,  90  r.),  il  Parigino  8319 
del  seo.  XI  (f.  40  v.),  il  Parigino  6630  del  sec.  XIII 
(f.  1  r.)  ^)j  ecc.  Due  codici  di  Vienna  (u.  174  e  3380)  3) 
aggiungono  :  A  se  dictatum. 

Un  manoscritto,  il  cosiddetto  Turonese  delle  opere 
del  vescovo  Ildeberto,  pone  l' epigramma  tra  i  carmi- 

')  Credo  sia  da  correggere  poalhac  '  di  qui  in  poi  ' .  Il  cod. 
Ambrosiano  H.  23  Sup.  (fol.  76  v.)  ha  post  hac  e  al  v.  5  excipe. 
Cosi  puro  il  famoso  codice  ambrosiano  C.  00  Inf,  fondamentale 
per  i  Dialogiy  ha  a  foglio  00  r.  1*  epitaffio,  nel  quale  al  t.  2  si 
legge:  post  hac. 

')  Nei  codici  del  sec.  XV  si  trova  qualche  volta  Tepitaffio  in 
miscellanee  poetiche.  Tali  sono  l'Ambrosiano  H.  23.  Sup.  (fol. 
76  V.),  il  Napoletano  (Bibl.  Naz.)  IV.  A.  7  (fol.  alt.).  Nel  Cata- 
loguscodicum  Latinorum....  Universitaiis  Pragensis  del  Truhlàr 
(Pragae  1005-6),  si  legge,  sotto  il  n.  810  la  descriz.  di  un  codice 
del  sec.  XIV-XV.  Per  i  fogli  38^-41»  è  notato;  «  Senecae  de  qua- 
tuor  virtutibus  cardinalibus  *  Quatuor  virtutuin  species  X  reddi- 
mue  ossa  tibi  '  ».  Evidentemente  si  tratta  dell'epitaffio  che  il 
Truhlàr  doveva  distinguere  dall'opera  precedente.  Menzioniamo 
pure  1  cod.  di  Bruxelles,  n.  14481  e  14483  dell'inventario;  v. 
il  catalogo  di  P.  Thomas,  p.  82-83;  11,071,  v.  Thomas  p.  106; li, 
1075,  V  Thomas  p.  109  ecc.  L'epigramma  entrò  pure  nelle  sillogi 
epigrafiche  manoscritte;  v.  notati  i  codici  in  Corpus  Inscr.  Lai. 
VI,  parte  V,  p.  4*,  n.  2*. 

')  Cfr.  Endlicher,  Catal.  cod.  philo'.   Vindob.  p.  05  e  104 
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na  indifferentia,  di  Ildeberto  stesso  ')  ;  ma  poiché  l'epi- 
gramma si  trova  in  nn  codice  del  sec.  IX  e  cioè 
anteriore  dì  più  che  due  secoli  ad  Ildeberto,  (f  1134), 
1'  attribuzione  è  evidentemente  falsa. 

L' epitaffio  attribuito  a  Seneca  è  di  forma  eletta  ;  e, 
per  quanto  riguarda  il  pensiero,  sembra  aggirarsi  nel- 
l'orbita delle  idee,  che  dettero  vigore  ed  entusiasmo 
agli  ultimi  anni  del  filosofo.  Il  primo  distico  esprime 
la  rinunzia,  amara  ma  convinta,  a  tutte  le  vane  cure 
o  le  ambizioni  terrene.  È  un  pensiero  che,  come  ve- 
dremo, aveva,  anche  prima  di  Seneca,  mia  tradizione 
nella  poesia  sepolcrale  ;  ma  che  ad  ogni  modo  ris])onde 
molto  bene  alle  condizioni  di  spirito  nelle  quali  si  tro- 
vava Seneca  negli  ultimi  temili  di  sua  vita,  e  che 
ebbe  nelle  opere  sue  riflessi  non  pochi.  E  l'addio  che 
nel  primo  distico  è  dato  alle  passioni  mondane  sem- 
bra essere  un'eco  di  quello  che  si  legge  nell'epistola 
LXXIV,  10  :  «  Secedamus  itaque  ah  isiis  ludis  et  demus 
raptoribus  locuvi!  UH  spectent  hona  ista  pendentia  et  ipsi 
magie  pendeant  !  »  Continua  l'epitaffio  :  «  Me  procnl  a 
rohis  deus  evocai  ».  È  pensiero  che  certamente  si  addice 
a  Seneca  cotesto,  che  egli  segua  Dio  dove  Dio  il  chiami; 
cfr.  De  vita  beata  XV,  5:  «{Sapiens)  habebit  in  animo 
illud  veius  praeeeptum,  Deum  sequere  »  ;  Epist.  CVII,  11 
«  Hio  est  magnus  animus  qui  se  Deo  tradidit». 

Segue  nell'epitaffio  il  congedo  dalla  terra  ospitale: 
egli  lascerà  sulla  terra  le  ossa  sue,  ma  renderà  l'anima 
al  cielo.  È  quello  appunto  che  il  filosofo  dice  con  com- 
mossa veemenza  neW Epist.  XCII.  Cfr.  ^  22  :  «  (^>iiom 
venerit  dies  ille  qui  mi.ztum  hoc  divini  humanique  se- 
cernat,  corpus  hio  ubi  inveni  relinquam  :  ipse  me  Diis 
reddam.  »  5  24  :  «  Proinde  intrepidus  lioram  illam  decre- 
toriam  prospice:  non  est  animo  suprema,  sed  corpori. 
Quicquid  circa  te  iacet  rerum  tanquam  hospitalis  loci  sar- 
cinas  speda:  transeundum  est». 

Come  si  vede  ciascuna  parte  dell'epitaffio  risponde 
al  pensiero  di  Seneca  ;  d'  altra  parte  la  forma  è  pur 
degna  di  lui.  Noi  crediamo  possibile  che  1'  epitaffio 
sia  stato  composto  dal  filosofo  stesso,  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita,  qnando  egli  ritiratosi  dal  mondo  e 
conscio  delle  macchinazioni  dei  suoi  nemici  presso 
Nerone,  meditava  già  il  suicidio.  L' accenno  alla  se- 
poltura {sollemnibus  accipe  saxis)  non  è  in  contradizione 
con  quello  che  Seneca  dice  nell'  Epist.  XCII,  §  32  : 
«  Neminem  de  supremo  officio  rogo:  nulli  reliquias  meas 
commendo  :  ne  quis  insepultus  esset,  rerum  natura  pro- 
spexit  ».  Seneca  sapeva  che  rifuggendo  col  suicidio 
all'onta  della  condanna,  avrebbe  avuto  l'onore  della 
sepoltura. 


Come  già  accennammo,  il  primo  distico  ha  una  in- 
tonazione che  rispecchia  bensì  il  pensiero  e  il  senti- 
mento di  Seneca,  ma  che  d'altra  parte  era  comune 
nella  poesia  sepolcrale  ;  sicché  lo  scrittore  usufruì  qui 
bellamente   nn    motivo    tradizionale.   II   congedo    dal 

')  Cfr.  HilJeberti  Opefa  ed.  Benedictin.  col.  1360;  Migne,  Pa- 
trol.  Lat.  voi.   171    (Carmina  quaedam  indifferentia  X),  p    1360. 


mondo  risvegliava  il  ricordo  di  tutto  le  speranze  de- 
luse e  di  tutte  le  passioni  vane  che  avevano  trava- 
gliato la  vita:  ed  in  pari  tempo  il  pensiero  che  simili 
speranze  e  simili  passioni  audrebbero  a  travagliare  i 
superstiti.  In  alcuni  epigrammi  funerarii  AelV Antologia 
Palatina  quel  pensiero  trova  per  rivelarsi  una  espres- 
sione pressoché  costante.  Cfr.  IX,  49:  «  Speranza  e 
tu,  Fortuna,  addio  !  Ho  ritrovato  il  porto,  nulla  ho 
più  comune  con  voi,  lusingate  quelli  che  verran  dopo 
di  me  »   '). 

Il  concetto  ritorna  nell'epigramma  IX  172  *)  ed  è 
poi  diluito,  piuttostochè  svolto,  in  un  altro  epigramma, 
il  134  "  del  medesimo  libro  2)  :  «  Addio,  Speranza  e  For- 
tuna !  Ilo  trovato   la   mia   via,  non   più    delle  vostre 

cose  io  mi   diletto  ;  andate  entrambe  ! Liisingate, 

se  volete,  quanti  dopo  di  me  voi  troviate  dediti  a 
vani  pensieri  ». 

Da  questi,  o  da  simili  componimenti  perduti,  questa 
mossa  iniziale  dell'  epigramma  passò  ai  poeti  latini  e 
vi  ebbe  fortuna. 

Abbiamo  già  visto  qual  partito  no  traesse  Seneca. 
Sulla  pietra  sepolcrale  di  L.  Annio  Ottavio  Valeriano, 
ora  nel  Museo  Lateranenso,  si  legge  questo  medesimo 
congedo  dal  mondo  (  C.  I.  L.  VI,  11743,  Buechelcr, 
Carni,  epigr.  1498  : 

Evasi,  effugi,  Spes  et  Fortuna  valete, 
nil  mihi  vobiscum  est,  ludiflcate  alios. 

E  così  in  un  titolo  umbro  (C.  I.  L.  IX,  4756,  Bue- 
cheler  409,  vv.  8-9)  : 

aotum  est,  excessi    Spes  et  Fortuna  valete, 
nil  iam  plus  io  me  vobis  per  saecla  licebit. 

E  in  altro  epigramma,  pure  umbro,  (Creili  Syll.  1174, 
voi.  III,  Henzen  p.  124;  Buecheler  n.  434;  vv.  13-14): 

effugi  tumidam  vitam.  Spes,  Forma  valete: 
nil  mihi  vobiscum  est,  alios  deludite  quaeso. 

La  costanza  delle  espressioni  rivela  in  questi  epi- 
grammi la  imitazione  pedissequa  e  quasi  la  forma 
tradizionale  ;  e  d'altra  parte  l' invocazione  alla  Spes 
e  alla  Fortuna  direttamente  ci  richiamano  alla  'EXtiìj 
xat  Tùx.'fj  degli  epigrammi  greci.  Solo  Seneca  ha  saputo 
dare  un  andamento  più  libero  ed  una  espressione  più 
personale  a  questo  medesimo  pensiero,  non  adoperando 
quella  forma  generica,  indistintamente  applicabile  ad 
ogni  nomo,  ma  una  forma  più  passionata,  più  pro- 
pria, che  direttamente  ricliiamava  i  casi  di  sua  vita  : 
cura,  labor,  meritum,  sumpti  prò  munere  honores  ! 

')  'EXtiì;  xal  où  tiifyì^  V^^t"-  X°'-P"^>  '^''^'^  ^'li^v'  sOpov. 

oùSèv  ijioi  X'-^I^'^i  '^a'tisTS  xo'jj  |isx  '  i|ié. 
')  'EXjiCScj  où8è  Tùxr){  stt  |jiot  iiéXs;. 
';  'EX7it{  y.ai  ai)  Tùxrj,  (léya  x^fp-t»  '  tìv  ó5òv  s.v>fo^i. 

Oùxéti  '(à.f  a^Exépot;  èmiépnonat.  "E^^STs  àp.cj)to. 

7.  Ila'.J^o.x  '  eì-j-s  GéXotxs,  Sai'Js,  i\s.e.<i  uoxspov  ovxag 
sOpoiXi  où  voéovxotf  oitsp  Géjiis  ioxi  vofjoai. 
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E  Seneca  ebbe  mi  tardivo  imitatore  in  nno  serittore 
cristiano,  Eugenio  Toletano,  clie  due  volte  s' ispirò 
a  questo  inizio  dell'epitaffio  suo.  Il  titolo  sepolcrale 
che  Eugenio  compose  per  sé  medesimo  è  (p.  282  ed. 
Vollmer  ')  : 

Gloria,  divitiae,  fundi,  domus  ampia  valete  : 
olim  vos,  olim  pondera  vestra  tuli, 
me  pruesens  tumulus  cofznato  caespite  claudit: 
vos  ite  et  domioos  luditìcate  uovos. 

Né  altrimenti  nel  carme  XIV  egli  prende  commiato 
da  tutte  le  mondano  vanità  (w.  32-36,  p.  243  Voll- 
mer) : 

Abite  pessum,  vani  mundi  gaudia, 
opes  caducae,  lutulenta  praedia, 
fasces,  honores,  blandimenta  noxia; 
iam  fìnìs  instat  et  mina  proxìmat, 
iam  mor^  cruenta  nostra  pulsat  lìmìna. 

Notevole  in  tali  versi  è  un  certo  slancio  catulliano. 
Benché  l'argomento  e  il  significato  siano  tutt' affatto 
diversi,  pure  il  jiensiero  nostro  ricorre  al  passo  del 
carme  XIV  di  Catullo  (21-22)  :  «  Vos  hine  interea  va- 
lete, aMte  Illuc  unde  malum  2>edem  aUulistis ». 

Carlo  Pascal. 


l'urna  riforma  possìbile  della  scuola  media 


Qualunque  sia  la  riforma  che  si  vorrà  adottare  in 
fatto  di  pubblica  istruzione,  l)isogna  ad  ogni  costo 
evitare  che  gli  alunni  siano  troppo  aft'aticati  dai  pro- 
grammi. Questo  scopo  si  può  ottenere  in  due  modi, 
l'uno,  riducendo  i  programmi  alle  materie  strettamente 
necessarie,  l'altro,  adottando  metodi  facili  e  proibendo 
rigorosamente  i  metodi'  faticosi.  Le  materie  stretta- 
mente necessarie  saranno  determinate  dalla  natura  e 
dallo  scopo  della  scuola  ;  i  metodi  facili,  da  una  com- 
missione di  vecchi  ed  ottimi  insegnanti.  Un'altra  cosa 
a  cui  si  dove  badare  nella  riforma,  si  è  che  ogni  in- 
segnamento, relativamente  alla  natura  e  allo  scopo 
della  scuola  in  cui  s'impartisce,  sia  completo  e  non 
mai  strozzato,  come  è  avvenuto  ne' Licei  col  decreto 
Orlando  riguardo  al  greco  e  più  riguardo  alla  mate- 
matica. Altra  cosa  essenziale  si  è  che  ogni  tipo  di 
scuola  deve  avere  un  indirizzo  ben  determinato  e  per- 
ciò ben  distinto  da  quello  di  ogni  altro  tipo.  Quindi 
dovrà  esserci  il  tipo  prevalentemente  letterario  e  il 
tipo  prevalentemente  scientifico,  l'uno  e  l'altro  poi 
ben  distinti  dal  tipo  professionale. 

Di  tutti  gli  istituti  scolastici  attuali  il  meglio  or- 
dinato È  il  Ginnasio,  perchè  le  materie  ohe  vi  si  in- 
segnano si   completano  a  vicenda  e  vi  sono   ben  di- 

')  Nei  Monumenta  Gerra.  Historica.  Auct.  antiquissimi.  T.  XIV 
(Berolini  1005)  Merobaudes  Dracontius,  Eugenius  Toletanus. 
L'epitafllo  ò  neìVAppendix  (Dubia  et  fpuria). 


stribnite  in  tutti  i  cinque  anni  d' insegnamento  (tranne 
forse  nella  quarta  classe  dove  s' incominciano  contem- 
poraneamente piìi  materie  nuove)  e  perché  è  di  tipo 
spiccatamente  letterario.  Il  Liceo  attuale,  invece,  non 
si  può  dire  un  istituto  né  letterario,  né  scientifico, 
perché  i  programmi  delle  materie  scientifiche  non  sono 
meno  estesi  di  quelli  delle  materie  letterarie.  A  questo 
si  aggiunga  che  le  lezioni  di  alcuni  professori,  tanto 
di  lettere  quanto  di  scienze,  arieggiano  l' insegnamento 
universitario  ;  onde  agli  alunni  riesce  impossibile  cor- 
rispondere a  tutte  le  lezioni  e  continuamente  sono 
costretti  a  ricorrere  ad  espedienti,  che  tutti  conoscia- 
mo, per  non  avere  dei  cattivi  punti.  Da  questo  stato 
di  cose  sinanco  il  Ministero  è  stato  costretto  a  con- 
cedere facilitazioni  senza  delle  quali  un  bnon  numero 
di  alunni  sarebbe  stato  bocciato  per  molti  anni  di 
seguito  prima  di  ottenere  la  licenza  liceale,  cosa  che 
avveniva  quando  non  si  davano  le  facilitazioni.  Io 
conobbi  un  giovane  disgraziato  che  non  potè  mai  con- 
seguire la  licenza  liceale  per  essere  stato  bocciato  un 
anno  nella  sola  matematica,  un  altro  nella  sola  fisica 
e  così  via. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  discende  come  conse- 
guenza necessaria  che  il  Liceo  dovrebbe  essere  diviso 
in  due  sezioni,  la  letteraria  e  la  scientifica  e  queste 
dovrebbero  essere  ben  distinte  l' una  dall'  altra  in 
quanto  che  nella  sezione  letteraria  dovrebbero  bastare 
le  nozioni  fondamentali  delle  principali  scienze,  per 
modo  che  i  giovani  che  1'  hanno  frequentata  non  mo- 
strino, nella  vita,  di  ignorare  le  nozioni  scientifiche 
indispensabili  anche  alle  persone  di  elevata  cultura 
letteraria.  Similmente  nel  Liceo  scientifico  dovrebbero 
bastare  lo  nozioni  i)iìi  salienti  di  letteratura  indispen- 
sabili anche  agli  scienziati.  A  tale  uopo  dovrebbe  es- 
sere determinato  con  precisione  il  programma  delle 
scienze  nel  Liceo  letterario  e  quello  delle  lettore  nello 
scientifico,  affinché  i  professori  non  insegnino  né  piii 
né  meno  di  quanto  verrebbe  prescritto  ;  sarebbe  in- 
vece lasciata  suftlciente  libertà  di  svolgimento  del  pro- 
gramma letterario  e  dello  scientifico  rispettivamente 
nella  sezione  letteraria  e  nella  scientifica.  In  questa 
dovrebbe  essere  obbligatorio  il  tedesco  e  facoltativo 
il  greco,  in  quella  obbligatorio  il  greco  o  facoltativo 
il  tedesco.  Il  ginnasio  dovrebbe  restare  quale  è  attual- 
mente, ma  vorrei  che  nel  ginnasio  inferiore  la  storia, 
specialmente  del  nostro  risorgimento  politico,  vi  fosse 
appresa  per  mezzo  di  letture  storiche  e  non,  come  si 
fa  ora,  come  una  filastrocca  di  nomi  e  di  date;  vor- 
rei poi  che  nel  ginnasio  inferiore  fosse  aggiunta,  come 
materia  facoltativa,  la  calligrafia,  il  cui  apprendi- 
mento però  dovrebbe  imporsi  a  quegli  alunni  che  scri- 
vessero in  maniera  illegibile.  Quanto  al  ginnasio  su- 
pcriore vorrei  che  esso  fosse  liberato  della  storia 
naturale,  ma  che  vi  fosse  aggiunto,  come  materia  fa- 
coltativa, il  disegno,  e  ciò  per  dare  maniera  a  coloro 
elio  vi  hanuo  disposizione  naturale,  di  coltivarlo.  Si 
dovrebbero  conservare  le  attuali  scuole  tecniche,  salvo 
a  modificare  i  programmi  secondo  i  luogki  in  cui  sono 
isUtuite.    La    sezione    fisico-matematica   dell'  Istituto 
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tecnico  dovrebbe  trasferirsi  nel  Liceo  come  sezione 
scientifica  di  esso. 

Questo  mi  pare  clie  sia  l'unico  modo,  almeno  nelle 
linee  generali,  di  sciogliere  il  nodo  gordiano  della 
scuola  secondaria  in  Italia.  E  forse,  stabiliti,  secondo 
il  criterio  già  espresso,  i  programmi  nelle  due  se- 
zioni del  Liceo,  si  potrà  pretendere  che  tanto  il  greco 
quanto  il  tedesco  siano  posti  come  materie  obbliga- 
torie per  tiitti  gli  alunni  liceali  ;  giacché  la  conoscenza 
del  greco  è  sommamente  utile  agli  scienziati,  perchè 
dal  greco  sono  e  saranno  tratti  quasi  tutti  i  termini 
scientiiici,  e  la  conoscenza  del  tedesco  è  quasi  indi- 
spensabile ai  letterati  per  le  opere  di  filologia  che 
ogni  anno  sono  pubblicate  in  quella  lingua. 

Ma  se  le  due  materie  dovessero  farsi  come  facolta- 
tive, l'uua  nel  Liceo  letterario  e  l'altra  nello  scien- 
tifico, i  giovani  sarebbero  invogliati  a  studiarle  en- 
trambe, quando  si  dichiarasse  che  la  licenza  ottenuta 
anche  nella  materia  facoltativa  avrebbe  maggior  va- 
lore di  quella  ottenuta  senza  di  essa. 

Quanto  ho  detto  si  riassume  chiaramente  nel  se- 
guente specchietto. 

'  Liceo  letterario  (col  te- 
desco facoltativo  e 
1  insegnamento  scien- 
tiiìco  elementare) 


Ginnasio  (lieve- 
mente moditi- 
cato) 


,  Università 


Liceo  scientifico  (col  ' 
greco    facoltativo    e 
l'insegnamento  lette* 
rario  elen]entare) 


\  Se.  tecnica  (modi-  {  Scuole  professionali  (ra-  ) 

'        •  >  Scuole  superiori 


ficaia  secondo  i  < 
luoghi)  I 


gionena,  agraria, 
grlmensura) 


\  complementare    [  Scuola  normale 


)  Scuola  superiore 
)     di  pedagogia 


Pietro  De  Blasi. 


Monumenti  scelti  del  li.  Museo  Archeologico  di  Firenze 
pubblicati  e  illustrati  per  cura  di  L.  A.  Milani,  fase.  I, 
testo  con  figg.  in  i"  gr.,  tavv.  I-VI  in  foglio.  L.  15. 

L'  opera  che  annunziamo  ò  di  quelle  che  piii  incon- 
dizionatamente meritano  il  favore  degli  studiosi,  degli 
artisti,  di  tutto  il  pubblico  colto.  D'indole  obbiettiva, 
si  propone  di  oft'rire  riproduzioni  dei  principali  tesori 
d'arte  e  d'industria  greca  ed  etrusca  che  racchiude 
l' insigne  museo  archeologico  fiorentino,  e  che  in  ^ran 
parto  sono  inediti,  o  non  editi  degnamente,  o  sparsi 
in  varie  pubblicazioni  di  diverso  valore.  A  questo  ca- 
rattere unisce  quello  della  popolarità,  che  viene  rag- 
givinta  non  già  mediante  lo  scarso  pregio  delle  ripro- 
duzioni offerte,  bensì  con  una  straordinaria  mitezza  di 
prezzo  che  si  dove  all'  assenza  di  ogni  idea  di  specu- 
lazione, e  può  considerarsi  come  una  vera  munificenza 
dell'autore,  di  ctii  accresce  anche  dal  punto  di  vista 
piti  pratico  le  già  cosi  alte  benemerenze  nel  campo 
degli  studi  archeologici. 


Inediti  per  la  maggior  parte,  e  tahmi  nuovissimi, 
sono  i  monumenti  dati  in  questo  primo  fascicolo.  Un 
interessante  frammento  di  vaso  calcidico  con  la  mo- 
nomachia di  Achilie  e  Memnone,  e  una  pyxis  di  Ni- 
costene  con  dieci  divinità  in  trono  sono  riuniti  nella 
tav.  I,  assai  Ijen  riuscita.  La  tav.  II  esibisce  una 
eccellente  eliotipia,  a  grandezza  naturale,  di  una  pre- 
gevolissima tazza  attica  a  fondo  bianco  con  la  rap- 
presentanza di  Afrodite  in  trono  ;  meno  riuscita  è  la 
veduta  della  parte  esterna  di  qnesta  tazza,  data  nella 
stessa  tavola,  e  che  del  resto  ha  importanza  secon- 
daria, ed  è  sviluppata  in  disegni  riprodotti  nel  testo. 
Le  taw.  III  e  IV  riproducono,  da  accurati  disegni  del 
Gatti,  le  composizioni  figurate  che  ornano  una  mira- 
bile coppia  di  hydrio  a  doratura,  dipinte  nel  piti  bello 
e  grandioso  stile  pittorico  attico  del  principio  del- 
l'ultimo quarto  del  scc.  V  av.  Cr.,  trovate  a  Popu- 
lonia  e  recentissimo  acquisto  del  Museo  di  Firenze.  La 
tav.  V  ci  dà,  in  riproduzione  eliotipica  da  fotografie, 
due  vedute  di  una  delle  hydrie  ed  un  dettaglio  al 
vero,  una  oinochoe  nera  baccellata,  attica,  e  l'insieme 
degli  oggetti  di  bronzo,  etruschi,  che  formavano  il 
corredo  funebre  della  medesima  tomba  in  cui  furono 
trovate  le  hydrie:  anche  questa  tavola  è  buona  in 
complesso,  quantumiue  le  vedute  dell'  hydria  siano  un 
po'  fiacche,  e  il  dettaglio  al  vero  in  parte  troppo  scuro, 
in  parte  ofteso  dal  lustro  della  superficie  dell'  hydria, 
difetto  che  disgraziatamente  è  quasi  inevitabile  uelle 
fotografie  dei  vasi  dipinti.  La  tav.  VI,  anch' essa  elio- 
tipica, oft're  parte  delle  terrecotte  del  tempio  di  Luni, 
già  illustrate  dal  Milani  nel  Museo  italiano  del  Com- 
paretti;  e  sarebbe  tra  le  meglio  riuscite,  so  in  essa 
non  fosse  piti  accentuato  e  più  sgradevole  che  nelle 
altre  tavole  il  difetto  di  margini  '). 

Neil'  insieme  adunque  la  scelta  dei  monumenti  è 
sapiente,  e  di  essi  è  grandissimo  l' interesse  artistico 
ed  archeologico.  L'  esecuzione  delle  tavole  è  quasi 
sempre  buona  e  spesso  eccellente;  uè  è  dubbio  che  lo 
stabilimento  fotomeccanicu  e  fotochimico  di  Firenze,  cui 
è  affidata  la  parte  eliotipica,  farà  progressi  sempre 
maggiori  nella  riproduzione  dei  monumenti  antichi  di 
ogni  genere,  e  terrà  alta  la  fortuua  dell'  opera,  che 
sarà  davvero  meritatissiraa.  E  per  finirla  con  le  tavole, 
dirò  che  mi  e  assai  piaciuta,  quantunque  abbia  lidito 
criticarla  da  altri,  l'aggiunta  della  suppellettile  di 
bronzo  e  della  oinochoe  attica  che  completano  il  cor- 
redo della  tomba  populonieso  dalle  hydrie.  Questa  ag- 
giunta, come  le  altre  simili  che  potranno  venire  in 
seguito,  conferisce  alla  raccolta  dei  monumenti  fioren- 
tini iniziata  dal  Milani  un  carattere  scientifico  clie 
ben  di  rado  finora  simili  raccolte  hanno  presentato, 
ed  abitua  anche  l'artista,  l'amatore,  il  discente,  al 
pensiero  che  i  capolavori  dell'arte  non  vanno  consi- 
derati isolatamente,  ma  nell'insieme  della  suppellet- 
tile di  cui  facevano  parte.  Né  poi  i  bronzi  populoniesi 
sono  opere  scadenti  e  tali  da  non  poter  figurare   ac- 


')  Questo  difetto  scomparisce  negli  esemplari  tirati  in  carta 
di  lusso  (L.  20);  ma  il  formato  di  essi  diventa  un  pò*  troppo  alto. 
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canto  ai  bei  vasi  attici  che  essi  accompagnavano  ;  al- 
tre volte  però  il  complesso  della  suppellettile  secon- 
daria potrà  con  vantaggio  essere  riprodotto  nel  testo 
da  buone  zincotipie. 

E  veniamo  al  testo.  In  un'  opera  simile  a  questa 
esso  è  senza  dubbio  parte  secondaria,  e  si  limita  a 
consacrare  i  dati  di  fatto  che  concernono  il  monu- 
mento e  la  sua  storia,  e  a  darne  una  breve  dichiara- 
zione. Nondimeno,  quando  V  illustratore  è  dotto  come 
il  Milani,  ed  ha  come  lui  una  siiiccata  ed  eminente 
personalità  scientifica,  anche  un  testo  così  fatto  riesce 
opera  piena  di  dottrina  e  di  originalità. 

Dirò  innanzi  tutto  che,  dati  i  lunghi  studi  del  Mi- 
lani sulle  religioni  antiche,  e  dato  che  nei  monumenti 
dell'  antichità,  massime  in  Etruria,  per  quanto  si  pos- 
sano considerare  da  punti  di  vista  estranei  a  quello 
religioso,  pure,  gira  e  rigira,  un  po'  di  religione  c'en- 
tra sempre,  era  da  temersi  che  il  Milani  si  lasciasse 
trascinare  dai  suoi  studi  prediletti  e  dalla  vastissima 
erudizione,  o  ci  amraanuisse  un  testo  troppo  lungo  e 
difficile.  Invece,  e  di  ciò  va  lodato  senza  riserve,  si 
è  saputo  frenare,  e  ci  ha  dato  in  16  sole  pagine,  in 
gran  parte  occupate  pure  da  spazi  bianchi  e  da  vi- 
gnette, una  illustrazione  dello  prime  cinque  tavole 
finora  pubblicate,  alla  quale  spetta  re  ipso  il  merito 
della  sobrietà,  e,  niuuo  vorrà  negare  dopo  averla  letta, 
quello  della  chiarezza. 

Del  frammento  calcidico  e  della  tazza  a  fondo  bianco 
il  Milani  ci  dice  quanto  basta  ad  illustrarli  dal  punto  j 
di  vista  archeologico-artistieo,  senza  addentrarsi  in  | 
questioni  religiose.  Per  la  pyxis  di  Nicostone,  della 
cui  rappresent.anza  (cinque  coppie  divine  in  trono)  nes- 
sun osservatore  spregiudicato  vorrà  negare  l'alto  senso 
religioso,  il  Milani  fa  solo  alcuni  fuggevoli  accenni 
alla  religione  dattilica,  rimandando  chi  voglia  appro- 
fondire tali  questioni  ai  suoi  Studi  e  materiali;  e  una 
breve  spiegazione,  di  poche  linee,  sul  significato  re- 
ligioso della  pisside,  egli  pone  in  coda  alla  dichiara- 
zione del  soggetto,  in  carattere  di  note.  Altrettanto 
fa  per  i  bronzi  della  tomba  populouiese.  I  nemici  degli 
studi  religiosi  possono  così  saltare  a  pie'  piiri  quelle 
spiegazioni,  ed  alleggerire  ancora  il  già  sobrio  testo. 
A  me,  che  lio  accettate  le  idee  fondamentali  del  Mi- 
lani sulle  religioni  antiche,  che  anzi  da  molti  anni  mi 
sono  incontrato  con  lui  nel  pensare  che  la  religione 
sia  gran  parte  dei  monumenti  figurati,  e  che  errore 
sia  il  limitarsi  alle  considerazioni  tecniche  e  artistiche, 
simili  concessioni  sembrano  perfino  soverchie.  Io  vor- 
rei salutare  questi  brevi  cenni  dati  dal  Milani,  in 
un'opera  destinata  a  larga  dift'usione,  sopra  il  signi- 
ficato religioso  delle  suppellettili,  come  una  resurre- 
zione delle  piii  sane  tendenze  della  nostra  critica,  come 
un  ritorno  alle  vere  tradizioni  di  acume,  di  profon- 
dità, di  intuizione  e  dì  sintesi  che  furono  la  gloria 
dei  nostri  dotti  quando  essi  insegnavano  agli  altri,  e 
che  potrebbero  ora  costituire  la  nota  caratteristica 
della  giovane  scuola  archeologica  italiana.  Non  im- 
porta che  i  problemi  religiosi  dell'  antichità  non 
trovino    ancora    soluzione    concordemente    accettala  : 


l'importante,  per  la  scuola  e  pel  metodo,  è  che  quei 
problemi  si  pongano,  che  se  ne  riconosca  l'esistenza  ; 
il  resto  verrà  poi. 

Taluno  avrebbe  potuto  desiderare  che  anche  per  le 
hydrie  attiche,  nelle  quali  il  Milani,  sulla  traccia  delle 
iscrizioni,  riconosce  la  glorificazione  di  Faone  e  di 
Adone,  la  descrizione  si  limitasse  alla  parte  esteriore, 
al  motivo  artistico,  e  la  interpretazione  propriamente 
detta  seguisse  poi;  ma  ciò  sarebbe  stato  soverchia- 
mente pedantesco,  tanto  più  che  in  tali  pitture  vasco- 
lari il  concetto  religioso  è  fuso  e  dissimulato  nella 
allegoria  mitologica,  e  la  mitologia  non  subì  finora 
in  nessuna  scuola  archeologica  quella  condanna  al- 
l' ostracismo  da  cui  fu  colpita  la  sua  sorella  maggiore. 
Il  Milani  ha  rilevato  benissimo,  col  fine  intuito  che 
gli  è  proprio,  il  carattere  elisiaco  delle  rappresentanze 
delle  hydrie,  ma  ha  dimenticato  di  mettere  in  rapporto 
le  rappresentanze  stesse  con  la  serie  pifi  esuberante- 
mente ricca  ed  oggi  meglio  studiata  di  soggetti  elisiaci, 
cioè  quelli  dei  vasi  dipinti  italioti.  Io  ho  sempre  cre- 
duto che  nei  vasi  attici,  massime  dagli  inizi  dello  stile 
pittorico  in  poi,  si  debbano  trovare,  quantunque  nn;no 
frequenti,  piìi  adombrati  di  mitologia  olimpica,  piii 
impregnati  di  elementi  apollinei,  meno  prevalente- 
mente dionisiaci,  e  natnralmente  jjrivi  di  clementi 
italici,  pur  sempre  gli  stessi  concetti  fondamentali  dei 
vasi  dell'  Italia  meridionale,  e  in  molti  casi  i  proto- 
tipi o  i  paralleli  delle  loro  rappresentanze.  Mi  è  man- 
cato finora  il  tempo  di  compiere  tale  ricerca  o  il  modo 
di  proporla  ad  altri,  ma  1'  applicazione  di  quel  che 
sappiamo  dai  vasi  italioti  a  queste  Jiydrie  attiche  mi 
sembra  dare  risultati  così  sodisfacenti  che  forse  mi 
deciderò  ad  esporli  altrove  come  primo  saggio  della 
ricerca  da  compiere. 

Per  ora  concludo  augurando  di  tutto  cuore  alla 
splendida  pubblicazione  intrapresa  dal  Milani  il  suc- 
cesso di  cui  è  veramente  degna.  Ed  esprimo  un  de- 
siderio, che  nei  seguenti  fascicoli  si  cerchi  cioè  di 
evitare  la  fretta  con  cui  fu  stampato  il  testo  del  primo 
(per  presentarlo  al  Congresso  Archeologico  di  Atene) 
e  che  ha  dato  luogo  a  varie  s visto  ed  errori  tijìogra- 
fici  le  cui  correzioni  so  che  appariranno  prossimamente 
col  testo  del  secondo  fascicolo  '). 


Pavia. 


G.   Patroni. 


BONACCOKSi.   Letture   dal  Suoro   Testamento.  Firenze, 
1906.  Libreria  editrice  fiorentina;  pag.  XV-422. 

Il  Bonaccorsi  ha  pubblicato  nn  volume  al  quale 
auguro  molti  lettori  ;  ma,  pur  troppo  non  è  certo  che 
gli  avrà,  tntt'  altro.  Da  molti,  ed  è  confortante,  si 
sento  il  desiderio,  che  da  noi  pure  la  conoscenza  dei 
Libri  Sacri  non  sia  limitata  ai  teologi  e  ristretta  agli 
specialisti.  Il  Pascoli  con  le  sue  antologie  ha  tentato 

')  Vedasi  la  notizia  relativa  in  questo  secondo  fascicolo,  data 
qui  appresso,  pag    62. 
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di  introdurre  tale  lettura  nelle  scuole  ;  altri  preparò 
e  prepara  qualche  lavoro  di  divulgazione  ;  in  qualche 
aula  universitaria  si  sentì  in  qncsti  ultimi  anni  l'eoo 
insolita  delle  parole  del  Divino  Maestro.  Ma  la  scuola 
è  restia  alle  novità  e  non  è  facile  che  accondiscenda 
ad  allargare  la  lettura  oltre  i  soliti  classici,  o  meglio 
luoghi  di  classici.  Ciò  in  generale;  e  poi,  quanti  ose- 
ranno introdurre  un  libro,  come  questo,  nella  scuola, 
date  le  condizioni  presentemente  fatte  al  greco  f  L'A. 
si  rivolge  con  fiducia  (XI)  «  ai  professori  di  greco,  a 
qxielli  specialmente  che  insegnano  in  istituti  cattoli(ti  »; 
ma  sarebbe  desiderabile  che  il  suo  libro  andasse  per 
le  inani  di  quanti  fanno  sentire  la  loro  voce  ai  gio- 
vani. Non  bisogna  nascondersi  che  un  primo  ostacolo 
esso  troverà  in  quelli  che  confondono  religione  e  cle- 
ricalismo ;  ma  un  altro,  praticamente,  nel  fatto,  che 
costa  L.  3.50,  il  che,  per  un  libro   di   letture  sussi- 
diarie, come  potrebbe  essere  questo,  non  è  poco.    Il 
suo  volume  potrebbe  con  vantaggio  essere  ridotto  ad 
una  metà   o    anche   meno.  Il  B.  ha  scelto  dal  N.  T. 
29  passi  (dai  Vangeli  1-17;  dagli  Atti  degli  Apostoli 
18-24  ;  dalle  Epistole  25-29),  e  li  ha  pubblicati  stam- 
pando di,  fronte  al  testo  la  traduzione  loro  :  per  i  Van- 
geli qnella  del  Tommaseo,   con  qualche  ritocco  ;  per 
gli  Atti  e  le  Epistole  mettendola  insieme  lui   stesso. 
Ora  neppure  io  ho  l' orrore   (che,    a  ragione,  mostra 
di  non  avere  l'A.)  delle  traduzioni  in  mano  ai  giovani; 
ma,  trattandosi  d'un  testo  la  cui  versione,  poniamo, 
ad  esempio,  nell'  eccellente  edizione  pubblicata  dalla 
Società  di  S.  Girolamo,   si   può    avere   completa    per 
pochi  centesimi,  Ini  pare  che  la  stampa   di   essa    sia 
qui  superflua.  Il  B.  correda  i  passi  da   lui  scelti   di 
note  ntilissime,  ma  che  senza  dubbio  potrebbero  es- 
sere pili  sobrie.  Egli  ha  voluto  che  servissero  a  troppe 
cose:  alcune  sono  puramente  esegetiche,  altre  entrano 
in  questioni  d' interpretazione  teologica,  altre  devono 
darci  un'idea  del  greco  biblico  in  confronto  coll'uso 
classico  attico,  o  nelle  sue    attinenze    coli'  ebraico   o 
con  altre  lingue  orientali.  Ontle  risulta  alquanta  gon- 
fiezza e  disparità  di  trattazione.   Sarebbe  pure    desi- 
derabile una  maggiore  esattezza  in  alcune  note  ed  un 
carattere  più  severamente  scientifico,  per  cui  non  fosse 
lecito  all'A.  fare  afi'ermazioni   non  pienamente  vere. 
Per  esempio,  a  p.  86  è  detto  che  «  l'uso  del  pronome 
interrogativo  tij  invece  del  relativo  SoTif,  ovvero  ój, 
è  alessandrino  o  dialettale  »,  mentre  si  sa  che  è  già 
classico  e  antico;  a  p.  92  si  distingue  nettamente  i)er 
1'  uso  dei  modi  e  tempi  nel  discorso  indiretto,  Voratio 
obliqua  ohe  dipende  da  verbi  di   dire,  da  quella   che 
dipende  da  verbi  di  percezione  ;  e  luoghi  come  inuv- 
S-dvjTO....  ÓTtcoTjv  xutpo'v  Sii^Àaaav  (Senof.  Cirop.  IV  4,  4)f 
Neil'  Introduzione,  che  contiene  «  Cenni  sulla  lingua 
del  N.  T.  »,  si  legge,  che  la  xoivvi  SiiXexTOS  o  alXrj- 
vixii  8ià?.sxTC3g  s' andò  formando  dopo  Alessandro  Ma- 
gno «  dalla  fusione  dei  vari  dialetti,  con  prevalenza.... 
dell'  attico  ».  Ora  questo  non  è  perfettamente  vero,  ed 
all'A.,  che  pure  (a  p.  IX)  si  mostra  informato  dei  la- 
vori che  direttamente  si  riferiscono  alla   grecità  del 
N.  T.,  jiare  non  siano  noti  quelli  del  Thumb,  special- 


mente la  Entstehung  der  Koin^,  o  dello  Hatzidakis, 
specialmente  la  risposta  all'opera  del  KnuMBACHER 
sulla  questione  della  lingua  letteraria  in  Grecia. 

Il  volume,  dedicato  ad  Ermenegildo  Pistelli,  è  stam- 
pato con  signorile  eleganza,  e  correttamente,  meno 
s'  intende  dove  ci  ha  messo  lo  zampino  il  Druckfeh- 
lerteufel  che  in  un'  opera  di  tal  fatta  doveva  trovarci 
un  gran  piacere  a  farlo.  In  conclusione,  meno  alcune 
mende,  il  libro  è  buono  e  raccomandabile,  e  speriamo 
che  abbia  la  diftusioue  che  si  merita. 

Achille  Cosattini. 


2.    Mapxótt>y.rj  :    Néa    IIo'.r,|iaTa.    'Ev    'Ad-i^voi{,    Tùicoi? 
Noiiiy.iJ?,  1906. 

Il  Marzocchi  (possiamo  scrivere  così  il  suo  nome 
d' italiano  nato  da  madre  greca)  è  già  da  più  anni 
noto  nel  mondo  letterario  i)er  il  suo  volume  di  versi 
(  notVjiiaxa,  Atene  1901  )  pubblicati  dal  benemerito 
Maraslis,  il  mecenate  degli  studi  o  degli  studiosi  elle- 
nici, il  munifico  fondatore  della  BtpX.oO-Tixrj  che  da 
Ini  s'  intitola.  Quel  volume  racchiudeva,  in  bella  va- 
rietà di  argomenti  e  di  metri,  poesie  schiettamente 
romantiche,  rivelanti  1'  intìuenza  del  Soloraos  e  del 
Valaoritis,  ballate,  echi  del  mondo  pagano  e  cristiano, 
sonetti  religiosi  (nella  forma  italiana  del  sonetto),  odi 
barbare,  pochi  versi  d'amore,  qualche  anacreontica 
alla  Cristopulo;  dedicato  «alla  Grecia  e  all'Italia» 
diceva  eloqnentemente  l' ammirazione  del  poeta  per 
la  patria  sua  prima  e  per  la  nuova  :  accanto  a  Omero, 
celebrava  Dante,  il  Tasso,  il  Leopardi. 

Da  questi  stessi  sentimenti  sono  animate  le  sue 
recenti  Xuove  l'oeeie:  armoniose,  eleganti,  quantunque 
un  po' monotone  per  l'uso  iiredominantc  del  settena- 
rio, che  è  il  metro  favorito  del  M.  Notiamo,  fra  le 
cose  migliori,  le  quartine  Nsxpó  e  Mta  xapStd  e  le 
traduzioni,  nel  metro  originale  e  pur  fedelissime,  del 
Ke  di  Thule  e  del  Coro  sulla  morte  d'  Erraengarda. 

P.  JE.  P. 


Q.  Orazio  Placco.  Opere  purgate  ad  uso  delle  scuole 
per  cura  di  Enrico  Bindi,  IS^  edizione.  Gli  Epodi  e 
il  primo  libro  delle  Odi  col  commento  di  Ermenegildo 
Pistelli,  Prato,  Alberghetti,  1907. 

A  un  solo  anno  di  distanza  dalla  pubblicazione  del 
volume  delle  Satire  ')  e  del  volumetto  degli  Epodi  *), 
Ermenegildo  Pistelli  ci  dà  ora  Gli  Epodi  e  il  primo 
libro  delle  Odi,  che  porta  ancora,  come  è  giusto  il 
nome  di  Enrico  Bindi,  ma  non  si  presenta  come  edi- 
zione interamente  rifatta,  bensì  col  commento  di  E.  Pi- 
stelli. Il  che  è  ancora   piti   giusto.    Le   ragioni    sono 

')  Prato,  Alberghetti,  1906. 
')  Firenze,  Sansoni,  1906. 
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dette  dal  commentatore  (pag.  IV  della  prefazione  ai 
colleghi)  ;  né  sarebbe  facile  nò  utile  enumerare  qui  i 
luoghi  in  cui  il  Pistelli  si  allontana  dal  Eludi  o  per 
correggerlo  o  per  ampliarlo.  Quel  che  importa  è  che 
il  nuovo  commentatore  '  sia  rimasto  fedele  a  quel  tipo  ' 
di  commento  che  anch'  io  credo  il  migliore,  e  che,  al 
tempo  stesso,  abbia  saputo  fare  in  piìi  luoghi  e  sotto 
più  aspetti  opera  nuova  e  didatticamente  utile.  E,  mi 
affretto  a  dirlo,  il  commento  è  tutto  buono  e  tutto 
utile  ;  anche  le  '  citazioni  '  sono  sempre  opportune, 
massime  quelle  del  Carducci,  non  mai  fatte  a  scopo 
di  erudizione.  Qualche  volta  non  sono  d'accordo  col 
P.  Ad  esempio.  Epodo  I,  21  sg.,  ut  adait  praeseiitibus, 
che,  doi)o  una  citazione  di  Terenzio,  è  chiamato  '  modo 
più  familiare  e  perciò  più  att'ettnoso  '  ;  a  me  pare  si 
tratti  di  uua  delle  solite  forme  stilistiche,  di  cui  ab- 
bonda il  linguaggio  poetico  e  prosastico  di  tutti  gli 
scrittori  greci  e  latini  e  che  si  riducono  al  tipo  della 
ridondanza.  Neppure  crederei,  al  v.  28,  preferibile  jja- 
scua,  per  ragioni  di  simmetria  ;  Orazio  ama,  special- 
mente nelle  Satire  (e  perciò  anche  negli  Epodi)  una 
certa  capricciosa  varietas  più  della  simmetria.  Qui,  del 
resto,  data  la  costruzione  di  mutare,  mi  par  prefei'ibile 
chiudere  la  proposizione  col  complemento  della  '  cosa 
lasciata  '  vicino  al  verbo.  Ma  ognnno  vede  che  si 
tratta  di  '  impressioni  '  interamente  subiettive.  Non 
80  poi  perchè  sia  parso  anche  al  P.  che  '  si  farebbe 
a  meno  volentieri  '  della  strofa  13-16  nella  ode  VI 
del  libro  I.  Egli  ha  tutte  le   ragioni  di  non  credere 

'  troppo   naturale    sottintendere :    Fuorché    il   mio 

Vario  '  ;  ma  non  credo  che  abbia  ragione  ugualmente 
di  8npi)orre  che  '  certo  '  il  poeta  volesse  questo  sot- 
tinteso. Quia  digne  acìipsei-it  f ,  vaol  dire,  per  me,  in 
generale  :  '  è  un'  impresa  ditìicilc  '  ;  '  uon  è  da  tutti  '  ; 
alla  lettera  equivale  a  nemo,  ma  retoricamente  si- 
guitìoa  '  iiochissimi  '.  E  a  Vario,  in  questo  momento, 
il  poeta  non  pensa  più. 

Ma  sarebbe  inutile  che  continuassi;  errori  o  segui 
di  stanchezza  non  ne  ho  trovati.  Ho  trovato  bensì 
molte  note  felici,  che  se  anche  si  devono  al  Bindi,  è 
sempre  un  merito  del  P.  averle  ripetute.  Belli  e  vi- 
vaci addirittura,  come  il  P.  dice  di  sperare  nella  pre- 
fazione, sono  riusciti  gli  argomenti  ;  a  compilare  i 
qiiali  gli  credo  benissimo  che  ci  sia  voluto  '  tempo  e 
studio  '.  Opportuno  quanto  mai  il  metodo  tenuto  ne- 
gli schemi  metrici  per  le  ragioni  che  il  P.  tace  e  che, 
stia  sicuro,  tutti  intendiamo  benissimo  ;  e  saggia  l'os- 
servazione della  nota  alla  pag.  IX  a  proposito  della 
prosodia.  Ma  che  direbbe  il  P.  di  quegli  egregi  col- 
leghi che,  a  richiamar  la  loro  attenzione  sull'insegna- 
mento della  prosodia  nel  ginnasio,  dichiarano  che  è 
impoaaibile  oocuparaene  t 

Mi  piace  chiudere  con  le  parole  della  prefazione  a 
pag.  IV  e  sog.,  a  proposito  del  '  sentimento  d'arte  e 
di  poesia  ',  dedicate  ai  novissimi  esteti  e  sostenitori 
di  non  meno —  novissimi  metodi.  «  Il  quale  (senti- 
mento d'arte  e  di  poesia),  come  è  noto,  è  negato  a  noi 
'  grammatici  '  dalla  infinita  e  balda  schiera  di  quegli 
'  artisti  '  ed  '  esteti  '  che  il  sacro  entusiarao  per  la 


Bellezza  portano  in  mostra  per  le  vie  e  per  le  piazze 
come  una  croce  di  cavaliere,  che  s'attacca  alla  giub- 
ba, non  all'anima.  Ma  nel  curare  con  iuolto  amore 
questo  mio  modesto  lavoro,  io  non  pensavo  a  loro  per 
molte  buone  ragioni,  e  tra  le  altre  per  questa,  che 
essi  o  non  sanno  di  latino,  o  forse  l' hanno  sì  stu- 
diacchiato, ma  secondo  quei  metodi  non  grammaticali 
non  pedanteschi,  dilettevolissimi  e  facilissimi,  de'<|uali 
oggi  i  paladini   della  '  scuola  unica  '   si   illudono    di 

custodire  il  segreto che  è  il  segreto  di  Pulcinella. 

Come,  da  che  mondo  è  mondo,  i  cantastorie  hanno 
imparato  la  musica  '  a  orecchio  ',  come  i  camerieri 
sanno  il  francese  '  a  orecchio  ',  e  i  farmacisti  il  di- 
ritto internazionale,  così  il  latino  i  sagrestani;  e  in- 
tendo tanto  ì  sagrestani  all'antica,  quanto  i  novis- 
simi dell'Arte  ». 

Ogni  commento  a  queste  parole  guasterebbe.  Ag- 
giungo soltanto  che  sarebbe  l'ora  di  accorgersi  che 
'  tortura  intellettuale  '  per  i  bambini  di  dieci  anni 
sono,  ben  più  clie  la  grammaticlietta  latina,  certi  testi 
di  aritmetica  cosiddetta  '  pratica  '  e  di  geometria  co- 
siddetta '  intuitiva  '  ;  come  sono  per  i  grandi  certi 
manuali  di  storia  o  di  altre  materie.  Del  resto,  quel 
che  importa  è  che  l'insognante  'insegni',  e  non  sia 
ridotto  dai  regolamenti,  uè  si  riduca  da  sé  stesso,  a 
fare  l'esaminatore  in  permanenza.  M.  Fuoohi. 
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C.  Pascal,  Seneca.  Catania,  Concetto  Battiate,  1906  ; 
di  pag.  VII-83. 

In  questo  volumetto  l'A.  dà  alle  stampe  una  con- 
ferenza tenuta  in  varie  città  d'  Italia,  facendola  se- 
guire da  alcuni  articoli  che  confortano  la  tesi  da  lui 
presa  a  sostenere.  E  la  tesi  che  egli  sostiene  è  nobile 
e  bella  tanto  da  augurarsi  che  il  chiaro  A.  non  si 
fermi  qui  e  prosegua  arditamente  nella  opera  apolo- 
getica del  grande  retore  e  filosofo.  Che  1'  impresa  è 
ardua  e  il  «  tempus  edax  rerum  »  non  ci  ha  concesso 
di  lui  che  una  ben  triste  figura  storica  in  piena  an- 
titesi con  l'alta  e  serena  filosofia  che  Seneca  itrofessò. 
Gli  articoli  che  seguono  alla  conferenza,  eccellente 
per  lo  stile  e  per  la  vivezza  con  la  quale  Seneca  ci 
ò  presentato,  trattano  il  primo,  della  pretesa  viltà  di 
Seneca;  il  secondo,  di  Tacito  e  delle  sue  fonti  in 
(pianto  concerne  Seneca  ;  il  terzo  è  una  nota  sull'erma 
di  Seneca  esistente  nel  museo  di  Berlino  e  riprodotta 
sulla  copertina  del  libro.  Seguono  due  appendici  :  Se- 
neca e  il  matrimonio.  La  religione  di  Seneca  e  il  pen- 
siero epicureo.  Per  sostenere  il  suo  assunto  e  per  darci 
il  vero  Seneca,  come  appare  agli  occhi  suoi,  1'  A.  si 
Morve  principalmente  delle  opero  del  filosofo  ;  per  ispie- 
fjare  1'  origine  della  opposizione  degli  storici  Tacito, 
Plinio,  Dione,  tratteggia  vivamente  la  figura  di  C.  Sui- 
lio  e  cerca  argutamente  di  cogliere  in  contraddizione 
lo  stesso  Tacito  per  confutare  le  sue  asserzioni.  Non 
ultimo  dei  pregi  dell'A.  il  modo  col  quale  egli  sa  far 
sorgere  in  noi  simpatia  ed  ammirazione  per  l'opera 
alla  quale  egli  si  è  dedicato.  Cf.  Laurtnti. 
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F.  Calonghi,  '  Sexti  Properti  Carmina  Selecla  '  eoa 
commento  e  introduzione  latina  (Raccolta  di  autori 
latini  con  noto  italiane).  Albiighi,  Segati  e  C, 
li>07;  di  pag.  VI-255. 

«  Quest'opera  ha  lo  scopo  di  presentare  in  nn  tutto 
organico  un  piccolo  quadro  dell'elegia  erotica  roniiina 
con  alcuni  esempi  commentati,  tratti  dal  primo  liliro 
di  Properzio  ».  C'osi  l'A.  nelle  prime  righe  della  pre- 
fazione espone  il  fine  e  i  limiti  del  suo  lavoro.  M» 
non  si  tratta  di  un  libro  puramente  scolastico;  l'A. 
pensa  che  lo  studente  di  liceo  potrà  servirsene  e  la 
cosa  non  è  improbabile,  se  pure  un  giorno  avverrà  il 
bene  augurato  '  sfollamento  '  della  scuola  classica. 
Per  ora  chi  non  dovrebbe  lasciarselo  sfuggire  è  lo 
studente  delle  nostre  università:  nonostante  lo  zelo 
e  la  fatica  che  molti  illustri  e  valenti  professori  spie- 
gano così  nell'  insegnamento  vero  e  proprio  come  nelle 
scuole  di  magistero,  ^  eerto  che  l' ingrosso  nella  vita 
8cienti6ca  è  impedito  al  giovane  studente  da  gi-.ivia- 
sime  difficoltà,  non  iiltiraa  delle  quali  la  mancanza  di 
libri  che  gli  servano  di  guida  e  quasi  di  modelli  per 
il  lavoro  che  egli  deve  compiere  :  di  qui  il  dilettan- 
tismo e  la  vanità  di  lavoro  anche  in  taluno  che  sa- 
rebbe potuto  divenire  un  buon  filologo  o  nn  esperto 
insegnante.  Dunque  il  libro  del  Calonghi,  pur  prescin- 
dendo dal  valore  intrinseco  dello  studio  compiuto,  per 
il  modo  come  esso  è  condotto,  per  la  discussione  ac- 
curata delle  questioni  che  tanto  sono  frequenti  in  Pro- 
perzio, per  l' indole  sua  interamente  scientifica  è  un 
bello  ed  utile  contributo  al  miglioramento  della  scuola 
classica. 

L'introduzione  (pag.  1-106)  che  ha  per  titolo  '  De 
Elegia  Romanoriim  amatoria  '  è  la  parte  centrale,  per 
così  dire,  dell'operetta  ;  le  dieci  poesie  tratte  dal  ]n'uno 
libro  di  Properzio  servono  quasi  di  conferma  alle  idee 
anteriormente  espresse.  L' elegia  è  presa  a  studiare 
fin  dalle  memorie  piti  lontane;  l' intralciata  questione 
dell'etimologia  è  compiutamente  esposta,  senza  che 
tuttavia  l'A.  si  dichiari  a.ssolutamente  convinto  di  al- 
cuna delle  tante  ipotesi  emesse  ;  nota  solamente  che 
tal  nome  fu  noto  ai  Frigi  e  che  non  è  improbabile 
l'origine  frigia  di  tal  genere  di  componimento.  Qui 
comincia  la  storia  :  rilevato  il  carattere  particolare 
dell'antica  elegia  greca,  passa  all'elegia  alessandrina, 
le  origini  della  quale  rintraccia  in  Antimaco  di  Colo- 
fone poi  discendendo  a  mano  a  mano  a  P^ileta,  Erme- 
sianatte,  Fanoole,  Euforione,  Partenio  Niceo,  Ales- 
sandro Etolico  giunge  a  Callimaco  il  principe  degli 
elegiaci  alessandrini.  Toccato  di  Ennio,  di  Lucilio, 
dell'uso  del  distico  nell'epigrafia,  giunge  a  Catullo. 
Qui  s' indugia  un  po'  a  ricercare  1'  imitazione  ales- 
sandrina dei  vea)xef.oi,  la  diffidenza  dei  conservatori 
romani  per  l'arte  nuova  che  si  veniva  introducendo,  e 
comincia  ad  esporre  e  a  confermare  la  tesi  assunta 
«  l' irrealtà  del  contenuto  dell'elegia  romana».  Né  la 
dimentica  piti  durante  l'esposizione  dell'età  classica 
dell'elegia,  materia  egregiamente  trattata  e  abilmente 
disposta  da  Tibullo  a  Properzio. 


Per  il  testo  delle  dieci  elegie  che  egli  presenta  com- 
mentate non  si  attiene  a  nessuna  edizione  in  partico- 
lare :  preferisce  di  malitenere,  per  quanto  è  possibile, 
la  lezione  dei  manoscritti  e  non  accetta  o  propone 
emendamenti  che  dove  co  n'è  assoluta  necessità;  tanto 
per  il  testo  poi,  quanto  per  il  commento  riporta  e 
discute  accuratamente  le  opinioni  dei  suoi  predeces- 
sori, specie  del  Giri,  che  raramente  combatte.  Quello 
che  gli  sta  piti  a  cuore  però  è  la  sua  tesi  ohe  lo  in- 
duce a  negare  arditamente  qualsiasi  realtà  anche  in 
passi  ani  quali  altri  non  avea  sollevato  ombra  di  dub- 
bio e  ohe  erano  serviti  anche  di  base  per  la  crono- 
logia dell'opera  iiroperziana.  I  paragoni  con  gli  altri 
scrittori  sono  numerosi  e  non  manca  erudizione  filo- 
logica ;  insomma  come  libro  scolastico  assolutamente 
nna  novità  alla  quale  non  mancherà  fortuna. 

G,  Laurenti. 


Paui,  .Tacobsthal,  Der  Blitz  in  der  Oneiitaìiachen  und 
Griechischen  Kvnai.  Ein  Formgeschichtlieher  Ver- 
such.  Mit  4  Tafeln.  Berlin,  Wcìdmaunsche  Buch- 
handlung,   1906,  pp.  60. 

L'A.  si  è  proposto  di  studiare  l'evoluzione  della 
forma  data  al  fulmine  nell'arte  orientale  e  greca,  e 
di  vedere,  per  mezzo  d' una  minuta  analisi  dei  mo- 
numenti, come  e  per  quali  gradi  si  sia  passati  dalla 
rappresentazione  del  fuoco  schematizzato  a  (juella  del 
fiore,  nsata  generalmente  —  anzi  quasi  esclusiva- 
mente —  nell'  arto  greca.  Rilievi  dell'  Oriente,  vasi 
statile  e  monete  del  mondo  ellenico,  ottiono  un  nume- 
roso e  ricco  materiale,  che,  bene  ordinato  e  diligen- 
temente studiato,  dimostra  come  da  due  linee  ondulate 
od  a  zig-zag,  si  passi  a  tre,  semplici  o  rad(lo])i)iate 
già  fin  dall'  Vili  sec.  a  C.  Quando  i  Greci,  da  (juesto 
schema  fondamentale,  rinscirono  a  rappresentare  il 
fulmine  come  fiore,  semplice  o  doppio,  seppero  man- 
tenere così  forte  la  loro  personalità  che  si  può  dire 
ogni  paese  aliliia  la  sua  forma  caratteristica. 

Il  lavoro  ha  molti  pregi,  soiirattutto  per  la  chiara 
ed  esatta  disposizione  della  materia  ;  uè  essi  vengono 
oscurati  da  qualche  raro  difetto.  Cosi  nella  fig.  10 
(rilievo  rupestre  di  Jlalthai),  il  dio  rappresiMitato  ha 
un  fulmine  in  ambedue  le  mani,  non  in  una  sola  come 
dice  l'A.  a  p.  6  ;  Aesch.  Pr,  7  xò  aòv  ^àp  àv8oj  Ttav- 
xifyon  Ttupój  oéXaj  non  significa  aft'atto  che  i  Greci  si 
rappresentassero  il  fuoco  naturalmente  come  un  fiore, 
perchè  in  avd-o;  ha  solo  valore  morale  (p.  11);  il  vaso 
Mdl  VII  78  (Taf.  I,  21)  non  mostra  nn  fulmine,  ma 
certo  una  spada,  a  quanto  si  rileva  dai  segni  dei 
chiodi  presso  l'impugnatura  (p.  15^).  L'A.  ha  poi 
trascurato  interamente  la  kylix  cirenaica  del  Museo 
di  Firenze  (Galleria  dei  vasi,  arm.  XI  n.  1887)  esi- 
bente un  dio  con  fiore  sulla  testa  circondato  da  due 
figure  burlesche  d'uomini  danzanti,  mentre  il  fulmine 
che  il  dio  regge  nella  s.  ha  una  forma  caratteristica 
nel  pili  alto  grado.  Non  si  tratta  certo  di  una  lira. 
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ionie  si  è  supposto  da  piti  parti,  ma  di  nu  vero  e 
proprio  fnlniine  come  mostra  l' esame  accurato  del- 
l' originale. 

Già  l' Usener,  nella  sua  Breiheit,  si  augurava  ve- 
nisse fatto  nn  simile  lavoro,  e  questo  dello  Jacobsthal 
che  compio  il  desiderio  del  grande  filologo,  ò  di  vera 
utilità  per  lo  studioso  ;  sarebbe  anzi  bene  che  trovasse 
imitatoli  i  quali  con  altrettanto  acume  e  diligenza  ci 
dessero  la  storia  dell'evoluzione  di  altre  forme  di  og- 
getti sacri  o  del  culto,   attraverso    il   mondo   antico. 

^lioola  Terzaghi. 


■■ifiiiiiiiiiiii 
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Le  Odi  di  Q.  Orazio  Fiacco,  tradotte  da  Giovanni  Ma- 
NKRA,  libro  primo,  Paravia,  1906.  L.  1,50. 

Orazio  non  ai  traduce  in  poesia,  così,  credo,  ha  detto 
o  scritto  il  Carducci.  Ma  intanto  i  traduttori  d'Orazio, 
fra  i  quali  poeti  veri  rome  Ronsard  e  Piateli,  non  si 
contano,  e  nessuna  lirica  di  nessun  autore  ha  mai 
avute  tante  traduzioni  quante  la  soavissima  Donec  gra- 
tua  eravi  Ubi.  Io  dirci  difficile  a  tradurre  ogni  lirico, 
e  per  due  opposte  cagioni.  I  carmi  più  belli,  dove 
perfetta  è  la  rispondenza  della  forma  al  pensiero,  pre- 
sentano naturalmente  gravi  difficoltà  a  volgerli  in  al- 
tra lingua  senza  danno  di  quella  delicatissima  unione  ; 
i  meno  ispirati  rivelano  nella  traduzione  tutta  la  loro 
povertà,  e  talvolta  ne  ricade  la  colpa  sul  traduttore. 
Degli  nni  e  degli  altri  ce  ne  sono  in  ogni  lirico  grande. 
In  ogni  modo  se  la  traduzione  d'Orazio  è  specialmente 
difficile,  t"^  pur  jìiena  di  nobili  attrattive,  ed  anche  il 
lettore  segue  con  piacere  ogni  nuova  barchetta  che 
cantando  varca  bene  quelle  acque  placide  e  pericolose. 

L' autore  del  presente  volume,  già  noto  per  alcune 
lodate  traduzioni  di  singole  odi  oraziane,  manda  ora 
alla  luce  tutte  quelle  del  1"  libro,  come  bella  pro- 
messa che  la  traduzione  degli  altri  libri  delle  liriche 
(e  pcrcbfe  lum  an<lie  dei  sermoni  ?)  seguirà  fra  non 
molto.  Intanto  dalla  parte  già  pubblicata  appare  la 
regola  principale  eh'  egli  si  è  proposta,  ciò  è  la  mas- 
sima fedeltà  al  senso  e,  quanto  è  possibile,  al  metro. 
È  inutile  eh'  io  la  lodi  ;  pur  mi  duole  un  poco  che 
ne  vada  bandita  la  rima,  tranne  nell'ode  a  Lenconoe 
con  felice  eccezione  volta  in  strofe  rimate  di  sei  set- 
tenari!, sdruccioli  e  piani.  È  questa  una  delle  odi  piii 
squisite,  per  la  concettosa  rapidità,  per  quella  improv- 
visa immagino  e  subito  richiusa  del  mare  invernale 
in  tempesta,  e  per  l' incalzare  degli  sdruccioli  che  ren- 
dono tanto  bene  la  fuga  temporia.  Nella  traduzione  del 
M.  la  rima  spontanea  e  non  profnsa,  aggiunge  dirò 
così  un  profumo  musicale  che  a  me  sembra  molto  op- 
portuno a  compensare  quel  tanto  che  da  ogni  tradu- 
zione necessariamente  s'invola.  So  che  l'opinione  dei 
pifi  mi  è  contraria;  ho  però  dalla  mia  l'autorevole 
esempio  del  Fraccaroli  nel  suo  Pindaro. 

L'altra  ode  (18')  a  Varo  in  asclepiadei  maggiori, 
è  resa  con  distici  sdruccioli,  settenario  ed  endecasil- 


labo, i  distici  dell'  8^  a  Sicilia  sono  tradotti  in  ende- 
casillabi sdruccioli  ;  in  tutte  le  altre  la  traduzione 
riproduce  il  metro  latino  con  garbo  e  senza  sforzo,  se 
non  forse  in  qualche  parola  sdrucciola,  come  Jupiler  (3") 
ed  epule  (6*);  Forse  anche  sta  men  bone  l' imperfetto 
addioevaai  nella  37"  :  ora  addicevasi  I  letti  adornar  degli 
Dei,  che  però  è  traduzione  fedele  del  famoso  e  poco 
scusabile  tempua  erat  di  Orazio.  Non  so  che  dire,  ma 
supponendo  un  lettore  che  non  conoscesse  il  testo  la- 
tino, credo  che  gli  piacerebbe  più  un  presente  come 
per  esempio  nella  traduzione  delTincani:  È  tempo  d'or- 
nare la  mensa  ecc.  Dirò  da  ultimo  che  specialmente  il 
metro  alcaico  è  trattato  dall'A.  con  padronanza  e  sciol- 
tezza perfetta,  e  mi  duole  che  lo  spazio  non  mi  per- 
metta di  riportare  come  esempio  qualche  ode  intera. 

Il  testo  seguito  dall'A.  è  quello  della  7^  edizione 
del  Dillenburger,  com'egli  dichiara  nella  lucida  pre- 
fazione al  vohimetto,  premessa  ad  ogni  ode  è  poi  una 
nota  che  espone  in  breve  tutto  ((iiello  eh'  è  necessario 
conoscere  per  intendere  1'  ode  stessa.  Per  dovere  di 
critico  e  per  una  seconda  edizione  osservo  che  nella 
nota  all'  odo  33"  è  detto  che  Orazio  conforta  V  amico 
Albio  Tibullo,  probabilmente  l'illustre  elegiaco.  Ma  l'A. 
sa  meglio  di  me  che  il  dubbio,  poco  fondato,  cade  ap- 
punto sul  secondo  nome  ;  se  lo  accettiamo  per  certo, 
non  e'  è  motivo  di  dubitare  che  non  si  tratti  del  poeta 
elegiaco. 

L'edizione  del  Paravia,  nitida  e  corretta,  aggiunge 
pregio  al  libro,  che,  come  ho  detto,  è  una  bella  pro- 
messa; voglia  il  Manera  non  ritardarne  l'adempimento. 

B.  Sciava. 


Tibulli  aliorumque  carviinwm  libri  tres  recognovit  Joh. 
Percival  Postgate.  —  Clarendon  Press,  Oxford  — 
senza  data  [1906]. 

Questa  nuova  edizione  di  Tibullo  fa  parte  della 
Bibliotheca  Oxonienaia  acriptorum  claasicorum.  —  Dal 
Postgate,  il  noto  editore  del  Corpna  Foet.  Lai.  (dove 
ha  curato  il  testo  di  Catullo  e  Properzio)  che  si  è 
accinto  a  questo  lavoro  con  una  coscienziosa  prepa- 
razione (i  cui  frutti  sono  già  apparsi  oltreché  in  '  Sc- 
leetiona  from  Tibullua  '  1903,  anche  in  molti  articoli 
della  «  Classical  Eeview  »  e  del  «  Journal  of  Philo- 
logy  »)  si  era  in  diritto  di  aspettarsi  molto  ;  ma  diciamo 
subito  con  rincrescimento  che  questa  ediz.  non  ha 
corrisposto  alla  legittima  aspettativa.  Nuovi  sussidi  il 
P.  non  arreca  ;  ha  però  sottoposto  a  nuovo  esame  il  ma- 
teriale già  noto  e  l' ha  accuratamente  vagliato.  Egli 
]irende  a  base  del  suo  testo  l'A  (Ambroaianua  K.  26 
sup.)  che  segue  anche  più  da  vicino  dei  precedenti 
edd.,  e  le  cui  lezioni  riporta  nell'apparato  solo  quando 
se  n'allontana  nel  testo.  Degli  altri  mss.,  V  6  intro- 
dotto raramente,  e  solo  a  conferma  di  qualche  le- 
zione dubbia  di  A.  Gli  altri  interpolati  raccoglie  sotto 
la  sigla   '^  [solo  facendo  eccezione  per  g  (Ouelferby- 
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tajius)  interpolato  come  gli  altri  e  ben  lontano  dal- 
l'avere il  valore  che  gli  attribuiva  il  BShrens].  Degli 
excerpta  i  Frisivgensia  sono  di  un  valore  fuori  di  di- 
scussione :  invece  apparo  sempre  meglio  che  scarso 
frutto  si  possa  ricavare  dagli  excerpta  Parisina  così 
capricciosamente  interpolati.  11  problema  del  Frag- 
mentum  Cuiacianum  interessa  particolarmente  il  Post- 
gate,  che  ha  cercato,  per  quanto  era  possibile,  di  chia- 
rirlo un  po'  meglio  {praef.  V-VII).  Nell'apparato  sono 
riportate  oltre  le  lezioni  menzionate  dallo  Scaligero 
anche  quelle  dell'  ed.  Plantiniana  del  1569  e  del  Cuia- 
cianus  (ora  di  proprietà  di  S.  Alien)  che  egli  potè 
direttamente  esaminare  ;  anzi  qualcoserella  che  aveva 
lasciato  fuori  nell'apparato  volle  per  scrupolo  ripor- 
tarla alla  fine  della  praef.  Questi  i  sussidi  adoperati 
per  la  costituzione  del  testo.  La  varietà  di  lezione 
che  essi  offrono  è  rappresentata  con  chiarezza  nell'ap- 
parato critico  forse  eccessivamente  sobrio,  e  pur 
troppo  non  del  tutto  esatto  '). 

Quanto  alla  costituzione  del  testo  il  Postgate  ha 
mantenuto,  come  dicemmo,  la  lezione  di  A  in  un  nu- 
mero maggiore  di  casi  dei  suoi  predecessori:  p.  e.: 
1,  1,  60  et  teneam;  1,  1,  78  dites  de82>iciam  ;  1,  3,  14 
respiceret,  e  così  in  nn'altra  diecina  di  luoghi.  Ma  se 
ne  è  poi  scostato  talora  senza  ragione  ;  cosi  ha  scar- 
tato ad  1,  6,  3  saemtiae  (per  introdurre  una  congettura 
sua  «aere,  rei);  3,  6,  44  tuo;  4,  4,  6  *)  pallida  (per 
preferirvi  il  candida  di  tf);  *>  8,  8  quamris  non  «inis 
(per  la  congettura  dello  Statius  guani  vis  non  ainit).  In 
generale  egli  non  nasconde  una  certa  predilezione  per 
la  lezione  di  tj).  Ha  ragione  però,  quando  a  qualche 
congettura  recentissima  preferisce  l'antica  umani- 
stica, p.  e.:  1,  2,  88  non  uni,  che  non  vale  certo 
meno  delle  recenti. 

Le  congetture  introdotte  nel  testo  sono  troppe.  Kgli 
si  professa  conservatore  ad  oltranza  (praef.  p.  Vili) 
e  tutta\'ia  spesseggiano  nel  testo  le  proposte  sue  e  di 
altri.  Sono  circa  una  quarantina  altrui  (forse  neanche 
la  metà  necessarie)  e  nua  dozzina  di  sue.  Piii  di  un'al- 
tra dozzina  di  proprie  propone  nelle  note.  Diciamolo 
pure  :  esse  non  sono  troppo  felici.  Non  mi  dispiace- 
rebbe in  Pan.  68  il  suo  i««  diceret  umiris  (cdd.  (liacur- 
reret)  intendendo  per  Minosse  la  magna  deum  proles; 
ma  il  Plutonis  subdita  regno  mi  lascia  dubbioso.  Nella 
praef.  egli  si  dimostra  contrario  anche  agli  obeli,  che 
disturbano  la  vista,  senza  giovare  all'intelligenza  del 
testo  :  e  a  farlo  apposta  nessnn'altra  ediz.  di  Tibullo 


')  Notiamo  qui  alcune  inesattezze;  la  lezione  di  A  in  1,  0,42 
fe  stet  procul  aut  alia....  e  non  ante  (come  apparirebbe  dal  lesto, 
dove  ò  stampato  Vante  dello  Stativi^  senza  alcun  avvertimento); 
a  3,  4.  4  l'A  legge  uotii  e  non  natii  (come  c'è  nell'apparato); 
in  3,  2,  24  troviamo  nell'apparato  :  pinguis  et  A  di,  mentre  doveva 
dire;  dives  A,  pinguis  cL;  per  errore  a  4,5,  IO  abbiair.o  cadt't  (b 
invece  di  calet,  che  h  la  lezione  adottata.  In  4,  5,  16  non  è  fatta 
menzione  del  nos  di  g^  accolto  dal  Killer  e  dal  Vahlen. 

')  Sarebbe  veramente  secondo  questa  edizione  =  3,  10,  6,  per- 
chè il  P.,  seguendo  l'esempio  del  Hiller,  del  3°  e  dei  4"  libro  ne 
ha  fatto  uno  solo.  Queste  innovazioni  che  non  hanno  fonda- 
mento piti  sicuro  dì  quello  che  abbia  la  divisione  tradizionale, 
non  servono  ad  altro  che  a  generare  confusione. 


è  così  ricca  di  cruces  apposte  talora  ad  intieri  versi  : 
1,  4,  44;  1,  6,  42;  3,  4,  9;  3,  6,  21  (bast.ava  a  sa- 
narlo il  convenit  del  Lachmann  ;  cdd.  non  renit)  ;  Pan. 
142;  4,  6,  19  (dove  bastava  una  lievissima  corre- 
zione) 4,  8,  6.  Sospetti  eccessivi  sono  elevati  nelle 
note  anche  contro  1,  2,  31;  1,  4,  27;  4,  9,  3-4. 

Iniìne  in  due  luoghi  incertissimi  la  cui  lezione  pa- 
reva su  per  giù  sufficientemente  costituita,  ci  tro- 
viamo di  nuovo,  per  così  dire,  risospinti  in  alto  mare. 
In  2,  5,  66  sgg.  nel  passo  famoso  delle  Sibille  —  vera- 
mente sibillino  —  un  senso  plausibile  pareva  si  po- 
tesse ottenere  mettendo  fra  parentesi  i  w.  71-78.  Il 
Postgate  invece  tralascia  la  parentesi,  ed  introduce 
al  V.  69  nna  sua  congettura  :  quaeque,  di  cui  non 
arrivo  a  comprendere  bene  la  ragione  ;  in  nota  poi 
propone  dell'altro  :  intanto  nel  passo  non  ci  si  oriz- 
zonta più.  Peggio  è  nell'altro  vexatissimus  loeus  Pan. 
142  dove  le  felici  divinazioni  del  Heinsius  (haiid  una 
pei'  ostia)  e  del  Lachmaun  (aret)  erano  riuscite  a  darci 
una  lezione  che  offre  un  alto  grado  di  probabilità, 
se  si  pensa  al  parallelismo  —  che  non  può  certa- 
mente essere  casuale  —  di  Pan.  140-144  con  Herod. 
I,  188  sgg.  ;  202  sgg.  Il  Postgate  invece  mantiene 
Vani  linda  dei  mss.,  introduce  nel  testo  un  Araccaeis 
e  mette  poi  tra  due  croci  -}-  Caristia  ■{-  proponendo 
in  nota  un   «  Oroatia  »  (?). 

Concludendo  :  quest'edizione  quanto  al  testo  non 
segna  dunque  un  progresso:  bisogna  riconoscere  che 
essa  è  una  delle  meno  riuscite  dell'  eccellente  colle- 
zione a  cui  appartiene. 

Eleuterio  Menozzi. 


A.  Galante,  Licinus  tonsor  Carmen  in  certaraine  poe- 
tico Hoenfftiano  praemio  aureo  ornatura.  Amstelo- 
dami,  apud  I.  Mullerum  MCMVI  ;  di  pag.   17. 


Licinus  non  è  altri  che  il  barbiere  ricordato  da 
Orazio  (A.  P.  301)  e  nominato  senatore  da  Cesare  in 
grazia  dell'avversione  che  nutriva  contro  Pompeo.  Lo 
stile  della  composizione  facile  e  scorrevole  ricorda 
specialmente  in  qualche  passo  dialogato  la  satira  di 
Orazio  :  non  vi  è  però  affatto  intonazione  satirica  e 
tutta  la  narrazione  è  scintillante  di  umorismo  sano 
e  gioviale.  Lo  schiamazzo  di  una  turba  di  monelli  che 
passano  innanzi  alla  sua  bottega  fa  accorrere  il  bar- 
biere che  viene  salutato  da  uno  scoppio  di  applausi 
«  io,  o  tonsor  Caesariane  !  »  Egli  risponde  sorridente 
ma  la  letizia  dei  fanciulli  gli  desta  nel  cuore  il  de- 
siderio della  famiglia,  della  patria  lontana  ed  egli 
rientra  triste  e  pensieroso.  La  natura  di  Licino  con 
la  sua  gioconda  loquacità  tutta  si  ridesta  quando  un 
cliente,  Velleio  centurione,  viene  a  richiederlo  del- 
l'opera sua,  e  più  ancora  quando  passa  alla  '  tou- 
strina  '  Artemidoro  il  Sofista  per  dirgli  le  novità  con- 
tenute negli  ultimi  '  Acta  Caesaris  '.  Questi  un  po'  lo 
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tiene  sulla  corda  ma  poi  tìnalmeute  la  gran  rivela- 
zione è  fatta  :  '  Decreto  Caesaris  '  Licino  è  nominato 
senatore  !  Eterni  Dei  !  qual  gioia  di  popolo,  qual  tu- 
mnlto  nel  cnore,  qual  incomposta  fuga  di  immagini 
e  di  idee  nella  mente  del  povero  barbiere  !  Il  giorno 
dopo  si  raduna  il  Senato,  Licino  fa  V  ingresso  so- 
lenne e  domanda  al  concilio  elio  sia  concesso  a  Ce- 
sare l' uso  quotidiano  della  corona  d'  alloro.  I  sena- 
tori entusiasticamente  applaudono,  Cimbro  sussurra 
un  bisticcio  all'orecchio  di  Casca 

alque  renidet  iis  concusso  vei-tice  Brutus 

G.  Laurenti. 


C.  AuGELiNi,  Traduzione  delle  Odi  e  del  Carme  se- 
colare di  Q.  Orazio  Fiacco.  Spoleto,  Tip.  dell'Um- 
bria,  1904;  di  pag.  VIIM82. 

Quando  si  leggono  traduzioni  poetiche  e  special- 
mente da  poeti  come  Orazio,  che  ebbero  potente  ori- 
ginalità di  stile  e  si  servirono  di  tutti  gli  artifici  che 
una  data  lingua  loro  oflriva,  è  difficile  poter  rimanere 
soddisfatti  del  lavoro  che  il  traduttore  ha  compiuto. 
E  se  talora  la  bellezza  della  nuova  veste  fa  si  che 
noi  non  sappiamo  trattenerci  dall'amuiirare,  bisogna 
guardarsi  dallo  facili  insidie  in  cui  possiamo  cadere. 
In  altri  termini  :  o  la  versione  è  fedele  al  testo  senza 
aver  subito  una  nuova  elaborazione  nella  mente  del 
traduttore  ed  allora  è  fiacca  e  slavata,  perchè  l' im- 
magine poetica  solo  nelle  sue  lince  generali  è  conser- 
vata ;  ovvero  gli  arditi  trapassi,  gli  scorci  stilistici, 
il  valore  metaforico  delle  parole  e  tutti  i  numerosi 
artifici  di  cui  lo  scrittore  si  serve  sono  riprodotti  dal 
traduttore  in  nna  lingua  di  indole  diversa,  con  di- 
versi mezzi  stilistici  ;  ed  allora  non  si  può  più  par- 
laro  di  fedeltà  al  testo. 

L'A.  si  è  proposto  di  darci  una  versione  fedele 
e  in  generalo  si  attiene  al  suo  proponimento,  non  la- 
sciandosi corrompere  dalle  lusinghe  della  Musa  ;  la 
forma  italiana  ci  scapita  :  lo  strofe  liriche  non  rimate 
benché  non  fatte  di  versi  barbari,  i  rapidi  trapassi 
di  stile  resi  piti  duri  dalla  versione,  la  difficoltà  di 
accoppiare  la  concisione  alla  chiarezza  ohe  talora  pur 
manca  nell'originale,  tutto  ciò  non  può  farla  riuscir 
grata  al  lettore  che  non  conoscendo  l'originale  vuole 
gustarlo  nella  versione.  Chi  d'altra  parte  ha  presente 
Orazio  e  cerca  nella  versione  un  aiuto  per  1'  inter- 
pretazione del  testo,  in  alcun  passo  può  trovarsi  de- 
luso ;  né  questa  è  colpa  tutta  del  traduttore,  l'A.  ha 
valorosamente  combattuto  o  nel  suo  libro  non  man- 
cano passi,  anzi  intero  poesie,  felicemente  ridotte 
nella  nostra  lingua  e  questo  non  è  piccolo  merito 
quando  si  pensi  la  gravosa  difficoltà  che  egli  era 
proposta. 

G.  Laurenti. 


I.  B.  Pesenti,  '  PueriUa  '  «ice  carmina  graeca  latina 
itala.  Accedit  nipspYOv.  Bergami,  lust.  Ital.  do  ar- 
tibus  graphicis  MCMV;  di  pag.  68. 

Notevoli  invero  sono  questi  saggi  poetici  se  si  tien 
conto  della  giovane  età  dell'autore  (tertio  vel  quarto 
lustro  aetatis  composita)  e  dell'  indirizzo,  che  oggi 
hanno  gli  studi,  poco  favorevole  ad  un  prematuro 
sviluppo  della  Musa  italiana  nonché  latina  e  greca. 
La  maggior  parte  delle  poesie  sono  in  latino,  fra  le 
quali  noto  un  saggio  di  traduzione  dall'  Iliade,  alcune 
brevi  composizioni,  elegiache  quasi  tutte,  ricche  di 
sentimento  della  natura,  un  carme  in  esametri  a 
Leone  XIII;  di  greco,  in  tutto,  vi  sono  setto  distici; 
graziosi  sono  gì'  indovinelli  contenuti  nell'appendice  e 
già  pubblicati  nella  '  Vox  Urbis  '.  I  versi  italiani, 
sono  spediti  ed  armoniosi  né  il  Pesenti  deve  esser 
scontento  del  suo  primo  saggio  poetico,  che  é  una 
bella  promessa  ed  un  pegno  sicuro. 

G.  L. 


C.  M.  Patrono,  '  Cavaliere  e  Mimo  '  contro  1'  inter- 
pretazione del  '  Prologo  '  di  Decimo  Laborio  pro- 
posto dal  prof.  G.  Malagoli,  Teramo,  Do  Carolis, 
1906;  di  pag.  15. 

È  un  estratto  dalla  '  Rivista  abruzzese  '  e  il  titolo 
dichiara  già  a  sufflcenza  il  contenuto.  Noteremo  tut- 
tavia che  il  Patrono,  nonostante  1'  acre  e  sarcastica 
intonazione  polemica,  non  porta  nuove  prove  ma  si 
limita  al  lavoro  d' interpretazione,  in  uno  stile  spesso 
impacciato  ed  oscuro. 

G.  L. 


(i.  Ferrara,  La  Filologia  latina  nel  più  recente  mo- 
vimento scientifico.  Torino,  E.  Loescher,  1906  ;  di 
pag.  IV-48. 

Benché  non  sia  altro  che  una  prolusione  al  corso 
di  letteratura  latina  tenuto  nell'anno  1905-1906  alla 
Università  di  Pavia,  l'A.  spesso  dà  un'intonazione 
polemica  al  suo  lavoro  e  pur  volendo  dire  degli  ultimi 
progressi  degli  studi  di  Filologia  latina  gli  accado  di 
esser  tratto  a  parlare  lungamente  del  greco  e  parti- 
colarmente del  nuovo  ramo  degli  studi  filologici,  la 
Papirologia,  dimostrando  così  quanto  siano  stretta- 
mente connesse  le  latine  e  le  greche  discipline:  cosi, 
dico,  senza  esserlo  proposto,  parlando  del  latino,  spezza 
una  lancia  a  favore    degli   studi    di   Filologia  greca. 

Il  Ferrara  comincia  col  rispondere  all'accusa  tanto 
frequentemente  mossa  contro  gli  studi  classici,  che, 
cioè,  non  si  sappia  più  riprodurre  negli  scritti  recenti 
la  lingua  degli  antichi  e  risponde  accuratamente  di- 
stinguendo la  scienza  dall'arte  :  l'età  degli  umanisti 
e  il  concetto   particolare   che   essi   ebbero  del  classi- 
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ciamo  è  interamente  diverso  da  qnello  al  quale  noi, 
per  esperienza  secolare  o  per  la  trasformazione  dello 
spirito  umano,  siamo  giunti  ed  oggi  la  forma  di  studio 
scientifico  prevale  ;  l'enciclopedia  filologica  e  la  ri- 
cerca del  pensiero  antico,  della  vita  classica  è  il  fine 
che  i  nostri  studi  si  propongono.  Né  i  giovani  te- 
mano che  manchi  loro  il  lavoro  :  ì  testi  sono  ancor 
lungi  dall'esser  criticamente  costituiti,  le  fonti  delle 
opere  letterarie  sono  imperfettamente  conosciute,  la 
genesi  del  lavoro  d'arte  resta  ancora  da  studiare.  Ma 
c'è  di  più;  il  criterio  scientifico  portato  negli  studi 
letterari  non  permette  piìl  che  si  distinguano  epoche 
di  maggiore  e  minore  importanza  :  il  Medioevo  entra 
in  campo.  L' A.  ricorda  gli  studi  ultimamente  com- 
piuti su  quel  che  i  tedeschi  chiamano  il  «  Fortlcben  » 
dei  classici,  la  scoperta  e  i  primi  studi  sul  «  cursus  » 
della  prosa  liturgica  e  delle  bolle  poutiiìcali,  gli  stndi 
d' Innologia  cristiana  nei  quali  ancora  le  ricerche  nel 
campo  greco  spargono  luce  sulla  produzione  latina. 
Concludiamo  rilevando,  nel  discorso  del  Ferrara, 
la  chiarezza  delle  idee  e  la  bellezza  della  forma  che 
talora  assorge  all'altezza  di  vera  eloquenza. 

G.  i. 


G.  B.  Bonino,  Sex.  Propertii  Elegiae  selectae  (Biblio- 
teca scolastica  di  Scrittori  latini  con  note)  G.  B. 
Paravia  e  C,  1906;  di  pag.   122. 

11  povero  Properzio  che  era  ricoperto  da  un  im- 
meritato oblìo  da  quando  fu  disciolto  il  triumvirato 
tradizionale,  accenna  a  ricomparire  nelle  nostre  scuole. 
Ma  il  Bonino,  che  non  ha  nessuna  tesi  da  sostenere, 
non  s'  è  limitato  ad  un  libro  ;  egli  ha  spigolato  per 
tutta  l'opera  ed  ogni  libro,  all'  infuori  del  secondo, 
è  rappresentato  nella  sua  raccolta  che  è  divisa  in  tre 
gruppi  :  Cynthia,  Elegie  a  diversi,  Elegie  romane. 
Però  il  libro  non  ha  alcuna  pretensione  scientifica  e 
resta  fedele  alle  norme  che  guidarono  anche  gli  altri 
compilatori  della  collezione  Paravia.  Sobria  ed  accu- 
rata l'introduzione  (pag.  1-15)  e  l'esposizione  della 
materia  che  precede  ciascuna  epistola  ;  forse  sarebbe 
stato  meglio  se  le  note  esplicative  fossero  state  un 
po'  più  copiose.  Il  testo  che  il  commentatore  segue  è 
qnello  del  Miillor. 

G.  L. 


V.  Brugnola,  Q.  Horati  Flacci  Epistularum  lih'i  duo 
(Raccolta  di  autori  latini  con  note  italiane).  Al- 
brighi,  Segati  e  C,  1907;  di  pag.  XIII-214. 

Il  valente  professore  non  ha  voluto  lasciar  l'opera 
incompiuta:  subito  dopo  le  Satire  ha  posto  mano  al 
commento  delle  epistole  e  ci  ha  dato  un  libro  che  per 
chiarezza  di  esposizione,  per  sobria  ed  efficace  eru- 
dizione sarà  un'eccellente  guida  agli  alunni  dei  nostri 


licei.  Il  testo  che  egli  segue  è  quello  del  Miiller,  però 
talvolta  preferisce  la  lezione  dei  codici  o  interpunge 
diversamente.  Precede  una  breve  e  succosa  esposizione 
del  carattere  proprio  dell'epistola  oraziana  ed  alcune 
osservazioni  generali  sul  contenuto  morale  del  primo 
libro,  sui  jirecetti  letterari  del  secondo;  dell'epistola 
in  genere,  il  commentatore  nota  il  metodo  di  compo- 
sizione ed  i  pregi  estetici  caratteristici  di  questa  spe- 
cialissima forma  dell' art«  oraziana.  Al  principio  di 
ciascuna  epistola  è  riassunta  con  chiarezza  e  brevità, 
la  materia  in  essa  trattata  e  qua  e  là  nel  corso  del 
commento  (specialmente  per  l'Arte  poetica  della  quale, 
a  giusta  ragione,  non  è  dato  il  sunto  generale)  è  spie- 
gato il  nesso  di  un  gruppo  particolare  d' idee.  Le  note 
di  pura  erudizione  filologica  son  rare  ma  è  notato  con 
una  esattezza  e  con  un  acume  tutto  nuovo  il  signi- 
ficato figurato  dei  vocaboli  e  sempre  l' A.  rammenta 
la  locuzione  propria  che  ha  dato  origine  alla  meta- 
forica. Il  Brugnola  ha  voluto  procedere  il  jiiù  spedi- 
tamente possibile  e  b'  è  sbarazzato  iterò  del  voluminoso 
bagaglio  di  note  puramente  estetiche,  morali,  di  com- 
parazione e  talvolta  anche  di  qualche  nota  storica 
che  non  sarebbe  stata  fuor  di  luogo,  mentre  invece 
dà,  di  alcune  brevi  locuzioni,  la  traduzione  ad  eensum 
alla  quale  l'alunno  deve  saper  giungere  da  sé.  Così 
si  sente  anche  un  po'  la  mancanza  di  note  etimolo- 
giche che  oramai  neppure  nei  libri  scolastici  debbono 
mancare  e  che  spesso  sono  •  di  un  valido  aiuto  alla 
comprensione  esatta  del  testo.  Il  Brugnola  ha  voluto 
lasciare  un  po'  di  lavoro  ai  sxioi  colleghi  nell'  inse- 
gnamento, i  quali  tuttavia  gli  saranno  gratissimi  di 
quanto  ha  loro  risparmiato. 

G.  L. 


intiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimim 


HIIIIIIIIIIIIIIIIIII 


A.  G.  Amatucci,  Quaestiones  ylautinae  (II  Aulularia). 
Bari,  Laterza,  1906  ;  pagg.  30. 

Si  va  da  più  anni  rendendo  benemerito  degli  studi 
plautini  il  prof.  Aurelio  Giuseppe  Amatucci,  già  fa- 
vorevolmente noto  cosi  per  altre  pubblicazioni  scola- 
stiche e  di  varia  erudizione  come  per  la  pubblicazione 
delle  commedie  di  Plauto,  da  Ini  iniziata  con  l'Anfi- 
trione (Bari,  Laterza,  1903).  In  questa  dissertazion- 
cella,  che  prelude  ad  un'  edizione  àalV Anlularia,  sono 
da  lui  discusse  con  acume  e  dottrina  le  questioni  dei 
due  strobili  (De  duohus  strobilis)  e  delle  interrogazioni 
oblique. 

Il  latino  fe  maneggiato  con  sicura  spigliatezza  e  con 
dignitosa  eleganza  ;  tuttavia  io  non  avrei  adoprato 
depollicemur  in  cambio  del  classico  pollicemur  (p.  30), 
avrei  preferito  fiant  a  evadant  (incertiora  eradant), 
inaequalitaa  a  inaequabilitas  (hìaeqnaUUtaa  numerorum), 
non  avrei  nella  stessa  pag.  22  usato  cotidianus  e  quo- 
tidianus  e  non  avrei  scritto  (p.  7)  hac  duortim  nominem 
timilitudine,  perchè  si  tratta  di  parilitas,  cioè  d' iden- 
tico   nome.  Una    certa    similitudo    può  dirsi    che    sia 
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soltanto  tra  StroMlas,  servo  di  Megadoro,  e  il  sup- 
posto Strabelus,  servo  di  Liconide.  Credo  i)0i  che 
siano  errori  di  stampa  non  iiifitiar  (pag.  20)  per  non 
infitier  e  stibicendiim  (pag.  24)  per  subiciendam. 

Concludo  che  per  sostanza  e  forma  questo  nuovo 
studio  fa  onore  all'Amatucci,  dal  quale  si  aspetta 
ormai  con  vivo  desiderio  1'  edizione  di  tutte  le  com- 
medie del  grande  Sarsinate. 

Augusto  BomiH. 


G.  B.  Bonino,  Isocrate.  L'Arcliidamo  commentato  ad 
uso  delle  scuole  (Eoma-Milauo,  Soc.  ed.  D.  A.  di 
Albrighi-Segati,   1907;  p.  80). 

L'  Ernesto  Miiller  {Storia  greca)  di  p.  4  e  T  Ernesto 
Miiller  di  pag.  5  è  poi  veramente  ('Ernesto  Curtius 
di  pag.  8,  ma  perchè  sia  adoperato  l'articolo  innanzi 
al  nome,  a  cui  segue  il  cognome,  nessuno,  nemmeno 
li  B.,  non  saprebbe  dire.  Si  dice  il  Carducci,  ma  non 
il  Giosuè  Carducci.  Tranne  lo  scambio  del  cognome  e 
lo  strano  uso  dell'articolo,  è  diligente  e  accurato  lo 
studio  su  Isocrate  e  sono  poi  esattamente  compendiate 
le  yotieie  storiche  che  precedono. 

Nelle  note  trovo  prodidi  (p.  16)  per  prodii,  uu'  er- 
ronea indicazione  di  una  delle  due  parole  da  cui  ri- 
sulta un  vocabolo  composto  (pag.  22),  tpavrjpóv  (p.  30) 
per  cpavepóv,  e  taluni  spiriti  e  accenti  sbagliati  ;  del 
resto  il  commento  grammaticale,  come  anche  il  mo- 
rale e  lo  storico,  è  fatto  bene,  ma  si  desidera  il  com- 
mento estetico,  atto  a  rilevare  l'arte  oratoria  d' Iso- 
crate. E  dopo  la  speciale  insistenza  su  quest'arte  nella 
Prefazione  non  si  poteva  credere,  che  proprio  gli  ac- 
cenni a  tale  arte  fossero  stati  per  mancare,  non  es- 
sendovi che  un  cenno  di  una  disposizione  chiastica 
di  dne  termini  (p.  39). 

Augusto  Somizi. 


Bianca  Bruno.  La  terza  guerra  Sannitica.  Roma,  Er- 
manno Loesoher  e  C.  (Bretschueider  u.  Regeuberg) 
1906;  di  pp.   122. 

E  un  momento  importante  della  storia  romana  che, 
trattato  con  fredda  oggettività,  non  disgiunta  da  una 
tal  quale  ironia,  che  ben  s'addice  all'argomento,  dalla 
colta  e  diligente  autrice,  esce  da  questo  studio  trasfi- 
gurato, per  così  dire,  e  riposto  nella  sua  vera  luce. 
È  un  altro  saggio  di  quella  scuola,  di  quel)'  indirizzo 
relativamente  recente  che,  mettendo  arditamente  il 
piccone  nel  vecchio  edificio  delle  leggende  delle  men- 
zogne, sfata  gli  errori  convenzionali  perpetuatisi  fino 
ad  oggi  e  tende  a  restituire  alla  storia  il  suo  vero 
uffieio  di  imparziale  narratrice  dei  fatti.  L'opera  de- 
molitrice della  critica  non  è  però  qui  tutto  :  essa  tende 
anche  a  ricostruire  a  rifare  con  lunghe  e  pazienti  cure, 


senza  debolezze  o  transazioni  di  sorta,  per  amore  di 
vani  sentimentalismi  o  di  falsi  preconcetti  patriottici. 
Ciò  potrà  forse  non  tornare  gradito  a  tutta  prima  ; 
e  così  noi  possiamo  rimanere  stranamente  impressio- 
nati al  leggero  che  non  era  vero  quanto  ci  veniva 
ammannito  agli  anni  della  nostra  fanciullezza,  come 
storia  vera,  sui  banchi  del  Ginnasio  ;  ma  la  critica 
prosegue,  inflessìbile,  la  sua  opera  purificatrice  e  se- 
rena, non  curandosi  se  parecchi  dei  raggi  dell'aureola 
che  circondava  la  fronte  degli  eroi  prediletti  a  retori 
e  ad  artisti  cadono,  o  se  qualche  gigautesca  e,  direi 
quasi,  sovrumana  impresa  è  ridotta  alle  sue  vere  pro- 
porzioni, con  discapito,  almeno  apparente,  del  pre- 
stigio dei  conquistatori  del  mondo.  In  M.  Fabio  Rul- 
liano,  p.  es.,  la  Bruno  riconosce  facilmente  (p.  33) 
alcuni  dei  tratti  proprii  del  suo  grande  omonimo  che 
infrenerà  un  giorno  l'audacia  di  Annibale;  Papirio, 
consolo  nel  293,  somiglia  stranamente,  per  alcune 
circostanze  della  sua  vita,  al  padre,  console  uel  320 
e  nel  313.  Anche  la  gloria  di  Appio  Claudio,  pretore 
nel  295,  è  di  parecchio  sfrondata;  l'autoimmolaziono 
del  Deoiì,  riprodotta  per  ben  tre  volte  nelle  cronache 
romane,  non  è  né  affermata  né  contraddetta  (p.  37, 
II.  1).  È  il  solito  processo  della  duplicazione,  già  messo 
in  chiaro  e  applicato  sopratutto  dal  Pais,  processo  che 
tende  a  vedere  sempre  il  ripetersi  d'un  medesimo 
fatto,  quando  si  tratta  di  individui  della  medesima 
famiglia  o  di  circostanze  eguali.  Fra  le  altre  conclu- 
sioni più  notevoli  che  la  B.  trae  dall'analisi  dei  fatti, 
vi  ha  che  non  sono  già  Sanniti,  come  si  credeva  una 
volta,  quelli  di  cui  Roma  ebbe  a  spezzare  principal- 
mente lo  sforzo  alla  battaglia  di  Sentine,  ma  Sabini, 
confederati  con  Etruschi  e  Galli,  mentre  gli  Umbri, 
con  una  cui  potente  città.  Camerino,  Roma  era  con- 
federata, se  ne  erano  rimasti  tranquilli.  Dopo  detto 
della  battaglia  di  Sentine  la  B.  viene  a  dire  della 
battaglia  di  Aqnilonia,  degli  ultimi  anni  della  guerra 
Sannitica,  delle  vittorie  di  Manie  Curio  Dentato. 
Termina  poi  il  suo  lavoro  trattando  della  cronologia 
di  Polibio,  così  difficile  a  mettere  d'accordo  con  quella 
degli  altri  autori,  e  dell'entrata  in  carica  dei  consoli  : 
secondo  le  conclusioni  dell'esimia  autrice  il  termine 
dell'anno  consolare  cadeva,  in  questi  tempi,  tra  gli 
idi  di  Aprile  e  gli  idi  o  le  calende  di  Maggio  del- 
l'anno successivo.  Nulla  potrebbe  darsi  di  più  ammi- 
revole e  vantaggioso  di  questo  genere  di  ricerche  che, 
con  un  compito  apparentemente  modesto,  hanno  lo 
scopo  di  vagliare  tutte  le  notizie  antiche  e  rifare  con 
sicura  mano  una  pagina  della  storia  del  mondo.  È  da 
augurarsi  quindi  che  l'A.,  già  cosi  bene  avviata  in 
questi  studi,  non  perda  il  frutto  dell'esperienza  in 
essi  acquistata,  perseverando  nella  sua  via  e  dandoci 
altri  saggi  sulla  storia  delle  guerre  dei  Romani  coi 
popoli  dell'  Italia  meridionale. 


Roma,  Ottobre  1006. 


Filippo  Caceialanza. 
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HTTI  OELLa  SOeiETà 


ELENCO    GENERALE    DEI    SOCI. 


I.  —  Soci  Onorari. 


Boissier  prof.  Gastone   . 

Parigi 

Cardnccl  sen.  prof.  Giosuè 

Bologna 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico 

Firenze 

Kenyòn  F.  G 

Londra 

Weil  prof.  Enrico      .... 

Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo 

Stuttgart 

II.  —  Soci  Perpetui. 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico  .     Firenze 
Lattea  comm.  prof.  Elia     .     .      .     Milano 


III. 


Soci  Benemeriti. 


E.  Accademia  di  Archeologia,  Let 
tero  e  Belle  Arti  .     . 

Barbèra  comm.  Piero     . 

Bargagli  march,  cav.  Piero     . 

Bastogi  contessa  Clementina  . 

Bastogi  conte  Giov.  Angelo     . 

Bastogi  conte  Giovacchino,  depu 
tato  al  Parlamento    . 

Bondi  comm.  Angiolo    .     .     . 

Boadi  cav.  avv.  Cammillo 

Hoepli  comm.  Ulrico      .     .     . 

Lattes  comm.  prof.  Elia     . 

Milani  signora  Lanra     . 

Milani  cav.  prof.  L.  Adriano. 

Municipio  di 

Niccolai  Gamba  Castelli  nob.  Gino 

Samama  comm.  avv.  Nissim   . 

Torrigiani  march,  sen.  Piero  . 

Vaccaro  prof.  Vito    .... 


Napoli 
Firenze 


Milano 

» 
Firenze 

> 
Roma 
Firenze 
Parigi 
Firenze 
Palermo 


IV. 


Soci  Ordinari  e  AcoKKOATr 


A.  D'Amico  sac.  dott.  Michelan 
gelo 

»  Santoro  prof.  Beniamino     . 

»  Sozzi  sac.  dott.  Vincenzo   . 

»  Bolla  prof.  Pietro      .     .     . 

»  Rossi  prof.  Salvatore 

»  Adami  prof.  Casimiro     . 

»  Masoero  prof.  Giov.  Battista 

»  Marvnlli  prof.  Giuseppe 
0.  Cestaro  cav.    prof.    Francesco 

Paolo 

A.  Zappata  prof.  Alessandro  . 

»  Gentilli  prof.  Guido  . 

»  Rios  prof.  Antonio     .     .     . 

»  Torelli  prof.  Carlo  Luigi    . 


Acireale 

» 

» 
Alba  (Cuneo) 
Alcamo 
Alessandria 

» 
Altamura 

Ancona 

» 
Aosta 

» 
Apricena  (Foggia) 


A.  Passamonti  cav.  prof.  Ernesto 
»  Pratesi  cav.  prof.  Plinio 
»  Savelli  prof.  Agostino    . 
»  Vecoli  prof.  Alcibiade    . 
»  Covotti  prof.  Aurelio 
0.  Pierleoni  prof.  Gino  .     . 
A.  Negrisoli  prof.  Ippolito . 
»  Liceo  Comunale     . 
0.  Proto  prof.  Enrico     . 
A.  Bersanetti  prof.  Fedele  . 
»  Marietti  prof.  Stanislao 
»  Castiglioni  prof.  Luigi  . 
0.  Nitti  prof.  Francesco  (di  Vito) 
A.  Anglani  Domenico 
»  Bartoli  prof.  Emilio  . 
»  Bucci  Francesco     . 
»  Cnpaiuolo  prof.  Giovanni 
»  Pizzuto  dott.  prof.  Antonino 
»  Zappia  prof.  Vincenzo    . 
»  Castelli  prof.  D.  Giuseppe 
0.  Albini  prof.  Giuseppe     . 
»  Gavazza  comm.  prof.  Pietro 
»  Costa  cav.  prof.  Emilio. 
»  Pascoli  cav.  prof.   Giovanni 
»  Puntoni  comm.  prof.  Vittorio 
»  Rossi  prof.  Giorgio    . 
»  Zanetti  prof.  Gualtiero  . 
A.  Ducati  dott.  Pericle  . 
»  Goidanieh  prof.  P.  G.    . 
»  Pellegrini  dott.  Giuseppe 
»  Rossetti  prof.  C.  Luigi  . 
0.  Da  Ponte  nob.  dott.  Piero 
A.  Beltrami  prof.  Achille    . 
0.  Carrozzar!  prof.   Raffaele 
A.  Abljrnzzeso  prof.  Antonio 
»  Neppi  dott.  prof.  Giulio 
0.  Azzolina  prof.  Carmelo  . 
A.  Cotronei  prof.  Bruno 

»  R.  Liceo  di 

»  Tassis  prof.  Pietro 
»  Piccoli  prof.  Gedeone 
»  Romano  prof.  Antonio    . 

0.  Curcio  prof.  Gaetano 

»  Pascal  cav.  prof.  Carlo. 

»  Romagnoli  prof.  Ettore . 
A.  La  Cara  dott.  prof.  Rosario 
0.  De  Filippis  prof.  Gennaro 
A.  Melardi  prof.  Antonio    . 

0.  Zupi  Carlo 

A.  Cognasso  prof.  Giovanni 
0,  De  Stefani  prof.  Luigi  . 
A.  E.  Liceo  Ginnasio  B.  Telesio 

»  Cisorio  dott.  prof.  Luigi 
0  Brambilla  prof.  Rinaldo 
A.  Marchesa-Rossi  prof.  G.  B 

»  Basili  sac.  prof.  Silvio  . 
0.  Ainbron  cav.  avv.  Eugenio 

»  Ambrosano  avv.  Alfredo     . 


Aquila 
Arezzo 


Ariano  di  Puglia 
Arpino  (Caserta) 

» 
Asti 

Atrani  (Salerno) 
Avellino 

Aversa  (Caserta) 
Azzate 
Bari 


Benevento 

Bergamo 

Bologna 


Brescia 

» 
Cagliari 


Caltagirone 
Caltanisetta 
Carmagnola 
Casale  Monferrato 
Caserta 

Castiglion  Fioren- 
tino 
Catania 


Cava  dei  Tirreni 

» 
Cerisano 
Chieri 
Cosenza 

» 
Cremona 
Cuneo 

» 
Fermo 
Firenze 
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Anali  arv.  Flaminio  .     .     . 

Ascoli  comm.  Clemente  . 

Barbèra  coinin.  Piero 

Barbolani    da    Moutanto    avv 
Ardengo  

Bargaglì  march,  cav.  Piero 

Bastogi  contessa  Clementina 

Bastogi  conte  G.  A.  . 

Bastogi  conte  ou.  Giovacchino 

Beinporad  cav.  Enrico   . 

Berti  avv.  Paolo  .... 

Berlini  cav.  dott.  Cine  . 

Biagi  comm.  prof.  Guido    . 

Bianchi  dott.  Enrico  . 

Bonaventura  dott.  Arnaldo 

Bondi  comm.  Angiolo     . 

Bolidi  cav.  avv.  Cammillo 

Bonuccolli  cav.  prof.  Alberto 

Brattina  prof.  P.  Adolfo,  Ket 
tore  del  Collegio  della 
Badia  Fiesolana    .     . 

Brunetti  avv.  prof.  Giovanni 

Carpi  cav.  avv.  Arturo . 

Casini  avv.  Luigi. 

Chiappelli    comm.    prof.    Ales- 
sandro       

CivelU  sen.  Antonio  ... 

Coen  cav.  prof.  Achille. 

Consumi  prof.  Stanislao 

Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 

De  Notter  cav.  avv.  prof.  Giulio 

De  Sarlo  prof.  Francesco    . 

Fano  cav.  prof.  Giulio  . 

Fasola  prof.  Carlo 

Galardi  avv.  Carlo    . 

Gal  assi  cav.  aw.  Angelo    . 

Gernnzi  prof.  Egisto . 

Gherardi  cav.  Alessandro   . 

•  Gigliotti  prof.  Carlo  . 
Giorni  prof.   Carlo 
Gotti  prof.  Tommaso 
Grati  avv.  Artìdoro  . 
Crocco  comm.  prof.  Pietro 
Hoft'raanu  K.  Emil     . 
Karo  dott.  Giorgio     . 
Lasinio  comm.  prof.  Fausto 
Levi  cav.  dott.  Giacomo 
Malfatti  signora  Luisa    . 
Manni  prof.  Giuseppe 

'  Marinelli  prof.  Olinto     . 
Marzi  dott.  Demetrio 

■  Mazzoni  comm.  prof.  Guido 

■  Melli  prof.  Giuseppe       .     . 

•  Milani  signora  Laura     .     . 

•  Milani  cav.  prof.  L.  Adriano 
Modigliani  avv.  Angelo  . 

■  Nardiiii  dott.  Carlo   . 

■  Niccolai    Gamba   Castelli    nob 

Gino 


Firenze 


Xosei  prof.  Giuseppe      .     . 
Olivetti  cav.  Xino 
Orefice  cav.  ing.  Ermanno 
Orvieto  dott.  Angelo 
Pampaloni    comm.    avv.    prof. 

Temistocle    .... 
Parodi  prof.  Ern.  Giacomo 
Pavolini  prof.  Paolo  Emilio 
Pellegrini  cav.  prof.  Astorre 
Pieralli  dott.  Alfredo 
Pilacci  avv.  Arturo   . 
Pistelli  prof.  Ermenegildo  . 
Rajna  cav.  prof.  Pio 
Ramorino  cav.  prof.  Felice 
Ridolfl  cav.  prof.  Enrico     . 
Rosadi  on.  avv.  Giovanni  . 
Rostagno  cav.  prof.  Enrico 
Scerbo  prof.  Francesco  . 
Sforni-Levi  signora  Emma . 
Stefanini  avv.  Tommaso 
Stromboli  signora  Berta 
Stromboli  cav.  prof.  Pietro 
Taviani  Niccolò     .... 
Terrosi-Vagnoli  Giulio    . 
Terzaghi  dott.  Nicola 
Tocco  cav.  prof.  Felice  . 
Torrigiani  march,  sen.  Piero 
Vannnccini  prof.^  Giovannina 
Villari  sen.  prof.  Pasquale 
Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
Vitta  avv.  Augusto   . 
Zanini  Carlo  Antonio      •     . 
.  Andreini  dott.  Guido 
Baeci  cav.  prof.  Orazio . 
Baldasseroni  prof.  Giuseppe 

•  Bartolomasi  p.  F.  A. 
Berti  comm,  Pietro    . 
Bertoldi  prof.  Alfonso    . 
Bicchierai  avv.  Iacopo   .     , 

•  Bonolis  prof.  avv.  Guido    . 
Bruschi  cav.  Angelo  . 

•  Casali  prof.  Leandro 
Cecftaroni  prof.  Guido    . 

■  Ciofi-Jacometti  signora  Sofia 

•  Cisterni  prof.  Antonio    . 
Conti  prof.  Lnigi .... 
Corcos  signora  Emma     . 

■  Danesi  dott.  prof.  Umberto 
Decia  prof.  Giovanni 

■  Di  Tante  prof.   Placido  . 
'  Fairmau  dott.  Edoardo  . 

Falorsi  cav.  prof.  Guido 
Gigli  prof.  Antonio    . 

•  Grandi  prof.  Mario    . 
Lesca  cav.  prof.  Giuseppe . 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
Maffli  dott.  Maffio      .     .     . 

•  Monetti  avv.  Alessandro 

•  Morpurgo  cav.  prof.  Salomone 


Firenze 
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A,  Nesì  dott."  Emilia 

»  Passerini  conte  6.  L.     .     . 

»  Pellizzari  cav.  prof.  Celso 

»  Poggi  prof.  Giovanni 

»  Pnccìnelli  dott.  Giovanni    . 

»  Puini  cav.  prof.  Carlo  .     . 

»  Romani  prof.  Fedele. 

»  Scafi  prof.  Arduino   . 

»  Schiaparelli  prof.  Luigi 

»  Schneider  (von)  signora  Gisella 

»  Spranger  signora  Costanza. 

»  Straccali  prof.  Pilade 

»  Vailati  prof.  Giovanni   . 

»  Vandelli  prof.  Giuseppe 

»  Verdaro  prof.  Giuseppe .     . 

»  Virgili  prof.  Antonio 

»  Zardo  prof.  Antonio  . 

0.  Marcello  prof.  Silvestro 
A.  Barale  dott.  prof.  Giusepiie 

»  Rossini  prof.  Andrea 
0.  Calonghi  prof.  Ferruccio    . 

»  Eusebio  cav.  prof.  Federigo 
A.  Bozano  avv.  Francesco . 

»  Staft'etti  prof.  Luigi  .     .     . 

»  Vianello  ])rof.  Natale 

0  Jlanetti  prof.  Alfredo     . 

A.  Annibaldi  prof.  Cesare  . 

»  Barriera  jirof.  Attilio 

»  Guerrieri  prof.  Ferruccio    . 

0.  Pascila  dott.  Pietro  .     •     . 

A.  Boralevi  ])rof.  Gustavo  . 

»  Pellegrini  prof.  Frane.  Carlo 
0.  Fazzi  prof.  Carlo .... 

»  Nieri  prof.  Alfonso    . 

A.  Poli  prof.  Andrea      .    ■. 

0.  Raf anelli  prof.  Antonio. 

A.  Dalpane  prof.  Francesco     . 

0.  Gemma  prof.  Scipione    .     . 

A.  Giardelli  prof.  Pasquale 

»  Norsa  dott.   Umberto 

»  Galli  prof.  Francesco 
0,  Collegio  Alessandro  Manzoni 

»  D'  Addozio  cav.  prof.  Vincenzo 

»  Mancini  prof.  Angusto  . 
A.  Barbi  prof.  Michele  . 

»  Strazznlla  sa«.  prof.  Vincenzo 
0.  Ancona  prof.  Margherita    . 

»  Avancini  prof.  Avancino     . 

»  Bassi  prof.  Ignazio    .     .     . 

»  Cenzatti  prof.  Gemma    . 

»  Circolo  Filologico  Femminile 

»  De  Marchi  prof.  Attilio. 

»  Gallavresi  dott.  Giuseppe  . 

»  Henriou  prof.'  Marie 

»  Hoepli  comm.  Ulrico 

»  luama  comm.  prof.  Vigilio 

»  Istituto  Bognetti-Boselli 

»  Lanzani  prof.''  Carolina 

»  Lapponi  dott.  Lapo  . 


Firenze 
» 


ForH 
Possano 
Frosolone 
Genova 

> 


Gubbio  (Perugia) 

Iesi 

Imola 

Lecce 

Livorno 


Lucca 


Lugo 
Macerata 

» 
Mantova 
Melfi 

Morate  (Milano) 
Messina 


Milano 

» 
» 
» 
» 


0.  R.  Liceo-Ginnasio  Beccarla 

»  Maccari  prof.  Latino 

»  Marchesi  prof.  G.  B.      ... 

»  Nencini  prof.  Flaminio  . 

»  Pestalozza  dott.   Uberto.     .     . 

»  Poma  prof.  Giacomo. 

»  Ricci  dott.  prof.  Serafino   . 

»  Rocca  prof.  Luigi      .... 

»  Rondoni  prof.  Carlo  .... 

»   Sabbadini  cav.  prof.  Remigio . 

»  Sclierillo  prof.  Michele  . 

»  Schiaparelli  dott.  Attilio     . 

»  Shiaparelli  sen.  prof.  Giovanni 

»   Società  Letteraria  e  degli  Amici 
dei  Monumenti 

»  Torretta  prof.  Laura 
A.  Friedraann  prof.  Sigismondo   . 

»  Museo  Nnmismatico   .... 

»   Pizzagalli  dott.  Antonio  Maria 

»  Venturi  prof.  Giov.  Antonio   . 

»  .\zzolini  prof.  Ernesto    . 

0.  Muccio  prof.  Giorgio      .     . 

A.  Germino  uotaro  Nicola  .     .     . 

»  Marearino  cav.  prof.  Filijipo  . 

»  Galli  prof.  Umberto  .... 

»  .A.velardi  prof.  Arturo     . 

0.  R.  Accademia  di   Archeologia, 
Lettere  e  Belle  Arti . 

»  R.  Accad.  delle  Soiensie  Morali. 

»  Avena  prof.   Carlo      .... 

»  Croce  dott.  Benedetto     . 

»  De  Petra  comm.  prof.  Giulio  . 

»  D'Ovidio  sen. comm.  prof. Fran- 
cesco   

»  Fortunato  on.  connn.  dott.  Gin- 
stino  

»  Martini  cav.  dott.  Emidio  . 

»  Olivieri  prof.  Alessandro    . 

»  Persico  comm.  prof.  Federigo. 

»   Sogliano   cav.   dott.   prof.  An- 
tonio   

A.  Amatucci  dott.  prof.  Gius.  An- 
relio 

»  Bassi  prof.  Domenico 

»  R.  Biblioteca  Nazionale.     . 

»  Cervi  prof.  Ant.  Giovanni .     . 

»  Persico  Tommaso 

»  Sola  sac.  prof.  D.  Giuseppe    . 

»  Tudino  prof.  Francesco . 

0.  De  Blasi  prof.  Pietro     .     .     . 

A.  Moltoni  prof.  Vittore  .     . 

0-  Landi  prof.  Carlo      .... 

A.  Cima  prof.  Antonio  .... 

»  Fabris  prof.  Gius.  Audrea 

»  Ferraris     comm.     prof.     Carlo 

Francesco 

»   Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 
»  Setti  cav.  prof.  Giovanni  .     . 


Milano 


Modena 
Modica 

Moliterno(Potenza) 
Mondovì 
Montepulciano 
Montevarchi 

Napoli 


Nocera  Inferiore 

Noto 

Oneglia  (Porto 

Maurizio) 
Padova 
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0,  Columba  prof.  Gaetano  M. 

»  Salinas  conim.  prof.  Antonio 

»  Vaccaro  prof.  Vito 

»  Zuretti  prof.  Carlo  Oreste. 
A.  R.  Liceo-GinnaBio  Garibaldi 

»  E.  Biblioteca  Palatina   . 

»  Braudileone    cav.    prof.    Fran 

Cesco  

0.  Belilo  eav.  prof.  Vittore    . 

»  Patroni  cav.  prof.  Giovanni 

»  Rasi  eav.  prof.  Pietro    .     . 
A.  Bonfaute  cav.  prof.  Pietro 

»  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 

»  Ferrara  prof.  Giovanni  . 

»  Gorra  prof.  Egidio     . 

»  Rossi  prof.  Vittorio  . 
0.  Bonucci  dott.  Alessandro    . 

»  Bruschetti  prof.  dott.  Francesco 
A.  Olivetto  prof.  Giuseppe 

»  Cerocehi  prof.  Pio     .     .     . 
0.  Cecchì  prof.  Francesco .     . 

»  .Jaja  prof.  Donato 

»  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antoni 

»  Marchesi  prof.  Concetto 

»  Nasini  comm.  prof.  Ralfaele 

»  Zambaldi  eav.  prof.  Francesco 
A.  Costanzi  prof.  Vincenzo 

»  Malagòli  prof.  Giuseppe 

»  R.  Scuola  Normale  Superiore 

»  Solari  prof.  Arturo    .     .     . 

»  Zanichelli  cav.  prof.  Domenico 

»  Villani  prof.  Luciano 
0.  Zumbini    comm.    prof.     Bona 

ventura   

A.  Tosi  dott.  Tito      .     .     .     • 

»  Marchese  prof.  6i)iseppe    . 

»  R.  Liceo  Cicognini    . 

»  Senigaglia  prof.  Graziano  . 

»  Masetti  prof.  Arturo.     .     . 

»   Muratori  prof.   Santi.     . 

»  Parisio  jirof.  Vincenzo   . 
0.  Barone  Mario 

»  Bargellini  prof.  Santi 

»  Biacchi  prof.  Luigi    . 

»  Bodrero  dott.  Emilio 

»  Brugnola  prof.  Vittorio . 

»  Caccialanza  prof.  Filippo   . 

»  Cantarelli  cav.  prof.  Lnigi 

»  Carboni  prof.  G 

»  Castellani  prof.  Giorgio 

»   Castellini    comm.   prof.    Napo 
leone 

»  Cerruti  sen.  prof.  Valentino 

»  Cora  prof.  comm.  Guido     . 

»  Cosattini  prof.  Achille   . 

»  Costa  dott.  Giovanni 

»  Dalla  Vedova  ooram.  prof.  Gin 

seppe 

»  Do  Bosis  cav.  avv.  Adolfo. 


Palermo 


Parma 


Pavia 


Perugia 


Pesaro 
Pescia 
Pisa 


Pistoia 

Portici  (Napoli) 
Portohmgone 
Potenza 
Prato 

» 
Ravenna 

» 
Rogliano(Cosonza) 
Roma 


0.  De  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 
Ferraris  conte  Luigi . 
Festa  prof.  Niccola    . 
Franchotti  barone  Leopoldo 
Fuochi  prof.  Mario    . 
Garlanda  comm.  prof.  Federico 
Genuardi  barone  Ignazio    . 
Giambone  monsig.  prof.  Luigi 

Giglioli  Giulio 

Guarini  avv.  prof.  G.  Battista 
Halbherr  prof.  Federigo 
Hiilsen  dott.  Cristiano    . 
Laurenti  Gioacchino  . 
Levi  Della  Vida  comm.  Ettore 
Loewy  prof.  Emanuele  . 
Michela  signorina  Maddalena 
Molnienti  ou.  comm.  Pompeo 
Nigra  conte  sen.  Costantino 
Pasolini  contessa  Maria . 
Pasquali  Giorgio   .... 
Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 
Pietrobono  p.  prof.  Lnigi  . 
Pigorini  comm.  prof.  Lnigi 
Pressi  dott.^  Eloisa    . 
Ragonesi  Giannetto    . 
Ranlioh  cav.  prof.  Italo 
Re  dott.  Emilio     .... 
Romizi  cav.  prof.  Augusto 
Rossoni  prof.  Eugenio    . 
Sabatucci  dott.  Alessandro 
Sanesi  prof.  Ireneo    . 
Schiaparelli  cav.  prof.  Celestino 
Schiavetti  cav.  prof.  Nicola 
Scialoia  sen.  prof.  Vittorio 
Siciliani  dott.  Lnigi  . 
Spiro  dott.  Federigo       .     . 
Staderini  prof.  Giovanni     . 
Tauro  avv.  prof.  Giacomo 
Toramasini  sen.  Oreste  .     . 
Torre  prof.  Andrea    ... 
Trompeo  avv.  Luigi  . 
Vaglieri  cav.  prof.  Dante   . 
Zippel  prof.   Giuseppe     . 
Agretti  eav.  Napoleone  . 
Almagià  signorina  Alessandra 
Almagià  Roberto   .... 
Bacci  prof.  Luigi .... 
Barbagallo  prof.  Corrado    . 
Barnabei  on.  comm.  prof.  Felice 
Baroni  prof.  Alberto. 
Battelli  cav.  prof.  Nicola    . 
Benedetti  prof.  Michelangelo 
Bersi  cav.  prof.  Adolfo  . 
R.  Biblioteca  Angelica   . 
Birkenruth  signora  Fanny 
Braccianti  cav.  prof.  Angelo 
Canepa  Arnaldo     . 
Capo  prof.  Nazareno. 
Castellani-Polverosi  sig.*  Bice 


Roma 
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1.  Chiarini  prof.  Rodolfo   . 

>  Cinquini  prof.  Adolfo     .     i 

>  D'Alfonso  prof.  Nicolò  . 

>  D'Alfonso  prof.  Roberto 

>  Della  Giovanna  cav.  prof.  Il 

debrando 

>  Direttore  del   Gymnasium     . 

>  Facchini  signorina  Ines 

•  Ferreri  prof.  Giulio  C.  . 
'  Foà  prof.*  Elena  . 

>  Franchi  de' Cavalieri  dott.  Fio 

•  Guidi  comni.  prof.  Ignazio 
'  Jaconianni  prof.  Luca    . 

Labanoa  conim.  prof.  Baldas 
sare 

R.  Liceo  Terenzio  Mamiani 

R.  Liceo  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti  

Martini  prof.  Felice  . 

Minio  monsig.  Filippo  Rettore 
del  Pontificio  Seminario 
Vaticano 

Monticolo  cav.  prof.  Giovanni 

Morino  prof.  Tito.     .     . 

Nogara  dott.  Bartolomeo     . 

Pagano  dott.  Antonio     . 

Pedoni  prof.  Giulio    . 

Pietrobono  prof.  Tommaso. 

Pintor  dott.  Fortunato  . 

Pittarelli  cav.  prof.  Ginlio 

Fontani  proif.  Costantino    . 

Schiavetti  signora  Amalia  . 

Tacchi-Venturi  p.  Pietro     . 

Tamilia  prof.  Donato 

Trompeo  signora  Sofia    . 

Valentini  dott.  Roberto  .     . 

Venuti  marchesa  Teresa 

Volterra  sen.  prof.  Vito 

Wick  dott.  Fed.  Carlo  .     . 

Bellomo  sao.  prof.  Antonio 

Zottoli  Giampietro 

Ricci  Gio.  Battista     .     . 

Baratto  Florio 


0.  Coruaglia  prof.  Alberto.     . 

»  Fighiera  prof.  Luigi . 
A.  Bcntivegna  prof.  Saverio    . 

»   Bucciarelli  dott.  prof.  Luigi 

»  Natoli  prof.  Adolfo    . 

0.  Piccolomini  comm.  prof.  Enea 

»  Rosi  oav.  prof.  Arcangelo  . 
A.  Persiano  prof.  Filippo   .     . 

»  Elisei  prof.  Raffaele  .     .     . 
0.  Gadaleta  prof.  Antonio  . 
A.  Scorza  prof.  Gaetano      .     . 
0.  Arrò  prof.  Alessandro    . 

»  D'Ovidio  sen.  prof.  Enrico 

»   Stampini  comm.  prof.  Ettore 
A    Brusa  son.  prof.  Emilio 


Roma 


Rossano 
Salerno 
Santopadre 
S.  Zenone  degli  Ez- 
zelini  (Treviso) 
Savigliano(Cuneo) 
Savona 
Sciaeca 
Senigallia 
Sessa  Aurunca 
Siena 

» 
Spezia 
Sulmona 
Teramo  (Napoli) 
Temi  (Roma) 
Torino 


Camozzi  prof.  Gio  Battista 
Giambelli  prof.  Carlo 
Sorrentino  dott.  Antonino 
Sandias  prof.  Francesco 
Rubrichi  prof.  Riccardo 
Misani  cav.  prof.  Massimo 
Ghigi  prof.  Domenico     . 
Sciava  prof.  Romano 
Levi  prof.  Lionello    . 
R.  Biblioteca  di  S.  Marco . 
Ortolani  prof.  Giuseppe. 
Zenoni  prof.   Giovanni   . 
Zenoni  prof.  Luigi    .     . 
Galante  prof.  Luigi  . 
Biblioteca  Comunale. 
Bolognini  prof.  Alessandro 
Bolognini  prof.  Giorgio  . 
Combolo  prof.  Dccio 
Pettina  prof.  Giovanni  . 
Saraama  comm.  avv.  Nissir 
Benelli  cav.  F.  L.     . 
Mosca  dott.  Domenico    . 
Callander  W.  T.  Bnrn-(K  Mr). 
Musner  prof.  Giovanni  . 
Briani  prof.  Silvio 
Ravelli  prof.  Achille.     . 
Pinter  prof,  don  Cornelio 
Niccolini  prof.  Frane.  Saverio. 
Pasini  dott.  prof.  Ferdinando. 
Ziliotto  prof.  Baccio  .     . 
Funaioli  prof.  Gino  .... 
Schwartz  prof.  Edoardo 
Hausrath  dott.  prof.  Angusto. 


A.  Kìidiger  dott.   Guglielmo     . 
0.  Krumbacher  prof.  Carlo 

»  Thewrewke   de   Ponor   i>rofos- 
sore  Emilio        .... 

»  Maioli  dott.  Alberto  .... 
A.   Drachmann  prof.   A.   B.       .      . 

»  Heiberg  dott.  prof.  J.  L.  . 

»  De  Vrics  dott.  S.  G.      ... 

»  Boselli  prof.  Antonio 
0.  Zielinski  prof.  Faddcj  Fr. 

»  Panlueci  de'CalboliS.  E.  maro. 
Ranieri  Ministro  d' Italia 

»   Anadon  dott.   Lorenzo     . 

»  Garcia  dott.  Yvan  Augustin    . 
»  Rivarola  dott.  Rodolfo  . 
A.  Slaughter  i)rof.  Moses  Stephen 


Torino 

» 
Torre  del  Greco 
Trapani 
Treviso 
Udine 
Urbino 

» 
Venezia 


Vercelli 
Verona 


Vicenza 

Parigi 

Zurigo 

Berna 

Ginevra 

Capodistrla 

Trento 

» 
Ala 
Trieste 


Bonn 
Gottinga 

Karlsrnhe  (Germa- 
nia) 
Homburg 
Monaco  (Baviera) 

Bud.apest 
Copenh.agen 


Leida 
Malta 
Pietroburgo 

Lisbona 

Buenos  Ayres  (Ar- 
gentina) 


Madùson 


Per  un  "  Comitato  Milanese.  ,, 

Ci  perviene  la  gradita  notizia  che  un  gruppo  di 
soci  di  Milano  ha  già  tenuto,  sotto  la  presidenza  del 
prof.  Attilio  De  Marchi  della  R.  Accademia  Scientifieo- 
Letteraria,  due  adunanze  preparatorie  por  addivenire 
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alla  costituzione  di  un  Comitato  locale.  Alla  seconda 
adunanza  erano  presenti  i  soci  Bassi,  Bognetti,  Cen- 
zatti,  Gallavresi,  Henrion,  Lanzani,  Marchesi,  Pesta- 
lozza,  Ricci,  Rocca,  Rondoni,  Scherillo;  avevano  inol- 
tre aderito  il  senat.  Schiaparolli  e  i  professori  Avancini, 
Colombi,  Ancona,  Venturi.  Il  Presidente  presentò  una 
circolare,  approvata  all'  unanimità,  destinata  a  diiifon- 
dere  le  idee  per  le  quali  il  Comitato  vien  fondato  e 
ad  assicurargli  numerose  adesioni,  specialmente  nelle 
città  vicine.  In  una  prossima  adunanza  saranno  desi- 
gnate lo  cariche  sociali. 

Il  Consiglio  Direttivo  plaude  alla  nobile  iniziativa 
che,  al  pari  di  quella  dì  Roma,  sarà  certo  coronata 
da  lieto  successo  e  darà  nuovo  vigore  od  impulso 
crescente  alla  Società. 


RIVISTE  E  GIORNALI 

che  si  ricevono  in  cambio  dail'  "  Atene  e  Roma  „ 


Analecta  Bollandiana. 

Archeugrafo  Triestino. 

Archiginnatio  (/>').  lìullett.  delia  BUI.  Cora,  di  Bologna. 

Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale. 

Athena.   Kassegna  mensile. 

Bessarione.  Pubblicaz.  period.  di  studi  orientali. 

Bulletin  de  la  Société  Arcìieologique  d'Alexandrie. 

BuUeiin  Bihliograph.  et  Pédagogique  du  Aliisée  Belge. 

Ballettino  di  Archeologia  e  Storia  Dalmata, 

Bullettino  di  Filologia  classica. 

Bullettino  del  Museo  Civico  di  Padova. 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana. 

Classici  e  Neo-Latini. 

Cultura  (La).  Rivista  bimensile. 

liranos.  Acta  Philologica  Suecana. 

Erudizione  e  Belle  Arti. 

Néoj  'EXXi^vojivYiiJicov. 

Journal  (American)  of  Archaeology. 

Journal  (The  American)  of  Philology. 

Letture  Venete.  Rivista  minima  quindic.  di  leti,  e  varietà. 

Memorie  Storiche  Cividalesi. 

Musée  (Le)  Belge.  Ilerue  de  philol.  classique. 

Nouptà-;  ('0). 

Opinione  (V)  geografica.  Riv.  di  geogr.  didattica. 

Pagine  Istriane. 

Rassegna  d'Arte  Senese. 

Rassegna  o-itica  della  letteratura  italiana. 

Rassegna  (La)  Nazionale. 

Rassegna  Numismatica. 

Ilevue  Epigraphique . 

Revue  (La)  des  Humanités  en  Belgique. 

Rinnovamento  (II). 

Rivista  Bibliografica  Italiana. 

Rivista  di  Filologia  e  d' lKtru:inne  classica. 

Rivista  di  Storia  Antica. 


Rivista  Storica  Italiana. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi. 

Rivista  delle  Riviste  per  il   Clero. 

Per  abbonamento. 

Berliner  philologische  Wochenschrift. 
Neae  philologische  Rundschau. 
Wochenschrift  fiir  classische  Philologie. 


ITOTIZIE! 


(Continuazione  :  vedi  anno  IX,  pag.  359). 

U Atene  e  Roma  ha  già  annunziato  i  volumi  fin  qui 
editi  degli  Scritti  rari  di  Teodoro  Mommsen;  ora,  per 
cura  di  Ottone  Hirschfeld,  si  pubblica  il  primo  volume 
degli  <Sert<f»  storici  che  forma  il  volume  quarto  di  quella 
serie  (Berlin  1906).  Gli  scritti  disposti,  con  savio  pen- 
siero, in  ordine  cronologico,  sono  trentadue.  Ne  diamo 
i  titoli:  I,  La  leggenda  di  Remo  (p.  1-21);  II,  La  leg- 
genda di  Tazio  (22-35)  ;  III,  Zama  (36-48)  ;  IV,  Re  Fi- 
lippo V  di  Macedonia  e  i  Larisei  (49-55)  ;  V,  Osserva- 
zioni sul  decreto  di  L.  Emilio  Paolo  [e.  II,  5041]  (56-62)  ; 
A'I,  Un  Senatoconsulto  su  Pergamo  [Dittonberger  Oi-ient. 
inscr.  435]  (63-68)  ;  VII,  Mitridate  Filopatore  Filadelfo 
(69-8'J);  VIII,  La  dinastia  di  Commagene  (81-91);  IX, 
Il  conflitto  fra  Cesare  e  il  Senato  (92-145)  ;  X,  Un  Se- 
natoconsulto in  losephus  ant.  14,  8,  5,  (146-155)  ;  XI, 
Il  sistema  militare  di  Cesare  (156-168);  XII,  Per  la  sto- 
ria dei  tempi  di  Cesare  :  1,  Il  numero  delle  prorincie 
romane  al  tempo  di  Cesare  ;  2,  La  prima  lettera  di  Ci- 
cerone a  Trebonio  ;  3,  /  consolari  romani  dell' a.  7i0 
ab.  u.  e.  (156-179)  ;  XIII,  La  data  dell'apparizione  della 
cometa  dopo  la  morte  di  Cesare  (180-182)  ;  XIV,  Sulle 
immagini  dei  proconsoli  romani  sulle  monete  provinciali 
dell'epoca  augustea  (183-192)  ;  XV,  7  praefccti  frumenti 
dandi  (193-199);  XVI,  Il  sito  della  disfatta  di  Varo 
(p.  200-246)  ;  XVII,  Il  rendiconto  di  Augusto  [il  monu- 
mento di  Ancira]  (p.  247-258)  ;  XVIII,  Il  feriale  ci- 
mano di  Augusto  [Dessan  108],  (259-270);  XIX,  La 
famiglia  di  Germanico  (271-290);  XX,  L'editto  del- 
l' imp.  Claudio  sul  diritto  di  cittadinanza  romana  agli 
Anaurri  dell'a.  D.  46  (291-311).  Appendice  :  I  comites 
Augusti  nel  primo  periodo  dell'impero  (311-322);  XXI, 
1,  Il  sito  di  Tigranorerta  (323-332)  ;  XXII,  L'ultima  lotta 
della  repubblica  romana  (333-347)  ;  2,  Adsertor  libertatis 
(347-352)  ;  3,  Iscrizione  di  L.  Verginio,  Rufo  [Dessau 
982]  (353).  [Questi  tre  studi  si  riferiscono  alla  rivolta 
di  Giulio  Vindice,  il  quale  insorgendo  contro  Nerone, 
si  sarebbe  proposto,  secondo  il  Mommsen,  di  ristabi- 
lire sulle  rovine  della  monarchia,  l'antica  repubblica]; 
XXIII,  Le  due  battaglie  di  Betriacum  nell'a.  D.  69 
(354-365)  ;  XXIV,  Sulla  vita  di  Plinio  il  giovane  (366- 
468).  [ft  questo  lo  studio  magistrale  su  Plinio  che  fu 
tradotto  in  francese  dal  Morsi  con  alcune  aggiunte 
delle  quali  si  tien  conto  nella  ristampa  dell'originale 
tedesco];  XXV,  La  cronologia  delle  lettere  di  Frontoni 
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(469-486);  XXVI,  La  guerra  contro  i  Marcomanni  al 
tempo  dell' imp.  Marco  Aurelio  (487-497);  XXVII,  Il 
miracolo  della  pioggia  nella  Colonna  di  Antonino  M. 
Aurelio  (p.  498-513);  XXVIII,  Perennis  (514-515); 
XXIX,  Stilicone  ed  Alarico  (516-530)  ;  XXX,  Ezio  (531- 
560)  ;  XXXI,  Epinikos  [prefetto  del  pretorio  di  Oriente 
negli  a,  475-478  ;  studio  sopra  dne  iscrizioni  greche  ohe 
lo  riguardano  ;  Dessau  8845»'']  (561-564);  XXXII, 
Sopra  un  raso  di  argento  con  la  scritta  f  Geilamir  Van- 
dalorum  et  Alhanorum  rex  scoperta  presso  Feltre  [Des- 
san  860]  (565-566). 

Una  utilissima  e  recente  pubblicazione  è  quella  dei 
dottori  H.  Lnckenbacli  e  C.  Adami,  Arte  e  storia  nel 
mondo  antico  (Bergamo  1907),  dedicata  agli  alunni 
delle  scuole  classiche  e  ad  o<;ni  persona  eulta.  L'atlante 
È  diviso  in  due  parti  :  l'una  riguarda  l'OHenf e  Classico; 
l'altra  la  Grecia  e  Roma  ;  l'appendice  contiene  i  ;in«i- 
menti  storici  dell'arte  nel  mondo  antico.  Il  testo  è  chiaro 
e  conciso  ;  le  illustrazioni  sono  splendide  e  fanno 
onore  all'editore,  l'Istituto  italiano  d'arti  grafiche  di 
Bergamo.  Raccomandiamo  vivamente  agli  studiosi  la 
bella  pubblicazione. 

Antichità. 

O.  CuNTZ.  Das  collegiam  /abrum  in  Aquileia  (Wiener 
Jahresh.  IX  [1906],  p.  23-26).  Esame  e  migliore  let- 
tura di  una  epigrafe  di  Aquileia  pubblicata  da  E.  Pais, 
Corp.  Insci'.  Lat.,  suppl.  italica  n.  181. 

A.  Merlin.  Osservazioni  sul  testo  del  Senatoconsulto 
Beguense  (C.  R.  de  l'Acad.  des  I.  et  B.  L.  1906  p.  448- 
456).  La  iscrizione  [e.  Vili,  270]  fornisce  notizie  sul 
ius  nundinarum  nei  grandi  domini  imperiali,  e  sulla 
estensione  del  territorio  dei  Musularaii,  e  getta  luce 
sulla  composizione  del  senato  all'  inizio  del  regno  di 
Antonino  Pio. 

BoGDAN  Fii.ow.  Die  Legionen  der  Provinz  Moesia 
von  Augustus  bis  auf  Diokletian  (Sesto  supplemento  ai 
Beitrage  zur  Alten  Geschichte  [Klio]). 

Archeologia. 

R.  Cagnat.  Un  catalogo  romano  di  opere  d'arte  (Jour- 
nal des  Savants  1906,  p.  608).  [A  proposito  del  pa- 
piro ginevrino  pubblicato  dal  Nicole,  che  contiene 
l' indice  di  talune  opere  d' arte  conservate  in  Roma, 
e  compilato  verso  la  fine  del  secondo  o  il  principio 
del  terzo  secolo]. 

A.  C.  KiSA.  Die  rUmischen  Antiken  in  Aaclien  (Westd. 
Zeitschrift  XXV  [1906]  p.   1-83). 

Th.  Burckhakdt-Biedermann.  Castelli  Romani  sul 
Reno  su2>eriore  al  tempo  di  Diocleziano,  ibid.,  p.  129-178. 

Epigrafia. 

R.  Cagnat.  Sopra  una  isci-izione  di  Cartagine  relativa 
a  Sesto  Appuleio,  marito  di  Ottavia  sorella  di  Augusto 
(C.  R.  de  l'Acad.  des  l.  et  B.  Lett.  1906,  p.  470-478). 

—  Due  deereti  dell'  imperatore  Valente.  Nei  recenti 
scavi  di  Efeso  tornarono  alla  luco  due  lunghe  iscri- 
zioni che  pubblicato  dall'  Heberdey  nel  volume  ottavo 
dei  Jahreshefte  di  Vienna,  Beiblatt  p.  62  e   seg.,  lo 


Schulteu  ha  rivedute  nel  testo  e  commentate  nel  vo- 
lume nono  dello  stesso  periodico.  La  prima  iscrizione 
(latina)  contiene  un  decreto  dell'  imperatore  Valente 
(dell'a.  370  o  371)  sopra  questioni  attinenti  alla  res 
privala  nella  provincia  d'Asia,  diretto  ad  Eutropio,  al- 
lora proconsole  della  provincia  e  autore  del  noto  lire- 
viarium  historiae  romanae.  L'altra  iscrizione  (bilingne) 
contiene  un  secondo  decreto  dello  stesso  imperatore 
intorno  ai  giuochi  che  si  celebravano  nella  provincia 
d'Asia  e  diretto  a  Festo,  successore  di  Eutropio  nel 
proconsolato  e  pur  egli  autore  di  un  altro  Breviarium, 

Filosofia. 

M.  Pohlenz.  Il  terzo  e  il  quarto  libro  delle  Tuscu- 
lane  (Hermes  XLI  [1906],  p.' 321-355).  [Nel  terzo  libro 
si  segue  come  fonte  Antioco  ;  nel  quarto,  Crisippo 
S-spaiteuTtxós]. 

Fonti  storiche. 

Il  secondo  volume  delle  historiarum  romanorum  re- 
liquiae  di  Ermanno  Peter  che  annunziammo  in  un 
nomerò  precedente  contiene  i  prolegomeni  (de  scripto- 
rum  vitis  et  scriptis)  ;  poi  i  frammenti  (reliquiae)  ;  in- 
fine gì'  indici.  Gli  storici  illustrati  in  questo  volume 
vanno  da  Cicerone  a  Q.  Aurelio  Simmaco  e  ad  altri 
di  età  incerta. 

Grammatica  e  lessicografia. 

R.  B.  Steele.  The  gerund  and  gerundive  in  TAvy 
(Am.  Journ.  of  Philol.  XXVII  [1906]  p.  280-305). 

Edwin  W.  Fay.  Etimologie  greche  e  latine,  ibidem, 
p.  307-317. 

Letteratura  profana  e  cristiana.  Scoliasti. 

P.  Wessner.  Sulla  vita  Poi)uli  Romani  di  l'arrone 
(Hermes  XLI  [1906],  p.  460-472). 

G.  Thiele.  >S(«dt  su  Fedro,  ibidem,  p.  562-592. 

G.  Lafaye.  La  Tebaide  di  Stazio  a  proposito  del 
libro  di  L.  Legras  (Journ.  des  Savants  1906,  p.  535- 
541,  582-592). 

L.  Erhardt.  Sul  testo  della  Germania  di  Tacito 
(Philologus  LXV  [1906]  p.  283-288). 

A.  MiJLLER.  Osservazioni  sul  passo  di  Tacito,  Hist.  1, 
46:  fiagitatum,   ut  vacationes  etc.  ibidem,  p.  289-306. 

Th.  Stangl.  Sprachliches  zu  Florus'  Vergilius  orator 
an  poeta,  ibid.  p.  307-316. 

SCHLOSSMANN.  TcrtulUan  im  Lichte  der  lurisprudenz 
(Z.  «ir  Kirebeng.  XXVII  [1906],  p.  251-275). 

Th.  Stangl.  Zur  Textkritik  des  Gronovsehen  Cice- 
ros  scholiasfen  (Beri.  Phil.  Woch.  1906,  p.  1212  ;  1244  ; 
1276;   1307). 

L.  Havet.  Studio  sull'Eunuco  di  Terenzio  (Rev.  de 
Philol.  XXX  [1906]  p.  173-206). 

A.  Cartault.  Orazio  e  Tibullo  (Studi  sul  Carni.  I, 
33  e  la  Ep.  I,  4)  ibid.  p.  210-217. 

P.  Monceaux.  Le  opere  di  Petiliano,  vescovo  dona- 
tista di  Costantino,  ricostruzione  e  frammenti,  ibidem, 
p.  218-243. 
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Cu.  Knapp.  2sote  sulla  MostelUiria  di  l'iauto  (Class. 
Eeview  XX  [1906],  p.  395-397). 

Cl.  L.  Smith.  On  the  ninglng  of  TigelHiis  (Horace 
Sat.  I,  3,  7,  8),  ibid.,  p.  397-401. 

V.  MoRTET.  Bioerche  critiche  sopra  Vitruvio  e  l'opera 
sua.  IV.  Oggetto  e  limiti  del  de  Architeetura  (Rev.  Arch. 
1906*,  p.  268-283). 

P.  Lejay.  La  terza  satira  d'Orazio.  (Rev.  de  l'Instr. 
Pubi,  en  Belgiqjie  XLIX  [1906],  p.  297-311). 

G.  Cavatorti.  Un  epigramma  di  Marziale  (IX,  98) 
da  secoli  confuso  fra  le  poesie  di  Marhodo  (.Studi  Me- 
dievali 1906,  p.   101-103). 

E.  Rev.  Dell'autenticità  di  due  poemi  di  Fortunato 
de  excidio  Thuringiae;  Epist.  ad  Artachin  (Rev.  de  Pini. 
30  [1906]  p.  124-138). 

Manoscritti  e  critica  dei  testi. 

R.  PiCHON.  Il  testo  di  Q.  Curzio  e  la  pi-osa  metrica, 
(Rev.  de  Philol.  30  [1906]  p.  90-100). 

H.  Peter,  Sulla  storia  del  testo  degli  Scriptores 
Historiae  Augiistae  (Areh.  f.  Lat.  Lex.  u.  6r.  XV 
[1906],  p.  23-29). 

M.  Ihm.  Die  Apicius-Exzerpte  im  codex  Salmasiamis, 
ibid.  p.  63-73. 

RiCH.  MiiLLWEiDE.  Textkritischc  Beitrage  zu  Ciceros 
Officien  (Wiener  Studien  XXVII  [1905]  p.  35-61). 

Fr.  Dalpank.  Se  ArnoMo  sia  stato  un  Epicureo.  Lu- 
crezio e  gli  apologeti  cristiani  Minucio  Felice,  Tertul- 
liano, Cipriano,  Lattanzio)  (Riv.  di  St.  Arch.  X  [1906] 
p.  403-435). 

M.  Ih.\i.  Sni  manoscritti  e  la  critica  del  testo  dello 
scritto  di  Suetonio,  de  grammaticis  et  rhetoribus  (Rh. 
Museum  LXI  [1906],  p.  543-553). 

Metrica. 
H.  BORNECQUE.  Le  clausule  metriche:  a  proposito  di 
recenti  puiblicazioni    di   I.    Candel,   Ed.    de  longe  e  di 
Th.  Zielinski  (Journ.  des  Savants  1906,  p.    528-534). 

Numismatica. 

L.  Laffranchi.  La  cronologia  delle  monete  di  Adriano 
(Riv.  di  Numismatica  XIX  [1906],  p.  329-374). 

G.  Dattari.  Nuova  teoria  sopra  il  sistema  monetario 
della  riforma  di  Diocleziano  e  dell'epoca  costantiniana, 
ibid.,  p.  375-396. 

Storia  e  Cronologia. 

M.  Bang.  Der  Kaiser  Maximin  (Hermes  1906,  p.  300- 
303)  ;  studio  sulla  carriera  militare  del  successore  di 
Alessandro  Severo. 

G.  B.  COTTINO.  Claudio  Unimano  fu  governatore  della 
Spagna  Citeriore  fra  il  146  e  il  145  a.  Cr.  (Boll,  di 
Fil.  Classica  XIII  [1906],  p.  16-18). 

A.  Langhammer.  Osservazioni  sulla  battaglia  di 
Tapso  (Beri.  PhU.  Woch.  1906,  p.  1598). 

P.  FouCART.  La  campagna  di  M.  Antonio  Cretico 
contro  i  pirati  a.  74-71  (lour.  des  Sav.  1906,  p.  569- 
581). 

Fr.  Riim..  Die  Eechnung  nach  Jahren  vor  Christus. 
(Rh.  Museum  LXI  [1906]  p.  628-629). 


O.  Seeck.  Sulla  cronologia  e  la  critica  delle  fonti  di 
A.  Marcellino  (Hermes  XLI  [1906],  p.  562-592). 

R.  PiCHOX.  Le  monde  des  écoles  dans  la  Gaule  Ko- 
maine  (Rev.  d.  D.  Moudes,   1  uov.  1906,  p.  103-190). 

W.  Pklka.  Zu  Aufldius  Dassus  (Rh.  Museum  LXI 
[1906],  p.  620-624). 

Fr.  Cumont.  Eoma  e  l'Oriente  (Rev.  de  l'Instr. 
Pubi,  en  Belgi<iue  XLIX  [1906]  p.  73-89). 

L'Hardy,  coltitelo  Studies  in  Roman  Ilistorg  {hou- 
don  1906)  ha  ripubblicato  il  suo  studio  sulle  relazioni 
fra  lo  Stato  Romano  e  il  Cristianesimo,  aggiungen- 
dovi altri  scritti  importanti  per  la  storia  romana  an- 
tica. 

R.  Dykesshaw.  La  caduta  della  signoria  dei  Visi- 
goti nella  Spagna  (Eugl.  Hist.  Review  XX  [1906] 
p.  209-228). 

8.  La  Sorsa.  Cenni  biografici  su  Tito  Azio  Labieno 
(Riv.  di  Storia  Antica  X  [1906],  p.  393-402). 

G,  Kazarow.  Per  la  storia  degli  Etruschi,  ibidem, 
pag.  511-513. 

P.  Franzo.  Per  la  ricostruzione  dei  libri  perduti  di 
Tito  Livio,  ibidem,  pag.  543-571. 

Topografia. 

F.  Grossi-Gondi.  Ilicerche  topografiche  al  X  miglio 
della  via  Latina.  (Bull.  d.  C.  A.  C.  di  Roma,  XXXIV 
[1906],  pag.   18-33). 

Varietà. 

C.  Pascal.  Sull'  uso  della  parola  caro  in  Seneca. 
(Boll,   di   Filologia   Classica  XIII   [1906],  p.   83-84). 

È  stato  sempre  vm  problema,  onde  abbia  attinto 
Seneca  1'  uso  della  parola  caro  in  un  senso  che  sem- 
bra biblico,  in  opposizione  cioè  allo  spirito.  L' A  di- 
mostra che  questa  parola  è  un'altra  delle  prore  della 
influenza  epicurea  sulla  esposizione  scientifica  di  Se- 
neca. Questi  infatti  adottò  l'espressione  degli  Epicurei 
i  quali,  per  indicare  le  funzioni  corporee  dell'uomo  in 
opposizione  allo  sijirito,  usano  la  parola  oipl.  Cicerone 
aveva  tradotto  questo  vocal)olo  còu  corpus;  Seneca, 
invece,  adoperò  la  parola  pili  propria  caro  e  la  fece 
entrare  nell'uso  pojìolare  dimodoché  fu  poi  adottata 
nelle  versioni  latine  del  Nuovo  Testamento  e  negli 
scritti  dei  padri  ecclesiastici. 


Monumenti  scelti  del  II.  Museo  Archeologico. 

Sappiamo  che  per  ragioni  indipendenti  dalla  sua 
volontà  il  Prof.  Milani  ha  dovuto  rimettere  al  cor- 
rente anno  1907  la  pubblicazione  del  2°  fascicolo  dei 
suoi  Monumenti  Scelti.  D'ora  innanzi  egli  però  con- 
fida di  poter  pubblicare  almeno  due  fascicoli  all'anno. 

Abbiamo  visto  le  belle  tavole  ora  in  corso  di  stampa 
del  detto  fase.  2°  e  siamo  lieti  di  poter  dare  la  pri- 
mizia del  loro  attraentissimo  e  denso  contenuto  : 

Tav.  VII.  Terracotte  del  tempio  di  Luni.  C)  Fron- 
tone dei  Niobidi. 

Tav.  VIII.  Stele  arcaiche  dell' Etruria. 
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Tav.  IX.  I  bronzi  arcaici  del  deposito  di  Broglio  in 
Val  di  Chiana,  ilaris  e  i  Knreti  etrnsohi. 

Tav.  X.  Idoli  etruschi  di  bello  stile  (thyrrena  si- 
gilla) Phuphluns  e  il  suo  genio.  Lasa  llaris. 

Tav.  XI.  Anfora  panateuaica  d'Orvieto  del  sec.  VI 
Bv.  Cr. 

Tav.  XII.  Statua  greca  d'Arianna  dormente. 


La  Società  Reale  di  Napoli  (Accademia  di  archeolo- 
gia, lettere  e  belle  arti)  ha  stabilito  pel  premio  di 
concorso  dell'anno  1907  il  tenia  seguente  : 

Ripigliare  in  esame  le  iscrizioni  latine  napoletane 
non  attribuite  a  Napoli  nel  Corpus  inscriptionum,  e  cou 
le  nuove  scoperte  comporre  il  catalogo  ragionato  delle 
iscrizioni  di  Napoli. 

11  concorso  è  aperto  agli  scrittori  di  qualsiasi  na^ 
zione. 

La  memoria  dev'  essere  scritta  o  in  italiano  o  in 
latino,  senza  il  nome  dell'  autore,  e  distinta  con  un 
motto,  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra  una  scheda 
suggellata,  che  conterrà  il  nome  dell'autore. 

Il  premio  sarà  di  lire  500  italiane. 

Ove  la  memoria  premiata  venisse  pubblicata  negli 
Atti  dell'Accademia,  l'autore  ne  riceverà  cento  copie- 
estratti,  rimanendo  salvo  il  suo  diritto  di  proprietà 
letteraria. 

La  memoria  dev'essere  inviata  al  Segretario  della 
R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  urti  in 
Napoli,  non  più  tardi  del  31  marzo  1908. 

Le  memorie,  premiate  o  no,  rimarranno  nell'Archi- 
vio dell'Accademia,  e  gli  autori,  volendo,  potranno 
solo  estrame  copia. 


GIOSUÈ   CARDUCCI 


La  nostra  Società  che  l'anno  stesso  della 
sua  costituzione  elesse  Giosuè  Carducci  primo 
de'  soci  onorari,  oltre  il  lutto  della  patria,  al 
quale  partecipa  concorde,  sente  più  doloroso 
un  suo  lutto  quasi  domestico,  trovandosi  pri- 
vata d' un  tanto  presidio  e  d' un  tanto  decoro. 
Egli  ebbe,  e  in  piìi  occasioni,  per  la  nostra 
opera  modesta  parole  di  affettuoso  incorag- 
giamento e  di  pieno  consentimento.  Ohe  nna 
compiuta  ed  alta  educazione  intellettuale 
possa  avere  altro  fondamento  che  il  greco  e  il 
latino,  egli  non  seppe  mai  non  diciamo  con- 
sentire, ma  neppiir  tollerare  che  si  discutesse. 


Dei  tentativi  insani  contro  la  scuola  classica 
s'accorava  come  d'un  oltraggio  contro  la  pa- 
tria, d'un'  insidia  contro  la  gioventù.  Quando, 
non  pochi  anni  fa,  si  disse  che  un  Ministro 
meditava  di  abolire  il  greco  (non  s'era  an- 
cora, a  quei  tempi,  trovato  il  modo  di  farlo 
morire  per  consunzione),  il  Carducci  si  pre- 
sentò a  lui  e  perorò  la  causa  della  vera 
scuola  classica  con  tanto  calore  d' affetto, 
che  quel  valentuomo,  se  non  persuaso,  ne 
fu  commosso  e  cede;  né  più  tardi  tornato 
Ministro  disdisse  quel  che  aveva  promesso 
al  Poeta.  Per  ciò  specialmente  in  Lui  era 
riposta  la  nostra  speranza  e  la  nostra  fiducia 
nei  pericoli  imminenti;  tanto  che,  immaginan- 
doli, ci  pareva  già  di  udirlo,  con  quella  sua 
eloquenza  rotta  e  possente,  domandar  ragione, 
nel  Senato  del  Regno.... 

Ma  ci  conforti  il  pensare  che  e  l' eloquenza 
e  tutta  l'anima  sua  vivono  e  vivranno.  In  ogni 
sua  pagina  è  la  prova  evidente  che  egli  visse, 
pensò,  sognò  in  continua  familiarità  con  Ome- 
ro e  con  Virgilio;  e  delle  relazioni  dell'arte 
sua  con  l' arte  classica  altri  parlerà  su  questo 
Bullettino  più  degnamente.  Per  oggi  ci  basti 
ricordare  che,  ben  più  di  lapidi  e  monumenti, 
degna  onoranza  d'un  poeta  è  questa  sola,  che 
molte  anime  si  sforzino  d'elevarsi  a  lui.  Me- 
glio dunque  lo  onora  chi  meglio  spiana  ai 
giovani  la  via  per  sentirlo  e  intenderlo  ;  me- 
glio lo  onoreranno  i  legislatori  italiani  se  im- 
porranno ai  facili  e  immemori  riformatori  che 
questa  via  non  sia  imiiedita  o  tagliata.  Essi 
hanno  il  dovere  di  intendere  che  è  classico 
anche  quel  sentimento  profondo,  ardente,  vi- 
brante di  italianità  che  pervade  tutta  l'oitera 
del  Carducci;  del  Carducci  professore  e  ar- 
tista, erudito  e  Poeta;  e  di  non  dimenticare 
quel  programma  che  egli  stesso  ha  riassunto 
in  poche  parole  lapidarie  :  In  politica,  l'Italia 
su  tutto  :  in  estetica,  la  poesia  classica  su  tutto  : 
in  pratica,  la  schiettezza  e  la  forza  su  tutto. 

E.  Pistelli. 
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Per  il  nostro  secondo  Convegno 

— ^ — 

Il  nostro  secondo  convegno  si  terrà  in 
Eoma  dal  1°  al  3  Aprile  venturo  come  fu 
annunziato  nel  fascicolo  di  Dicembre. 

L'inaugurazione  si  farà  nell'aula  Piagna 
della  E.  Università  di  lioma  la  luattiua  di 
lunedì  1°  Aprile. 

Le  sedute  si  terranno  nell'  aula  n.  XX  del 
palazzo  della  Sapienza.  L' ufticio  di  segrete- 
ria del  convegno  si  è  già  installato  nel- 
P  aula  XVII. 

La  tessera  eli'  è  stata  distribuita  agli  ade- 
renti è  un  pregevole  lavoro  del  giovine  ar- 
tista Paschetto. 

Il  Comitato  ordinatore  ha  pregato  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione  di  voler  con- 
cedere un  breve  prolungamento  delle  va- 
canze pasquali  agl'insegnanti  secondari  che 
prenderanno  parte  al  Convegno. 

Si  spera  inoltre  che,  come  si  è  praticato 
altre  volte  in  simili  occasioni,  la  tessera  del 
convegno  sarà  ritenuta  suflSciente  per  acce- 
dere ai  Musei,  Gallerie  e  Scavi  dello  Stato 
e  al  Museo  Capitolino. 

Ai  Congressisti  sarà  offerto  dai  Soci  ro- 
mani un  volume  di  scritti  filologici  dal  titolo 
Xenia  Romana. 

11  ])rogramma  definitivo  dei  lavori  e  dei 
festeggiamenti  sarà  pubblicato  fra  giorni.  In- 


tanto si  annunziano  due  escursioni  archeo- 
I()giche:  una  sulla  via  Appia  e  l'altra  alla 
villa  Adriana. 

La  quota  di  partecipazione  al  Convegno  è 
di  L.  5,  e  dev'  essere  spedita  all'  avv.  Trom- 
peo  (Roma,  via  Paganica,  49)  o  a  qualche 
membro  del  Comitato  ordinatore. 


1 1 1 1  iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiHimttiinii  iiiiiiiiiiniiiiiiiiiii  Iti  liti  ■imi  111 

"  Più  che  l'Amore  "  di  G.  D'Annunzio 

e  la  tragedia  greca 


La  nuova  tragedia  di  Gabriele  D'Annunzio 
ebbe,  come  tutti  sanno,  un'accoglienza  poco 
lusinghiera;  il  popolo  fischiò,  alzò  urla  im- 
placabili. Else  invece  il  poeta,  quella  sera 
del  suo  pubblico  vituperio,  perchè  si  sentiva 
sicuro  della  bontà  dell'opera  sua.  Ma,  disgra- 
ziatamente, nella  quiete  triste  di  autunno, 
tra  la  marina  e  l'Alpe  di  Luni,  nella  solitu- 
dine il  suo  buon  riso  si  è  cambiato  in  atra 
bile  :  come  Apollo,  egli  ha  scorticato  tutti  i 
Marsia  della  «  vii  canizza  gazzettante  »  ;  ha 
detto,  nella  più  pura  lingua  d' Italia,  un  sacco 
d' insolenze  contro  il  pubblico  e  la  stupidità 
dei  critici  beoti;  ha  proclamato  la  sua  tra- 
gedia «  un  poema  di  libertà,  dove  la  più  bella 
speranza  canta  la  più  alta  melodia  »  ;  si  è 
decretato  l' immortalità.  E  perchè  no  ?  la  mo- 
destia e  l'umiltà  sono  le  virtù  dei  deboli  e 
degli  imbecilli  ;  al  genio,  al  signore  dello  spi- 
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rito  s'addice  l'orgoglio  cosciente.  8vmc  su- 
perbìam  quaesitam  mentis^  La  detto  Orazio 
e  ripete  il  poeta  della  terza  Eoma  !  —  Tutto 
questfl  starà  forse  anche  bene,  io  non  discuto; 
ma  perchè  quel  Discorso  «  dell'ultima  terra 
lontana  e  della  pietra  bianca  di  Pallade  »  ? 
perchè  il  D'Annunzio,  essendo  convinto  che 
nessuna  delle  sue  opere  è  più  nobile  di  (}ue- 
sta,  è  sceso,  nume  irato,  dalhi  cima  del  suo 
Olimpo,  per  saettare  con  tutti  i  suoi  strali 
d'oro  «  i  catoncelli  stercorari  »  ì  perchè,  egli 
che  i)redica  la  necessità  dell'eroismo,  non  ha 
l)ensato  che  il  silenzio  è,  in  certi  casi,  il  pri- 
vilegio degli  spiriti  magnanimi,  un  segno  in- 
fallibile della  forza  ?  o  divina  pazienza  di 
Ulisse,  o  solitudine  sdegnosa  di  Aiace  nel- 
l'xVde,  perchè  nel  momento  nero  non  eravate 
presenti  allo  spirito  del  poeta  2 

Oh  bella!  Gabriele  D'Annunzio  si  consi- 
dera «  maestro  legittimo  >>  e  \uole  essere  ed 
è,  dice  lui,  «  il  nuvestro  che  per  gli  Italiani 
riassume  nella  sua  dottrina  le  tradizioni  e  le 
aspirazioni  del  gran  sangue  ond'  è  nato  >>. 
Ciò  non  è  poco,  anzi  è  molto.  Ora  chi  sa  di 
essere  il  maestro  può  ben  dare,  quando  e 
come  più  gli  piace,  una  lezione  a  tutto  il 
popolo,  come  a  uno  scolaro  discolo  e  imper- 
tinente. «  Io  non  sono  un  seduttore  né  un 
corruttore  »,  ha  detto  al  pubblico  il  poeta, 
—  e  ai  critici  :  «  la  mia  tragedia  col  canto 
senza  musica  si  accorda  agli  esemplari  au- 
gusti. Sorta  dalla  mia  più  vigile  angoscia 
con  la  spontaneità  di  un  grido,  ella  sembra 
composta  sotto  l' insegnamento  assiduo  dei 
primi  tragedi  ».  Dunque  siamo  avvertiti: 
Gabriele  D'Annunzio  è  il  legittimo  discen- 
dente di  Eschilo  e  di  Sofocle;  V Agamennone 
e  V Edipo  Re  sono  due  grandi  opere  d'arte, 
dunque  Più  che  l'Amore  è  un  capolavoro. 
Di  qui  non  si  scappa  :  se  il  padre  è  un  prin- 
cipe, il  figlio  sarà  duca,  conte  o  barone.  «  Le 
bertucce  giovinette  e  i  mammoni  decrepiti  » 
si  rintanino,  e  un'altra  volta,  prima  di  giu- 
dicare il  maestro,  imparino  almeno  a  cono- 
scere i  maestri  del  maestro  ! 


Per  conto  mio  ho  seguito  il  consiglio  e  ho 
chiesto  ad  Eschilo  e  a  Sofocle  che  cosa  i)en- 
sino  della  fede  di  nascita  di  Più  che  l'Amore.... 
Sarò  sereno,  per  un  bisogno  in  me  vivo  della 
misura,  per  l'odio  contro  l'esagerazioni  di 
coloro  che  pongono  oggi  l'artista  sopra  l'al- 
tare per  calpestarlo  domani  indegnamente 
nella  polvere,  per  un  sentimento  infine  di 
rispetto  verso  il  poeta.  Io  amiriiro  il  D'An- 
nunzio tragico  nella  sua  coraggiosa  reazione 
contro  l' indirizzo  del  teatro  moderno,  e  —  pur 
essendo  convinto  che  la  resurrezione  della 
tragedia  greca  e  la  ricomposizione  delle  arti 
ritmiche  sia*  una  chimera  —  ammiro  gli  sforzi 
coi  quali  ha  cercato  di  persuadere  il  pubblico 
che  la  tragedia  è  opera  di  i)oesià.  La  _1igU(t 
di  Iorio,  ad  es.,  tutta  invjisa  da  un  fremito 
di  vita  dionisiaca,  dove  l'anima  della  folla  è 
agitata  dal  turbine  della  passione  come  dal- 
l' impeto  di  un  vento,  e  dove  le  jiersone  sem- 
brano spinte  ad  agire  da  un  dèmone,  e  il 
dramma  si  svolge  veemente  e  i)recipita  ine- 
sorabile. La  figlia  di  Iorio  soddisfa,  io  credo, 
alle  leggi  della  vera  arte  tragica.  Il  poeta, 
attingendo  la  sua  ispirazione  alle  più  vive 
fonti  del  popolo,  plasmando  le  sue  figure  con 
quei  sentimenti  e  con  quelle  emozioni  che 
hanno  sempre  agitato  il  cuore  umano,  aveva 
trovato  la  sua  strada.  Ma  Più  che  l'Amóre 
a  quali  leggi  soddisfa  !  «  da  elio  'orofon- 
dità,  o  poeta,  è  salito  alla  tua  bocca  questo 
canto  »  ? 

Solo  un  pazzo  o  un  degenerato  può  ritro- 
vare sé  stesso  nel  protagonista.  Nella  nuova 
tragedia  manca  quel  tacito  consenso,  quella 
simpatia  ideale  che  avvince  l'anima  collet- 
tiva che  ascolta  allo  spirito  che  crea,  e  il 
poeta  non  ha  alcun  diritto  di  giudicarsi  l'in- 
terprete delle  aspirazioni  e  delle  tradizioni 
della  sua  stirpe.  Lo  so,  il  D'Annunzio  ha  cer- 
cato di  trasportare  il  suo  eroe  dai  bassi  fondi 
della  realtà  nelle  sfere  dell'ideale,  tentando 
di  farne  un  tipo,  un  nuovo  Ulisse  che  è  con- 
sumato dalla  febbre  di  scoprir  nuove  terre, 
conoscere  nuove  genti  e  affrontare  sempre  pe- 
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rieoli  nuovi.  Ma  il  teutativo  non  è  riuscito. 
Corrado  Brando  non  è  un  uomo  rappresen- 
tativo, un  agitatore  di  anime  e  un  creatore 
di  energie,  un  cervello  nel  quale  si  prepara 
il  miracolo  che  schiude  ed  illumina  le  vie 
dell'avvenire,  e  neppure  è  un  eroe  che,  avendo 
una  grande  missione  da  compiere,  lotta  fie- 
ramente contro  gli  ostacoli,  cade,  si  rialza, 
soccombe.  Egli  è  semplicemente  un  impotente 
e  un  esaltato  che,  preso  dalla  nostalgia  del- 
l'Africa e  non  avendo,  come  pur  troppo  non 
ho  io,  i  denari  per  il  viaggio,  trova  un  mezzo 
assai  comodo  e  sbrigativo  :  ammazza  uno 
strozzino  e  lo  deruba  !  Il  pubblico  fu  severo 
perchè  intuì  nel  carattere  del  protagonista  la 
sproporzione  enorme  tra  il  line  e  i  mezzi,  un 
disquilibrio  che,  sotto  l'offesa  alla  morale, 
nasconde  una  dissonanza  estetica.  Il  poeta 
ha  un  bel  diro  che  la  sua  tragedia  ricorda 
«  alla  razza  dei  Caboto  l'antichissima  sua 
vocazione  d'oltremare,  la  sua  prima  sete  di 
avventura  e  di  scoperta,  la  gioia  di  procurare 
di  là  da  ogni  confine  lo  splendore  della  pa- 
tria, l'orgoglio  di  stampare  l'orma  latina  nel 
snolo  inospite  »  :  queste  sono  parole.  (Quando 
Corrado  Brando,  alludendo  all'omicidio  com- 
messo, grida  a  Virginio  Vesta:  «  ne  questo 
mio  è  un  delitto,  io  voglio  che  tutte  le  mie 
virtù  s'inginocchiilo  davanti  al  mio  delitto  », 
noi  dimentichiamo  l'xVfrica,  le  sorgenti  del 
fiume  Omo,  l'orma  latina,  la  parola  roma- 
na, ecc.  ecc.  ;  noi  sentiamo  che  il  mondo  di 
questo  uomo  non  è  il  nostro  mondo. 

Adoratore  della  forma,  il  D'Annunzio,  nel- 
l'eterna quistione  dell'arte  e  della  morale,  è 
andato  sempre  all'eccesso  oi)posto  di  coloro 
i  quali  sostengono  che  la  bellezza  dell'opera 
d'arte  è  riposta  essenzialmente  nel  fine  mo- 
rale; per  lui,  come  per  F.  JS^ietzsche,  la  mo- 
rale dell'opera  d'arte  è  nella  sua  bellezza, 
nella  pura  rappresentazione  estetica  della 
vita,  al  di  là  del  bene  e  del  male.  Il  fine  e 
la  morale  non  sono  tutto  in  arte,  siamo  per- 
fettamente d'accordo,  ma  non  si  può  preten- 
dere che  siano  tutto  le  belle  frasi,  lo  splen- 


dore delle  immagini  e  i  versi  levigati.  L'arte 
poi  non  iiuò  segregarsi  dalla  vita,  ed  anche 
l'artista  più  raftìnato  e  più  aristocratico  non 
può  sottrarsi  del  tutto  all'ambiente  che  lo 
circonda,  e  molto  meno  può  dift'erire  dalla 
folla  che  gli  deve  prestare  gli  elementi  della 
sua  opera  :  egli  sarà  un  essere  privilegiato, 
ma  non  può  porsi  impunemente  in  conflitto 
col  proprio  temi)o  e  con  i  suoi  simili.  Nessun 
grande  poeta  si  è  mai  creduto  diverso  dai 
contemporanei.  Il  D'Annunzio  invece  sì.  Nella 
sua  tragedia  io  non  trovo  la  rivelazione  di 
una  più  alta  verità  umana,  la  rappresenta- 
zione di  qualche  cosa  di  eterno  e  di  neces- 
sario come  le  opere  stesse  della  natura  :  vi 
cerco  invano  le  tracce  di  quei  Greci  che 
crearono  la  tragedia  e  rivelarono  al  monilo 
le  leggi  della  bellezza.  Oh  la  Grecia  !  Lì  ve- 
ramente tra  l'anima  della  folla  e  la  coscienza 
dell'artista  esisteva  una  collaborazione  fra- 
terna ;  lì  sì  la  tragedia  si  poteva  dir  popo- 
lare e  nazionale,  perchè  fondata  sul  mito 
divino  o  eroico,  frutto  dell'immaginazione 
poetica  e  delle  credenze  religiose  della  stir])e. 
Il  D'Annunzio  invece  ha  dimenticato  questo 
insegnamento.  Rinnegando  il  presente,  atteg- 
giandosi a  banditore  di  un  verbo  che  il  pub- 
blico non  può  capire,  perchè  è  l'antitesi  delle 
idee,  dei  sentimenti  e  delle  tendenze  del 
mondo  moderno,  facendo  opera  impopolare, 
cioè  opposta  a  quella  dei  suoi  duci  e  maestri 
greci,  s'è  punito  da  sé.  Principio  dell'aite, 
ha  detto  Stendhal,  è  soddisfare  i  bisogni  mo- 
rali e  le  passioni  dominanti  dei  contempo- 
ranei. L'arte  deve  sorprendere  i  popoli  allo 
stato  attuale  delle  loro  abitudini  e  delle  loro 
credenze,  e  deve  sempre  tenere  in  conto  le 
condizioni  attuali.  Perchè  la  bellezza  nell'arte 
non  è  che  l'espressione  della  virtù  di  una  so- 
cietà'). Ripenso  a  queste  parole  nel  momento 

')  Un<a  Gentildonna  fiorentina  mi  lia  cortesemente 
favorito  nna  sua  elegante  traduzione  della  Decadenza 
della  Menzogna  (nelle  Inteniione)  di  Oscar  Wildo,  dove 
1(1  scrittore  inglese  giunge  a  conclusioni  opposte  a 
quelle   di    Stendhal.    «  L' arte,    dice    il    Wilde,    non 
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in  cui,  sotto  la  mia  finestra,  gli  strilloni  an- 
nunziano la  morte  di  nn  grande  poeta  che 
fu  l'interprete  delle  nuove  generazioni  itali- 
che, la  voce  alata  che  espresse  i  dolori,  gli 
sdegni  e  le  sante  ribellioni  del  popolo,  le 
vergogne  e  le  glorie,  i  bisogni  e  le  aspira- 
zioni, la  luce  del  passato  e  le  speranze  nel- 
l'avvenire della  sna  patria. 


Ma  il  D'Annunzio,  nel  suo  dissenso  col 
pubblico,  si  è  appellato  —  dicemmo  —  ad 
Eschilo  e  a  Sofocle  —  e  con  molta  buona 
volontà,  superata  soltanto  dalla  disinvoltura, 
ha  trovato  o,  meglio,  si  è  illuso  di  trovare 
molte  rassomiglianze  fra  certi  modelli  greci 
e  la  sua  tragedia.  «  Gli  accordi,  scrive,  che 
io  scopro  in  lei  se  la  contemplo,  sono  per  me 
stesso  inattesi  :  mi  significano  le  divine  ana- 
logie della  vita  ideale,  le  comunioni  miste- 
riose e  quasi  direi  sotterranee  che  att'ratel- 
lano  le  creature  dello  spirito  ».  Pur  troppo 
questi  accordi,  se  riescono  inattesi  al  poeta, 
sono  per  noi  addirittura  stupefacenti  :  si 
resta  a  bocca  aperta,  incerti  se  il  poeta 
scherzi  o  dica  siil  serio.  Egli,  per  es.,  «  su 
la  mano  pallida  ma  forte  di  Maria  Vesta  che 
alza  il  suo  velo  »  intravede  «  l'ombra  del 
braccio  di  Eracle  che  discopre  il  viso  fedele 
d'Alcesti  tornante  dall'Ade  ».  Il  lettore,  se 
non  crede,  vada  a  pag.  XLVIII  del  Discorso 
d'annunziano  e  veda  da  sé.  Ma  no,  io  non 
voglio  essere  così  maligno  da  fermarmi  su 
affermazioni  frammentarie  e  staccate,  che  si 
prestano  facilmente  alla  critica  e  agli  scherzi 
irriverenti  :  entriamo  pure  in  campo  pii\  va- 
sto. Il  D'Annunzio,  proclamando  l'eternità 
della  poesia  che  abolisce  l'errore  del  tempo, 

esprimo  il  carattere  dell'  ambiente  e  del  tempo,  né  ri- 
flette le  condizioni  morali  e  sociali.  L'  arte  piti  alta, 
respinge,  peso  inutile,  lo  spirito  umano  ;  né  si  avvan- 
taggia di  alcuna  cosa  umana,  sia  entusiasmo,  sia  pas- 
sione sublime,  sia  risveglio  dello  spirito.  L' arte  si 
sviluppa  sulle  proprie  linee  :  non  è  simbolo  di  alcun 
tempo  ;  i  tempi  sono  simboli  di  lei  ».  Il  D'Annunzio 
npi)orrebbe  certamente  la  sua  firma  a  qneste  parole. 


ci  fa  sapere  che  il  suo  Corrado  Brando  è  il 
fratello  ideale  delFAiace  sofocleo.  Io,  mode- 
stamente, direi  che  non  sono  neppure  cugini. 
Aiace  è  una  natura  leonina,  il  baluardo 
dell'esercito,  il  più  valoroso  dei  (rreci  dopo 
Achille.  Cosciente  della  sua  grandezza  e  quin- 
di superbo,  duro  e  tenace  nei  propositi  ma 
generoso,  non  arriva  a  concepire  che  la  forza 
e  il  valore  possano  esser  superati  dall'astu- 
zia e  dall'  inganno,  e  non  può  rassegnarsi  — 
perchè  avvezzo  a  vincere  sempre  —  di  esser 
vinto  da  Ulisse  nella  contesa  per  l'armi  di 
Achille.  Il  suo  passato  eroico  non  lo  ha  reso 
degno  su  tutti  di  questo  premio  f  La  deci- 
sione dei  Greci  in  favore  di  Ulisse  è  dunque 
un'  ingiustizia  che  lo  ferisce  nel  suo  amor 
proprio,  un'onta  che  macchia  la  sna  gloria. 
Dal  suo  gran  cuore  come  da  un  vulcano  si 
sprigionano  le  fiamme  dell'odio,  l' ira  gli  otte- 
nebra la  mente,  la  fantasia  eccitata  gli  fa  ve- 
dere dappertutto  nemici  che  cospirano  alla 
sna  rovina,  e  sotto  quest'  incubo  egli  esce, 
di  notte,  dalla  sua  tenda,  percuote,  ferisce, 
sgozza....  Ulisse  e  gli  Atridi  ?  no,  pecore  e 
montoni:  Atena,  la  dea  a  lui  nemica,  gli  ha 
tolto  la  ragione.  Così  incomincia  la  tragedia 
di  Sofocle.  Lo  spirito  profondamente  religioso 
del  poeta  di  Colono  ha  sentito,  in  questa  ca- 
tastrofe di  una  grande  anima,  la  potenza  degli 
Dei  che  abbassano  chi  troppo  s'innalza,  ma 
si  è  commosso  e  ha  voluto  commuovere  per 
tanta  rovina.  L'eroe  che  nel  campo  troiano 
o  nella  battaglia  alle  navi  si  era  opposto  con 
la  sua  massa  enorme  all'impeto  furioso  dei 
nemici,  eccolo  ora  lordo  di  sangue,  tra  un 
orribile  macello  di  bestie,  agitato  dalla  follia. 
Una  pietà  infinita  invade  lo  spettatore,  che 
ripete  il  grido  accorato  di  Ulisse  su  la  va- 
nità delle  cose  umane  : 

ènoixxstpto  Ss  vtv, 


ópfii  yàp  ^iiSj  oOSèv  òviocg  àXXo  nXrjv 
ÉiStoX'  Soo'.Ttsp  Sù>liiV  f;  -/.O'JcpriV  axiav. 

Ma  Aiace  ha  un   momento    di   tregua  e  su- 
bito misura  l'enormità  del  proprio  atto  e  ne 


73 


Anno  X. 


N.  99. 


74 


ha  orrore  :  la  gloria  guerresca  e  l'onore  degli 
uomini  sono  per  lui  tutto,  perciò  egli  deve 
morire  appena  si  accorge  di  aver  da  se  stesso 
macchiato  questo  onore  in  un  momento  di 
pazzia,  con  un  atto  che  lo  espone  al  ridi- 
colo di  tutto  l'esercito.  Questo  è  il  tragico 
nel  suo  destino. 

Ma  Corrado  Brando?  che  ha  da  fare  que 
sto  frequentatore  di  bische,  traditore  del- 
l'amico, ladro  e  assassino  con  la  figura  gi- 
gantesca di  Aiace!  il  personaggio  d'annun- 
ziano è  così  vuoto,  così  ridicolo,  malgrado 
le  pose  eroiche  che  prende,  che  —  se  non 
fosse  tanto  uggioso  e  birbante  —  potrebbe 
associarsi  all'  amabile  Tartarin....  Neppure 
nell'ora  del  delitto  egli  si  eleva  su  la  me- 
diocrità, che  uccide  un  vecchio  inerme,  in 
un  agguato.  Aiace  invece  scanna  il  bestiame 
credendo  di  uccidere  Ulisse  e  gli  Atridi. 
Corrado  è  dunque  un  delinquente  senza  co- 
raggio, Aiace  è  un  eroe  che  agisce  contro 
altri  eroi.  E  la  causa  del  fatto  ?  —  Corrado 
uccide  per  sete  di  danaro,  Aiace  per  ven- 
detta; l'atto  del  primo  ci  ripugna  perchè  non 
può  esser  giustificato  dal  fine  che  è  troppo 
meschino,  mentre  l'atto  dell'eroe  greco  è 
umanamente  spiegabile,  come  reazione  ad 
una  grande  ingiustizia  patita.  Ma  la  difì'e- 
renza  fra  le  due  tragedie  non  è  solo  nel  ca- 
rattere dei  due  protagonisti,  negli  impulsi 
sotto  i  quali  agiscono  e  nella  natura  speci- 
fica del  loro  atto,  ma  anche  e  piìi  nelle  con- 
seguenze. Aiace  non  muore  per  compiere  «  il 
riscatto  dell'atto  »,  come  crede  il  D'Annunzio, 
per  espiare  cioè  una  colpa  commessa;  egli 
non  conosce  pentimento  perchè  sa  di  aver 
ragione,  ed  è  così  dominato  dall'odio  contro 
i  nemici  che  affida  alle  Erinni  il  compito 
della  vendetta;  egli  si  uccide  perchè  prefe- 
risce una  morte  eroica  ad  una  vita  ormai 
indegna  di  lui: 

Ai  generosi 
Giusta  (li  gloria  dispensiera  6  morte. 

Corrado  Brando  invece  dapprima  vuol  fug- 
gire col  danaro  rubato,  poi  resta  e  si  prepara 


a  morire  da  «  uomo  libero  »,  ribellandosi  alla 
giustizia  e  alla  legge,  uccidendo  le  povere 
guardie  mandate  ad  arrestarlo,  <'  perchè  al- 
meno gli  schiavi  della  piazza  si  volgano  in 
su  e  si  ricordino  ».  Ora  tutto  questo  sarà 
d' annunziano,  superumano,  come  volete,  ma 
non  greco.  Corrado  Brando  è  stato  a  scuola 
da  P.  Nietzsche,  il  quale  insegna  che  per 
diventare  iiossessori  e  dominatori  bisogna 
essere  prima  ladroni  e  distruggitori:  «  seid 
lliiuber  und  Eroberer,  so  lange  ihr  nicht 
Herrscher  und  Besitzer  sein  kònnt,  ihr  Er- 
kennenden!  »  Ben  altrimenti  pensava  il  po- 
polo greco.  Profonda  nella  coscienza  ellenica 
è  la  consapevolezza  che  l'audacia  della  vo- 
lontà e  dell'azione,  la  libertà  senza  limiti  e 
senza  freni  sono  un  privilegio  divino  al  quale 
l'uomo  non  può  né  deve  aspirare,  neppure  col 
desiderio.  «  11  ribelle,  canta  il  coro  nelle  Eu- 
nwnidi  di  Eschilo,  è  per  me  un  pirata  che 
trasporta  gran  carico  di  merci  da  ogni  parte 
arraffate  senza  giustizia  per  via  di  violenze. 
Dovrà  riporre  la  vela  un  giorno  che  la  bu- 
fera gì'  investa  le  antenne  e  le  infranga. 
Prega  egli  inascoltato  dal  mezzo  del  vortice 
ineluttabile;  ma  ride  il  nume  sull'uomo  dallo 
spirito  ardente,  ride  vedendo  nella  dispera- 
zione chi  si  vantava  di  non  cadervi  giammai, 
ora  incapace  di  oltrepassare  il  fragile  confine 
dell'acqua.  Nel  corso  della  vita  egli  infranse 
la  sua  primiera  felicità  contro  lo  scoglio  della 
giustizia,  e  perì  non  pianto,  non  visto  ». 
(Trad.  Festa). 

Ma  volete  le  prove  che  il  D'Annunzio  si 
illude  credendosi  il  discepolo  dei  tragici  greci, 
mentre  non  è  che  il  portavoce  del  filosofo  te- 
desco ?  Ecco  qua  : 

Virginio.  —  Io  piango  in  te  l'eroe  degli  orizzonti 
serrato  contro  nn  muro  cieco  ! 

Corrado.  —  Il  muro  è  alle  spalle,  ma  il  volto  è  pur 
sempre  verso  il  Fato. 

Virginio.  —  Anche  il  Fato  ti  ama. 

Corrado.   — .  Perchè  l'amo  e  in  durezza  l'egnaglio. 

Ora  sentite  il  Nietzsche  :  La  mia  ricetta 
])er  la  grandezza  di  un  uomo  è  l'amore  del 
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destino  {amor  fati)  :  non  voler  cambiare  alcnn 
fatto,  nel  passato,  nell'avvenire,  eternamente  ; 
sopportare  non  solo  la  necessità,  ma  amarla.  — 
Si  capisce,  un  malinteso  classicismo  lia  ditìnso 
il  pregiudizio  che,  nella  tragedia  greca,  l'uomo 
sia  uno  strumento  nelle  mani  del  Fato,  ed 
ecco  quindi  il  D'Annunzio,  nel  Discorso  e 
nella  Tragedia,  parlare  spesso  del  Fato  per 
far  vedere  clie  egli  batte  la  via  segnata  dai 
poeti  padri  !  Ma  Escbilo  cbe  nell'  Orcstiade 
proclama  la  responsabilità  dell'  individuo,  So- 
focle che  concepisce  l'uomo  come  strumento 
nelle  mani  degli  Dei  e  non  del  Fato,  Euri- 
pide che  esclude  il  divino  dagli  atti  e  dalle 
passioni  dei  personaggi  del  dramma,  insom- 
ma tutta  la  tragedia  greca  —  intesa  e  com- 
presa nella  sua  evoluzione  storica  e  religiosa 
—  rifiuta  ogni  vincolo  di  parentela  con  que- 
st'arte  tragica  d' annunziana.  Gli  amori  di 
Corrado  Brando  col  Fato  non  hanno  nulla 
di  sofocleo,  sono  frutti  esotici,  tedeschi. 

Ancora:  tutti  ricordano  la  scena  sofoclea 
nella  quale  Aiace,  prima  del  suicidio,  chiama 
il  piccolo  Eurisace  e  gli  dice:  «  o  figlio,  sii 
piìi  fortunato  di  tuo  padre,  ma  nel  resto  si- 
mile a  lui  ».  Il  gruppo  di  Aiace,  Tecmessa 
ed  Eurisace  ricorda  quello  omerico  di  Ettore, 
Andromaca  e  Astianatte  alle  porte  Scee,  come 
l' invocazione  augurale  di  Aiace  richiama  alla 
mente  la  celebre  preghiera  dell'eroe  troiano 
per  l'avvenire  del  figlio:  o  dei,  fate 

Che  il  veggondo  tornar  dalla  battaglia 
Dell'armi  onusto  de'  nemici  uooisi, 
Dica  talun  :  Non  fu  ni  furie  il  padre  : 
E  il  cor  materno  nell' udirlo  esulti. 

L' augurio  è  naturale  :  l' uomo  si  compiace 
di  i)erpetuare  sé  stesso  nella  sua  prole,  vuole 
av(  re  l' illusione  di  non  perir  tutto,  desidera 
che  le  sue  virtù  si  trasmettano  al  figlio,  perchè 
continuino  ad  operare  benefiche.  Anche  Cor- 
rado Brando,  (^uaudo  riceve  da  Maria  Vesta 
un  «  annunzio  di  per^jetuità  »,  esclama  com- 
mosso dalla  rivelazione  improvvisa:  «  che  la 
Natura  trasmetta  in  carne  il  segno  della  mia 
più  profonda  cicatrice!  »,  cioè,  mio  figlio  sia 


«  l' erede  del  mio  dominio,  il  monumento  vivo 
della  mia  vittoria  ».  Qualcuno,  malignamente, 
potrebbe  osservare  che,  se  il  futuro  Brando 
deve  tanto  somigliare  al  padre,  sarebbe  me- 
glio che  gli  Dei  sperdessero  l'aitgurio.  Ma  il 
personaggio  d'annunziano  è  qui  logico;  egli 
si  considera  un  eroe  e  tale  vuole  sia  il  tìglio, 
L' inconveniente  è  ben  altro.  Omero  e  Sofocle, 
•forse  perchè  non  erano  iniziati  a  certe  miste- 
riose speculazioni,  non  videro  nelle  parole  di 
Ettore  e  di  Aiace  tutti  quei  significati  recon- 
diti, che  il  D'Annunzio  scopre  nelle  parole 
del  suo  eroe  :  essi  vollero  esprimere  un  sen- 
timento profondamente  umano,  nient'  altro.  Il 
D' Annunzio  invece  no.  Nel  suo  Discorso  voi 
lo  sentite  parlare  del  jìiìi  sacro  istinto  della 
vita,  della  vita  a  venire,  con  frasi  prese  a  pre- 
stito dal  Nietzsche  là  dove  parla  dei  misteri 
della  sessualità,  con  una  ridda  d' immagini 
accese  che  fanno  pensare  sul  serio  se  il 
poeta  non  sia  stato  assalito  dal  delirio  or- 
giastico. 

E  nell'atmosfera  nietzschiana  vive  e  re- 
spira il  D' Annunzio  artista  e  teorico  tragico. 
Egli  dirà,  per  es.,  che  «  l'eroe,  votato  all'er- 
rore e  al  dolore,  soffre  non  per  purificarsi  di 
una  passione  criminosa,  non  per  espiare  il  suo 
peccato  e  per  riacquistare  la  sua  innocenza, 
ma  per  essere  —  di  là  dal  terrore  e  dalla 
pietà  —  l'eterna  gioia  del  divenire  ».  Ora 
io  apro  il  Nietzsche  e  trovo  :  «  lo  scopo  di 
un  uomo  tragico  non  è  di  liberarsi  da  ogni 
terrore  e  da  ogni  pietà,  uè  di  purificarsi  di 
qualche  passione  con  la  sua  esplosione  im- 
provvisa, ma  di  costituire  egli  stesso  l'eterna 
voluttà  del  divenire,  oltre  ogni  terrore  e  ogni 
pietà,  —  di  essere  codesta  voluttà  che  im- 
plica persino  quella  della  distruzione  ».  Non 
basta  :  il  D'Annunzio  fa  una  strana  confusione 
tra  il  Nietzsche  della  iirima  e  il  Nietzsche 
della  seconda  maniera.  Ora  si  serve,  come 
nelle  parole  testé  citate,  della  dottrina  ultima 
del  filosofo  tedesco,  ed  ora  attinge  all'  Origine 
della  tragedia  la  quale,  perchè  muoveva  da 
troppe  premesse  schopenhaueriane  e  wagne- 
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riaiie,  fu  più  tardi  rinnegata  dall'autore  stes- 
so. Corrado  Brando  è  Zagreo  lacerato  dai  Ti- 
tani —  quali  Titani  ?  i  vili  borghesi  cho  gli 
rifiutano  il  danaro  per  la  fantastica  spedi- 
zione ?  — ;  la  sua  mèta  non  è  se  non  la  di- 
struzione di  sé  medesimo,  la  dissoluzione  li- 
beratrice dei  suoi  mali  votata  al  trionfo  della 
Volontà  imperitura  e  al  culto  dell'eterna  Gioia 
che  è  il  polso  della  Vita  universa  ;  e  tutta  la 
tragedia  «  interpreta  con  insolita  audacia  il 
mito  di  Prometeo:  la  necessità  del  crimine 
che  grava  su  l'uomo  deliberato  di  elevarsi 
lino  alla  condizione  titanica;  conferisce  non 
so  che  selvaggio  ardore  ijatetico  all'  impeto 
iterato  della  volontà  singola  verso  l'univer- 
sale, alla  smania  di  romi)ere  la  scorza  della 
individuazione  per  sentir  sé  unica  essenza 
dell'Universo  ».  Perfino  Eudn,  il  servo  di 
Corrado,  non  è  rimasto  immune  da  questo 
contagio  dionisiaco  !  «  È  in  lui,  scrive  il  poeta, 
non  so  che  riflesso  del  Coro  originario  obe- 
diente  e  compaziente  che  vede  come  il  dio 
softra  e  si  traslìguri  ».  Ora  basta  davvero. 
Dobbiamo  perdere  il  tempo  a  dimostrare  che 
questa  roba  è  tolta  di  peso  dal  Nietzsche 
della  prima  maniera,  e  si  potrebbe  combat- 
tere con  le  armi  stesse  del  Nietzsche  ?  Tutti 
quei  profondi  concetti  che  il  D' Annunzio  ha 
creduto  di  significare  in  Più  che  l'Amore, 
quelle  smanie  della  Volontà  verso  l'universale 
e  quel  culto  dell'eterna  Gioia  sono  la  nega- 
zione assoluta  della  tragedia  greca. 


Nicola  Festa,  in  un  forte  articolo  {Cul- 
tura, 1°  marzo),  ha  già  protestato  contro  que- 
sto sistema  di  tirare  in  ballo  la  tragedia  greca, 
per  ottenere  dal  pubblico  il  lascia-passare  a 
certa  merce  avariata.  Il  critico  acuto  ha  no- 
tato le  incongruenze  logiche  e  le  contradizioni 
di  Corrado  Brando,  e  ha  dimostrato  che  il 
D'Annunzio  fraintende  a  volte  i  poeti  greci, 
li  interpreta  a  modo  suo,  fa  dei  confronti  che 
non  si  reggono  in  piedi,  non  lui  neppure  un 
concetto  esatto  della  teoria  aristotelica  della 


catarsi.  Io  ho  studiato  il  fenomeno  d'annun- 
ziano da  un  altro  punto  di  vista,  ed  ho  vo- 
luto specialmente  assodare  che  il  D'Annunzio, 
quando  parla  della  tragedia  greca  e  scrive 
tragedie  come  Più  che  l'Amore,  è  lontano  le 
mille  miglia  dall'arte  e  dalla  tragedia  greca: 
egli  fa  sì  tragedie,  ma  secondo  i  dettami  della 
filosofia  e  della  filologia  di  F.  Nietzsche. 
L'avere  il  Nietzsche  studiato  il  iiroblema 
delle  origini  della  tragedia  e  dell'essenza 
del  tragico,  non  imi)lica  affatto  che  la  sua 
teoria  sia  perfetta  e  non  comporti  opposizioni 
e  contrasti.  Il  Nietzsche  non  aveva  la  visione 
oggettiva  dei  fatti  e,  per  abito  mentale,  uoii 
sapeva  piegarsi  alla  ricerca  metodica  e  spas- 
sionata della  verità,  ma  sentiva  prepotente 
il  bisogno  di  mischiare  il  proprio  Io  nei  pro- 
blemi dell'arte  e  della  civiltà  ellenica. 

Come  può  dunque  il  D'Annunzio  chiamarsi 
il  legittimo  discendente  dei  grandi  tragici 
greci,  seguendo  pedissequamente  una  teoria 
così  personale  come  se  fosse  un  canone  este- 
tico sicuro  ?  Il  Nietzsche,  distruggendo  la  ta- 
vola dei  valori  morali  e  predicando  che  la 
vita  è  immorale  e  tale  deve  essere  anche 
l'arte,  si  crea  un  ideale  di  uomo  tutto  suo, 
l'uomo  dionisiaco  libero  da  ogni  freno,  che 
obbedisce  solo  all'istinto,  e  ti-ova  che  la 
tragedia  greca  suggella  le  conclusioni  estre- 
me della  sua  filosofia.  Padronissimo  !  La  filo- 
logia moderna,  fondandosi  sull'osservazione 
serena  e  imparziale  degli  elementi  costitutivi 
della  civiltà  greca,  su  lo  studio  positivo  e  par- 
ticolareggiato dell'arte,  della  morale  e  della 
religione  greca,  ci  dice  invece  che  la  tragedia 
antica  fu  un  atto  di  austera  e  solenne  reli- 
giosità. Iteligione  e  morale  sono  ivi  così  stret- 
tamente congiunte,  che  non  si  può  penetrare 
nel  concetto  animatore  della  poesia  di  Eschilo 
e  di  Sofocle,  senza  tener  presente  l' idea  di 
quel  nesso.  Ma,  ammettiamo  pure  che  l'eroe 
della  tragedia  greca  incarni  il  tipo  dell'uomo 
vagheggiato  dal  Nietzsche,  l'uomo  cioè  che 
spezza  ogni  legame  sociale  e  calpesta  ogni 
legge  umana  e  divina  per  dare  ascolto    sol- 
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tanto  alla  voce  iuii)eriosa  dell'  istinto  ;  am- 
mettiamo pure  tutto  questo  :  è  possibile,  è 
concepibile  oggi  \\n  uomo  di  questa  specie, 
un  Corrado  Brando  ?  se  egli  è  presocratico 
è  troppo  lontano  da  noi;  se  è  il  superuomo 
dell'avvenire  noi  non  possiamo  ancora  com- 
prenderlo; in  tutti  i  casi  egli  è  estraneo  alle 
nostre  idee,  ai  nostri  sentimenti  e  alle  nosti* 
passioni.  Escliilo  e  Sofocle  concepirono  la 
poesia  come  un  sacerdozio  e  vollero  eserci- 
tare sui  contemporanei  un'  alta  influenza  mo- 
rale e  civile:  il  D'Annunzio  a  chi  si  rivolge? 
quale  missione  è  la  sua!  quella  forse  di  ma- 
nifestare «  con  i  segni  propri  dell'arte  trà- 
gica l'efficacia  e  la  dignità  del  delitto  con- 
cepito come  virtìi  prometèa  >  I  ma  i  soli  a 
credete  a  questa  efficacia  e  a  questa  dignità 
sono  i  personaggi  di  Più  che  l'Amore,  iwrchè 
così  piace  al  poeta;  il  pubblico  nell'atto  di 
Corrado  Brando  vede  solo  una  volgarità  ri- 
pugnante che  invano,  con  frasi  sonore  e  im- 
magini scintillanti,  si  vorrebbe  gabellare  per 
eroismo. 

Quindi  il  malcontento  pubblico.  Invece, 
guardate  ironia  della  sorte  !,  il  D'Anniinzio 
voleva  rinnovare  per  Corrado  Brando  il  giu- 
dizio di  Oreste  nelle  Eumenidi  di  Es(;bi]o.  Il 
parallelo  fra  Oreste  e  l'eroe  della  terza  Roma 
è  afl'atto  insussistente  e  arbitrario.  Qui  il 
poeta  o  vuol  burlarsi  di  noi,  oppure  mostra 
di  non  conoscere  l'evoluzione  storica  delle 
idee  sociali,  morali  e  religiose  che  formano 
il  substrato  della  saga  di  Oreste,  e  dalle 
quali  Eschilo  non  poteva  astrarre  quando  co- 
struiva il  mirabile  edifìcio  della  sua  trilogia. 
Un  po'  di  Wilamowitz  non  farebbe  male  ! 
Nella  società  greca  dell'ottavo  e  del  settimo 
secolo  a.  C.  è  viva  la  fede  nella  potenza  di 
un'anima  che  sia  stata  separata  violente- 
mente dal  corpo.  Quest'  anima  grida  ven- 
detta, chiede  al  parente  piìi  prossimo  ripa- 
razione del  sangue  con  altro  sangue.  Apollo, 
il  dio  delfico,  vigila  perchè  vendetta  sia  fatta. 
Ma  quando  la  donna  ha  ucciso  il  marito,  dovi-à 
il  figlio  armarsi  del  ferro  vendicatore  contro 


la  madre?  Poiché  l'anima  invendicata  può 
mandare  la  carestia,  la  pestilenza,  la  morte; 
poiché  lo  Stato  volendo  stornare  da  sé  questo 
flagello  impone  all'  individuo  il  compito  della 
punizione,  e  la  volontà  del_  Dio  è  inflessibile, 
inesorabile,  il  figlio  non  può  sottrarsi  alla 
legge  divina  ed  umana  :  Alcmeone  deve  ucci- 
dere la  madre  Eriflle,  Oreste  Clitennestra. 
Quello  stesso  Dio  che  li  spinge  al  matri- 
cidio li  purificherà  davanti  agli  iiomini  e 
agli  Dei. 

Nel  sesto  secolo  lo  Stato  avoca  a  sé  il  di- 
ritto di  punizione,  l'individuo  é  sciolto  dal 
vincolo  di  sangue  che  sanciva  l'obbligo  della 
vendetta,  e  un  grande  rivolgimento  morale 
si  produce  :  l'uomo,  perchè  libero,  è  respon- 
sabile delle  pro^irie  azioni.  Eschilo  vive  in 
questo  nuovo  ordine  di  idee.  La  sua  trilogia 
segna  una  data  memoranda,  perché  non  è 
soltanto  un  grande  avvenimento  poetico,  ma 
anche  un  fatto  morale  di  primo  ordine.  Essa 
rappresenta  il  conflitto  tra  il  vecchio  concetto 
dorico  della  vendetta  di  sangue  e  la  nuova 
concezione  della  responsabilità  individuale, 
dando  la  vittoria  a  questa  su  quello.  Lo  sta- 
dio della  religione  di  Delfi  è  sorpassato. 
Oreste  uccide  la  madre  per  ordine  di  Apollo, 
ma  dal  suo  atto  si  genera  la  colpa  e  dalla 
colpa  la  punizione.  La  follia  lo  assale;  il 
misero  vede  le  Erinni  e  non  trova  scampo 
neppure  nel  tempio  del  Dio  protettore  ;  le 
terribili  Dee  lo  incalzano,  lo  circondano,  lo 
investono  sempre  più  ferocemente,  lo'  inse- 
guono inesorabili  su  la  terra,  sul  mare,  fino 
all'Areopago  ateniese.  Eschilo  é  troppo  pio 
per  i)oter  esercitare  un'aperta  critica  su  la 
divinità  apollinea  che  ha  spinto  Oreste  al 
matricidio;  ma  l'esito  del  dibattito,  la  ])arità 
di  voti  ottenuta  coli'  intervento  di  Pallade  in 
favore  di  Oreste,  non  lascia  alcun  dubbio 
sull'intenzione  ultima  del  poeta.  «  La  società 
—  mi  valgo  delle  parole  del  Festa,  p.  73  — 
non  può  assolvere  il  matricida;  può  un  po- 
tere superiore,  un'ispirazione  divina  indurre 
i  giudici  a  far  valere  le  attenuanti  per  iina 
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remissione  del  peccato.  La  carità  umaua  sup- 
plisce quello  che  il  reo  dovrebbe  scontare, 
non  crea  l' innocenza  di  questo,  non  distrugge 
né  la  colpa  né  la  condanna  ». 

Tale  il  significato  supremo  delle  Eumenidi. 
Al  D'Annunzio  fa  comodo,  per  spirito  di  po- 
lemica, credere  e  dire  che  Oreste  «  abban- 
dona la  sua  colpa  come  una  veste  immonda  » 
e  «  recupera  nell'innocenza  la  sua  nudità 
nativa  »  :  questo  privilegio  è  riserbato  a  Cor- 
rado Brando,  il  quale  si  assolve  da  sé  e 
«  nelP  aria  del  mattino  sente  la  sua  vera  vita 
involarsi  e  fluttuare  in  alto  sopra  l'azione  ». 
Voli  puro  in  alto  Corrado  Brando;  qui  sul- 
l'umile terra  gli  uomini  non  possono  calpe- 
stare le  leggi  eterne  della  vita  a  onore  e 
gloria  di  lui  e  del  suo  poeta. 

Ma  concludiamo:  la  pretesa  di  Gabriele 
D'Annunzio  di  difendere  l'opera  sua  con 
l'autorità  della  tragedia  greca  è  assurda. 
Due  cose  il  poeta  dovrebbe  imparare  dai 
tragici  antichi,  ad  esser  figlio  del  suo  tempo 
ed  a  temprare  l'ingegno  alla  rude  e  sublime 
semplicità  di  quei  grandi.  Il  resto  è  cosa 
vana,  e  specialmente  quella  sua  tendenza  a 
voler  per  forza  informare  la  trage.dia  alla  teo- 
ria del  Nietzsche  o  ad  un'altra  teoria  qual- 
siasi. Eschilo  e  Sofocle  non  conoscevano  una 
teoria;  questa  venne  dopo,  con  Aristotele. 
Lo  splendore  inarrivabile  della  forma  e  la 
bellezza  di  certe  parti  di  Fiù  che  l'Amore 
non  possono  distruggere  l' impressione  con- 
traria dell'opera  nel  suo  insieme:  i  perso- 
naggi non  sono  attivi  come  quelli  di  Eschilo 
e  di  Sofocle,  parlano  molto  e  concludono  poco, 
l'azione  si  perde  in  trojìpe  nebulose  digres- 
sioni, non  procede  diritta,  incalzante  e  vee- 
mente. Di  fronte  sta  la  tragedia  antica,  sin- 
tesi mirabile  di  tutti  gli  sforzi  coi  quali  i 
Greci  giunsero  ad  una  superiore  potenza  di 
espressione  artistica,  creazione  armonica  nelle 
parti  e  nel  tutto,  simile  ai  templi  che,  sul- 
l'acropoli di  Atene,  innalzano  al  cielo  la  di- 
vina arnu)nia  dei  colonnati  e  dei  fastigi  fi- 
diaci. T.  Tosi. 


LILIAS  PICTA  AMBROSIANA 


La  scoperta  di  antichi  autori  e  di  antichi 
libri,  che  allietò  e  glorificò  l'Umanesimo, 
parve  continuasse  coli'  investigazione  dei  pa- 
limpsesti  al  imncipio  del  secolo  XIX;  e  vi 
contribuì  strenuamente  un  italo  ardito,  il  Mai. 
Se  a  noi  la  fortuna  riserbava  i  tesori  dei 
papiri,  che  di  tanto  ampliano  la  conoscenza 
dell'antichità,  a  noi  per  l'appunto  riesce 
meno  disagevole  il  valutare  gli  sforzi  ed  i 
meriti  dei  predecessori,  e  torna  più  sicuro 
il  giudizio  su  quanto  dianzi  possedevamo. 
Comprendiamo  quindi  come  il  Mni  pubbli- 
casse due  edizioni,  a  Milano  ed  a  Eoma, 
nel  1819  e  nel  1835,  dei  notevoli  frammenti 
di  un  codice  Ambrosiano,  notevole  per  an- 
tichità ed  insigne  per  pitture,  le  quali  ador- 
nano il  testo;  e  ci  toma  gradito  che  l'opera 
del  Mai  sia  degnamente  continuata  dal  Ce- 
riani  e  dal  Eatti,  dell'Ambrosiana,  i  quali 
procurarono  la  riproduzione  foto-tìpica  del 
codice,  degno  quanto  mai  di  essere  cono- 
sciuto di  presenza  e  non  unicamente  per  col- 
lazioni anche  se  diligentissime.  Se  ne  ha  la 
riprova  nelle  parziali  pubblicazioni  di  fac- 
simili  del  codice  stesso;  ed  ora  finalmente 
il  codice  è  largamente  accessibile  a  molti  in 
grazia  della  completa  edizione  foto-tipica,  che 
ce  lo  riproduce  esattamente,  col  solo  e  ne- 
cessario sacrificio  del  colore. 

È  questo  xin  duro  sacrificio  ;  ma  se  la  fo- 
tografia non  è  ancora  giunta  a  tanto,  il  no- 
stro guadagno  si  può  misurare  confrontando 
le  incisioni  che  accompagnano  l' una  e  l' altra 
edizione  del  Mai  ;  e  per  conto  mio  pongo  tra 
gli  utili  anche  questo,  che  la  fotografia  del 
codice  farà  sorgere  in  non  pochi  il  desiderio 
di  mirare  il  manoscritto  e  di  contemplare  in 
esso  i  vivaci  colori  che  fregiano  la  perga- 
mena. Lo  stimolo  tanto  più  è  vivo,  quanto 
più  vicino  è  il  possesso  del  tutto  ;  e  lo  sti- 
molo sarà  sentito  dai  filologi,  dagli  amatori 
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e  dai  critici  d' arte,  dagli  artisti,  allietando 
negli  imi  lo  studio  della  poesia  omerica,  for- 
nendo agli  altri  una  forma  concreta  del  come 
l' opera  del  poeta  fosse  sentita  e  rappresen- 
tata durante  l'impero  romano.  I  bibliolìli  poi 
hanno  materia  di  studio  per  la  storia  delle 
edizioni  illustrate,  e  in  codici  e  in  libri  a 
stampa;  né  sarà  scarso  il  numero  di  coloro 
che  dall'  Ilias  pietà  Ambrosiana  veri-anno  con- 
dotti alla  famosa  Tabula  Iliaca,  alle  pitture 
pompeiane  ed  alle  svariate  forme  dell'  icono- 
grafìa  dei  poemi  omerici;  ed  altri  ancora 
potranno  rintracciare  nelle  armature,  nelle 
navi,  nelle  tende  e  via  dicendo,  documenti 
non  trascurabili  della  vita  reale  che  fu  pro- 
pria dell'  età  alla  quale  il  manoscritto  ap- 
partiene. 

Il  prezioso  codice,  che  si  può  supporre 
ridotto  all'estensione  attuale  da  chi  nell'in- 
tero volume  cercava  solamente  le  pitture, 
doveva,  a'  suoi  bei  temi>i,  essere  imponente 
colle  sue  2-K)  pitture,  con  tutti  i  15.093  versi 
dell'  Iliade  distribuiti  in  386  fogli  all'  incirca. 
Ora  abbiamo  in  tutto,  per  i  ventiquattro  li- 
bri del  poema,  810  versi,  quasi  cioè  la  dician- 
novesima parte,  e  58  figure,  gli  uni  e  le 
altre  su  52  fogli.  L' intelligenza  delle  pitture 
ha  il  soccorso  della  descrizione  del  Mai,  ri- 
prodotta dalla  seconda  edizione  del  dotto 
(Jardinale;  il  testo  greco  non  è  trascritto, 
dacché  a  coloro  cui  la  cosa  interessa  stanno 
a  disposizione  le  pagine  del  Ceriani,  dotte  e 
diligentissime,  e  le  edizioni  critiche,  le  quali 
utilizzarono  il  manoscritto  ambrosiano:  per 
tutto  il  dodicesimo  libro  è  opportunissima 
quella  del  Ludwich  (Lipsia,  1902). 

Esaminiamo  qualcuna  delle  pitture.  La 
quarta  è  nitida  e  semplice  nella  sua  comi)0- 
sizioue:  a  sinistra  le  navi  (e  la  pittura  le 
indica  ulteriormente  colle  parole  xi  nJ-oìa)  ;  nel 
mezzo  due  altari  (e  la  scritta  spiega  :  ri  a-ua£a 
■rùv  ja)(ov  jtEp;  too  XotfioO)  destinati  alla  purifica- 
zione dell'esèrcito;  a  destra,  e  vicino  ad 
un'ara,  le  figure  dei  duci,  dietro  i  quali  si 
accalca  l'esercito,  che  svanisce  nello  sfondo 


—  con  questo  mezzo  il  quadro  riesce  sempli- 
cissimo, eliminando  la  rappresentazione  della 
folla.  —  Parimenti  è  semplice  la  rappresen- 
tazione della  quinta  pittura.  Taltibio  ed  Eu- 
ribate (la  figura  a  destra  ha  sovrapposto  il 
nome  :  TaXa-ipiog,  e  quella  a  sinistra  :  EOpupirrif) 
stanno  dinanzi  alla  tenda  di  Achille,  chiara- 
mente raffigurata  in  modo  da  non  esserci 
dubbio;  eppure  l'artista  volle  aggiungerci 
F  indicazione  :  v)  cx7)vy]  toD  'AxiXXéms.  Achille  sta 
nella  tenda,  seduto  e  circondato  da  cinque 
guerrieri,  uno  dei  quali  è  Patroclo,  come  dice 
la  scritta  (però  Achille  viene  anch'esso  desi- 
gnato con  6  'AxtXXsO;).  I  guerrieri  che  stanno 
a  destra  con  Achille,  sono  armati  ed  in  piedi 
e  disposti  su  di  unica  fila:  i  due  araldi,  in 
piedi  e  col  caduceo,  occupano  il  centro  del 
quadro  e  formano  le  figure  più  spiccate.  A 
sinistra  stanno  le  rìncurve  navi,  che  occupa- 
vano un'estremità  del  campo.  Il  quadro  po- 
teva essere  complicato  colla  rappresentazione 
od  almeno  l'accenno  della  rappresentazione, 
del  campo  dei  Mirmidoni,  ed  il  pittore  ci 
avrebbe  potuto  dipingere  tende  e  cavalli  ed 
armati,  almeno  come  sfondo.  Invece  la  tec- 
nica mira  alla  massima  semplicità,  dando  ciò 
che  sia  strettamente  necessario  o  poco  più. 
Altrove  la  semplicità  della  composizione 
deriva  dalla  natura  stessa  della  scena  rap- 
presentata. L' ultima  tavola  (LVIII)  ce  ne  dà 
un  chiarissimo  esempio,  piu'e  essendo  dop- 
pia, rappresentando  a  sinistra  e  poi  a  destra 
due  momenti  successivi  del  medesimo,  fatto, 
la  partenza  cioè  di  Priamo  da  Troia  e  la  fer- 
mata, durante  il  percorso,  al  sopraggiuugere 
di  Ermes  —  però  lo  sfondo  di  Troia  lontana 
è  comune  ad  entrambe  le  scene  per  quanto 
non  proceda  oltre  il  centro  della  tavola.  — 
Scomponendo  la  tavola  nelle  sue  parti,  nella 
prima  troviamo  il  cocchio  e  le  ligure  di 
Priamo  e  Ideo;  nella  seconda  il  cocchio  è 
fermo  al  fiume,  bevono  i  cavalli  (tcìvouoi  ol  l'nTtot 
dice  la  tavola)  e  rivolta  ad  essi  è  la  figura 
di  Ermes,  che  campeggia  in  largo  sfondo 
vuoto.  Il  paesaggio  è  appena  accennato  più 
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che  sommai-iameute  iu  un  tratteggiamento, 
che  rappresenta  la  riva  del  fiume  (cfr.  però 
la  tav.  Lll).  Anche  altrove  il  paesaggio  è 
assente,  sembrando  che  l'artista  abbia  ve- 
duto solamente  gli  uomini,  cosa  tanto  x)iù 
insigne,  perchè  se  corrisponde  ad  altre  rap- 
presentazioni plastiche,  non  corrisponde  in- 
vece a  ciò  che  il  paesaggio  è  in  Omero  stesso 
e,  più  tardi,  in  Orazio  ed  in  Plinio,  cioè  nella 
poesia  e  nelP  arte  letteraria  che  la  figura 
vuole  interpretare  ed  alla  quale  era,  per  ra- 
gione di  età,  non  lontana.  Oltre  gli  uomini, 
ed  i  cavalli  e  gli  animali  pei  sacrificii,  tro- 
viamo rappresentato  il  muro  famoso,  talora 
accuratamente  tratteggiato,  ed  ancora  il  lon- 
tano sfondo  di  Troia,  o  del  mare,  ed  ancora 
le  navi:  ma  anche  queste  schematicamente  e 
non  vivamente,  eccetto  due  volte  sole,  nella 
pittura  XLVl,  dove  le  navi  (a  destra  e  non 
a  sinistra)  hanno  visibili  le  velo  ammainate, 
e  nella  figura  dove  la  nave  (ancora  a  sini- 
stra) giunge  a  Crise  colla  vela  spiegata:  nem- 
meno nella  ijittura  iindecima,  che  raffigura 
le  navi  messe  in  mare  a  tumulto  dai  Greci 
desiosi  del  ritorno  in  patria,  nemmeno  lì  for- 
mano le  navi  un  elemento  vivo,  ma  decora- 
tivo, accanto  ad  Ulisse  e  ad  Atena.  Come 
sono  invece  vive  le  figure  degli  uomini  che 
traggono  le  navi  ! 

Ma  torniamo  alla  pittura  della  tav.  XLVI, 
dove  Nestore  si  sforza  di  trattenere  i  Greci 
dalla  fuga.  La  composizione  del  quadro  è 
sempre  semplice,  ma  ricca.  A  sinistra  stanno 
i  Troiani,  che  incalzano  i  nemici,  anzi  al- 
l'estrema sinistra  spicca  Ettore:  a  destra  i 
Greci,  volti  al  mare  ;  in  alto  Nestore,  in  xin 
altro  piano  del  quadro,  nell'  atteggiamento  o 
nella  posizione  che  un  pittore  sceglierebbe 
per  rappresentare  un  sauto  che  appaia  tra 
gli  uomini  a  sedarli  ed  a  placarli:  la  pro- 
spettiva non  deve  troppo  esigersi  dall'  arte 
del  IV  e  del  V  secolo  d.  C,  tanto  più 
quando  il  nostro  occhio,  avvezzo  a  più  felici 
mezzi  tecnici,  rimanga  soddisfatto  dalla  bel- 
lezza dell'  insieme.  Non  sono  che  due  drap- 


pelli, di  quindici  Troiani  e  di  qnindici  Greci 
(o  poco  più),  che  tengono  quasi  tutto  il  qua- 
dro; ma  v'è  vivacità  e  varietà  di  mosse  e 
corrispondenza  collo  stato  d' animo  nel  quale 
l' una  e  l' altra  schiera  si  trovava.  Non  è 
neanche  tratteggiato  o  accennato  tutto  l' eser- 
cito troiano,  né  tutto  l'esercito  greco;  la 
scrittura  che  spiega  il  dipinto  è  molto  estesa 
e  ingombrante  —  però  l'insieme  è  bello  ed 
interessante.  —  Ed  ancor  più  bella  ed  inte- 
ressante è  la  tavola  XLII,  che  ci  pone  in- 
nanzi agli  occhi  una  battaglia.  Questa  occupa 
tutto  il  quadro,  a  sinistra  del  quale  stanno 
al  solito  i  Troiani,  e  a  destra  i  Greci,  in 
bella  confusione  di  uomini  e  di  animali,  di 
combattenti  e  di  caduti,  in  vario  e  vivace 
moto  di  rotondi  scudi  e  di  lance  e  di  archi. 
È  la  battaglia  del  libro  XIII,  in  tin  punto 
accanitissimo  di  rii)resa  resistenza  dei  Greci  ; 
è  Varisteia  di  Idomeneo,  che  al  centro  del 
quadro,  impugnando  alto  lo  scudo,  trascina 
per  un  piede  un  guerriero,  cioè  Otrioneo.  Il 
pittore  scelse  bene  il  momento  della  batta- 
glia e  lo  rappresejitò  con  vivezza  notevole, 
al  punto  che  questa  pittura  forma  una  delle 
più  belle  rappresentazioni  di  battaglie,  che  ci 
sieno  giunte  dall'  antichità. 

È  lecito  supporre  che  più  di  una  volta 
l' artista  del  codice  siasi  ispirato  a  nobili  mo- 
delli, uscendo  dalla  tradizione  delle  illustra- 
zioni omericlie  :  più  di  una  volta,  non  sempre. 

Accennavo  dianzi  alla  tavola  LII.  Questa 
raffigura  il  fiume  Scamandro,  rappresentandolo 
in  figura  unuina,  stante,  a  sinistra,  colla 
mano  destra  alzata  e  il  volto  di  fronte  :  ep- 
pure nella  parte  mancante  (ancora  a  sinistra) 
il  Mai  suppone  che  dovesse  trovarsi  Achille. 
Lasciando  per  ora  in  disparte  tutto  il  resto, 
è  notevole  la  raffigurazione  degli  alberi  che 
secondo  Omero  (e  Luciano  non  se  ne  dimen- 
ticò) adornavano  le  belle  sponde  del  fiume. 
Tolta  la  sola  figura  del  Dio,  nel  quadro,  co- 
me ci  è  rimasto  (e  ce  ne  sono  rimasti  i  ''/io), 
tutto  è  dedicato  a  rap^iresentare  la  natura, 
e  spicca  a  destra  un  albero  bellissimo  con- 
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tinuato  (la  una  bella  siepe  alta  e  folta.  È  un 
caso  unico  nelle  figure  rimasteci  ;  ma  si  spiega 
colla  necessità  che  il  pittore  aveva  di  indi- 
care ciò  su  cui  Omero  insiste  cotanto. 

Quale  differenza  dalla  tavola  LY,  non  sol- 
tanto semplice  e  mancante,  veramente  troppo, 
di  prospettiva,  ma  addirittura  primitiva  ! 
Achille,  i  cocchi,  il  pubblico  presente  ai  giuo- 
chi offrirono  al  pittore  materia  troppo  diffì- 
cile, ed  egli  non  seppe  superarla  —  e  il  tatto 
avvenne  più  di  una  volta. 

Un'altra  circostanza  va  notata  per  le  pit- 
ture: contornate  da  una  bella  cornice  rossa 
e  turchina  (che  V edizione  Hoepliana  lipro- 
dnce  sulla  copertina  in  pergamena)  esse  oc- 
cupano talora  tutta  una  pagina,  tal' altra  la 
metà  superiore,  e  tal' altra  la  metà  inferiore. 
(Juando  tutta  la  pagina  è  occupata  da  pit- 
ture, s' hanno  alle  volte  due  quadri,  uno  nella 
metà  superiore,  1'  altro  nella  metà  inferiore  : 
al  rispannio  di  spazio  gli  antichi  erano  più 
avvezzi  di  noi.  E  ciò  fornisce  a  noi  un  indi- 
zio intorno  all'antica  libreria  ed  ai  costumi 
librarli  invalsi  anche  per  le  edizioni  di  lusso 
e  per  quelle  addirittura  splendide  e  magni- 
fiche, com'è  il  caso  deìV  Ilias  pietà  Ambro- 
siana, che  ha  un  posto  eminente  fra  i  codici 
illustrati.  Ed  un  posto  insigne  avrebbe  an- 
che se  il  manoscritto  fosse  stato  destinato  a 
contenere  il  solo  testo  omerico:  la  bella, 
chiara  ed  elegante  scrittura  fu  usata  per  un 
testo  buono,  i)er  modo  che  il  codice  riesce 
paleograficamente  e  criticamente  importante. 

L'abate  Ceriani  studiò  minutamente  la  le- 
zione e  la  descrisse  nelle  diligenti  pagine 
premesse  alle  tavole;  egli  ebbe  il  vantaggio 
di  usare  continuamente  il  jnanoscritto  mede- 
simo. Ma  seppe  usarlo,  sì  per  lo  studio  ac- 
curatissimo della  lezione,  sì  per  gli  elementi 
paleografici  del  codice,  che  ai  papiri  e  dai 
papiri  dà  e  riceve  luce  e  schiarimenti.  Op- 
portunamente il  Ceriani  istituisce  il  confronto 
speciale  con  due  papiri  omerici  trovati  in 
Egitto,  non  senza  estendersi  ai  papiri  latini 
d'Ercolano,  notando   anzi  con  specialissima 


cura  tutto  ciò  che  n&W  Iliade  Ambrosiana 
richiami  le  scritture  latine  —  e  da  queste 
particolarità  il  Ceriani  è  indotto  ad  essere 
proclive  a  ritenere  clie  il  codice  sia  stato 
scritto  in  Italia,  opinione  suffragata  anche 
da  altri  elementi  desunti  dalla  storia  del- 
l'arte ed  in  particolar  modo  dalla  storia  delle 
rappresentazioni  plastiche,  rivolte  ad  illu- 
strare Omero,  create  e  fatte  in  Italia. 

La  riproduzione  fototipica  è  riuscita  benis- 
simo ;  e  tale  sembra  anche  a  coloro  che  po- 
terono vedere  il  codice  stesso  all'Ambro- 
siana. Tutto  ciò  che  la  linea  e  il  chiaro-scuro 
poteva  dare  in  colorito  uniforme,  è  dato 
chiaramente  dai  fac-simili.  Certe  pagine  in- 
namorano, anche  se  contengono  soltanto  il 
testo,  e  fanno  credere  di  avere  dinanzi  il 
manoscritto,  così  chiaramente  ed  elegante- 
mente scritto,  così  ricco  di  colori  nelle  pit- 
ture, ma  non  esente,  ahimè,  dalle  ingiurie 
del  tempo,  contro  le  quali  vale  l'attuale  pub- 
blicazione, che  attraverso  molti  secoli  con- 
serverà gran  parte  di  quello  che  oggi  è  su- 
perstite nel  codice  e  che  nel  codice  iiTcpa- 
rabilmente  andrà  ancor  più  deperendo:  chi 
veda  ad  es.  il  foglio  7  r.  e  l'8  r.  comprende 
di  leggeri  i  danni  già  subiti  e  quelli  che 
sono  da  temersi. 

Compirono  adunque  opera  meritoria  il  Ce- 
riani ed  il  Ratti  a  provvedere  all'attuale 
edizione,  alla  quale  l' officina  Fumagalli,  Cal- 
zolari e  Ferrarlo  prestò  opera  lodevolissima  ; 
né  è  piccola  fortuna  che  l' edizione  siasi  affi- 
data al  Hoepli,  il  quale  emulando  il  Sijthof 
di  Leida  diffonde  i  fac-simili  di  codici  im- 
portantissimi di  Milano  e  di  Roma.  Il  mi- 
glior compenso  sarà  per  lui  quello  di  conti- 
nuare ad  essere  l'editore  di  lavori  come 
questi,  che  fino  a  poco  tem])o  addietro  non 
si  ritenevano  in  Italia  possibili  alla  privata 
iniziativa. 

TJ Atene  e  Roma  è  ben  lieta  di  riconoscere 
il  merito  di  coloro  che  contribuirono  al  la- 
voro, e  sopratutto  se  ne  allieta  per  l'incre- 
mento che   ne   deriva   allo  studio  dell' anti- 
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cbità  classica  come  pure  alla  diffusione 
della  cultura  classica.  L' edizione  a  fac-simile 
di  un  manoscritto  come  Vllias  pietà  Ambro- 
siana non  è  fatta  unicamente  per  i  dotti  e 
per  i  grecisti,  bensì  anche  per  quelli  che  non 
leggono,  ma  guardano:  cioè  per  tutti  coloro 
che  possono  comprendere  e  gustare  l'arte, 
senza  il  pregiudizio  del  tempo  e  della  ci- 
viltà cui  appartiene.  E  tutti  questi  interes- 
sandosi alle  pitture  del  manoscritto  ambro- 
siano sentiranno  il  fascino  dell'  antichità  ; 
attraverso  le  pitture  giungerà  però  sempre 
anche  a  loro  la  voce  vetusta  del  divino 
Omero,  e  questa  voce  almeno  taluno  vorrà 
anche  sentire  colla  parola  d'Omero,  che  non 
è  pili  diffìcile  della  parola  di  Shakespeare  e  di 
Goethe,  che  riesce  certo  piìi  agevole  della 
parola  di  Dante.  Ed  a  me  sembra  che  nella 
scuola  altresì  possa  e  debba  entrare  il  bel 
volume  lioepliano.  Non  già  eh'  io  sia  pro- 
penso a  quella  che  mi  pare  esagerazione  di 
taluni,  che  fino  nei  licei  mostrano  i  fac-simili 
dei  codici,  a  scopo  critico,  a  scolari  che  né 
possono  decifrarli,  né  ancora  comprendono  i 
testi;  ma  certamente  sarei  lieto  che  un  pro- 
fessore conducesse  i  migliori  scolari  alla  bi- 
blioteca e  tenendoli  intorno  a  sé,  mostrasse 
loro  le  pitture  e  le  spiegasse  —  e  ciò  po- 
trebbe fare  il  professore  di  greco  e  quel 
professore  che,  insegnando  greco  od  altra 
materia,  si  occupi  anche  di  storia  dell'arte. 
Omero  che  a  tanti  artisti,  oltre  che  al  sommo 
Fidia,  fornì  ispirazione  e  materia,  ha  pur  di- 
ritto che  le  arti  plastiche  gli  paghino  par- 
zialmente un  tributo  di  gratitudine  e  contri- 
buiscano ora  a  richiamare  a  lui  parecchi  di 
coloro  che  ne  sarebbero  distolti  o  da  troppo 
freddo  insegnamento  o  dallo  spirito  di  ma- 
lintesa modernità.  G.  0.  Zuretti. 

PS.  —  Ci  inchiniamo  reverenti  alla  recente  tomba 
del  Cekiani,  la  cui  dottrina,  la  cui  modestia,  la  cui 
gentilezza  desta  grato  immagini  e  durevole  ricordo  in 
chi  conobbe  l'uomo  insigne.  In  questo  breve  articolo 
avevo  a  bella  posta  temperate  le  lodi,  sapendo  che 
egli  si  adombrava  degli  encomi  ;  e  nessuno  ne  era  più 
degno  di  lui  per  l'onestà  della  scienza  e  per  la  pu- 
rezza della  vita.  C   n   / 


Una  similitudine  del  Tasso 


Rileggendo  la  Tebaide  di  Stazio,  mi  sono  fermato 
un  po'  a  lungo  sui  bei  versi  del  libro  VII!  (539  sgg.) 
in  cui  è  descritta  la  caduta  di  Protoo  sotto  il  proprio 
destriero  jier  il  giavellotto  di  Tideo  che  aveva  trafitto 
insiepie  il  cavallo  e  il  cavaliere.  Quell'  unione  affet- 
tuosa del  cavallo  e  del  cavaliere  e  la  seguente  simi- 
litudine richiamano  tosto  al  pensiero  la  morte  di 
Odoardo  e  Gildipiie  nel  eauto  XX  della  Gerusalemme 
Liberata.  Gildippe,  che, 

repente  abbandonando  il  freno, 
Sembiante  fa  d' uom  che  languisca  e  pera  {st.  06), 

somiglia  bene  a  Protoo,  il  quale  tenta  di  riafferrare 
le  briglie  sfnggitegli  di  mano  per  la  ferita,  e  Odoardo, 
che 

presse 

Le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse  (st.  98), 

è  pari  al  cavallo  che,  dopo  aver  calcato  involontaria- 
mente sulla  faccia  di  Protoo  l' elmo  e  sul  petto  lo 
scudo,  reclina  nel  morire  la  testa  sopra  quella  del 
suo  padrone. 

Ma  più  evidente  ancora  è  l'imitazione  della  simi- 
litudine che  succede. 

Riporterò  per  primi  i  versi  di  Stazio  (545-548)  : 

Sic  uìinus  vitisque,  duplex  iactura  colenti, 
Gaurano  de  monte  cadunf,  sed  maestìor  itlmus 
Quaeri!  utrumque  nemus,  ')  nec  lam  sua  bracchici  tabens 
Quam  gemit  ad'iuetas  invitague  proterit  uva: . 

Cosi  li  tradusse  Cornelio  Bentivoglio  (Selvaggi» 
Porpora)  : 

Cosi  talora  avviticchiati  Insieme 
Cadon  dal  monte  Gauro,  e  a  doppio  danno 
,     Del  misero  cultor,  l'olmo  e  la  vite. 
Miseri  al  par;  ma  pifi  scontento  l'olmo. 
Che  ì  tronchi  rami  suoi  non  piange  tanto, 
Quanto  de  la  compagna  i  tralci  amati 
E  l'uve  amiche,  suo  mal  grado  infranta. 

Ecco  ora  la  similitudine  del  Tasso  (st.  99)  : 

Come  olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi  e  si  marite. 
Se  ferro  il  tronca  o  turbine  lo  schianta, 
Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite. 
Ed  egli  stesso  il  verde,  ondo  s'ammanta. 
Le  sfronda,  e  pesta  l'uve  sue  gradite; 
Par  che  sen  dolga,  e,  più  che  '1  proprio  f;'.to. 
Di  lei  gì'  incresca  che  gli  more  a  lato.  ') 

Nel  pregevole  commento  del  prof.  Guido  Falorsi  alla 
Gerusalemme  Liberata  sono  trascritti,  per  riseontro  con 

')  Cf.  St.,  6"j7u.,  V,  1,  48-50;  Priscilla  e  il  marito  si  amavano, 
Qualiler  aequaevo  sociatam  palmite  vitem 
Uhnua  amat  miscelque  nemus  ditemquc  precatur 
Aulumnum  et  caris  gaudet  redimila  racemis. 
')  Cfr.  Oer.  Lib.,  II,  34  (Olindo  a  Sofronia): 
duolmi  il  tuo  fato, 
11  mio  non  già,  poi  ch'io  ti  moro  a  lato. 
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la  st.  99,  i  sopra  allegati  versi  di  Stazio,  ma  uoii  è 
aggiunta  nessuna  osservazione  comparativa;  in  altri 
commenti  manca  persino  la  semplice  e  rapida  indica- 
zione della  fonte  latina  :  mi  resta  qnindi  liliera  la  via 
a  notare  ciò  che  nella  similitudine  italiana  fe  o  nnovo 
o  diverso. 

L'olmo  può  essere  troncato  dal  ferro  o  schiantato 
dal  turbine.  Manifestamente,  nella  similitudine  sta- 
ziana,  è  travolto  dall'impeto  della  bufera  imperver- 
sante sul  monto  Gauro  nella  Campania.  La  pampi- 
nosa pianta,  che  cupida  s' avviticchia  e  si  marita 
all'  olmo,  desta  la  reminiscenza  di  nn'  imma<;ine  e 
di  un  paragone  di  Catullo.  Si  ricordino  la  vite  «  ulmo 
coniuncta  marito  (LXII,  56)  »  e  la  vite  stessa  che  fles- 
suosa si  avviticchia  alle  pianto  vicine  come  Manlio  si 
avviticchierà  alla  sposa  negli  amplessi  (LXI,  106-107): 

Lenta  qui  velut  ad&itas 
Vilis  imrlicat  arbores. 

Che  1'  olmo  stesso  lo  sfrondi  il  verde,  onde  s' am- 
manta, è  implicito  in  Quaerit  ntrumque  nemus,  ricer- 
cando invano  l'olmo  di  Stazio  e  le  proprie  frondi  ed 
i  pampani  della  vite,  che  gli  formavano  insieme  il 
doppio  verde  ammanto. 

«  Pesta  l'uve  sue  gradite  »  è  traduzione  «li  adsuetaa 
invila  proterit  uiias,  mentre  «  Par  che  son  dolga  »  at- 
tenua il  maestioi: 

«  E,  piti  che  '1  proprio  fato.  Di  lei  gì'  incresca  ohe 
gli  more  a  lato:  »  o  Stazio  aveva  scritto  ohe  l'olmo 
cadendo  non  tanto  rimpiange  i  snoi  rami  (braechia) 
quanto  i  consueti  tralci  della  compagna. 

Jugiinto  Romizii 


MoDs.  Marco  Vatt.\sso,  Frammenti  d'un  Lii-io  del 
V  Kecolo  recentemente  scoperti,  Codice  Vaticano  10696, 
Eoma,  Tipografia  Vaticana,  MCMVI. 

Il  fascicolo  è  il  diciottesimo  della  serie  di  «  Studi 
e  testi  »  pul)blicati  dalla  Vaticana.  I  frammenti  qui 
raccolti  sono  importantissimi.  Trattasi  di  sette  pezzi 
di  pergamena  trovati  in  uno  scrigno  riposto  sotto  la 
mensa  dell'  altare  principale  del  Sancta  Sanctorum  la- 
terauense.  Del  tesoro  ritrovato  in  questo  oratorio  ha 
parlato  dottamente,  tra  alti'i,  il  p.  Grisar  nella  Civiltà 
Cattolica,  quaderno  2"  dello  scorso  anno.  I  detti  pezzi 
di  pergamena  servivano  d'involucro  e  custodia  a  certe 
reliquie  di  terra  santa,  di  cui  nei  frammenti  stossi  si 
trovò  registrata  1'  autentica. 

Questi  pezzi  di  pergamena  si  trovò  essere  scritti  in 
un  bel  carattere  onciale  a  due  colonne.  Ricomposti, 
si  trovò  che  qnattro  di  esse  formav^ano  uu  foglio  in- 
tero a  due  facciate,  ciascuna  con  due  colonne  di  scrit- 
tura e  con  margini  grandiosi.  Gli  altri  tre  pezzi  si  è 
visto  formare  un  altro  mezzo  foglio  della  stessa  scrit- 
tura e  opera.  Non  si  tardò  a  riconoscere  che  ivi  con- 
tiensi  un  brano  piìl  lungo  ed  uno  piti  corto  del  34° 
libro  della  Storia  di  Livio.  Son  dunque  reliquie  di  un 
•codice  della  quarta  decade,  che  dalla  scrittura  rilevasi 


appartenere  al  5"  secolo  dell'era  volgare.  Basta  ciò 
a  dimostrare  l' importanza  della  scoperta,  chi  pensi 
che  della  quarta  decade  non  si  aveva  finora  se  non 
il  testo  rappresentato  da  un'  edizione  Moguntina 
del  1518  (il  manoscritto  è  pcrdnto)  e  il  testo  del  Co- 
dice di  Bamberga  (class.  35),  del  cui  archetipo  fnron 
ritrovati,  non  è  molto,  frammenti,  illustrati  con  molta 
dottrina  dal  Traube  e  dimostrati  reliquie  d'  nn  co<lice 
di  Piacenza,  proprietà,  di  Ottime  III  imiKratore;  tal 
Livio  Piacentino  oltreché  al  Bambergese  die  origine 
anche  a  nn  manoscritto  di  Spira,  perduto  ora  anch'esso 
ma  ricordato  da  un'edizione  del  Golenio  (Basilea  1535) 
e  all'antigrafo  dei  codici  di  età  recente.  Alle  due  funti 
dunque  del  testo  della  quarta  decado,  la  Mogutina 
e  la  Piacentina  si  aggiunga  ora  questa  fonte  Komana, 
che  per  la  sua  antichità  ha  notevole  importanza. 

Nel  fascicolo  del  Vattasso  è  fatto  uno  studio  accu- 
ratissimo di  tali  reliquie  del  Livio  Romano.  Esse  con- 
tengono prima  un  lungo  passo  del  34"  libro  dallo 
parole  del  cap.  36°  :  non  inrita  modo  futura  liberta» 
fino  a:  perfaoile  Bomanus  del  cap.  39°  prino.  ;  e  poi 
un  altro  frammento  da:  (frag)menin  sed  etiam  ambusia 
tigna  dello  stesso  cap.  39°  fino  a;  rursus  oratorem  del 
ca]!.  40  princ.  I  due  passi  sono  dal  Vattasso  non  solo 
riportati  in  faesimile  molto  ben  riuscito,  ma  anello 
stampati  in  maiuscolo  nostre,  riproducendosi  esatta- 
mente righe  e  colonne,  e  aggiunte  in  margine  le  va- 
rianti del  testo  Piacentino  (codice  di  Bamberga  e  mss. 
piìl  recenti)  e  del  Moguntino.  Da  questa  accurata  esi- 
bizione .apparisco  che  il  testo  del  Livio  Romano  ora 
va  d'  accordo  col  Piacentino  ora  col  Moguntino,  e  in 
taluni  casi  altresì  presenta  lezione  sua  e  per  noi  nuova, 
ovvero  omraissioni  tutte  sue,  da  farci  conchiudere  che 
esso  risalo  certo  a  testo  notevolmente  diverso  dagli 
altri  due,  e  però  dev'essere  tenuto  in  conto  da  qual 
si  sia  futuro  editore  della  quarta  decade  Liviana. 

Nasce  la  curiosità  di  sapere  da  che  libro  siano  stati 
strappati  questi  fogli  e  che  cosa  il  libro  intiero  con- 
tenesse. Il  A'attasso  guida  il  suo  lettore  anche  a  sod- 
disfare, fin  dove  si  può,  tale  curiosit.^.  Le  note  in 
margine,  autenticanti  le  reliquie  che  erano  raccolte 
in  que'  pezzi  di  pergamena,  note  molto  curiose  per 
varii  rispetti  (es.  terra  de  flumem  lurdannìs,  fera  de 
sepnlcnis  Dni,  petra  de  presipet  Dni,  petra  de  Calba- 
rius  locua  ecc.)  risalgono  con  probabilità  all'  8°  se- 
colo, e  attestano  quindi  che  verso  quel  tempo  nn 
foglio  0  mezzo  di  nn  Livio  vennero  strappati  dal  libro 
cui  appartenevano  e  lacerati  in  setto  i)ezzi  per  avvol- 
gere in  pacchetti  le  reliquie.  II  libro  così  miseramente 
strappato  apparteneva  forse,  come  credo  il  Vattasso, 
all'archivio  del  palazzo  lateranense  (situato  in  luogo 
vicinissimo  all'or.atorio  di  S.  Lorenzo),  dove  forse  era 
rimasto  dal  5°  seo.  all'  8°  fino  a  essere  così  fatto 
a  brani  da  chi  aveva  bisogno  di  qualche  pezzo  di 
pergamena.  Un  tal  Livio  del  5"  secolo  non  si  può 
sapere  se  conteucsse  tutta  la  quarta  decade  (libri  31- 
40)  ovvero  solo  la  prima  metà  di  essa  (lil)ri  31-3.5). 
Calcolando  il  contenuto  dei  righi  o  il  numero  loro  per 
colonna,    e   poi   facendo   il   ragguaglio  col  resto  del- 
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l'opera  liviaua,  il  Vattasso  osserva  che  se  il  codice 
oonstava  di  iiiiaderni  di  otto  fogli,  com'è  probabile, 
i  nostri  dne  fogli  costituivano  il  119  e  il  120  del  co- 
dico,  (gli  ultimi  del  quaderno  XV),  cominciando  il 
volume  col  primo  libro  della  decade;  e  che  se  erano 
qui  solo  i  primi  cinque  libri,  tutto  il  voi.  doveva  essere 
di  168  fogli  (ossia  di  quaderni  XXI).  Queste  cifre  pos- 
sono variare,  se  oltre  al  tosto,  il  volume  conteneva 
per  ogni  libro  l' epitome  o  un  indico  del  contenuto. 
Comunque  sia  dì  ciò,  il  Livio  Lateranese  non  era  meno 
prezioso  del  Veronese  contenente  la  prima  decade  né 
del  Puteaneo  (ora  Parigino  5730)  conteuente  la  terza, 
uè  del  Viennese  contenente  la  prima  metà  della  quinta 
decade;  tutti  volumi  scrìtti  in  Italia  in  quel  5"  secolo 
nel  quale  il  fervore  delle  dispute  teologiche  ond'è 
frutto  la  ricca  letteratura  agostiniana,  non  impedì  anzi 
favorì  in  qualche  modo  la  conservazione  dell'  antica 
coltura  alla  quale  i  nuovi  studiosi  attingevano  sempre 
cognizioni  ed  esempi,  pur  facendoli  servire  alla  difesa 
della  nuova  fede.  Chiudiamo  questi  ceuui  col  tributare 
e  le  dovuto  lodi  al  Vattasso  che  ha  così  Ijene  illustrati 
i  nuovi  frammenti  liviani  e  che  in  piìi  campi  oramai 
ha  dato  belle  prove  della  sua  operosità  e  perizia 
palcograiica. 

/''.  Eamorino. 


Ai.iìKUT  Gren'IeI!,  Habitations  (lauloiaes  et  viUn»  la- 
tine» (ìaìia  la  cité  (les  Médiomatrices  (157'""  fascicolo 
della  Bihliothéque  de  fecole  des  kautes  études  1906) 
p.   1-196. 

Ticino  alle  numerose  rovine  testificanti  lo  splendore 
della  residenza  imperialo  di  Treviri  e  della  regione 
circostante,  le  vestigia  delle  antiche  abitazioni  del 
paese  dei  Mediomatrici,  corrispondente  a  grande  parte 
dell'  odierna  Lorena,  assumono  una  importanza  spe- 
ciale per  la  storia  economica  di  questo  tratto  del  paese 
gallico  sotto  la  dominazione  romana.  Partendo  da 
questo  punto  di  vista,  sagacemente  il  Grenier  ha  riu- 
nito i  vari  materiali  offertigli  dall'  accurato  lavoro  di 
ricerca  degli  archeologi  lorenesi,  facendo  chiaramento 
vedere,  mediante  l'esame  e  la  classificazione  delle  vario 
traccie  di  abitazioni,  le  vicende  economiche  del  paese 
dal  primo  stanziarsi  delle  colonie  romano  all'  abbazia 
ed  al  comune  rurale  dell'  alto  medio-evo. 

Dinanzi  alla  penetrante  civiltà  di  Roma  spariscono 
le  primitive  abitazioni  galliche  o  si  rifugiano  nei  luo- 
ghi pifi  incolti  e  pili  riposti.  Le  mardelles  son'S  ciò 
che  avanza  delle  caratteristiche  dimore  dei  primitivi 
Mediomatrici  ;  di  forma  ovale  o  rotonda  per  lo  piii, 
col  diametro  variante  tra  i  10  ed  i  20  metri,  esse 
mardclìes  sono  scavato  nel  terreno  (comò  nei  nostri 
fondi  di  capanna,  così  qui  si  ha  la  prova  del  man- 
tenimento delle  tradizioni  piti  antiche,  di  cercare  ri- 
fugio dentro  cavità  naturali).  Al  di  sopra  della  cavit.^, 
immediatamente  nel  suolo  si  elevava  il  tetto,  per  lo 
pifi  conico,  formato  di  Innghi  tronchi,  di  frasche, 
d' intonaco  argilloso.  Cinquemila  mardellea  si  sono  tro- 


vate nel  territorio  dei  Mediomntrici,  e  di  esse  non 
piccolo  numero  è  sincrono  alla  piena  espansione  della 
civiltà  romana;  prova  questa  cho  una  parte  della  po- 
polazione indigena,  umile  e  povera,  doveva  pur  sem- 
pre ricorrere,  accanto  allo  fastose  dimore  dei  Romani 
o  dei  Galli  romanizzati,  al  primitivo  ed  economico 
metodo  di  abitazione. 

Segno  della  diffusione  della  nuova  civiltà  sono  ì 
resti  numerosi  di  villae  runticae,  di  quelle  villae  rusticae 
il  cui  precipuo  carattere  è  quello  di  essere  i  centri  di 
dift'erenti  fondi  con  l' unico  intento  della  cultura  del 
snolo,  di  quelle  villae  rusticae  note  a  noi  specialmente 
da  Catone  e  da  Varrone.  E  con  le  villae  muticae  di 
questi  scrittori  pone  a  confronto  il  Grenier  quelle  rillae 
meglio  noto  del  jiaeso  dei  Mediomatrici,  facendo  osser- 
vare come  il  modello  romano  in  esse  si  sia  mantenuto 
anche  in  clima  sì  difterente. 

Dalla  villa  rustica  alla  villa  urbana  graduale  è  il 
passaggio.  Alcune  viìlae  rusticae  (quelle  di  Marly,  di 
Sorbey,  di  Betting)  già  mostrano  attaccate  quelle  parti 
di  cdifizio  dalle  quali  si  svilupperà  la  villa  di  lusso. 
Sul  paese  cosparso  di  ville  isolate  o  di  vìììe  riunite 
(vici  rurali)  piombò  la  grande  invasione  germanica 
del  275  d.  C.  alla  quale  seguirono  parecchi  anni  di 
devastazione,  e  nelle  ville,  ricostruito  dopo  alcuni  anni 
(li  abbandono,  si  rovesciarono  le  orde  di  Alamanni  e 
di  Franchi  chiamate  da  Costanzo  II  (350  d.  C.)  che 
misero  fine  all'  opera  di  colonizzazione  di  dette  villae 
rusticae. 

In  mezzo  a  queste  minori  roviue,  sorgono  gli  avanzi 
delle  villae  urbanac;  le  ville  di  Rouhling,  di  Maekwiller, 
di  Saint-Ulrich,  di  Teting,  sono  le  piìi  insigni  o  sono 
quelle  particolarmente  descritte  dal  Grenier.  Tutto 
sembrano  posteriori  al  275,  all'  infuori  di  quella  di 
Saint-Ulrich,  ma  tutte  pare  che  non  siano  sfuggite 
alla  catastrofe  del  350.  Pertanto  allo  spazio  di  tempo 
dal  275  al  350  si  deve  attribuire  il  pieno  svolgimento 
della  villa  urbana.  Ai  piccoli  fondi  circondanti  le  villae 
riixtioae  si  sostituiscono  i  latifondi  con  le  splendide 
residenze  campestri  dei  signori  che  alla  triste  e  ri- 
stretta vita  cittadina  preferiscono  la  piacevole  ed 
aperta  vita  agreste.  Come  ben  si  esprime  il  Grenier, 
le  grandi  ville  da  lui  descritte  sono  una  tardiva  mani- 
festazione dell'architettura  classica,  come  gl'idilli  ed 
il  poema  della  Mescila  di  Ausonio  sono  come  una  rina- 
scita della  poesia  ajigustea. 

I^a  villa  urbana  dove  il  padrone  tutto  dirige  e  sor- 
veglia, dove  sono  radunato  lo  abitazioni  dei  coloni, 
forma  nn  tutto  unico  o  compiuto  cho  rappresenta  ai 
nostri  occhi  quella  forma  peculiare  della  organizza- 
zione del  lavoro  che  prevale  alla  fine  del  III  secolo 
in  tutto  l'impero  romano.  E  questa  villa  .alla  sua  volta 
si  trasforma,  nell'ovolversi  del  mondo  romano  nel 
mondo  dell'alto  medio-evo,  nell'abbazia  e  nella  villa 
merovingia,  la  quale  ultima,  sebbene  sia  una  pallida 
idea  di  ciò  che  era  la  splendida  villa  gallo-romana, 
tuttavia  sempre  ritiene  la  stessa  organizzazione  del 
dominio  nei  latifondi  degli  ultimi  anni  del  classicismo. 
E  pure  alla  villa  gallo-romana,  per  mezzo  della  villa 
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merovingia,  risale  infine  la  formazione  della  grande 
proprietà  feudale  coi  castelli  vigilanti  all'intorno  il 
terreno  coltivato  dai  servi  della  gleba. 

Pericle  Ducati. 


A.  Ber).  'A9-Y5VT,aoiv,  ex  toO  t'itc.  SaxsXXapJou. 

Trenta  canti,  per  la  maggior  parto  varianti  di  altri 
già  noti  :  più  di  metà  cleftici  ;  gli  altri,  piti  brevi, 
amorosi.  L'importanza  della  raccolta  sta  soprattutto 
nello  note,  copiose  e  minute,  appostevi  dall'editore 
con  la  perizia  e  la  scienza  di  cni  ha  dato  prova  in 
altri  suoi  scritti.  Quasi  sempre  egli  giunge,  con  la 
scorta  do'  piìi  svariati  documenti  e  con  la  felice  com- 
binazione di  notizie  o  accenni  sparsi  in  storici,  geo- 
grafi, poeti  a  fissare  la  data  e  il  luogo  d'origine  dei 
singoli  canti,  a  darci  il  ritratto  dei  personaggi  in  essi 
celebrati  o  ricordati,  talvolta  anche  la  loro  completa 
biografia  ;  chiarendo  i  non  pochi  termini  oscuri  che 
la  mescolanza  di  voci  turche,  albanesi,  italiane  porta 
seco  inevitabilmente. 

Nei  brevi  canti  d'amore  non  fa  noramon  qui  difetto 
la  nota  scherzosa  e  gentile.  Così,  1'  innamorato  vor- 
rebbe la  bianca  manina  della  bella  (n.  18)  : 

per  tenerla  per  guanciate  per  duo  giorni  e  per  due  noiti: 
ma  di  maggio  le  giornate  e  le  notti  di  gennaio. 

Un  altro,  degno  compagno  al  Costantino  di  dongio- 
vannesca memoria,  si  vanta  di  avere  due  belle  (n.  24): 

Quando  con  una  letico,  vado  e  mi  prendo  l'altra; 
con  tutte  e  due  se  letico,  vado  a  trovarne  un'  altra. 

p.  E.  r. 
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Ancora  del  "  Prologo  „  di  Decimo  Laberio 

Il  Prof.  Slalagóli  ristampa  il  suo  lavoro  Caralicre 
e  Mimo  ornandolo  d'  una  Postilla  dedicata  —  nell'in- 
tenzione dell' A.  —  alla  confutazione  di  quanto,  sotto 
il  medesimo  titolo,  io  ho  scritto  contro  la  sua  tesi  ■). 
Ma,  in  effetti  nulla  davvero  toglie  alla  mia  interpe- 
trazione  del  famoso  Prologo  di  Laberio  e  nulla  ag- 
giunge alla  sna.  Ricorderò  qui  soltanto  che  unico  mio 
intento  è  stato  di  mostrare  l'assolnta  insufficienza,  per 
non  dir  altro,  delle  ragioni,  che  il  M.  adduce,  per  so- 
stitnire,  contro  l'opinione  do'  più,  alla  tradizionale 
interpetrazione  una  nnova  a  quella  contraria.  Ciò  sia 
pur  detto  per  il  8ig.  G.  L.  ohe  con  due  o  tre  parole 
si  sbriga  del  mio  lavoro  (in  Atene  e  Roma,  X,  pag.  42). 
Questo  mi  premeva  di  far  notare.  Finirò  —  e  per  sem- 
pre —  col  rivolgere,  a  chi  della  questione  si  interessa 
e  vuol  giudicare,  la  preghiera  di  leggere  prima  con 
nn  po'  d'attenzione  il  lavoro  del  M.  e  quello  del  sot- 
toscritto e  poi  la  ricordata  Postilla  dell'  istesso  M. 
Carlo  Maria  Patrono. 

')  V.  G.  Malìoóli:  Impressioni  e  note  critiche.  Pisa,   1006, 
pag.  97  seg. 


Riceviamo,  e  siamo  lieti  di  comunicare  ai  nostri 
lettori,  la  circolare  seguente  : 

«  Nella  seconda  metà  di  ifarzo  sarà  pubblicata  in  Pa- 
lermo la  Rivista  di  problemi  educativi  NUOVI 
DOVERI,  compilata  da  Gius.  Lombabdo-Radick  e 
redatta  da  lui  e  dai  protf.  O.  Arkna,  I.  Caldahera 
e  G.  Pavesi.  1  temi  fondamentali  della  rivista  sa- 
ranno :  Elementi  corruttori  della  vita  nazionale,  nella 
politica,  nella  «cuoia,  nella  cultura;  criteri  generali  di 
una  riforma  ecolaxtica  dall'asilo  d'infamia  all'univemità; 
la  scuola  come  problema  politico  ;  la  vita  nnivcrsitaria  in 
rapporto  alla  cultura  nazionale  e  alla  scuola  secondaria  ; 
problemi  regionali;  burocrazia  scolastica  ecc.  eco. 

La  Rivista  aprirà  sin  dal  primo  numero  delle  in- 
chieste sulV  insegnamenlo  confessionale  e  privato;  sullo 
stato  delle  biblioteche,  dei  gabinetti,  degli  archivi,  dei 
convitti;  sull'ispettorato  scolastico. 

La  Rivista  sarà  quindicinale  e  1'  abbonamento  co- 
sterà LIRE  SETTE  annuo  ». 

La  nostra  rivista,  che  alla  grave  questione  della 
scuola  ha  spesso  rivolta  l' attenzione,  seguirà  con  la 
pili  viva  simpatia  la  utile  e  coraggiosa  iniziativa  della 
consorella,  cui  augnra  il  miglior  successo. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 

(Sono  indicati  con  l'asterisco  (*)  quei  libri  od  opuscoli,  sui  quali 
la  Direzione  ha  trià  ricevuto  recensioni  o  notizie,  da  pubbli- 
carsi prossinioniente). 

*  G.  MuONi.  La  letteratura  filellenica  nel  romantici- 
smo italiano.  Milano,  Soc.  Ed.  Libr.  1907,  p.  90.  L.  2. 

I  Fioretti  di  San  Francesco  e  il  Cantico  del  Sole.  Con 
una  introduzione  di  Adolfo  Padovan.  Milano,  Hoepli, 
1907,  p.  XXIV-352.  L.   1,50. 

D.  M.  R0BIN.SON  :  Ancient  Synope.  Anhistorical  ac- 
count, irith  a  prosopographia  sinopensis  and  an  appen- 
dix  of  inseriptions.  Baltimore,  John  Hopkins  Press, 
1906.  [repr.  frora  Ara.  Joum.  of  Phil.  XXVII  p.  125- 
153,  245-279:  and  from  Am.  Jonrn.  of  Arch.  IX 
p.  294-333]. 

*D.  CoMPAiiETTi.  Sulla  iscrizione  della  Colonna  Troia- 
na. Nota.  (Reudic.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  XV,  11), 
p.  16. 

•Tuxàpvjj:  'PóSa  xai  MtJXoc.  Tc|j.os  T. 'AnoXo-.'ia. 
Atene,  Edizioni  della  "Eaxia  e  Parigi,  Welter,  1906, 
p.  367.  L.  6. 

L.  Villani.  Quelques  observations  sur  les  chants  chri'- 
tieiis  d' Ausane.  [«  Revue  des  étudcs  ancionnes  »,  VII,. 
325-337]. 

*N.  Terzaghi.  Appunti  sui  paragoni  nei  tragici  greci.. 
[«  Studi  ital.  di  fil.  ci.  »  XIV  415-484]. 

Q.  Orazio  Flacco.  Le  liriche.  Versione  ritmica  di 
S.  Caperle,  con  prefazione  di  Gui;Iielmo  Ferrerò.  Ve- 
rona, Libr.  Ed.  Braidense,  1907,  p.  XI-288.  L.  3. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 
180-aOì  —  Kirenie,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Ghibellina,  53-55, 
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Il  secondo  Convegno  per  gli  studi  classici 

I  nostri  lettori  Lamio  oiiiiai  avuto  ampia 
notizia  del  Convegno  tenuto  a  Ifoiiia  nei  tre 
primi  giorni  dell'  aprile  dagli  estesi  resoconti 
che  delle  relazioni  e  delle  discussioni  in  esso 
svolte  ottrirono  i  più  diftusi  giornali  quoti- 
diani. Il  benemerito  Comitato  Itomano,  pre- 
sieduto dal  prof.  N.  Festa,  come  ha  con 
perseverante  solerzia  provveduto  all'attua- 
zione del  Convegno,  ne  curerà  fra  breve 
anche  la  pubblicazione  degli  Atti,  dai  quali 
ancor  meglio  apparirà  quanto  le  discussioni 
sieno  state  serene,  elevate,  importanti.  Im- 
portanti non  tanto  per  i  temi  in  sé  stessi 
(che  dei  sei  proposti  e  dei  quattro  discussi, 
solo  all'ultimo  toccò  —  con  qualche  riserva 
—  l'approvazione  dell'assemblea),  ma  per  lo 
scambio  di  idee  cui  dettero  luogo  e  per  i 
voti  che  ne  furono  la  conseguenza.  Basti 
accennare  a  quello  circa  le  minacciate  riforme 
negli  esami,  che  nei  suoi  desiderata  com- 
prende tutta  una  serie  di  provvedimenti  atti 
a  conferire  alle  scuole  medie  la  maggiore 
efficacia  educativa  e  a  far  sì  che  corrispon- 
dano a  quanto  esse  possono  e  debbono  dare. 

II  Consiglio  Direttivo  della  Società  è  stato 
invitato  a  provvedere  perchè  delle  discussioni 
e  deliberazioni  del  Convegno  si  raccolga  il 
maggior  frutto  possibile  :  e  perchè  .si  attenda 


tin  d'ora  alla  preparazione  del  Terzo  Con- 
vegno. Per  cortese  invito,  accolto  con  plauso 
e  gratitudine,  del  Comitato  recentemente 
costituitosi  in  Milano,  tocclierà  a  questa 
città  l'ospitare,  probabilmente  nell'autunno 
del  1908,  gli  amici  della  cultura  classica. 
E  in  tale  occasione  saranno  pure  inaugurate 
delle  riunioni  di  filologi  e  di  insegnanti,  sul 
tipo  delle  PMlologen-und  Sclmlmiinner -Ver- 
mmmlungen.  L'ottima  idea  fu  '  lanciata  ',  in 
un  colloquio  presieduto  dal  ]>rof.  Vitelli,  dal 
collega  Cosattini  :  e  ad  effettuarla  nel  modo 
migliore  attende  ora  una  Commissione  com- 
posta dei  professori  Cosattini,  Fuochi,  Loewy, 
Pascal,  Kamorino. 

Di  altre  proposte  e  provvedimenti  che  ri- 
guardano l'attività  della  nostra  Società,  da- 
remo notizia  quanto  prima. 

IL  MIRAGGIO  DELL'  ODISSEA 


È  apparso  recentemente  in  Francia  nn 
grosso  volume,  nel  quale  l'Autore,  il  signor 
Philippe  Champanlt,  pretende  di  dare  la 
spiegazione  esatta  di  tutte  le  questioni  topo- 
grafiche suscitate  dalla  narrazione  dei  viaggi 
di  Ulisse  ').  Non  per  il  libro  in  sé,  ma  per 

')  Philippe  CirAMPAULT,  Phéiioienit  et  Grece  en 
Italie  d'ttprès  l'Odissee.  Étmle  géoffraj>Iiiqiio  liistori- 
que  et  sociale  par  mie  métliodc  uonvcllc,  Pnrisi,  Le- 
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ragioni  più  generali  dì  metodo,  è  opportuno 
fame  un  cenno,  breve  per  quanto  sia  pos- 
sibile. Anzitutto  esporrò  ì  punti  fondamen- 
tali del  libro,  avvertendo  die  in  quanto  segue 
non  metto  assolutamente  nulla  di  mio  :  sarà 
cosi  più  facile  di  mostrare  come  e  perchè  la 
tesi  dell'Autore  non  possa  venire  accolta. 


Siccome,  per  connine  consenso,  quasi  tutti 
i  luoghi  visitati  da  Ulisse  si  trovano  nel 
Mar  Tirreno,  bisogna  ricercare  in  questo 
mare  anche  la  terra  dei  Feaci,  la  quale  deve 
essere  un'isola  vulcanica.  Infatti,  quando  i 
Feaci  tornano  in  patria  dopo  avere  riaccom- 
pagimto  Ulisse  ad  Itaca,  Posidonc  arresta 
in  mezzo  al  mare  Iq.  nave  loro,  trasforman- 
dola in  isola;  mentre  Alcinoo,  al  popolo  in- 
timorito per  questo  spettacolo,  ricorda  una 
profezia  di  suo  padre,  secondo  la  quale  un 
giorno  Tosidone,  irritato  contro  di  loro, 
avrebbe  ])ietrificato  uno  dei  loro  vascelli  e 
coperto  la  città  con  una  montagna.  E  tutti 
questi  sono  fenomeni  di  natura  vulcanica. 
Kicordando  che  il  tempo  inijnegato  da  Ulisse 
per  giungere  da  Ogigia,  l'isola  di  Calipso 
corri sitondent*  a  Gibilterra,  all'isola  di  Sche- 
ria  seguendo  l'itinerario  costiero  in  uso  i)re8S0 
gli  antichi,  combina  con  quello  dato  dal  pe- 
riplo di  Scilace  per  recarsi  da  Gibilterra 
alle  vicinanze  di  Xapoli,  bisognerà  cercare 
qui  la  sette  dei  Feaci;  e  più  precisamente 
ad  Ischia,  le  cui  condizioni  topografiche  cor- 
rispondono esattamente  a  quelle  descritte 
da  Omero. 

Ciò  iwsto,  chi  erano  i  Feaci  ?  Essi  pre- 
sentano 1  caratteri  di  un  ])opolo  navigatore, 
poco  destro  alla  guerra,  ma  valente  nel  gui- 
dare i  navigli.  Di  più  sono  dei  commercianti, 

roiix,  1906.  [Di  questo  libro  ha  già  dato  un  sunto  il 
Prof.  Brngnola  nel  u.  87  p.  84  ss.  Abbiamo  tuttavia 
creduto  bene  di  far  posto  ad  un  articolo  che  riassumo 
il  libro  con  maggiore  ampiezza  e  ne  confuta  lo  prin- 
cipali teorie.  X.  d.  IJ.] 


tanto  è  vero  che  Hermes-Mercnrio  è  la  loro 
divinità  principale:  ora,  nel  mar  Tirreno  al 
tempo  di  Omero  non  potevano  esistere  altri 
navigatori  commercianti  all' infuori  dei  Fe- 
nici, coi  quali  è  forza  identificare  i  misteriosi 
Feaci.  Come  prova  secondaria  si  può  addurre 
anche  il  loro  nome,  riducibile  ad  una  radice 
semitica  significante  nero,  mentre  il  nome 
stesso  di  Ischia  Selleria  deriva  da  un'altra 
radice  semitica  che  valeva  isola  nera,  rimasta 
nella  forma  tarda  latina  Tscla  (da  Iscra),  da 
cui  ]noviene  quella  attuale.  Cosicché  abbiamo 
il  popolo  nero  abitante  della  terra  nera;  e 
questo  (colore  esiste  in  fatti  nel  terreno  di 
alcune  parti  dell'isola. 

I  Feaci  sono  un  popolo  ricco  e  commer- 
ciante, applicato  soprattutto  alla  ricerca  ed 
alla  vendita  dei  metalli;  e  realmente  queste 
due  ftirono  le  cause  che  spinsero  i  Fenici  a  ve- 
nire nel  mar  Tirreno,  dove  si  trovano  giaci- 
j  menti  metalliferi  di  somma  importanza.  Ma  per 
ragioni  del  loro  commercio,  i  Feaci  dovevano 
rimanere  spesso  ed  a  lungo  fuori  del  paese: 
quindi  si  stabilì  presso  di  loro  una  specie 
di  matriarcato,  giacché  era  naturale  che,  du- 
rante l'assenza  del  marito,  la  moglie  gover- 
nasse la  casa,  la  città,  lo  stato.  Così  Ulisse 
incontra  anzitutto  una  donna,  Xausicaa,  e 
rivolge  le  sue  preghiere  nou  ad  Alcinoo,  ma 
ad  Arete.  Del  resto  nel  poema  troviamo  altre 
donne  che  godono  i  medesimi  privilegi  delle 
Feaci,  quali  Circe  e  Calipso.  Altro  argomento 
che  prova  come  i  Feaci  fiicessero  del  com- 
mercio lo  scoi)0  precipuo  della  loro  vita  è  il 
segreto  nel  quale  sono  avvolti  i  loro  viaggi  : 
ad  es.  Ulisse  vien  ricondotto  ad  Itaca  senza 
che  abbia  conoscenza  della  strada  percorsa, 
essendo  stato  jirobabilmente  addormentato 
con  un  narcotico.  Ed  i  bastimenti  Feaci  sono 
incantati,  si  circondano  di  nebbia  ed  attra- 
versano le  distanze  in  tempo  brevissimo.  Ciò 
si  riferisce  ad  un  fenomeno  ripetutosi  ogni 
volta  che  popoli  marinai  si  misero  alla  ri- 
cerca di  nuovi  sbocchi  alla  loro  attività,  te- 
nendo nascosti  i  propri  itinerari  ai  presunti 
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o  presumibili  concorrenti.  Ma  a  poco  a  poco, 
colla  decadenza  dei  Fenici  nel  Tirreno,  questi 
si  limitarono  a  mantenervi  delle  piccole  sta- 
zioni, mentre  i  paesi  circostanti  venivano 
occupati  da  un  popolo  Tebano-Enbeese  che 
si  fermò  anche  ad  Ischia  unendosi,  senza 
lotta,  coi  Feaci.  Il  nostos,  ossia  quella  parte 
dell'  Odissea  la  quale  contiene  il  vero  e 
proi)rio  ritorno  di  Ulisse  ad  Itaca,  dà  notizie 
soltanto  sulle  parti  e  sui  personaggi  della 
Grecia  attinenti  alla  regione  Tebano-Eubeese. 
A  questa  immigrazione  allude  la  proposta  di 
matrimonio  tra  Nausicaa  ed  Ulisse  fatta  da 
Alcinoo,  e  ripetuta  velatamente  anche  dalla 
fanciulla  ;  in  questa  proposta,  che  un  maligno 
potrebbe  trovar  sconveniente,  bisogna  vedere 
una  manifestazione  dell'alleanza  tra  i  due 
popoli  stabilitisi  in  Selleria;  alleanza  sim- 
boleggiata anche  dai  due  ulivi  sorti  dal  me- 
desimo tronco  sul  quale  Ulisse  passa  la  notte 
nel  luogo  dove,  al  mattino,  incontra  Kau- 
sicaa. 

Anche  il  poema,  nel  quale  non  a  caso 
sono  glorificati  i  Feaci,  deve  esser  sorto  ad 
Itaca  verso  l'.850  a.  C,  e  probabilmente  il 
suo  cantore  fu  Omero,  cui  Eraclide  Pontico 
fa  tornare  cieco  dalla  regione  Tirrenica  ; 
Omero  che  rappresenta  se  stesso  in  Demo- 
doco,  il  cieco  cantore  della  corte  di  Alcinoo. 

Tale  è  il  contenuto  delle  i)rime  tre  parti 
del  libix),  coi  segue  una  quarta  parte,  nella 
quale  è  tentata  la  identificazione  di  tutti  i 
luoghi  nominati  dal  nostos. 

La  terra  dei  Ciclopi  si  trova  nei  dintorni 
e  sulla  costa  di  Napoli;  l'isola  di  Eolo  fa 
parte  delle  Egadi  ;  il  paese  dei  Lotofagi  è 
situato  sulle  coste  dell'Affrica  più  vicine  al 
Tirreno;  Ogigia  si  identifica  con  Gibilterra. 
Quanto  a  Scilla  e  Cariddi,  esse  sono  certa- 
mente nello  stretto  di  Messina;  ma  la  de- 
scrizione dei  loro  pericoli  fu  certamente 
esagerata  dal  poeta,  ciò  che  si  deve  al  fatto 
•seguente  :  Le  coste  abitate  dai  Fenici,  od  in 
cui  i  Fenici  avevano  i  loro  sbocchi  commer- 
ciali ed  i  porti  di  ricambio,  erano  considerate 


come  pericolose  dagli  altri  popoli,  perchè  i 
Fenici  cercavano  con  tutti  i  mezzi,  anche  con 
la  violenza,  di  tenerneli  lontani  a  fine  di 
evitare  la  loro  concoirenza.  In  realtà  dunque 
i  mari  ritenuti  pericolosi,  erano  tali  soltanto 
per  i  Greci,  timorosi  dei  popoli  ostili  che 
vi  scorrazzavano  o  vi  tenevano  iwssedimenti 
e  colonie.  Il  porto  del  Sole  si  ritrova  presso 
Taormina;  le  roccie  erranti  si  identificano 
con  lo  Stromboli,  le  Sirene  con  Licosa.  Dopo 
questo  gruppo  di  terre  meridionali,  ne  tro- 
viamo uno  di  terre  settentrionali,  ed  anzi- 
tutto in  Sardegna,  isola  da  cui,  per  la  sua 
ricchezza  di  minerali,  i  Fenici  traevano  im- 
menso vantaggio.  E,  passate  le  bocche  di 
Bonifacio,  abbiamo  la  terra  dei  morti;  di 
faccia  alla  Maddalena  si  localizzano  i  Lestri- 
goni. Finalmente  Pianosa  corrisponde  all'  i- 
sola  di  Circe,  la  cui  favola  esprime  solo  un 
impedimento  alla  concorrenza  commerciale, 
impedimento  messo  in  opera  con  mezzi  ma- 
gici. Infatti  i  Fenici,  pratici  com'erano  di 
magia,  per  mezzo  di  farmachi  toglievano  la 
virilità  agli  stranieri  che  capitassero  a  Pia- 
nosa, rendendoli  simili  a  bestie,  salvo  poi 
a  render  loro  le  forze  virili  con  altri  farmachi. 
Naturalmente,  sia  per  queste  identificazioni, 
come  nell'esame  generale  del  nostos,  VA. 
ammette  che  l'Odissea  non  abbia  subito  se 
non  dei  ritocchi  poco  importanti;  giacché 
evidentemente  la  critica  del  testo,  applicata 
in  modo  severo,  porterebbe  non  poche  diffe- 
renze nello  svolgimento  della  sua  tesi. 


II. 


La  questione  della  geografia  omerica  nel- 
l' Odissea  è  poco  meno  che  disperata,  giacché 
porta  ad  identificare  luoghi  e  fenomeni  1 
quali  hanno  in  sé  l'apparenza  del  fantastico. 
Considerando  quanti  critici  di  ingegno  e  di 
profonda  dottrina  l'hanno  affrontata  ed  i  resul- 
tati diversissimi  a  cui  sono  giunti,  non  pos- 
siamo che  concludere  ritenendo  la  quasi  im- 
possibilità di  risolverla.  E  forse  il  poeta  od 
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i  poeti  vollero  appena  fare  degli  accenni;  o 
fors' anche  sì  fecero  eco  di  notizie  vaghe  ed 
inceite,  cosicché  neppure  essi  avevano  ima 
idea  chiara  del  riondo  che  descrivevano  con 
colori  tanto  vivaci  e  smaglianti.  Senza  dire 
che  spesso,  anche  là  dove  sembra  che  le 
(indizioni  locali  rispondano  meglio  allo  stato 
del  testo,  bisogna  dar  troppo  o  troppo  poco 
peso  a  circostanze  secondarie,  le  quali  se 
prese  ad  una  ad  una  possono  avere  poco 
valore,  riunite  insieme  ne  hanno  uno  non 
trascurabile.  Così,  a  proposito  del  libro  dello 
Champault,  due  volte  ivi  si  ricorre  ad  ipo- 
tesi di  mutamenti  geologici,  e  per  l'appunto 
riguardo  ai  luoghi  più  interessanti  per  tutta 
la  compagine  del  libro  :  Sclieria-Ischia  ed 
Ogigia-Gibilterra.  Per  la  prima  bisogna  sup- 
porre che  lo  scoglio  del  Negrone  verso  l' Est, 
identificato  con  la  nave  feace  pietrificata  da 
Posidone,  fosse  originariamente  un  isolotto 
a  sé,  mentre  oggi  è  unito  ad  Ischia  con  un 
istmo;  per  la  seconda  bisogna  ripetere  presso 
a  poco  la  stessa  ipotesi.  Pare  che  la  prima 
ipotesi  sia  geologicamente  possibile  ');  non 
so  se  si  possa  dire  altrettanto  per  la  se- 
<!onda  ^);  ad  ogni  modo  manca  in  ambedue 
i  casi  un  controllo  efìBcace,  ed  è  per  lo  meno 
strana  la  necessità  di  risolvere  un  problema, 
ponendo  a  base  di  esso  non  uno,  ma  due 
Ijostulati  indispensabili  per  la  tesi  che  si 
vuol  sostenere. 

Ora,  in  queste  due  identificazioni  così  es- 
senziali, a  che  si  riducono  l'ossequio  e  l'at- 
taccamento che  lo  Ch.  protesta  di  avere  al 
testo  omerico  ?  ')  proprio  a  fargli  violenza. 
Ma.l'A.  ignora,  o  pare  che  ignori,  la  li- 
bertà che  ogni  artista  può  e  deve  prendersi 
nello  svolgimento  di  un  tema;  e  non  pensa 
che  la  fantasia  artistica  cambia  di  regola 
l'aspetto  delle  cose,  se  non  vuole  limitarsi 
il  fare  opera  di  Guida  Baedeker.  Se  Arnoldo 
Bòcklin  avesse  voluto   ritrarre   dal    vero  la 

1)  P.    71    8S. 

-)  Malgrado  gli  argomenti  addotti  a  p.  418  ss. 
•'')  P.   4. 


sua  Isola  dei  Morti  o  la  Villa  sul  mare  là 
dove  si  trova  un  gruppo  di  cipressi  isolati 
e  silenziosi,  o  dove  una  casa  si  erge  sugli 
scogli  battuti  dall'  onda  (e  scelgo  questi 
esempi  come  quelli  che  hanno  maggior  fre- 
quenza di  accenni  alla  realtà  di  certi  pae- 
saggi soi)rattntto  toscani  e  fiorentini),  non 
avrebbe  avuto  bisogno  del  pennello  guidato 
dal  genio:  gli  sarebbe  bastato  l'obiettivo 
di  una  discreta  Rodale.  Egli  invece  trasse 
la  sua  inspirazione  da  molti  luoghi  diversi 
e  pur  simili  tra  loro,  e,  coli' intermediario 
della  sua  fantasia,  creò  l'opera  d'arte.  E 
l'elemento  fantastico  regna  sovrano  anche 
nell'  Odissea,  la  quale  rappresenta  non  tanto 
un  poema  quanto  uno  stadio  letterario,  quello 
dei  romanzi  di  avventure,  per  giudicare  i 
quali  possiamo  tener  conto  solo  di  alcune 
probabilità,  mai  calcolare  sulla  certezza  ; 
giacche,  in  caso  diverso,  potremmo  accingerci 
con  speranza  di  successo  anche  ad  identifi- 
care la  topografia  dell'Oliando  Furioso.  Che 
86  ci  fossero  conservati  anche  gli  altri  nostoi, 
ne  vedremmo  davvero  delle  belle;  ma  il  fato 
ha  voluto  che  ci  rimanessero  soltanto  le 
avventure  di  Ulisse,  le  quali  sono  un'opera 
letteraria;  e  le  opere  letterarie,  è  noto,  non 
possono  né  difendersi  né  reagire. 

Nel  caso  speciale  dell'  Odissea  ])oi,  pur 
trascurando  le  questioni  intrinseche  riguar- 
danti la  costituzione  del  testo,  le  difficoltà 
d'ordine  estrinseco  si  moltiplicano  pel  fatto 
che  gli  elementi  fantastici  sono  così  fusi 
insieme  con  quelli  reali,  da  rendere  molto 
difficile,  se  non  addirittura  impossibile  una 
cernita.  Per  esempio,  la  partenza  dall'isola 
di  Eolo,  che  .supponiamo  possa  venire  iden- 
tificata con  una  delle  Lipari,  come  si  ritiene 
generalmente,  o  con  una  delle  Egadi,  come 
vuole  lo   Oh.  '),    porta    in    sé    tali    elementi 

')  P.  386  ss.  Però  una  dillicoltà  grande  resta  in 
questa  ideutifleazione  a  causa  dello  siiostanieuto  elio 
saroldìe  avvenuto  nei  nomi,  difficoltà  che,  insieme 
cou  le  altre,  ha  reso  tanto  difficile  di  accettare  la 
tesi  del  Diirjifeld  circa  Lenca-Itaca.  L'argomento  d<'Uo 
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fantastic-i  ila  costringerci  alla  più  grande 
cautela  nell'  apprezzarla  lìlologicauiente  e 
criticamente.  Secondo  Omero,  Eolo  dona  ad 
TJIisse  un  otre  in  cui  sono  racchiusi  i  venti; 
i  marinai,  credendo  che  esso  contenga  ricchi 
doni,  lo  aprono,  e  dallo  scatenarsi  dei  venti 
sorge  una  tempesta  per  la  quale  la  nave 
vien  ricondotta  all'isola  di  Eolo  quando  era 
già  in  vista  di  Itaca  (X  19  ss.).  Dunque 
Ulisse  avrebbe  dovuto  percorrere  due  volte 
in  senso  inverso  press' a  poco  la  medesima 
strada  ;  e  si  noti  che  Eolia,  a  qualsivoglia 
dei  due  gruppi  citati  si  voglia  riferire,  dista 
abbastanza  da  Itaca  ')  ;  e  che  tra  le  due 
isole  ci  sono  terre  in  quantità  in  cui,  a 
rigore,  Ulisse  avrebbe  dovuto  approdare  in- 
vece di  tornare  da  Eolo.  La  cosa  in  sé  stessa 
è  perciò  poco  verisimile;  ma  era  necess.aria 
l)er  l'economia  del  poema,  per  dare  risalto 
alla  fatalità  che  incombeva  su  di  ITlisse,  e 
per  un  nucleo  di  altre  cause,  che  non  si 
possono  spiegare  col  solo  aiuto  della  ragione 
geografica,  l^oi  dobbiamo  tener  conto  degli 
elementi  storici  e  reali  espressi  certamente 
dal  poema;  ma,  pensando  che  esso  è  sorto 
in  tempo  in  cui  la  navigazi(me  non  era  tanto 
facile  uè  veloce,  in  cin  mancavano  perfino  i 
mezzi  più  elementari  per  ottenere  delle  ra- 
pide comunicazioni,  dobbiamo  dar  loro  un 
peso  solamente  relativo  per  non  svisare  il 
valore  dei  fantasmi  poetici  e  delle  vaghe 
notizie  giunte  all'orecchio  dei  greci. 

Ma  c'è  un  esempio  più  calzante  ancora. 
Partito  da  Circe,  Ulisse  deve  recarsi  al 
mondo  dei  morti.  Dove  si  potrà  trovare 
questo  mondo  ?  E  sarà  possibile  identificarlo 
con  qualche  luogo  reale  ?  È  evidente  la  ri- 
sposta, almeno  per  chi  non  sia  acciecato  da 
un  qualsiasi  partito  iireso,  giacché,  se  noi 
ammettiamo  la  realtà  (la  realtà,  si  noti  bene, 
e  non  soltanto  un'  idea   forse   destata   nella 

Cli.  che  lo  Egadi  essendo  (|uindici  conispondono  per- 
fettamento   al    numero  dei  meni1)ri   della    famiglia  di 
Eolo  (p.  390  8.)  merita  appena  di  esser  ricordato. 
'  )  Pili  di  nove  giorni  di  navigazione,  X,  28  s. 


fantasia  del  poeta  da  qualche  racconto  o  da 
qualche  luogo  a  lui  noto)  dell'  Kades  omerico, 
dobbiamo   ammettere   anche   la   realtà  delle 
ombre  vedute  da  Ulisse.  E  (piesta  è  cosa  ri- 
pugnante al  più  elementare  buon  senso;  in- 
fatti, tanto  varrebbe  cercare  in  luoghi  reali 
il   mondo  dei  morti  di  Virgilio  o  di  Dante. 
Così  il  Wilamowitz  rilevò  giustissimamente  ') 
come  una  qualsiasi  caverna  potesse  dar  luogo 
all'  ubicazione   di    un   Kades.  Data   una  ca- 
verna in    un    posto   che  non  si   pu(>  uè  im- 
porta determinare  esattamente,  il  poeta  trova 
il  modo  di  avvivarne  l'aspetto  riempiendola 
di  quelle  figure  che  la  tradizione  precedente, 
la  religione,    il    mito,  il    sentimento    preesi- 
stente   gli    suggeriscono.    Di   qui   l' inutilità 
di  far  delle  ricerche  geografiche  sull' Kades 
omerico.  Ma  lo  Ch.  non  pensa  a  tutto   ciò  ; 
anzi,  una  volta  slanciato    il    suo    ippogrifo, 
vola  alla  ricei-ca  ed  alla  conquista  di  nuovi 
mondi  coi  loro  tormenti  e  i  loro  tormentati. 
N^è  si  arresta  davanti  ad  una  considerazione 
che  tronca  la  possibilità  di  ogni  seria  ricerca, 
in  quanto  dimostra  che  Omero,  per  chiamare 
così  il  poeta  della  Nehyia,  non  solo  non  volle 
ubicare  i)recisamente   il    suo   Kades,  ma   se 
lo  tolse  proprio  dalla  fantasia.    La  nave  di 
Ulisse,  partita  dall'isola  di  Circe,  attraversa 
il  mare  finché  giunge  «  ai  confini  dell'Oceano 
dalla  profonda  corrente  »,  ne  segue  il  corso 
e  si  ferma  presso  l' Kades  (XI  1-22).  Siccome 
l'Oceano  è  il  fiume    che    circonda    tutto    il 
mondo  al  di  là  di  ogni  terra  abitata    e    co- 
nosciuta, il  dire  che  1'  Kades  si   trova   nel- 
l' Oceano  vai  quanto  dire  che  nessuno  lo  ha 
mai   visto   e   nessuno  può  vederlo.    D'altra 
parte,  questo    mondo    dei    morti,    nella    cui 
descrizione  puri  elementi  di  religione  orfica 
sono  mescolati  con  le  leggende  della  fantasia 
greca  il  cui  fondo  è  morale  o  deriva  da  an- 
tichissime storie  di   popoli   passati,  doveva 
esser  lontano  da  tutto   ciò  che   aveva   rela- 
zione col  presente  ;  altrimenti   ogni   naviga- 
tore avrebbe  in  certo  modo  potuto   cogliere 
')  Hom.    Uviers.   160. 
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in  fallo  il  poeta.  Ma  questo  ò  niente  pel 
nostro  Autore  ;  il  quale  ragiona  così  :  Xel 
nostos  i  Fenici  sostengono  la  parte  principale, 
e  la  scena  si  svolge  nel  Tirreno.  J-Jn/o,  sic- 
come pensare  all'Oceano  vero  e  proprio  sa- 
rebbe follia,  bisogna  rimanere  nel  Tirreno. 
E  quale  è  ivi  il  luogo  in  cui  un  navigante 
creda  di  aver  cambiato  mare  1  Evidentemente 
sulla  costa  K-O  della  Sardegna,  passate  le 
bocche  di  Bonifacio  ;  e  qui  si  trovano,  con  un 
IM)'  di  buona  volontà,  i  morti  dell'Odissea  '). 
Eh  via!  chi  avrebbe  mai  i)ensato  che  quel 
braccio  di  mare  rinchiuso  tra  la  Francia  e 
la  Spagna  da  un  lato,  la  Sardegna  e  la  Cor- 
sica dall'altro  avrebbe,  potuto  assurgere  al- 
l'onore di  divenir  l'Oceano?  Oh  vecchio 
tìume  che  circondi  il  mondo,  il  tuo  titanico 
dio  deve  aver  molti  peccati  sulla  coscienza 
per  essere  ad  un  tratto  degradato  così  !  Ma, 
a  parte  lo  scherzo,  se  non  fosse  divertente, 
sarebbe  doloroso  il  vedere  come  così  a  cuor 
leggiero  si  possano  trattare  delle  questioni 
ardue  e  complesse  come  quella  Omerica. 

Mi  pare  di  aver  caratterizzato  abbastanza 
il  modo  di  procedere  dello  Ch.;  ma,  per  non 
rimanere  troppo  sulle  generali,  è  bene  mo- 
strare come  tutta  la  tesi  di  lui  sia  fonda- 
mentalmente errata.  Lo  Ch.  dice  che  Ogigia 
è  Gibilterra.  Lasciamo  andare  che  Gibilterra 
è  una  penisola;  di  ciò  abbiamo  fatto  cenno 
poco  sopra.  Consideriamo  piuttosto  che  Ogi- 
gia è  situata  in  mezzo  al  mare  (I  50)  ^),  tanto 

')  P.  466  83. 

*)  Giacchia  tale  è  il  significato  di  I  50  :  Sl>.  t'óji- 
ipaXós  èoTi.  d-xXd'ZQfii.  Lo  Ch.  e  la  sua  fonte  (il  Bérard 
in  Les  Phéiiiciene  et  VOdyssée)  pensano  che  òjicpaXós 
indichi  una  roccia  elevata,  e  confrontano  gli  umboni 
degli  scudi  (p.  410).  Ma  ognuno  sa  che  ijijyaXij  non 
è  se  non  un  centro,  comò  quello  di  Delfi.  Supposto 
che  cjiyaXój  indichi  un  luogo  elevato,  dove  è  l'ele- 
vazione neir  ò(i?aXós  «mano?  L'umbono  dello  scudo 
ha  preso  quel  nome  solo  per  occupare  una  posizione 
centrale.  Quanto  al  libro  del  Bérard,  il  quale  pone 
Ogigia  presso  Gibilterra,  non  6  questo  il  luogo  di  oc- 
cuparsene. Ma  da  ciò  che  è  detto  di  sopra,  si  vede 
come  anche  la  sua  identificazione  non  possa  venire 
accettata  quasi  per  le  stesse  ragioni  per  cui  dobbiamo 
rifiutare  quella  dello  Charapault. 


lontana  da  ogni  consorzio  umano  e  da  ogni 
paese  che  né  uomini  ne  dei  vi  si  recano  se 
non  per  forza  maggiore  (V  100  ss.).  Di  più 
il  suo  nome,  secondo  una  etimologia  comu- 
nemente accettata  e  contenuta  in  germe  già 
nella  Mitologia  del  Grimm  '),  significa  isola 
dell'  Oceano  ;  quindi  Ogigia,  sia  per  la  de- 
scrizione Omerica,  come  per  ragioni  etimo- 
logiche e  per  cause  simili  a  quelle  che 
abbiamo  riferito  a  proposito  della  terra  dei 
morti,  non  si  può  pensare  se  non  in  luoghi 
che  nessuno  ai  tempi  del  presunto  Omero 
aveva  visitato  o  poteva  visitare.  E  poi  Gi- 
bilterra è  vicina  alla  terra  ferma  da  tutti  i 
lati,  vicina  anzi  a  luoghi  in  cui  i  Fenici 
dovevano  avere  stazioni  e  colonie  :  e  come 
si  spiegano  allora  i  versi  (V  156  ss.)  secondo 
i  quali  Ulisse  di  giorno  si  posava  sulle 
roccie  e,  guardando  il  mare  eternamente 
mosso,  piangeva  la  patria  lontana,  conscio 
com'  era  della  impossibilità  di  tornarvi  f  Che 
diamine,  per  un  uomo  il  quale  è  capace  di 
nuotare  tre  giorni  in  mezzo  alla  tempesta, 
non  doveva  esser  davvero  difficile  di  attra- 
versare un  breve  tratto  di  mare,  al  di  là 
del  quale  era  la  terra,  ei'ano  dei  popoli  che 
avrebbero  potuto  riaccompagnarlo  ad  Itaca. 
Ora,  per  notizie  clie  tutti  conoscono,  da 
Gibilterra  si  vedono  comodamente  la  Spagna 
e  l'Affrica:  si  potrà  dire  che  essa  sia  un'isola 
dell'  Oceano,  lontana  da  terre  e  da  uomini  ? 
Certamente  no  ;  ma  se  questa  identificazione 
ca^le,  cade  di  conseguenza  anche  quella  di 
Selleria  con  Itaca,  basata  soprattutto  sul 
periplo  di  Scilace;  ossia,  non  conoscendo  il 
punto  di  partenza,  siamo  all'oscuro  anche 
sa  quello  d'arrivo.  D'altra  parte,  l'argomento 
che  Selleria  sia  vulcanica  non  esiste  se  non 
nella  mente  dello  Ch.  Di  fatti  il  poeta  im- 
magina una  punizione  jjer  i  Feaci  ;  trattan- 
dosi di  un  po])olo  marinaro  clie  deve  esser 
punito  perchè  cura  il  rimpatrio  di  chi  arriva 


')  Deutsche  Miiiìiol.'^  216  s.,  cf.  Wilamowitz  Hom. 
Vnters.  16  s. 
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ili  la  sua  terra,  la  pena  non  poteva  che  colpire 
le  sue  navi  e  quindi  il  bastimento  fermato 
e  trasformato  in  isolotto.  Che  poi  Posidone, 
lo  scotitor  della  terra,  minacci  anche  di  co- 
prire la  città  con  una  montagna,  non  può 
far  meraviglia,  trattandosi  di  una  applica- 
zione di  quel  meraviglioso  che  è  tanta  parte 
dell'  Odissea  ;  ma  di  qui  a  dire  che  tutto  ciò 
si  riferisce  a  fenomeni  vulcanici,  ci  corre  '). 
Però,  lo  Oh.  trova  che  i  luoghi  di  Ischia 
si  identitìcauo  con  iiuelli  di  Hcheria.  Ma 
ognuno  sa  come  basti  solo  un  po'  di  buon 
volere  per  stabilire  che  un  luogo  qualsiasi 
corrisponde  ad  una  descrizione  poetica  :  con 
della  fantasia  e  senza  tener  troppo  conto  di 
alcune  circostanze  attuali,  Scheria  potrebbe 
esser  trasportata  indifterentemente  da  un 
]iunto  all'altro  del  Mediterraneo,  giacché  un 
fiume,  degli  olivi,  una  roccia  non  mancano 
mai.  E  l'argomento  i)er  cui  Ischia  sarebbe 
un  nome  derivato  dal  fenicio,  in  cui  I-Schra 
equivarrebbe  ad  isola  nera  (giacché  tale  è  il 
colore  di  alcune  parti  d'Ischia),  attraverso 
ad  un  latino  Tucra-Tscla  caduto  in  disuso  ma 
ricomparso  in  te7npi  vicini  a  noi  ^),  è  un 
argomento  che  cade  di  fronte  a  qualsiasi 
esame  un  po'  serio.  Infatti,  come  dimostrò 
CI.  Ascoli  in  modo  da  non  ammetter  dubbio  ^), 
Ischia-/.*cZ«  non  è  se  non  una  riduzione  di 
lumia;  ed  a  rigore  non  si  può  considerare 
nemmeno  come  un  nome  proprio,  indicando 
una  terra  ricca  d'acque,  e  designando  anche 
una  borgata  del  Viterbese  ed  un  villaggio 
del  Trentino.  Ora,  siccome  sarà  difficile  am- 
mettere, almeno  pel  Trentino,  una  derivazione 

')  Dall'  altra  ])arte  ì'  ijropiio  necessario  venire  nel 
Tiireno  per  trovare  i  luoghi  nominati  e  descritti  Del- 
l' Odissea?  ()  non  è  più  prudente,  se  mai,  fare  delle 
ricerche  noi  bacino  dell'Egeo  e  del  Ponto,  ed  almeno 
resteremmo  nel  campo  della  verosimiglianza,  date  le 
condizioni  di  vita  dei  popoli  o  dei  cantori  ionici  da 
(•ni  è  uscita  l'Odissea  f  Insonmia,  allo  stato  dei  fatti, 
pur  non  ritenendo  possibili  delle  identificazioni  slcnro, 
ì)  meglio  seguire  la  via  battuta  dal  Wilamowitz  che 
qualunque  altra. 

»)  P.  87  ss. 

•■')  Archivio  nioUoloijieo  III,  [1879]  458  s. 


fenicia,  anche  da  questo  lato  le  deduzioni 
dello  Oh.  sono  fondamentalmente  errate.  Allo 
stesso  modo  cadono  le  conclusioni  riflettenti 
il  peri])lo  cosiddetto  di  Scilace,  anzitutto 
perchè  se  CHbilterra  non  è  Ogigia  ci  manca 
un  punto  utile  di  partenza;  e  poi  i>erchè  in 
ogni  caso  esso  è  calcolato  in  base  alla  na- 
vigazione di  una  nave  con  la  sua  chiglia 
aguzza,  non  di  una  zattera  a  fondo  i^iatto 
come  quella  con  cui  Ulisse  si  muove  dal- 
l'isola di  ('alipso,  e  che  naturalmente  doveva 
navigare  molto  piìi  adagio  di  una  barca 
regolare  fornita  di  vele  complete  e  magari 
di  remi.  Xè  in  esso  si  può  tener  calcolo  di 
uiui  tempesta  come  quella  che  arrestò  inevi- 
tabilmente la  traversata  di  Ulisse,  costretto 
a  notare  per  tre  giorni  di  seguito.  Vj  poi 
come  si  spiega  la  distanza  tra  Scheria  ed 
Itaca,  breve  assai  se  in  una  notte  i)otè 
venir  superata  (XIII  3.5-98)?  Lo  Ch.,  che 
juire  protesta  di  attenersi  strettamente  ad 
Omero,  non  dà  peso  né  valore  a  questa  cir- 
costanza ')  ;  ma  allora  è  perfettamente  inu- 
tile discutere  con  chi,  per  dimostrare  una 
tesi  senza  argomenti  ben  fondati,  accetta  o 
non  accetta  il  testo  solo  se  gli  fa  comodo 
o  no  ^). 

Svanite  così    le    identificazioni   dei   punti 
!  principali,  è  naturale  che  tutte   le  altre  ca- 
dano senza  nemmeno  toccarle.  Ma  non  ]>osso 
chiudere   queste   pagine    senza  fare  qualche 

')  P.  51  8. 

-)  Con  questo  non  attermo  allatto  l' identificazione 
fatta  da  alcuni  di  Scheria  con  Corftì:  dico  solamente 
elio  per  ora,  e  forse  per  un  pezzo  ancora,  non  è  possi- 
bile sapere  dove  il  cantore  omerico  collocasse  Scheria. 
Del  resto  l'atfermaro  che  Selleria  debba  essere  uu'  isola 
è  uu  postulato  fornito  di  uu  certo  grado  di  possibi- 
lità, ma  non  è  una  cortezza;  poiché  mentre  Scheria 
nel  poema  è  sempre  chiamata  terra  (yairi  *aii^y.Mv), 
un  solo  luogo  può  far  dubitare  che  sia  uu'  isola. 
Nausicaa  dice  (VI  204  s.)  :  «  Noi  abitiamo  lontano,  nel 
mare  romoreggiante,  in  fine  al  mondo,  ne  alcun  mor- 
talo si  unisce  con  noi  ».  Queste  parole  prese  letteral- 
mente non  indicano  se  non  che  Selleria  è  lontana  da 
ogni  terra  (si  potrebbe  dire  altrettanto  di  Ischia  o 
di  Corftì  f)  e  che  essa  si  spinge  nel  mare.  Ma  non 
dicono  che  fosse  un'  isola. 
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nitro  appunto  su  luoghi  scelti  tra  i  molti  che 
potrei  porre  iu  rilievo. 

Anzitutto  è  stupefacente  il  vedere  come 
si  pretenda  di  por  mano  a  risolvere  un  pro- 
blema, anzi  un  complesso  di  problemi  come 
quello  omerico,  da  chi  non  ha  la  più  lontana 
idea  di  ciò  che  sia  critica  del  testo,  e  per 
conseguenza  non  è  in  grado  di  distinguere 
certi  strati  pure  evidenti  nell'  Odissea.  Si  fa 
presto  a  dire  che  essa  è  sorta  in  un  paese 
e  tra  un  popolo  Tebano-eubeese  ')  :  ma  di 
questo  fatto  importantissimo  dovrebbero  es- 
sersi pur  conservate  delle  tracce,  se  non 
nella  tradizione,  almeno  nel  dialetto;  tracce 
magari  debolissime,  ma  da  cui  jwtrebbe 
sorgere  qualclie  sprazzo  di.  luce,  come  gli 
eolismi  che  hanno  aiutato  i  dotti  nelle  ri- 
cerche degli  ultimi  tempi.  Si  fa  presto  a  dire 
che  l' Odissea  è  sorta  verso  1'  850  ^)  e  che 
gli  Eubeesi  vennero  ad  Ischia  verso  il  1050  ^) 
e  che  Demodoco  è  il  vero  Omero  *).  Queste 
sono  fantasie  capaci  di  attrarre  un  dilettante, 
non  uno  che  si  professa  e-  vuole  essere  stu- 
dioso. I  Feaci  dovrebbero  essere  Fenici  '')  ; 
i  Fenici  sostengono  la  prima  parte  del  poema, 
anzi  in  loro  nome  dovrebbe  esser  scritto  il 
poema  ").  Kravi  quei  Fenici  (coli'  aggravante 
che  ad  essi  si  dovrebbero  esser  sovrapposti 
degli  Bubeesi)  che  non  conoscono  niente  al 
di  là  dell'Eubea,  che  sanno  api»ena  dove  essa 
sia  situata  ^)  !  E  che  dire  dei  Fenici  rapi)i'e- 
sentati  nel  poema  come  ladri  di  donne  e  di 
fanciulli,  astuti  e  volgari?  *)  Non  parliamo  poi 
del  metodo  scientifico,  a  proposito  del  quale 
è  bene  si  sappia  come  lo  Ch.  non  assoggetta 
mai  ad  esame  le  notizie  che  ricava  dagli 
scrittori,  sieno  pur  Livio  o  Yelleio  Patercolo, 

1)  P.  323  ss.,  358. 
~)  I*.   359. 

3)    P.    313    88. 

*)  P.  363  8. 
5)  P.    143   88. 
«)  P.  12  ss. 
')  VII  321  8. 

*)  Cf.  si)eeialmeuto  l'autobiograQa  di  Eamco,  XV 
415  ss. 


per  vedere  se  ed  in  quanto  sieno  veridiche, 
ma  le  accetta  così  come  se  fossero  vangelo. 
Lascio  da  ]iarte  certa  ignoi'anza  di  greco, 
per  cui  la  ])arola  àvv/opa  (X  341)  significante 
'  vile,  debole  '  e  simili,  dovrebbe  accennare 
alla  evirazione  sottcrta  dai  compagni  di  Ulisse 
per  parte  di  Oiree  '),  o  per  cui  5/.i)  avrebbe 
il  senso  di  minerale^);  non  conto  neppure 
errori  di  fatto,  come  l'affermazione  che  i 
Feaci  riaccompagnano  in  patria  solo  alcuni 
stranieri  ^),  mentre  nel  ])<)ema  è  detto  che 
chiunque  volesse  poteva  far  ritorno  al  suo 
paese  con  un  naviglio  feaee;  trascuro  anche 
certe  amenissime  identificazioni,  come  quella 
di  un  tale  Hermes  che  diventa  Mercurio  *), 
o  di  Tethys  agguagliata  al  Mediterraneo  ^).  Se 
volessi  far  <livertire  chi  leggerà  queste  pa- 
gine, potrei  mostrare  cose  da  sbalordire;  ma 
sarebbe  poco  caritatevole  in  verità.  Basterà 
aggiungere  che,  nella  smania  di  allegorie 
dell' A.,  Xausicaa,  la  dolce  fanciulla  dai  sen- 
timenti puri  e  buoni,  diventa  la  personifica- 
zione di  una  borgata  o  colonia  posta  ad 
ovest  di  Scheria  pro])riamente  detta  ").  La 
pietà  invocata  da  Ulisse  presso  la  regina 
Arete  e  l' incontro  con  Xausicaa  sarebbero 
eco  di  una  società  matriarcale  dovuta  alle 
frequenti  assenze  degli  uomini  dal  paese  ")  ; 
assenza  che,  si  noti  bene,  non  è  mai  messa 
in  rilievo  nel  poema.  Ulisse  poi,  prima  di 
intraprendere  qualche    viaggio   inangerebbe, 

>)  P.   500. 

")  P.  537  s.  Ripeto  anche  qui  che  prendo  a  caso 
gli  esempi  tra  i  molti  che  potrei  addurre. 

3)  P.  269. 

^)  1".   170  8. 

■•)  P.  407. 

^)  P.  343.  L'A.,  a  p.  345',  altcrma  die  i  moderni, 
non  intendendolo,  ritengono  spurio  il  discorso  nel 
quale  Nausicaa  espone  ad  Ulisse  i  suoi  timori  su  ciò 
che  direbbero  i  Feaci  se  la  vedessero  insieme  con  lui 
(VI  273  ss.).  Ecco,  io  n)i  son  dato  la  pena  di  cercare 
in  diversi  commenti,  e  dovunque  ho  trovato  espres- 
sioni destinate  a  mettere  in  rilievo  la  pudicizia  della 
fanciulla  od  il  sentimento  di  amore  inconscio  che 
nasce  nel  suo  cuore  verso  l'iisse.  Chi  sa  mai  quali 
saranno  i  moderni  consultati  dallo  Chamiiault? 

")  P.   206  ss. 
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non  por  quelle  ragioni  iioeticlie  ed  umane 
che  ogni  lettore  dell'  Odissea  conosce,  ma 
l)ercliè,  come  Greco  in  contrapposizione  ai 
Fenici,  egli,  l'uomo  clie  tante  città  lia  visto 
e  tanti  mari  ha  solcato,  che  ò  capace  di  no- 
tare tre  giorni,  che  non  perde  mai  il  coraggio 
e  la  fiducia  in  sé  stesso;  questo  Ulisse,  che 
è  venuto  a  noi  come  un  simbolo  di  forza  e 
di  coraggio,  avrebbe  paura  del  mare  non  sa- 
pendo navigare  e  non  avendone  la  pratica  '). 
Eh  via,  queste  sono  fantasie  di  una  mente 
in  cui  uè  poesia  ne  critica  possono  trovar 
posto. 

III. 

E  così  avrei  finito,  se  non  sentissi  l'ob- 
bligo di  fiire  qualche  considerazione  finale 
sopra  certi  sistemi  invalsi  nello  studio  della 
questione  omerica  in  genere  e  dell'  Odissea 
in  isjiecie. 

Era  da  sperare  che,  dopo  le  scoperte  ar- 
cheologiche nel  bacino  del  Mediterraneo  e 
soprattutto  a  Creta,  si  cessasse  una  buona 
volta  di  parlare  di  Fenici  e  del  loro  influsso 
preponderante  sull'arte  e  sulla  vita  della 
Grecia  più  antica  ;  giacché  gli  scavi  ci  hanno 
fatto  toccar  con  mano  come  altra  cosa  sia 
il  mondo  preellenico  e  protogreco,  altra  il 
mondo  fenicio  ^).  Ma  l' Odissea,  specialmente 
negli  ultimi  anni  ha  costituito  un  vero  mi- 
raggio :  ivi  si  parla  di  navigatori  e  di  navi- 
gazione, dunque  si  mette  qua  e  là  un  pizzico 
di  Fenici,  come  sale  sulle  vivande,  e  si 
ottiene  un'Odissea  spiegata,  o  meglio  non 
spiegata,  ad  unum  J>eli)hini,  cioè  di  chi  non 
se  ne  intende.  Ora,  è  risaputo  come  non  vi 
sia  cosa  peggiore  del  fermarsi  all'apparenza 
delle  cose  per  giudicarle  da  un  solo  punto  di 
vista.  Infatti,  chi  giudichi  i  poemi  omerici  dal 
solo  punto  di  vista  della  composizione  e  della 

1)  P.  148. 

')  Cf.  Milani,  Ut.  e.  Mal.  di  Arch.  e  Xum.  I  ,30  ss., 
dove  &  ginstainoiito  posta  in  rilievo  la  contraddizione 
eBistentc  tra  i  fatti  archeologici  e  le  teorie  fcniciz- 
zanti  che  hanno  fatto  tanto  male  allo  studio  dell.i 
Grecia  piti  antica  e  di  tntte  le  sue  esplicazioni. 


logica  (è  il  sistema  seguito  dai  più),  riduce 
tutta  la  sua  opera  a  concludere  :  Se  io  fossi 
stato  Omero,  avrei  fatto  così  o  così  ;  ma  non 
spiega  uè  può  spiegare  quello  che  Omero  ha 
fatto  realmente.  Il  medesimo  pericolo  si  na- 
sconde sotto  la  critica  omerica  fatta  a  base 
di  sola  archeologia  (che  pure  può  illuminare 
molte  questioni),  o  di  mitologia,  o  di  etno- 
grafia, e  via  discorrendo.  E  purtroppo  l' O- 
dissea,  per  la  sua  varietà,  si  presta  meglio 
dell'  Iliade  agli  errori  di  un  giudizio  unila- 
terale, e  costituisce  così  appunto  quel  mi- 
raggio che  dicevo  poco  sopra  ed  a  cui  ho 
intitolato  questo  articolo.  Ma  se  noi  andiamo 
a  vedere  il  fondo  delle  cose,  non  vi  troviamo 
assolutamente  più  nulla,  ma  solo  studio  e 
fatica  vani,  anzi  dannosi  perchè  in  fondo  non 
fanno  progredire,  ma  arrestano  lo  studio  di 
Omero. 

La  questione  delF  Iliade  e  dell'  Odissea  è 
molto  più  complessa.  Per  poterla  risolvere, 
non  dobbiamo  ricorrere  ad  un  ramo  solo  della 
scienza  antiquaria,  ma  dobbiamo  servirci  di 
(luesta  in  tutte  le  sue  esplicazioni,  se  vo- 
gliamo che  la  luce  scaturente  dallo  studio 
sia  completa  e  brilli  chiaramente.  Bisogne- 
rebbe determinare  un  fatto,  meglio  linguistico 
che  di  altra  specie,  e  distinguere  i  vari  strati 
o  stadi!  nei  quali  apparisce  con  sicurezza; 
sceverare  quindi  questi  strati  e  controllare 
per  ognuno  di  essi  la  nostra  ricerca  con 
tutto  ciò  che  sappiamo  dell'epoca  protogreca: 
con  i  sussidi  fornitici  dagli  scavi  di  archeo- 
logia, dalla  religione,  dalla  mitologia,  dal- 
l'etnografia, dalla  filologia  pura  ed  applicata, 
dalla  paleografia  e  via  dicendo.  Allora  vera- 
mente e  solamente  ogni  parte  della  scienza 
liorterà  il  contributo  della  sua  pietra  al 
grande  edificio  omerico  ;  allora  si  potrà  ri- 
solvere la  grande  questione  che  ha  appas- 
sionato tante  menti  elette  e  tanti  spiriti 
superiori.  E  se  i  residtati  singoli  fossero 
discordanti,  tra  loro,  vorrà  dire  che  la  que- 
stione omerica  non  si  può  risolvere  né  ora 
né  mai.  E  sarà  «ià  un  bene.  Ma  se  ciò  non 
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fosse,  bisognerà  rinnire,  vagliare  e  coordinare 
tutto  ciò  che  emerge  dalle  ricerche  parziali, 
ed  il  resultato  sarà  definitivo  e  sicuro,  almeno 
quanto  può  esser  tale  ogni  lavoi'o  umano. 
Fino  allora  sarà  bene  di  evitare  ogni  pretesa 
di  formulare  conclusioni  in  qualsiasi  senso. 
Il  Wilamow'itz,  a  cui  nessuno  oggi  può 
negare  una  illuminata  competenza  riguardo 
ai  poemi  omerici,  scriveva  recentemente  : 
«  Omero  deve  sopportare  di  esser  trasfor- 
mato in  meteorosotìa,  come  da  Metodoro  di 
Lampsaco,  o  di  esser  concepito  come  pura 
storia,  come  dai  fanciulli  antichi  [e  dal  signor 
Champault],  o  di  essere  interpretato  come 
autore  morale  od  immorale.  L'antichità  anzi 
ne  ha  fatto  perfino  un  mago  caldeo.  Ciò  prova 
come  abbiano  l' intelletto  sano  soltanto  quelli 
che  lo  concepiscono  come  un  poeta,  facendo 
astrazione  dal  tempo,  e  dandosi  semplice- 
mente al  godimento  della  sua  poesia.  Questa 
concezione  non  (chiude  la  strada  a  risolvere 
i  problemi  d' interpretazione  che  jìossono 
venire  risolti  »  ').  Sono  parole  vere  e  giuste 
che  tutti,  e  prima  degli  altri  i  dilettanti  di 
antichità,  dovrebbero  meditare  profondamente 
prima  di  accingersi  a  sviscerai'e  Omero.  Ea- 
diamo alla  poesia,  e  contentiamoci  ;  quanto 
alla  critica  ci  basti  per  ora  di  dire  che  non 
ne  sappiamo  nulla,  oppure  fermiamoci  a 
giudicare  della  autenticità  materiale,  e  quasi 
direi  paleografica,  d'un  verso  o  d'un  gruppo 
di  versi,  senza  ]iretendere  altro.  La  grande 
risoluzione  del  problema  omerico  è  ancora 
lontana;  anzi  per  ora  è  un'utopia. 

Firenze,  Febbraio  1907. 

Xicola  Terzaijhi. 


Il  carattere  morale  di  Seneca 

(a  proposito  di  una  recente  apologia) 


Il  (lotto  e  ralente  prof.  Pascal  in  nn  libri)  recente 
{Seneca,  Catania,  Battiato,  1906)  ha  reso  di  pubblica 
ragione,  cori'edandola  di  doenmenti  e  prove,  la  con- 

')  T.   WiLAMOwnz,  Die  griech.    Lit.  dea  AUertums 
(in  Hinnebergs  KuUur  der  Geffenwart  I  8)  p.  9. 


fereuza  ch'egli  fece  (jni,  alla  sede  della  nostra  Società 
classica,  e  altrove  intorno  a  Seneca  come  nomo,  di- 
fendendone la  memoria  da  antiche  e  moderne  accuse. 

fc  noto  che  già  i  contemporanei  di  Seneca  non  ri- 
sparmiarono flerissime  accuse  contro  di  lui,  e  i)iìi  di 
tutti  le  ebbe  accentuato  P.  Suillio  nell'anno  quarto 
del  governo  di  Nerone  (58  dell' e.  v.),  quando,  accusato 
da'  suoi  nemici,  come  Tacito  racconta  {Annali,  13,  42), 
non  dubitò  in  pabl>lic()  dibattimento,  riniacciare  a 
Seneca  che  doveva  essere  tra  gli  avversari  suoi,  l'osti- 
lità contro  gli  amici  dell'  imperatore  Claudio  da  cui 
a  tutta  ragione  era  stato  esigliato,  e  il  suo  livore  con- 
tro i  migliori  oratori  di  allora,  e  i  suoi  rapporti  adul- 
teri colla  <a8a  di  Germanico,  e  le  ingenti  ricchezze 
accumnlate  a  mezzo  di  accattati  testamenti  e  di  pre- 
stiti di  danaro  ai  provinciali.  Tali  accuse  furono  rac- 
colto anche  dagli  storici,  e,  tra  gli  altri,  sembra  le 
abbia  ricordate  Plinio  il  vccc'bio  nella  sua  «  Conti- 
nuazione del  racconto  di  Autidio  Basso  »  ;  mentre,  a 
quel  che  pare,  assunse  le  difese  di  Seneca  un  altro 
storico  dei  tempi  Neroniani,  l'''abio  Rustico.  Più  tardi 
scrisse  Tacito  ricordando  lo  acctise  mosse  a  Senee», 
ma  anche  riconoscendo  qua  o  là  le  virtù  di  quel- 
l' uomo  grande  o  narrandone  con  racconti)  edificante 
la  morte  iAnn.,  15,  64).  Un  secolo  dopo,  nel  rinnovar 
le  accuse  quasi  si  compiacque  l'altro  celebre  scrittore 
della  storia  di  Roma  che  è  Cassio  Dione,  ricordando 
le  adulazioni  di  Seneca  a  Claudio  vivente  mentre  dopo 
morto  gli  si  scagliò  contro  colla  sanguinosa  satira 
dell'Jpoeo/ocft(»/o«(,  e  l'arte  sua  oratoria  posta  a  ser- 
vizio di  Nerone  anche  quando  doveva  giustificare 
davanti  al  senato  l'orrendo  delitto  del  matricìdio,  e 
le  ricchezze  accumulate  con  lo  usure  e  il  lusso  smodato 
e  l'ambiziosa  smania  di  primeggiare  {Storie,  61,  10  e 
62,  2).  Così  si  fonnò  intorno  alla  ligura  morale  di 
Seneca  una  tradizione  sfavorevole;  e  ancora  a  noi  mo- 
derni, leggendo  lo  pagine  dei  suoi  scritti  così  piene 
di  civile  sapienza,  e  così  attraenti  per  i  pregi  dello 
stile,  ci  si  annebbia  l'aninui  o  sottriamo  al  i>ensiero 
del  disaccordo  tra  lo  scrittore  e  la  vita. 

Il  Pascal,  da  quell'  nomo  studioso  ch'egli  è  e  inna- 
morato d'ogni  cosa  idealmente  bella,  ha  sentito  come 
un'invincìbile  ripugnanza  a  che  si  continuasse  a  far 
di  Seneca  il  tipo  di  ogni  bassezza,  e  assunse  le- difese 
del  vecchio  filosofo,  rammentando  su  quali  labbra  in 
fin  dei  fini  sonarono  primamente  lo  accuse,  cioè  sulle 
labbra  di  un  Suillio,  un  calunniatore  di  mestiere,  un 
uomo  moralmente  abbietto.  Pur  troppo  di  ogni  ca- 
lunnia rimane  sempre  qualche  cosa;  ed  ecco  le  calun- 
nio di  Suillio  sopravvissero' incontestate  e  terribili, 
mentre  si  sono  ])erdnte  le  difese  come  quella  di  Fabio 
Rustico.  Il  Pascal  si  domanda  :  «  che  cosa  penserenuuo 
noi  di  Socrate,  se  conoscessimo  solo  il  Socrate  della 
commedia,  spasimante  per  la  etèra  Mirto,  invescato  in 
amori  puerili,  avido  di  loschi  guadagni,  e  se  non  pos- 
sedessimo lo  magnifiche  apologie  degli  amici  e  ammi- 
ratori devoti?  ]iarrcbbe  giustizia  a  noi  che  i  posteri 
giudicassero  della  moralità  di  uomini  che  furono  nostri 
contemporanei,   ad  es,  di  Gladstonc,  di  Bismarck,  di 
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Garibaldi,  solo  da  qualche  libello  insidioso  scagliato 
contro  di  essi?  Il  che  non  dico  perchè  rejìuti  c^he  tra 

questi  nomini  e  quello  antico sia  possibile  un  pa- 

.  raifone,  ma  solo  per  dicliiararo  in(|uinate  le  fonti  del- 
l'accusa. Seneca,  so  non  fa  un  uomo  moralmente  per- 
fetto, fu  peri)  in  gran  parte  vittima  di  quella  grande 
menzogna  convenzionale  che  si  chiama  hi  giustizia 
della  storia  ». 

Questa  simpatica  tesi  il  l'ascal  svolse  colla  sua  nota 
abilità  nella  conferenza  orale,  e,  stampandola,  la  cor- 
redò di  un'acuta  e  profonda  discussione  delle  testi- 
monianze superstiti,  specialmente  di  Tacito,  per  far 
vedere  che  Tacito,  se  è  sfavorevole  qua  e  là  a  Seneca, 
ha  interpretato  sinistramente  le  fonti  di  cui  si  serviva, 
e  ha  piii  volentieri  attinto  a  Plinio  ostile  che  a  Fabio 
Rustico  difensore,  e  anche  qni  conio  altrove  ha  dato 
prova  di  essere  una  natura  soggetta  allo  prime  impres- 
sioni, e  disposta  a  veder  fosco  nello  cose,  natura  di 
artista  tornino  sì,  ma  di  pessimo  storico. 

Così  l'apologia  morale  di  Seneca  è  diventata  una 
fiera  invettiva  contro  l'imparzialità  e  l'oculatezza  di 
Tacito  storico;  e  sembra  fatale  clic  non  possiamo  ri- 
guardare con  sereno  sorriso  la  figura  del  filosofo  di 
Cordova,  senza  fare  piìi  che  mai  il  broncio  al  fioro 
e  fin  qui  ammirato  narratore   dello  gesta  dei  Cesari. 

Vier.  da  domandare:  ma  stanno  jiroprio  così  le  cose? 
è  proprio  vero  che  dove  Tacito  parla  men  favorevol- 
mente di  Seneca,  è  visiljile  la  sua  parzialità  ostilo  f 
e  quel  elio  Seneca  scrisse  e  fece  è  attestazione  suffi- 
ciente o  sicura  di  un'  anima  moralmente  elevata  e 
portata  al  bene? 

Io  ho  esaminato  accuratamente  i  passi  di  Tacito 
discussi  dal  Pascal  ;  e  per  la  viva  simpatia  che  mi 
lega  a  questo  pensatore  originale  e  nutrito  di  un'am- 
mirabile dottrina,  ho  cercato  di  dar  tutto  il  peso  agli 
argomenti  da  lui  addotti;  ma  dopo  aver  vagliato  e 
riflettuto,  mi  sono  convinto  che  la  critica  da  lui  fatta 
al  racconto  tacitiano  non  è  semjire  giusta.  Trovo  in 
questa  sua  ricerca  le  stesse  tendenze  esegetiche  non 
corretto  che  nel  suo  celebre  lavoro  suU'  incendio  nero- 
niano  attribuito  ai  Cristiani.  Acuta  6,  sì,  la  sua  analisi 
della  frase  e  della  parola  tacitiana,  ma  spesso  le 
attribuisco  un  significato  che  non  ha,  svisando  così 
la  intenzione  dell'autore  e  tirandolo  a  dir  cosa  che 
egli  non  si  è  sognato  neppure.  Questo  non  già  per 
mancanza  di  penetrazione,  ma  ))er  amor  della  tesi 
presa  a  sostenere. 

A  dar  la  prova  di  questa  mia  asserzione,  citerò  il 
modo  come  il  Pascal  interpreta  cì  giudica  il  racconto 
taeitijino  del  processo  di  Snillio.  Giova  aver  sott'oc- 
chio  tutto  il  passo  (13,  42):  «  Di  poi  (dopo  le  feste 
fatto  per  lo  vittorie  di  Corluilono  in  Oriente,  a.  58) 
sottoposto  a  pi-ocesso  uno  die  aveva  avuto  già  varie 
vicende  e  s'era  tirato  l'odio  di  molti,  subisce  la  con- 
danna, non  però  senza  che  sornessero  diecrie  contro  <S'f- 
iieca.  Va  costui  P.  Snillio,  uomo  che  sotto  l' impero 
di  Claudio  era  stato  temibile  e  venale,  e,  cambiati  i 
tempi,  non  era  ranmiliato  quanto  avre1)bero  deside- 
rato i  nemici;  ed  egli  preferiva  apparir  colpevole  che 


abbassarsi  a  supplicazioni.  Si  credeva  che  (appunto) 
per  rovinar  costui  fosse  stato  richiamato  in  vigore  il  senato 
consulto  e  la  pena  comminata  dalla  legge  Cincia  contro 
(nielli  che  avessero  trattato  canse  a  prezzo.  Né  Suillio 
si  asteneva  da  (|nercle  o  rimbrotti  e  per  la  tìerezza 
dell'  indole  sua  e  per  la  francbezza  che  gli  veniva 
dall'età  molto  avanzata.  Se  la  prendeva  con  Seneca 
«  come  ostile  agli  amici  di  Clandio,  sotto  il  ([naie 
«  aveva  solterto  giustissimamente  l'csiglio.  Insieme 
«  abituato  a  oziosi  studi  e  a  bazzicar  l'inesperta  gio- 
«  ventìi,  guardar  con  livore  chi  a  difendere  i  coiirit- 
«  tadini  esercitava  nua  viva  e  incorrotta  chxiuenza  ; 
«  esso  essere  stato  qucstor  di  Germanico,  lui  della 
«  costui  casa  adultero.  Dovevasi  forse  stimar  peggio 
«  il  conseguire  per  spontanea  orterta  d'un  cliente  il 
«  compenso  di  onesta  fatica,  che  il  contaiiiinnre  le 
«  camere  delle  principessef  con  che  sapienza  o  secondo 
«  quali  precetti  di  filosofi  aveva  egli  iii  qnattr'auni 
«  di  amicizia  reale  messo  insieme  trecento  milioni  di 
«  sesterzi  (rz:  60  milioni  di  lire)  ?  A  Roma  testamenti 
«  e  jiorsone  prive  di  prole  cader  nelle  reti  di  lui  ; 
«  l' Italia  o  le  provincie  essere  esauste  delle  sue  smi- 
«  surate  usure  ;  esso  invece  possedeva  piccolo  patri- 
«  monio  in  denaro,  raggranellato  colla  fatica.  Accaso, 
«  pericoli,  tutto  esser  disjiosto  a  tollerare,  piuttosto 
«  che  la  dignità  antica  e  quella  acquistata  nella  sua 
«  casa  sottomettere  a  improvvisata  fortuna  ».  43.  Nò 
mancava  chi'  tali  cose,  o  colle  stesse  parole  o  volto 
in  jìeggio,  riferiva  a  Seneca.  E  trovaronsi  accusatori 
<Iie  denunziarono  le  rapine  fatte  ad  alleati,  mentre 
Suillio  era  al  governo  dell'Asia,  e  la  malversazione 
del  j)ubblico  denaro.  Ma  poi,  siccome  s'era  doman- 
dato e  ottenuto  un  anno  di  tempo  per  un'  inchiesta 
su  ciò,  parile  più  spiccio  principiare  (il  processo)  eolle 
accuse  urbane,  lo  cui  testimonianze  erano  facili  ad 
aversi.  E  con  asprezza  d' accusa  rinfacciavano  a 
Suillio  Q.  Pomponio  spinto  alla  necessità  di  una 
guerra  civile,  e  Giulia  di  Drnso  e  Sabina  Poppea  con- 
dotte alla  morte,  <!  Valerio  Asiatico,  Lusio  Saturnino, 
Cornelio  Lupo  avvolti  (nello  accuse),  o  scliiere  di  ca- 
valieri romani  condannati  e  tutti  gli  atti  crudeli  di 
Clandio.  Egli  adduceva  a  difesa  che  ninna  di  tali  cose 
aveva  intrapreso  di  volontà  sua,  ma  aver  olibedito  al 
principe;  finché  Cesare  gli  tai)pò  la  bocca  dicendo  di 
sapere  dalle  memorie  di  suo  padre,  che  ninna  accnsa 
contro  nessnno  era  stata  forzata.  Allora  la  difesa 
mettere  avanti  gli  ordini  di  Messalina  ;  ma  comin- 
ciava questa  a  essere  piti  fiacca;  o  perchè  ninn  altri 
che  lui  sarebbe  stato  scelto  per  dar  voce  a  quella 
crudele  o  impudica  donna f  Doversi  punire  i  ministri 
di  atroci  fatti,  quando  ricevuto  il  prezzo  dei  delitti 
conunessi,  questi  poi  addossano  ad  altri.  In  conse- 
guenza, toltagli  una  parte  dei  beni  (giacché  una  parte 
era  concessa  al  figliuolo  e  alla  nipote,  e  si  detraeva 
anche  quello  che  avevano  ricevuto  per  testamento  dalla 
madre  o  dell'avola)  vien  condannato  all'esiglitì  nello 
isole  Baleari.  Non  si  smarrì  d'animo  né  nel  momento 
critico  né  dopo  la  condanna;  e  si  raccontava  che  fra 
gli  agi  e  le  mollezze  rese  a  sé  tollerabile  quel  ritiro. 
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Gli  accusatori  si  Tolsero  anche  contro  il  figlio  Xerul- 
lino,  valendosi  del  mal  nome  del  padre  e  accusandolo 
di  concussione,  ma  il  principe  impedì  questo  processo, 
considerando  gi<à  compiuta  la   vendetta  ». 

In  questo  drammatico  racconto  Tacito  non  lia  certo 
nascosto  l'astio  dell'wcnsato  contro  Seneca;  e  sebbene 
questi  non  liguri  come  l' iniziatore  del  processo,  piire 
api>arÌ8ce  che  Suillio  lo  temeva  piti  degli  altri,  e  cer- 
cav.a  naturalmente  di  denigrarlo  e  toglier  peso  alla 
sua  autorità  gi-ande.  Ma  chi  legge  spassionatamente 
questo  brano,  non  può  dire  in  nessun  modo  elio  contro  ' 
Seneca  apparisca  ostilità  anche  da  parte  del  narratore. 
I  rilievi  di  Suillio  contro  il  potente  iirecettore  e  mi- 
nistro di  Nerone,  e  specialmente  l'accusa  di  condotta 
non  corretta  al  tempo  di  Claudio  nei  riguardi  dello 
principesse  di  corto,  e  lo  ingenti  ricchezze  accumulate 
di  j>oi  sotto  Nerone  in  quattro  anni  soli,  dovevano 
certo  essere  figurati  nel  processo,  e  gli  storici  del 
tempo  dovevano  averli  riportati  nello  narrazioni  loro. 
Avrebbe  dovuto  Tacito  nascondere  tutto  ciò  per  non 
mostrare  ostilità  a  Seneca  t  Non  è  affatto  il  caso.  Eb- 
bene è  ciò  appunto  dio  il  Pascal  sostiene  nel  suo  capi- 
tolo intitolato  «  Tacito  e  Seneca  »  (p.  47).  Gli  fa  ca- 
rico di  aver  raccolto  «  studiosamente  tutte  le  accuse 
di  Suillio  )»  ;  dice  che  fa  comparire  il  processo  come 
«  »  liclla  posta  e  in  tutta  fretta  messo  su  da  Seneca 
per  odio  e  vendetta  contro  Suillio  ».  Ciò  non  è  vero 
affatto;  non  è  affatto  1' imi)re8siono  elio  sì  ha  leggendo 
il  lirano  che  ho  riportato.  Il  Pascal  a  conferma  della 
sua  esegesi  riporta  alcune  frasi  del  racconto  su  rife- 
rito e  precisamente  «luelle  che  nella  nostra  traduzione 
sono  stampate  in  corsivo;  eccole  nel  testo  latino:  ìiaud 
tameii  sine  invidia  Senecae;  —  eiiia  opprimendi  qratia 
reperitum  creiehatiir  senatuncounultum  poenaqne  Cinciae 
legis;  —  repertique  acvuaatoren,  —  breviiiit  rtsnm  urbana 
crlmina  incipi.  «  Ognuna  di  queste  frasi,  dice  il  Pascal, 
è  nn'  insinnazione  » .  Ma  niente  affatto  ;  neppure  una 
di  questo  frasi  può  dirsi  che  mostri  ostilità  contro 
Seneca,  ncppiir  la  prima  che  rileva  una  circostanza 
di  fatto,  una  delle  risultanze  di  quel  processo,  e  che 
anzi  con  quella  litote  haud  »ine  invidia,  dice  la  cosa 
attcunando.  Meno  che  mai  sono  insinuazioni  le  altro 
frasi,  che  dicono  momenti  successivi  del  processo,  pri- 
ma una  supposizione  o  una  diceria  sul  richiamo  di 
una  vecchia  legge,  ma  senza  riferimento  a  Seneca  piìl 
che  agli  altri  avversari  di  Suillio;  poi  dati  di  fatto, 
che  dovevano  essere  registrati  negli  atti  e  riportati 
dagli  storici  contemporanei.  Evidentemente  il  Pascal 
ha  (|ui  oltrepassato  il  giusto  segno.  Tacito  ha  si  il 
difetto  t.alvolta  di  veder  fosco,  o  di  voler  rilevare,  con 
pericolosa  audacia,  le  intenzioni  delle  persone  ondo 
la  storia  si  occupa;  ma  qui  non  è  caduto  in  questo 
errore,  e,  secondo  ino,  merita  piena  fede  il  suo  rac- 
conto. 

In  un  altro  punto  il  Pascal  accusa  Tacito  di  «grande 
ingiustizia verso  Seneca  »  e  ne  qualifica  la  nar- 
razione «  insidiosa  e  calunniosa  ».  Gli  è  dove,  rac- 
contato il  fallito  tentativo  di  far  naufragare  Agrip- 
pina, si   dice   (14,  7)   che   Nerone    invaso  da   teiroro 


e  aspettandosi  da  un  nioniento  all'altro  la  vendetta 
della  madre,  non  sapendo  a  che  difesa  ricorrere,  man- 
dò subito  a  chiamare  Burro  e  Seneca,  i  quali  non  si 
sa,  dice  Tacito,  so  anche  prima  non  ne  sapessero  nulla 
{incertum  aii  et  ante  ignaros).  I  Ano  stettero  un  pezzo 
in  silenzio,  o  per  non  fare  un  buco  nell'acqua  tentando 
dissuadere  (Nerone  dall'  ordinare  1'  uccisione  della 
madre)  o  perchè  credevano  che  si  fosse  già  arrivati 
a  tal  punto  che  se  non  moriva  Agrij>pina,  dovesse 
perire  Nerone.  Infine  Seneca  fu  primo  a  volgere  uno 
sguardo  verso  Burro  o  chiedere  se  era  il  caso  di  ordi- 
nare ai  pretoriani  1'  uccisione  di  Agrippina.  E  Burro 
a  protestare  che  i  pretoriani  legati  alla  famiglia  dei 
Cesari  non  avrebbero  fatto  nulla;  mantenesse  Aniceto 
(il  prefetto  della  flotta  di  Miseiio)  la  promessa  fatta 
(e  non  compinta  eoi  tentativo  di  annegamento).  Il 
Pascal  trova  qui  a  ridire  su  quell'  incertum  an  et  ante 
ignaros.  che  dice  calunnioso  sospetto,  da  non  racco- 
gliersi. Ma  delle  intenzioni  parricide  di  Nerone  erano 
consapevoli  da  tempo  i  due  cortigiani,  perchè  si  erano 
già  manifestate  una  volta  quattr'anui  avanti,  come 
Tacito  racconta  (13,  20),  ed  erano  stati  loro  appunto 
a  impedire  una  decisione  precipitata  e  a  far  passi  per 
riconciliare  la  madre  e  il  figlio.  Quando  dunque  Tacito 
dice  che  non  si  sapeva  bene  se  quei  due  conoscessero 
prima  il  progotto  di  annegamento,  non  fa  loro  ingiuria; 
dovevano  anzi  star  in  sospetto  di  fronte  a  tutti  gli 
atti  di  Nerone  e  immaginar  quel  che  era.  Poi  Tacito 
dico  incertum,  non  afferma  nulla  di  sicuro  e  tanto 
meno  di  offensivo.  Lo  sguardo  poi  che  Seneca  volge 
a  Burro  in  quel  terribile  momento  del  dover  diro  il 
loro  parere  all'  impaurito  e  inferocito  tiranno,  vuole 
il  Pascal  che  fosse  un  onesto  sguardo  di  meraviglia 
e  di  rimprovero,  per<hè  Burro  si  fosse  lasciato  trarre 
a  promettere  la  morte  di  Agrippina.  Ma  no;  Seneca 
non  chiedeva  a  Burro  so  credesse  che  Agrippina  do- 
vesse punirsi  di  morte,  bensì  so  era  il  caso  di  affidare 
l'esecuzione  della  condanna  alla  milizia  pretoriana. 
La  promessa  di  uccidere  Agrippina  qnando  fosso  rico- 
nosciuta colpevole,  Burro  l'avova  fatta  l'altra  volta, 
com'è  narrato  nel  citato  20°  cap.  del  libro  13,  in 
(luella  notte  di  orgia  nella  quale  in  seguito  a  una 
denunzia  di  Paride  poco  mancò  cho  il  matricidio  si 
commettesse  ben  prima  di  quel  che  avvenne'.  E  se 
Seneca  avesse  voluto  rimproverar  Burro  di  tal  pro- 
messa, l'avrebbe  fatto  qucll'istessa  notte,  essendo  a 
tutto  presente,  e  avendo  (secondo  il  racconto  di  Faltio 
Rustico,  non  confermato  da  Plinio  e  Cluvio)  contri- 
buito a  impedire  una  precipitata  risoluzione  di  Nerone 
contro  lo  stesso  Burro.  A  me  dunque  sembra  che  gli 
appunti  mossi  dal  l'ascal  al  racconto  tacitiano  non 
siano  per  nulla  fondati.  E  come  nei  due  punti,  ora 
discussi,  così  anche  negli  altri  ove  il  Pascal  censura 
Tacito,  non  paro  a  me  eh'  egli  abbia  ragione. 

Ohe  cosa  dunque  deve  peusarsi  della  tesi  relativa 
all'innocenza  di  Seneca?  lo  sono  iiersuaso  cho  si  può 
lino  a  un  eerto  punto  difendere  la  memoria  di  lui, 
anche  accettando  il  racconto  tacitiano,  nel  quale  non 
è  mai  smentita  la  più  corretta  imparzialità.  Esagerate 
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iuvcce  sono  le  accuse  in  Cassio  Dione,  o  negli  inter- 
polatori del  suo  testo;  (jni  si  tratta  «li  fonti  certo 
contaminate  dalla  tradizione  contraria  a  Seneca;  come 
nell'accnsa  di  adulterio  con  Agrippina,  o  in  quella 
delle  ricchezze  acctunulato  coli' usura  e  dello  smo- 
dato Insso;  a  che  ripugna  tutta  la  vita  del  filosofo 
e  tutte  le  pagine  de'  suoi  scritti. 

Certo,  nonostante  le  difeso,  rimarrà  sempre  qualche 
punto  nero  nella  vita  di  Seneca.  Nei  rapporti  coli' im- 
peratore Claudio  riman  sempre  certo  che  egli  lo  esaltò 
da  una  parte  lodandone  le  virtù  non  solo  nella  Con- 
solazione a  Polibio  (cap.  13)  che  è  dei  primi  auui  del 
costui  regno,  ma  anche  nei  discorsi  messi  in  bocca  a 
Nerone  o  recitati  il  giorno  dei  funerali  davanti  al 
popolo  e  in  Senato  (invano  il  Pascal  argomenta  contro 
Tacito  che  non  fosse  di  .Seneca  il  primo  di  questi  di- 
scordi); e  dall'altra  parte  scaraventò  contro  la  sua 
memori»,  forse  i)oco  dopo  quei  discorsi,  la  dantesca 
satira  dell'apoteosi,  nò  tanto  per  sdegno  contro  il  Se- 
nato adulatore,  quanto  per  spirito  canzonatorio  e  per 
farsi  interprete  della  d(!risione  popolare,  la  quale  non 
aveva  saputo  contenersi  neppure  alla  presenza  di 
Nerone  recitante  l'elogio  d'occasione.  Nei  rapporti  poi 
con  Nerone  stesso,  io  non  fo  carico  a  Seneca  delle 
ricchezze  ricevute  in  dono,  a  cui  egli  avrebbe  voluto 
rinunziare  ma  non  poteva,  ma  non  credo  gli  si  possa 
neppur  dar  lode  senza  riserve  pel  oonti^guo  tenuto  col 
lìrincipe,  minante  nelle  scelleratezze;  sebbene  è  da 
riconoscere  l'enorme  dirticoltà  in  cui  si  trovava  allora 
Seneca  e  le  esigenze  dell'opportunità  che  spesso  si 
impongono  ai  più  fermi  caratteri.  Fatte  queste  riserve, 
e  salvo  il  rispetto  dovuto  a  Tacito  storico,  io  non  posso 
che  ai>plaudire  all'  apologia  scritta  dal  Pascal,  pro- 
vando anch'  io  una  viva  simpatia  verso  Seneca,  anima 
aperta  a  ogni  bella  veritil  e  interprete  spesso  delle 
più  alte  massime  morali  che  abbiano  mai  risonato 
sn  labbro  umano. 

F.  Samorino. 


Enrico  Morantk,  Epigrammi  di  M.  raìerio  Marziale 
tradotti  in  versi  italiani.  Como,  Stamperia  P.  Cai- 
roli,  1906  ;  pp.  20. 

Kurico  Morante  si  ò  da  molto  tempo  fatto  conoscere, 
sotto  il  pseudonimo  di  Ciro  Monterena,  quale  brioso 
ed  arguto  scrittore  di  epigrammi.  I  migliori,  già  pub- 
blicati alla  spicciolata  sui  giornali,  si  diede  egli  stesso 
cura  di  raccogliere  insieme,  non  senza  aggiungervene 
nuovi,  nel  bel  volumetto  che,  col  titolo  di  Epitjrammi 
e  macchiette,  fu  stampato  nel  lit02  dalla  tipografia  della 
ditta  N.  Zanichelli  in  Bologna.  E  lì,  in  mezzo  agli 
epigramnd  originali,  figuravano  pure  tre  felici  imi- 
tazioni di  Marziale  (pp.  46-47).  Ora  son  presentati  al 
giudizio  del  pubblico  24  epigrammi  di  Marziale,  tra- 
diitii  ili  b'.ioiii  ici.'.i  i!a'!:iiii  e  riuniti  in  un  clc,a;ante 
opuscoletto  dedicato  ad  una  coppia  di  sposi  {Nozze 
Jmici-Mariuni). 

Non  esito  punto  ad  asserire  che  tutti  questi  epi- 
grammi   costituiscono   un   saggio    lodevole   di    quella 


traduzione  che  il  Morante  prepara  <la  qualche  anno 
degli  epigrammi  del  jioeta  spagnuolo.  Qnesto  mio  giu- 
dizio risulta  da  un  maturo  esame  e  un  accurato  con- 
fronto della  nuova  traduzione  con  le  i)recedenti  o  col 
testo  latino.  In  prova  pnò  liastaro  che  ne  trascriva 
due  (V,  47  ;  IX,   19)  : 

Giura  Silon  che  giorco  non  si  dò. 
Ch'eì  pranzi  in  casa.  È  schietta  verità. 
Quante  volte  nessuno 
Lo  invita  a  pranzo,  egli  rlman  diffiuno 

Sabel  trecento  versi  ha  scritti  in  lode 
De' bagni  di  quel  Pontico,  che  gode 
Far  lauti  pranzi.  Ah  I  non  ti  vuoi  lavare, 
Sabel,  tu  vuoi  pranzare... 

Augusto  liomizi. 


Al).   Hatzfkm),  Saint  Angustin.  Paris,  Lecoftre,  1906; 
pp.  XVII-183. 

Lo  stupendo  libro  dell'  Hatzfelil  su  S.  Agostino  è 
giunto  in  meno  di  un  decennio,  all'  8"  edizione  per  il 
giusto  favore  incontrato  specialmente  in  Francia,  dove 
non  pnr  si  coltivano  con  entusiasmo  tutti  gli  studi  di 
letteratura  cristiana,  ma  si  considera  anche  quasi  come 
un  santo  nazionale  il  grande  vescovo  d'Ippona,  per- 
cliè,  a  dirla  con  l'Hatzfeld  stesso  (p.  XV),  «  Hippone 
ctait  autrefois  dans  cette  partie  de  T.^friquo,  qui  est 
anjourd'hni  devenne  franyaise  ;  pnisqne  la  ville  de 
Bòne  a  été  bàtie  sur  les  rnines  d' Hippone,  et  que, 
sur  uno  colline  voisine,  nn  monnmeut  a  été  élevé  à 
la  mémoire  do  saint  Angustin  par  les  évèqnes  fran- 
1,'ais  ». 

L'opera  è  divisa  in  due  parti,  biografica  la  prima 
e  critica  la  seconda  ;  e  se  interessantissima  e  magi- 
stralmente condotta  sulla  scorta  dei  libri  stessi  del 
santo  è  la  Vita,  non  è  meno  importante  l'esame  della 
teologia  e  della  filosofia  di  quel  gran  padre  della 
Chiesa.  Scrivo  l'Hatzfeld  di  aver  tentato  di  far  rivi- 
vere S.  Agostino  «tei  que  ses  contemporaius  Pont 
connu,  aimé  et  vènere  »  (p.  XVII).  Questo  tentativo 
può  dirsi  coronato  giustamente  dal  successo  di  una 
generale  approvazione  che,  dato  il  rapido  susseguirsi 
delle  edizioni,  non  potrebbe  essere  attestata  in  una 
maniera  più  evidente  e,  dirò  anche,  più  degna  delle 
non  poche  fatiche  e  della  dottrina  aliboudunto  e  ge- 
niale dell'autore. 

Augusto  liomizi. 


K.  Caun.\t,  Les  bibliothèques  municipales  dans  l'empire 
romain.  Paris,  Klincksieck,  1906  ;  pp.  30. 

È  un  estratto  delle  memorie  dell' Acadeniia  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere  (t.  XXXVIII,  p.  I.)  L'ar- 
gomento h  trattato  in  modo  esauriente  e  con  la  dot- 
trina o  col  garbo  che  sogliono  apportare  in  ipialunque 
questiouo  gli  scrittori  francesi  del  valore  a  del  nome 
di  E.  Caguat.  Alle  notizie  che  già  si  avevano  se  ne 
trovano  aggiunte  altre  di    grande   interesse,  desunte 
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dall'esame  doi  rnderi  delle  biblioteche  di  Efeso  (Asia 
Minore)  e  di  Timgatl  in  Africa.  E  vi  si  fa  cenno,  qna 
e  là,  anche  delle  biblioteclio  private  che  nell'età  im- 
periale non  mancavano  in  nessuna  casa  sijinorile,  per- 
chè ripntavansi,  con  i  bagni  e  le  terme,  neeessarium 
domu»  ornameiitiim,  come  scrisse  il  filosofo  Seneca  {De 
tranq.  animi.  6).  Vi  6  pure  menzionata  più  volte  la 
ricca  e  scelta  biblioteca  di  Como,  donata  da  Plinio  il 
Giovano  alla  sua  città  natale.  Ma  l'importanza  mag- 
gioro di  questa  dotta  memoria  sta  in  quel  che  vi  si 
impara  dì  nuovo  sul  fondamento  dei  più  accurati  re- 
centi studi,  suggeriti  e  illuminati  dagli  scavi  asiatici 
ed  africani.  Bellissime  poi  sono  sulla  fine  le  due  carte 
illustrative  della  biblioteca  di  Efeso  e  della  biblioteca 
di  Tiragad,  che,  osservate  attentamente,  servono  (a 
così  diro)  di  richiamo  e  di  sommario  a  quanto  è  espo- 
sto nella  dissertazione  che  a  loro  è  premessa. 

Augusto  liomizi. 
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6.  B.  CorriNO,  La  flessiom  dei  nomi  greci  in  Virgilio. 
Torino,  Casanova,  1906  ;  p.  55. 

È  im  lodevole  lavoro  di  erudizione  grammaticale 
fatto  col  proposito  di  dimostrare  che  Virgilio  nella 
flessione  dei  nomi  greci  non  sempre  accolse  le  desi- 
nenze preferite  dai  poetae  novi,  essendosi  anzi  spesso 
attenuto  a  (incile  già  usate  dai  vecchi  poeti.  E  si  po- 
trebbe forse,  dopo  più  larghe  indagini,  asserire  che 
Virgilio  nel  linguaggio  poetico  si  tenne  tra  '1  sermon 
dei  moderni  e  '1  sermon  prisco. 

Augusto  Ilomizi. 


SENECO -  SENECA 

L'estate  scorsa  mi  c.ipitò  in  Viterbo  di  sentir  dire 
da  una  popolana  che  parlava  d'un' altra:  quella  6 
una  Seneca,  cioè  un'avara.  E  informatomi  poi  con 
altre  persone  del  luogo,  seppi  che  veramente  quello 
strano  aggettivo  significa  .avaro,  esoso.  Ora  mi  rivolgo 
a'  cortesi  lettori  di  Atene  e  Iloma  per  sapere  so  anche 
ad  alcuno  di  loro  è  capitato  di  sentirlo,  nel  Lazio  o 
in  altra  parte  d' Italia.  E  se  credono  che  derivi  dalle 
tradizionali  accuse  al  Filosofo,  o  da  qualche  altra  ori- 
gino. Le  risposte  potranno  esser  dato  su  questo  Bui- 
lettino,  col  gentile  permesso  del  Direttore  che  rin- 
grazio,   come    ringrazio    tutti    coloro    che    vorranno 

rispondermi  e  illuminarmi. 

/{.  Sciava. 

l'S.  —  Ripassando  da  Viterbo  dopo  il  nostro  Convegno,  o  in- 
formandomi meglio,  Ilo  saputo  clic  non  si  dice  seneco  di  uomini, 
ma  solo  Seneca  di  donne  «  tanto  avare  da  non  mangiare  per  non 
spendere»  (l'uso  del  solo  femminile  dipenderà  dalla  desinenza). 
Quindi,  sebbene  quell'aggettivo  si  usa  anche  per  donne  grasse, 
mi  viene  il  dubbio  che  possa  derivare  dall'aspetto  emaciato  o 
dissanguato  di  Seneca.  Infatti  il  ricordo  della  sua  morto  per 
svenamento  vive  ancora,  quantunque  deformato,  nel  popolo  di 
Venezia,  corno  ini  avverte  il  l'reside  Manera  veneto;  «  Te  me 
par  na  senega  svenada  »  si  dice  ad  uno  che  sia  pallidissimo. 
Seneca  per  avara  ò  poi  in  uso  anche  a  Vetralla  e  nei  paesi 
vicini. 


aXTI    OELLa   SOCIETÀ 


Costituzione  del  Comitato  Mlanese. 

È  giunta  alla  Presidenza  della  Società  la  gradita 
notizia  che  il  Comitato  Milanese  (vedi  A.  e  R.  X 
p.  56-57)  si  è  definitivamente  costituito,  nominando 
a  Presidente  onorario  il  prof.  Giovanni  8chiaparelli, 
il  cui  nome  glorioso  è  per  sé  stesso  un  auspicio  e 
un  programma.  Del  Consiglio  Direttivo  fanno  iiarte 
i  soci:  prof.  Attilio  Demarchi,  Presidente;  professori 
A.  Avancini,  I.  Bassi,  V.  Inama,  dott.  G.  Gallavresi, 
prof.  U.  Pestalozza,  prof.  Carolina  Lanzani,  Segretario. 
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ITOTIZIE! 


(Continuazione:  vedi  anno  X,  pag.  63). 

Antichità  sacre. 

Nella  Chiesa  di  Salmaisc  (CMe  d'Or)  in  Francia 
esiste  un  altare  che  non  è  che  un  monumento  votivo 
gallo-romano,  sul  cui  lato  anteriore  si  logge  la  se- 
guente iscrizione  :  Deae  Sequanae  |  Bilariclus  Cl{audii) 
I  Ariti  aervos  |  prò  Hilariano  filio  posuit  \  v{otmn)  s{olvit) 
i  l{ibens)  m(erito).  È  ])robal)ile  che  ((uesta  iscrizione  del 
primo  secolo  provenga  <la  un  luogo  j)ro8simo  a  Sal- 
maise,  vicino  alla  foco  della  Senna,  ove  esistono  le 
rovino  e  gli  ex-voto  di  un  tempio  romano;  quindi 
il  frammento  costituisce  il  piìi  bello  degli  ex-voto 
lapidari  consacrati  alla  Dea  Scquana.  (A.  Iléron  de 
Villel'o.sse,  Bulletin  des  Antiiiuaircs  do  France,  1906, 
pp.  310-311). 

G.  Gassiks.  Note  sur  les  Dèesses-Mères,  à  jìropos 
d'un  monument  inèdit.  (Kevno  des  Étudcs  Ancieiuies, 
Vili,  [1906],  pp.  53-58). 

AuNAUl)  d'Agnkl.  Antichità  del  Museo  di  Saitlt  {Van- 
cluse).  Ibid,  pp.  59-63.  La  città  di  Sault  pare  essere 
l'Ae'ria  ricordata  da  Plinio  il  vecchio  e  da  Strabouc. 

H.  DK  LA  Ville  de  Mirmont.  L'Astrologia  negli 
autori  gallo-romani.  Ibid,  pp.  128-164.  (continuazione 
di  vari  studi  sullo  stesso  argomento  pubblicati  nel 
periodico  dal  1902  al  1903). 

Th.  Lefokt.  Note  sopra  il  culto  di  Asklépios.  Natura 
dell'incubazione  in  questo  culto:  I,  Secoli  IV  e  V  ; 
II,  Epoca  romana.  (Musée  Belge.  X  [1906],  pp.  21-38; 
106-126. 

N.  HOHLWEiN.  L'amministrazione  dei  villaggi  egiziani 
nel  periodo  greco-romano.  118.  1  Ttpsa^ùxHpoi,  o  antichi 
funzionari  locali  liturgici.  Ibid,  pp.   160-171. 

Archeologia. 

R.  Lanciani.  Il  gruppo  dei  Xiobidi  nei  giardini  di 
Sallustio.  (Bull.  d.  Comm.  Ar.  Com.  di  Roma,  XXXIV 
[190(i],  pp.   157-185). 

E.  MiCHON.  Bassorilievi  rotivi  dell'Asia  Minore.  (Kev. 
des  fitud.  Auc,  VIII  [1906],  pp.  181-190). 

G.  Chauvet.  Due  statuette  gallo-romane  inedite.  Ibid, 
pp.  253-259  (ritrovato  in  La  Terne,  stazione  antica, 
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situata  a  circa  15  km  a  jioid-est  di  Germanico  matju» 
(Saint-Cybardeaiix),  posto  luilitare  occupato  dai  Ko- 
luani  nel  1°  secolo  a.  Cr.}. 

Nei  dintorni  di  Jublains  (Mayeuue)  fn  nel  1905  sco- 
perto un  vaso  di  bronzo  che  porta  scolpito  attorno  al 
collo  una  renatio  e  che  conteneva  820  monete  romane 
del  tempo  di  Valeriano  e  di  Gallieno.  È  una  bella 
scena  di  caccia  simile  a  molto  altro  che  si  vedono  rap- 
presentate in  parecchi  mosaici  di.Reims,  di  Nenning, 
di  Villo  Lauro  e  di  Tivoli.  (A.  Hérou  de  Villefosse, 
Bull,  des  Antiq.   de  Franco,   1905,  p.   326). 

Epigrafia. 
Un  regolamento  minerario  Romano.  —  R.  Cagnat 
ha  pubblicato  nel  Journal  des  Savantu  1906,  p.  441 
e  scg.  ;  p.  671  e  seg.  uu  frammento  di  iscrizione  la- 
tina incisa  sopra  una  tavola  di  bronzo  scoperto  nel 
Portogallo,  nella  località  di  Aljnstrel,  ove,  nel  1876, 
era  stata  rinvenuta  la  tavola  di  bronzo  contenente  la 
legge  regolatrice  del  distretto  minerario  di  Vipascnm 
appartenente  al  fisco  imperiale  e  l'ordinamento  quasi 
comunale  del  borgo  stabilito  sul  territorio  della  mi- 
niera. Al  Cagnat  sembra  essere  il  nuovo  frammento 
una  parte  della  tavola  vipascense,  che  venne  attri- 
buito alla  seconda  metà  del  primo  secolo  d.  Cr.,  ma 
poiché  il  nostro  testo  menziona  l' imiieratore  Adriano 
{seeiindum  liheralitatem  imp.  nadrianì  Jug.),  potrebbe 
essere  piuttosto  una  legge  raodilieatrice  di  quella  sco- 
perta nel  1876.  Cfr.  Bull.  d.  Corara.  Ar.  Com.  di  Roma 
1906,  pp.  341-346  ;  cf.  BtUl.  d.  Institiifo  di  Dir.  Ro- 
mano, XVIII,  fase.  III-VI. 

Il  sarcofago  di  uno  scriba  senatus.  Recentemente  è 
tornato  in  luce  in  Roma  un  sarcofago  su  cui  leggesi 
incisa  la  seguente  iscrizione:  D.  M.  \  Aemillo  Euearpo 
eq{uiti}  r{omano)  |  seribae  senatus  |  qui  vixH  annis  LXV 
or.  Villi  I  Euseii  filia  et  heres  huius  Ensebi  |  patri  sui 
benemerenti.  Il  monumento  dedicato  ad  Kmilio  Encarpo 
può  attribuirsi  alla  prima  metà  del  secolo  quarto  ed 
è  cronologicamente  il  piìi  antico  che  accerti  avere 
il  senato  i  ornano  continuato  in  quel  tempo  di  deca- 
denza, i  regesta  dei  suoi  atti  per  mezzo  degli  exceptores 
o  stenografi  e  degli  seribae  o  segretari  (G.  Gatti,  Bull, 
d.  Comm.  Ar.  Com.  di  Roma  1906,  pp.  322-324). 

G.  Gaiti.  Ara  marmorea  del  ficus  Statae-Matris,  con 
appendice  sull'era  dei  rico-magistri.  Ibid,  pp.  186-197; 
198-208. 

6.  Panza.  La  stipe  tributaria  dei  restini  ed  un  asse 
binnciale  con  iscrizione  votiva.  Ibid,  p]).  224-234. 

Istttnzioni. 

G.  To.MASSETTi.  Dei  sodalizi  in  genere  e  dei  marmo- 
rarii  romani.  (B.   Coni.   1906,  pi).  235-269). 

R.  Cagnat.  Le  biblioteche  municipali  neW  impero  ro- 
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dcs  Inscriptions  et  helles  lettres  I.  XXXVIII,  I  «  par- 
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AVVIiRTMNZA. 

Nel  primo  fascicolo  testé  uscito  (ìaìì' Ausoìiia  {Rirista 
della  Società  Italiana  di  Archeologia  e  storia  dell'arte) 
p.  133  fu  erroneamente  citata  come  chiusa  co!  voi.  III 
la  serie  degli  Studi  e  Materiali  di  archeologia  e  numi- 
smatica diretta  e  sostenuta  quasi  per  intero  dal  bene- 
merito prof.  L.  A.  Mil.ini.  Ora  egli  cortesemente  ci 
avverte  die,  intra|)rendendo  la  pubblicazione  di  Mo- 
Humenti  scelti  del  R.  Museo  Archeol.  di  Firenze,  non  ha 
inteso  atliitto  di  troncare  quella  degli  Sludi  e  Mate- 
riali, e  che  anzi  di  questi  é  in  prcpariizione  il  1\  vo- 
lume, che  apparirà,  secondo  l'intenzione  sua,  nell'oc- 
casione del  congresso  arclieologico  internazionale  che 
si  terrà  in  Egitto  nel  1909,  e  dove  sarà  iniziata, 
come  è  promesso  nel  III  voi.,  la  trattazione  speciale: 
«arte  e  religione  degli  Etruschi». 
Roma,  15  aprilo  1007. 

li.  Nogara. 


Errata 

In  nota  alla  pag.  151  del  fascicolo  88-89  ho  asse- 
rito che  il  primo  volume  della  raccolta  del  Pachtikos 
contiene  249  canti  e  non  260,  come  porta  il  titolo. 
Correggo  ora,  dietro  cortese  avvertenza  dell'  autore. 
I  canti  sono  realmente  260  ;  ma  a  pagina  112  6  stam- 
pato, in  luogo  di  79,  il  numero  progressivo  67,  il  che 

m' indusse  in  errore. 

P.  E.  P. 


Nella  stampa  dell'articolo  «  Traduzioni  di  tragedie 
greche  »  (pubblicato  uel  n.  97-98),  sono    sfuggiti    al- 
cuni errori  che  preme  rettificare  : 
col.  5,  1.   17:  nella  prosa  1.  nel  metro, 
col.  6,  1.  5:   del  Prometeo  1.  della  Pandora. 
col.   6,   11.    1,   1.   7:  xàv  1.   iiàv. 
col.  7.  1.   15:  patria  1.  fratria, 
col.  9,  1.  20:  decasillabo  1.  dodecasillabo. 

col.   10,  1.  29:  stesso  1.  spesso. 

G.   L.  d.    r. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 


Akistidk  Bennardi,   Gerente  responsabile. 
ztìl'Wi.  —  b'irenze,  'lip.  limioo  Arium,  Via  Ohibeltina,  53-55. 
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Di  ohi  è  il  primo  verso  di  Persio? 


Curiosa  domanda,  può  parere;  ma  forse  clic 
a  taluno  sembrerà  più  curiosa  la  risposta  : 
è  di  Persio.  Infatti,  nel  Lucilio  di  Federico 
Marx  campeggia  integro  tra  le  reliquie  luci- 
liane,  I  9,  il  bel  verso  iniziale  della  prima 
satira  persiana 

«  O  curas  honiinum  !  O  (luantum  est  in  rebus  inane  !  » 

Per  quali  ragioni  l' insigne  editore  di  Lucilio 
ha  creduto  vendicare  al  gran  tìglio  di  Au- 
runca  quell'  esametro  ?  Per  quali  ragioni  un 
modesto  interprete  di  Persio  ')  lo  rivendica 
al  volterrano  ?  —  Le  raccolgo  in  breve,  senza 
uscire  dalle  citazioni  strettamente  necessarie. 
Uno  scolio  a  Persio  I  2  «  Quis  leget  haec  ?  » 
dice  :  Hunc  versum  de  Lucilìi  primo  trangtuUt, 
et  Immanae  vitae  vitia  increpans  ab  admira- 
tione  incipit.  E  però  il  Dousa  accoglieva 
tutto  quel  secondo  verso 

«  Quis  leget  liaec  f  Min'  tu  istud  ais?  Nemo  liercule. 

[Nemo  ?  » 

tra  i  frammenti,  1  17.  Xel  1823  G.  Pinzger 
(cit.  da  lalin,  p.  248  in  n.)  stimò  dover  ri- 
ferire lo  scolio  al  verso  primo.  Lachmann  e 

')  Esce  a  questi  giorni,  eilitore  il  Paravia,  un  mio 
commento  a  Persio. 


Miiller  lo  resero  al  secondo  ma  limitandolo 
all'emisticliio  iniziale.  Ora  il  Marx  è  tornato 
all'opinione  del  Pinzger  :  attribuisce  lo  scolio 
al  primo  verso,  e  dà  tutto  il  verso  a  Lucilio. 

Che  tale  attribuzione  dello  scolio,  lieve- 
mente sijostato  e  soggiunto  a  parole  colle- 
gate per  il  senso  alle  precedenti  (collegatis- 
sime anzi  se  il  dialogo  si  distribuisca  come 
faceva,  io  credo  bene,  lo  scoliaste),  sia  giusta, 
non  saprei  mettere  in  dubbio.  Leggendo  im- 
manae vitae  vitia  increpanH  ah  admiratione 
incipit,  sentiamo  ben  designato  il  verso  primo 
con  le  sue  esclamazioni  su  le  cure  e  le  vanità. 

Ma  aggiungo  un'  osservazione  e  un'  ipo- 
tesi. L'osservazione,  non  mia  del  resto  (fu 
fatta,  salvo  differenze  nel  determinarla,  dal 
Lachmann,  ed  egli  e  altri,  come  ho  accen- 
nato sopra,  la  seguirono  in  pratica),  si  è 
che,  quando  lo  scoliasta  dice  transtulit  o  si- 
mili, non  sempre  è  da  intendere  che  il  poeta 
trasferì  tutto  di  i)eso.  Anche  a  proposito 
della  satira  111  si  legge  liaiw  natiram  poeta 
ex  iMcilii  Uh.  IV  transtulit,  e  ognun  vede 
che  si  tratta  d'imitazione  dell'  argomento  :  a 
projjosito  d'un  verso,  la  ripresa  può  esser 
totale  come  in  VI  9  o  parziale  come  qui. 
E  questa  osservazione  si  allarga  ben  oltre 
agli  scolii  di  Persio  :  senz'  andar  lontano  per 
un  esempio,  basti  ricordare  le  parole  di  Ser- 
vio ad  Aen.  X  104  Totus  hic  locus  de  primo 
Lucila  tramlatus  est...;  e    si  tratterebbe  del 
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concilio  degli  dèi  che  occupa  i  primi  117 
versi  del  citato  libro  di  Virgilio  !  La  ipotesi 
mia  (se  fosse  già  d'altri,  mi  sfugge,  e  non 
me  ne  dorrei)  è  che  nello  scolio  abbia  a  leg- 
gersi Imeretii  e  non  Luciliì  :  per  uno  scambio 
inverso  a  quello  che  occorre  nel  passo  var- 
roniano  da  cui  si  desume  il  primo  dei  fram- 
menti di  Lucilio  ;  scambio  non  infrequente, 
derivato  da  abbreviazioni  eguali  de'  nomi 
dei  due  i>oeti  (Marx  II  1)  e  di  cui  è  vestigio 
anche  per  questo  scolio  (p.  es.  nella  lez.  ludi, 
cf.  H.  Liebl  Beitr.  zu  den  P.-Scholìen  in  Progr. 
Straubing  1883,  p.  19).  Se  lo  scolio  dice  hvnc 
versum  de  Lticreti  primo  transtulit,  attesa  la 
osservazione  fatta  sopra,  e  atteso  il  notis- 
simo dtvpoTsXsJTiov  lucreziano  I  330  «  est  in 
rebus  inane  »,  non  potrebb' esser  più  chiaro. 
Né  è  facile  assentire  al  Marx  che  sia  uno  dei 
luoghi  ove  Lucrezio  versus  lAiciUani  exittim 
suum  fecit  sententia  mutata.  Per  Lucrezio  qui 
si  trattava  di  afiermare  un  punto  capitale, 
e  strano  sarebbe  che  avesse  trovato  a  ciò 
una  frase  già  fatta  e  detorto  a  nuovo  senso 
una  cadenza  luciliana.  Naturale  è  bensì  la 
ripresa,  sententia  mutata,  di  Persio  da  Lu- 
crezio, per  dire  «  oh  davvero  e'  è  il  vuoto, 
e  che  gran  vuoto  !»  :  e  a  ragione  ivi  il 
Giussani  notò  cf.  la  scherzosa  imitazione  di 
Persio,  se  anche  scherzosa  non  sembri  la  pa- 
rola pili  propria.  Inverisimile  è  invece  del 
tutto  che  le  stesse  parole,  e  tali  parole,  mosse 
da  un  significato  etico  passino  e  suonino  alto 
in  significato  fisico  per  poi  tornare  a  quel 
primo  :  troppi  passaggi.  È  uno  solo  ;  com'  è 
—  giacché  offre  un  caso  analogo  —  nel  causas 
cognoscite  rerum  della  sat.  III  dal  virgiliano 
rerum  cognoscere  causas. 

Una  imitazione  da  Lucilio  nel  principio 
di  Persio  é  tuttavia  naturale  cercarla^  e  ciò 
non  più  per  effetto  dello  scolio  discusso  ma 
di  quanto  si  legge  in  fine  alla  Vita  P.  de 
comment.  Probi  Valerii  sublata.  Quel  passo  è 
un'  aggiunta  seriore  :  ma  l' ignottis  auctor 
(Marx  II  145)  é  attendibile  in  quanto  ac- 
cenna   1'  argomento  del   lib.  X  di   Lucilio  e 


anche  gli  studi  luciliani  di  Persio.  E  poiché 
dice  che  questi,  letto  il  X  di  Lucilio,  si  in- 
vogliò a  scriver  satire  e  di  quel  libro  imitò 
il  principio  togliendo  pregio  a  sé  per  poi  to- 
glierne ad  altri  (lecto  Lucili  libro  decimo,  ve- 
hementer  saturas  componere  studuit.  cuius  libri 
principium  imitatus  est  sibi  primo,  max  om- 
nibus detrcctaturus....),  a  ciò  assai  bene  ri- 
spondono gli  esordi  persiani,  ove,  e  nel  pro- 
logo e  nelP  introduzione  drammatica  della 
sat.  I,  Persio  detrae  al  merito  della  sua 
poesia  ed  esprime  scarsa  fiducia  d'  aver  let- 
tori. Quanto  alle  parole  di  quell'  aggiunzione 
alla  Vita  cuius  libri  principium  imitatus  est, 
è  naturale  che  al  Marx  sembrino  spurie  e 
eh'  egli  le  imputi  a  uno  il  quale  non  avesse 
ben  letto  lo  scolio  ove  il  verso  iniziale  di 
Persio  si  dice  tratto  dal  I,  e  non  dal  X,  di 
Lucilio  ;  ma  spurie  non  sembrano  a  noi  dopo 
quel  che  abbiamo  detto.  E  il  fatto  stesso 
che  non  ci  bisogna  espungere  nulla,  mi  con- 
ferma nella  persuasione  di  non  aver  detto 
male.  Persio  veramente  potè  imitare  il  prin- 
cipio del  X  di  Lucilio  ;  il  qual  princijiio  qiial 
fosse  non  sappiamo,  ma  sappiamo  che  il  libro 
era  di  quelli  in  cui  Lucilio  riprendeva  altri 
poeti  (Por^ihyr.  ad  Hor.  s.  I  10,  53)  senza 
risparmiare,  o  certo  senza  esaltare,  sé  stesso 
(Hor.  ib.  55)  :  de  se  loquitur  non  ut  maiore 
reprensis. 

Conchiudo.  Lo  scolio  di  cui  parliamo  spetta 
propriamente  al  verso  primo  della  I  satira, 
e  quel  verso,  con  la  cadenza  lucreziana  mo- 
dificata nel  senso,  è  di  Persio. 


Bologna,  marzo  1907. 


Giuseppe  Albini. 


Aggiungendo  un  corollario  (non  ilieo  per  grazia)  os- 
servo che,  per  avere  1'  est  in  rebus  inane  di  Lucrezio 
e  dì  Persio  signitìcati  diversi,  le  traduzioni  dovreb- 
bero esser  tali  da  prestarsi  come  il  testo  ai  due  si- 
gnificati. Ma,  di  tante  versioni  elio  ho  innanzi  in 
varie  lingue,  sola  forse  la  inglese  in  prosa  del  Co- 
nington  risponde  a  ciò  :  '  O  vrhat  a  huge  vacuum 
man' s  nature  admits  !  ',  e  piìi  esattamente  nel  com- 
mento :   '  How   great  a  vacuum    (human)    nature    ad- 


133 


Anno  X.  —  K  101. 


134 


niits  !  '  De'  nostri  il  Monti,  sempre  osservabile,  rende 
tosi  il  primo  verso: 

O  cure  umane!  o  quanto  vóto  in  tutto!: 

ma  in  tutto  non  è  l'i»  rebus,  almeno  quel  di  Lucrezio. 
Risalendo  al  seicento,  Frane.  Stelluti  non  accoglie 
nulla  di  Lucrezio  nel  suo  distico  : 

O  vane  cure  de'  mortali  !  o  quanta 
vanità,  reirna  nell'umane  cose! 

Né,  horum  aetatibun  interiectus,  Anton  Maria  Salvlni 
1'  accolse  : 

O  cure  umane!  o  quanto  é  il  Mondo  vano! 

Ai  nostri  giorni  un  maestro,  il  Festa,  qui  nell'-ilteiie 
e  Roma  tradiiceva: 

O  cure  umane  !  o  vanità  del  mondo  !  ; 

e  un  altro,  forse  più  giovine  ancora  che  maestro,  a 
giudicare  dal  suo  libro  profuso,  V.  Millo  : 

O  cure  umane!  o  quanto  c'fe  di  vuoto 
in  ogni  cosa! 

De'  tedeschi,  il  Passow  : 

Ceber  die  Sorgen  der  Welt!  o  wie  vieles  im  Leben  ist  eitel  ! 

e  il  Teuffel  : 

Ueber  der  Menschen  Bemuhn  !  Wie  eitel  und  leer  doch 

[die  Welt  ist! 

E  di  versioni  intermedie,  quella  di  Kayser  :  '  Wie 
gross  ist  die  Leerlieit  der  Dinge  !  '  (e  s'  avvicina)  ; 
quella  di  Otto  :  '  wie  vieles  im  Leben  ist  nnuUtz  !  ' 
Kecentemeute  il  Blilmner,  che  rinunziò  alla  metrica 
classica  : 

Wie  Ihóricht  ist  der  Menschea  .Sorg'  und  Streben, 
wie  violes  eitel  doch  in  unserm  Leben  ! 

Di  traduttori  francesi  in  prosa  Perreau  rendeva  '  O 
quel  vide  dans  Ics  choses  de  ce  monde!  ',  certo  non 
allontanandosi  di  molto;  o  Sélis  diceva:  '  Oh,  qu'  il 
y  a  de  la  futilité  dans  le  monde!  ',  e  avea  ragione 
da  vendere,  ma  non  i)ienamente  ragione  a  riguardo 
del  testo.  G.  A. 


LA  LEGGENDA  DI  MEDEA 


Al  chiarissimo  collega  (ì.  CuRClo. 

Qualche  anno  fa  un  titolo  come  questo 
sarebbe  stato  forse  impossibile.  Imi^eravii 
allora  quella  che  impropriamente  è  detta  mi- 
tologia comparata  e  meglio  dovrebbe  cliia- 
marsi  meteorologica  o  solare,  ed  ancbe  Medea, 
«ome   tanti   altri  personaggi  leggendarii  an- 


tichi, doveva  essere  un  mito  solare  o  lunare, 
un'allegoria  di  qualche  fenomeno  celeste.  Ma 
«  leggenda  e  mito  non  sono  punto  la  mede- 
sima cosa  »  ')  ;  ed  io  vorrei  che  il  presente 
modesto  studio  fosse  la  conferma  di  un  caso 
particolare  di  quella  giudiziosa  sentenza.  In- 
tendo cioè  a  dimostrare  che  Medea  non  è 
un'  allegoria,  un'  astrazione  ieratica,  ma  una 
persona  umana  alla  cui  formazione  hanno 
contribuito  soltanto  elementi  umani,  larga- 
mente riprodotti  in  altre  leggende  classiche 
e  medioevali,  al  presentarsi  di  analoghe  cir- 
costanze. Avrò  anche  il  piacere  di  apjiog- 
giarmi  all'  autorità  di  K.  Seeliger  che  nel- 
l' ottimo  articolo  Medeia  del  grande  dizio- 
nario mitologico  del  Koscher  ha  già  confu- 
tato in  gran  parte  il  significato  lunare  di 
questo  preteso  mito.  Onde  il  compito  mio  si 
riduce  piìi  che  altro  ad  illustrare  la  perso- 
nalità umana  di  Medea  mediante  qtialche 
confronto  con  leggende  e  poemi  consimili. 

Dunque  per  gli  allegoiisti  Medea  è  la  luna 
o  l' aurora.  L'  ipotesi  di  O.  Miiller  che  ci 
vede  la  sposa  del  Dio  liberata  dal  mondo 
sotterraneo,  si  confuta  da  se  stessa  per  la 
contradizione,  perchè  Medea  non  è  liberata 
ma  liberatrice.  Dei  partigiani  dell'ipotesi  lu- 
nare si  può  mettere  a  capo  il  Preller,  il 
(|uale  mentre  per  qualche  altro  personaggio 
si  mostra  meno  reciso,  in  Medea  riconosce 
assolutamente  (ganz  gewiss)  la  luna.  Con  lui 
consentono  molti  altri  citati  dal  Seeliger,  il 
(}uale  però  giustamente  continua  :  «  Ma  se  si 
domanda  come  Medea  sia  arrivata  al  signi- 
ficato di  divinità  lunare,  non  si  ottiene  die 
insufficiente  risposta  ».  Per  me  non  so  come 
non  paresse  strano  che  quei  nostri  antichis- 
simi progenitori  traessero  tante  inutili  alle- 
gorie da  fenomeni  quotidiani,  e  i)enso  che  le 
uniche  per  quanto  insufficienti  ragioni  di 
Medea-luna  o  aurora,  siano  eh'  essa  viaggia 
da  oriente  verso  occidente  ed  è  accompa- 
gnata  con    Giasone-sole  o   con   Achille-sole. 

')  A.  Geaf.  Dell'  epica  latina  primitiva,   pag.  64. 
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C  è  dunque  almeno  in  parte  una  petizione 
di  principio,  perchè  prima  bisognerebbe  di- 
mostrare il  carattere  solare  di  quegli  eroi, 
il  che  non  è  facile. 

Infatti  il  Gerhard  che  vede  una  prova  del 
carattere  lunare  di  Medea  nelle  sue  nozze 
con  Achille,  non  ha  riflettuto  che  queste  sono 
dovuta  a  un  concetto  non  raro  nelle  tradi- 
zioni jiopolari,  l'unione  della  donna  più  forte 
(fiera)  con  1'  uomo  più  forte,  come  della  gi- 
gantessa  col  gigante,  della  nana  col  nano  ecc. 
In  generale  il  più  forte  ha  la  più  bella 
(Achille-Elena,  (Jrlando-Alda  la  bella),  ma 
1'  unione  di  Medea  ferox  invictaqne  col  fiero 
ed  invitto  Achille,  si  presentava  natural- 
mente. Quanto  alla  sua  unione  con  Giasone 
ed  alia  provenienza  orientale,  vedremo  presto 
che  nulla  hanno  di  mitico,  ma  sia  notata  fin 
d'  ora  la  stranezza  di  fare  simboli  del  sole 
guerrieri  occidentali  conquistatori  in  Oriente! 
Aveva  proprio  ragione  G.  Paris  ')  che  chi 
tratta  la  mitologia  comparata  costeggia  un 
abisso  ! 

Germe  di  tutta  questa  leggenda,  dice  an- 
cora il  Seeliger,  è  il  viaggio  di  Giasone  alla 
conqtiista  del  vello  d'  oro.  Kiteneudo  vere, 
come  sono,  queste  iiarole,  nella  famosa  Argo 
noi  troviamo  una  delle  più  antiche  leggende 
di  viaggi  e  avventure,  quali  tante  ne  ebbero 
le  età  successive,'  specialmente  il  medio  evo. 
Ed  è  naturale  (;he  i  Greci,  inventori  del  rac- 
conto e  navigatori  verso  Oriente,  abbiano 
posto  in  Oriente  il  luogo  delle  avventure  di 
Giasone,  come  è  naturale  che  siano  occiden- 
tali i  luoghi  delle  avventure  d'  Ulisse,  le 
quali  almeno  in  parte  sembrano  d' origine 
fenicia.  Solo  in  Oriente  i  Greci  potevano  col- 
locare il  racconto  di  vittorie  e  conquiste  che 
esaltassero  1'  amor  proprio  nazionale  e  met- 
tessero in  rilievo  la  superiorità  loro  sugli 
altri  popoli.  La  leggenda  di  Giasone  è  un 
ricordo  delle  prime  navigazioni  orientali  dei 
Greci,  che  saranno  state  piuttosto  di  rapina 

')  Romania  1°,  101-4. 


che  di  commercio,  e  perciò  ha  per  soggetto 
la  conquista  di  un  tesoro,  attraverso  mille 
pericoli  per  esaltare  il  valore  dell'  eroe  na- 
zionale. 

;N^el  momento  decisivo  appare  l'eroina,  in- 
namorata e  salvatrice  ;  ed  anche  in  questo 
motivo  la  leggenda  degli  Argonauti  è  la  prima 
bensì  ma  di  moltissime.  In  tutti,  si  può  dire, 
i  poemi  romanzeschi  italiani  e  francesi  e'  è 
qualche  cavaliere  cristiano  che  nelP  Asia  si 
ingolfa  in  pericolose  avventure,  ma  la  figlia 
del  sultano  se  ne  innamora,  lo  salva  e  se 
il  cavaliere  acconsente,  fugge  con  lui.  Un 
poema  francese  che  con  gli  Argonauti  ha  spe- 
ciale somiglianza  di  soggetto  è  l' Huon  de 
Bordeaux  '),  piuttosto  noto  anche  fra  noi  per 
gli  studii  del  Graf  e  perchè  da  un  suo  epi- 
sodio è  tratta  la  graziosa  Partita  a  scacchi. 
Per  malanimo  di  Carlo  Magno,  come  Gia- 
sone per  insidioso  comando  di  Finca,  Huon 
deve  viaggiare  all'  Oriente  e  riportarne  un 
periglioso  acquisto,  che  non  è  il  vello  d'oro 
ma  la  barba  e  i  denti  del  potente  ammira- 
glia  di  Babilonia.  Senza  dire  che  deve  anche 
baciarne  la  figlia  Esclarmonda  in  presenza 
di  tutta  la  corte.  Ed  Esclarmonda  s' inna- 
mora di  lui  come  Medea  di  Giasone,  lo  aiuta, 
lo  salva,  senza  pianto  vede  morire  il  padre, 
e  fugge  con  1'  amante.  Il  quale,  come  Gia- 
sone, tornato  in  patria  trova  ostacolo  al  ri- 
cupero dell'eredità  paterna  da  parte  dei  con- 
giunti; senonchè  più  fortunato  dell'eroe  greco, 
riesce  a  trionfare  di  tutte  le  insidie  e  si  sta- 
bilisce sul  trono  di  Bordeaux. 

Orbene,  questo  motivo  dell'  eroina  inna- 
inorata  e  salvatrice  fu  abbastanza  comune 
anche  nell'età  classica;  il  Seeliger  giusta- 
mente lo  chiama  il  motivo  d'Arianna,  perchè 
Arianna  è  la  più  famosa  di  tali  eroine,  ma 
alla  leggenda  ionica  d  'Arianna  corrisponde 
chiaramente  quella  dorica  di  Scilla.  Più  tardi 
diventò  addirittura  un  tema  scolastico,  come 
si  vede  nella   sesta  controversia  di  Seneca: 

')  Huon  de  Bordeaux,  chanson  de  gesto  publiée.... 
par  F.  Guessard  et  C.  Graudmaison.  Paris  1860. 
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la  tìgiia  del  capopirata  s'  innamora  dol  gio- 
vane romano  tenuto  in  catene,  si  fa  promet- 
tere d' essere  sposata,  lo  salva  e  fuggono 
insieme.  Anche  quei  leggendari  rapimenti 
di  donne,  i  quali  aprono  le  storie  di  Erodoto 
come  preludio  alla  grande  lotta  fra  l'Asia  e 
r  Europa,  paiono  serbare  il  ricordo  dell'amore 
di  quelle  donne  per  gli  avventurosi  stranieri  : 
8^/.a  yàp  6yj  oz:  sì  (iyj  aùxal  èpo'JXovTO,  oùx  àv  yjpTiàSovxo. 

Due  sono  le  cause  dell'  introduzione  del- 
l' elemento  femminile  e  amoroso,  e  sempre 
nella  stessa  forma,  in  queste  leggende  e 
poemi.  La  priiiui  è  cbe  alla  gloria  dell'eroe 
e  della  sua  nazione  mancherebbe  qualche 
cosa,  se  alla  vittoria  sugli  uomini  non  si 
aggiungesse  quella  sulle  donne.  Anche  il 
palpito  della  divina  Xausicaa  è  una  gloria 
d'Ulisse.  Veramente  gli  autori  classici  oscu- 
rano e  sciupano  questo  motivo  facendo  in- 
tervenire molto  inopportunamente  gli  Dei  a 
ispirare  in  Medea  amore  irresistibile  per  Gia- 
sone. È  questo  un  giro,  uua  tortuosità  inu- 
tile; meglio  avrebbero  fatto  gii  Dei  intene- 
rendo il  cuore  di  Eeta,  o  se  ciò  era  imiios- 
sibile,  accecandogli  la  mente  perchè  cedesse 
ai  Greci  il  vello.  Ma  il  danno  più  grave  è 
che  meno  risalta  il  merito  dell'eroe,  perchè 
Medea  se  ne  innamora  forzata  dalla  divinità, 
non  dai  meriti  di  lui.  Invece  nei  poemi  del 
medioevo  la  principessa  orientale  s'innamora 
del  cavaliere  francese  soltanto  perchè  lo  vede 
più  generoso,  più  forte,  più  bello  d'ogni  altro. 
Tutte  quelle  Saràcine,  tiglio  di  sultani,  cor- 
teggiate da  figli  di  sultani,  le  quali  abban- 
donano la  patria,  il  fidanzato,  il  padre,  il 
trono  per  seguire  l'invitto  cavaliere  d'Occi- 
dente, fanno  la  jiiù  chiara  e  gradita  dichia- 
razione della  superiorità  dei  cristiani.  In 
Valerio  Fiacco  si  avrebbe  una  conformità 
anche  maggiore  fra  Medea  e  le  principesse 
saràcine,  perchè  Medea  vi  è  fidanzata  a  Stiro  : 
ma  Stiro  non  è  nato  dalla  leggenda,  bensì 
deriva  dai  virgiliani  Turno  e  Corebo. 

L' impeto  stesso  dell'  abbandonarsi  fra  le 
braccia  dello  straniero  è  una  dimostrazione, 


che  non  manca  forse  mai,  della  superiorità 
sua  su  tutti  gii  indigeni.  Sempre  è  prima 
ad  innamorarsi  la  donna,  e  l'eroe  non  se  ne 
accorge  se  non  quando  quella  gli  manifesta 
il  suo  amore.  Perciò  è  una  vera  deviazione, 
e  non  bella,  dal  tipo  normale  quella  di  Pin- 
daro (Pit.  IV,  217-8)  secondo  il  quale  Venere 
avrebbe  insegnato  a  Giasone  formule  ed  esor- 
cismi ijer  vincere  il  cuore  di  IMedea.  E  non 
mi  è  certo  che  la  troppo  chiara  proferta  di 
Esclanuonda    ad    Huon   sia   indizio    dei  co- 

* 

stami  occidentali  del  duecento  ;  piuttosto  sarà 
dovuta  a  quei  motivi  che  finora  sono  venuto 
esponendo.  Veramente  nella  seconda  parte 
del  Raoul  de  Cambrai  Beatrice  si  proferisce 
a  Bemier  in  maniera  anche  piìi  esplicita  e 
caratteristica,  e  così  in  qualche  altro  i)oema; 
ma  io  inclino  a  credere  che  questo  sia  un 
rozzo  modo  di  mettere  in  rilievo  la  ])assione 
(li  quelle  donne,  senza  per  altro  negare  che 
\  i  corrisponda  una  certa  rozzezza  anche  del 
costume,  in  ogni  modo  ritengo  che  se  il 
primo  incontro  dei  due  amanti  è  infinita- 
mente più  delicato  in  Apollonio  che  nel  goflb 
autore  dell'  Huon,  la  differenza  sia  più  d'arte 
che  di  costumi.  E  se  il  seguente  confronto 
può  valere  qualche  cosa,  rammenterò  che  nel 
poemetto  orfico  Argonantica  (cito  dalla  tra- 
duzione latina  aggiunta  al  V.  Fiacco  del  Le- 
maire)  Medea  agisce  non  altrimenti  che 
Esclarmonda,  perchè  : 

complexa  viri  formosos  nexihii8  artus 
Virgineuiìi  stravit  poscens  hymenaia  pudorcm. 

La  seconda  causa  è  la  seguente.  Spesso 
gli  autori,  e  specialmente    quelli   dei    poemi 

I  medioevali,  di  cui  è  nota  la  desmesure,  cac- 
ciano il  loro  eroe  in  avventure  così  inestri- 
cabili   che    tutto  il   valore  e  tutta    la  forza 

j  non  varrebbero  a  trarneli  in  salvo.  Allora 
interviene  la  figlia  del  re,  che  così  diventa 
uno  di  quei  personaggi  risolutivi  di  situa- 
zioni intricate,  cari  agii  autori  degli  antichi 
poemi  come  a  quelli  dei  moderni  drammi  e 
romanzi.    Questo    carattere   mi    sembra    spe- 
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cialinente  cospicuo  in  Scilla.  Minosse  assedia 
Megara,  ma  non  potrà  espugnarla  se  prima 
non  sarà  troncato  al  re  Xiso  un  capello  fa- 
tale. Ora,  poiché  Xiso  si  tiene  al  riparo  dentro 
le  mura,  è  chiaro  che  il  suo  nemico  non  può 
venire  a  termine  dell'  impresa  senza  il  tra- 
dimento di  una  persona  intima  del  re.  È 
questa  la  figlia,  che  secondo  il  solito,  perchè 
son-  sempre  figlie  che  tradiscono  il  padre, 
posijone  il  padre  all'uomo  di  cui  è  innamo- 
rata, e  glielo  tradisce  insieme  con  la  patria. 

L' uno  e  l' altro  motivo,  riconoscimento 
della  superiorità  del  cavaliere  straniero  e 
aiuto  a  lui  in  un  gran  bisogno,  si  trovano 
pure  nell'episodio  di  Eustem  e  Temine  nel 
Libro  dei  re  di  Firdusi  (voi.  2"  della  tradu- 
zione Pizzi).  L' eroe  che  ha  perduto  l' impa- 
reggiabile cavallo  Rakhsh,  si  reca  a  farne 
ricerca  presso  il  re  di  Semengan,  dove  ospi- 
tato e  convitato  splendidamente,  dojjo  il  ban- 
chetto si  addorme  grave  di  molto  ^ino.  Ma 
nel  profondo  della  notte  la  bellissima  Temine, 
figlia  del  re,  preceduta  da  un' ancella  che  fa 
luce  con  una  lampada  profumata  d'ambra, 
solleva  la  tenda  della  sua  stanza  e  gli  ofl:'re 
e  chiede  amore,  dichiarandogli  di  rifiutare 
per  lui  ogni  altro  partito  di  nozze,  e  profe- 
rendogli di  fargli  riavere  il  cavallo.  Tanto 
questa  situazione  è  ovvia  nei  poemi  d'av- 
venture. 

Parallelo,  dirò  così,  al  motivo  della  prin- 
cipessa innamorata  è  un  altro  motivo  comu- 
nissimo nei  poemi  romanzeschi  :  il  sovrano 
del  paese  dove  l'eroe  è  arrivato  in  cerca  di 
avventure,  lo  richiede  d'aiuto  contro  qualche 
nemico  eh'  egli  non  può  vincere  coi  propri 
guerrieri.  Così  alla  confessione  che  le  donne 
fanno  della  superiorità  dell'  eroe  innamoran- 
dosene, corrisponde  quella  che  fanno  gli  uo- 
mini ricorrendo  a  lui  per  aiuto.  Ed  anche 
questo  motivo  si  trova  nejla  leggenda  degli 
Argonauti,  quando  Eeta  propone  loro  di  aiu- 
tarlo contro  il  fratello  Perse.  È  vero  che 
questo  particolare  si  legge  soltanto,  eh'  io 
sappia,  in  Valerio  Fiacco,  e  può  essere  una 


tarda  aggiiinta  di  lui  per  mettere  un  po'  di 
battaglie  in  un  racconto  che  ne  era  privo; 
in  ogni  modo  corrisponde  perfettamente  al 
fare  dei  poemi  medioevali,  la  qual  cosa  non 
è  senza  importanza,  e  forse  il  germe  è  in 
Apollonio,  quando  i  Greci  si  offrono  di  soc- 
correre Eeta  contro  i  Sauromati. 

Un  altro  luogo  comune  è  la  descrizione 
delle  meraviglie,  d' opera  divina  o  magica, 
della  reggia  straniera  dove  l' eroe  pone  il 
piede.  Questa  ha  lo  scopo  di  dare  un'  alta 
idea  della  potenza  di  quel  sovrano,  e  della 
diflìcoltà  dell'impresa  che  l'eroe  si  è  assunto. 
Che  l'origine  principale  sia  l'imitazione  del 
giardino  d'Alcinoo,  che  pur  si  sente  in  Apol- 
lonio e  Valerio  Fiacco,  non  mi  sembra  pro- 
babile, perchè  un  tal  motivo  si  trova  anche 
in  autori  che  Omero  poterono  conoscere  ap- 
pena di  nome.  E  d'  altronde  nella  leggenda 
di  Teseo  vi  corrisjionde,  credo,  il  labirinto, 
d'origine  leggendaria,  non  letteraria,  e  indi- 
pendente da  Omero.  Ma  forse  se  di  quella 
impresa  avessimo  un  poema,  non  vi  manche- 
rebbe la  propria  descrizione  delle  meraviglie 
del  palazzo  di  Minosse.  Non  manca  in  Apol- 
lonio, e  Valerio  Fiacco,  per  la  reggia  di  Eeta: 

quattro  al  basso 

V  eran  fonti  perenni  che  Vulcano, 
Scavate   avea  ;  1'  una  «li  latte,  e  1'  altra 
Scorrea  di  vino,  e  conduoea  llagrante 
Olio  la  terza,  e  tal  la  qnarta  nn'  acqua 
Che  al  cader  delle  Pleiadi  calore 
Avea  fumante,  e  al  loro  sorger  poi 
Fredda  qual  ghiaccio  scaturia  dal  sasso. 
Queste  d'  Eeta  eutro  il  palagio  avea 
L'  artefice  Vulcano  opre  ammirande 
Immaginato,  e  tauri  ancor  gli  fece 
Bronzipedi,  e  di  bronzo  eran  la  bocche 
Fuor  soffianti  di  fuoco  orride  vampe. 

(vv.  2U4-306  della  traduzione  Bellotti). 

Così  nei  poemi  francesi.  Huon  entra  stu- 
pito fra  le  delizie  e  le  meraviglie  della  reggia 
di  Babilonia,  e  Carlo  Magno  coi  dodici  Pari 
in  quelle  di  Costantinopoli  ')  : 

')  Karls  des  Grossen  Reise  -  herausg.  v.  E.  Ko- 
schwitz.  Heilbronn  1883.  Negli  autori  francesi  il  ti- 
tolo suole  essere  :  Le  Pólerinage  de  Ch.  M. 
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Carlo  vede  il  jìalazzo  o  la  grande  ricchozza  ; 
Di  tìn  oro  le  tavole  ed  i  banchi  e  lo  sedie. 
Il  iialazzo  È  d'  azzurro  listato  e  risplendente 
D'  assai  vaghe  pitture  di  bestie  e  di  serpenti, 

Di  tutte  creature  e  di  volanti  uccelli 

Cento  vi  son  colonne  tutte  di  marmo  erette; 
Ciascuna  è  sul  davanti  di  fin  oro  coperta, 
E  di  bronzo  e  metallo  due  fancinlli  sostiene  ; 
Ciascuno  un  bianco  corno  nella  sua  bocca  tiene. 
Se  tempesta  è  di  mare,  o  altr'  impeto  di  vento 
Che  s'  urti  nel  palazzo  dal  lato  d'  occidente. 
Tutto  lo  fa  girare  spesso  e  rapidamente 
Come  ruota  di  carro  che  verso  terra  scende. 
Suonano  allor  (|uei  corni  e  tuonano  egualmente 
Come  tamburo  ovvero  gran  campana  che  pende  ; 
E  l'un  bronzeo  fanciullo  guarda  l'altro  ridendo. 
Che  veramente  pare  che  sian  tutti  viventi. 
Carlo  vede  il  palazzo  e  la  grande  ricchezza  ; 
La  sua  propria  magione  men  d' un  guanto  egli 

[apprezza. 
(vv.  342-63). 

Anzi  tutta  la  seconda  parte  dell-  interes- 
sante poemetto  corrisponde  al  tipo  epico  che 
andiamo  studiando,  né  vi  manca  la  figlia  del 
re  come  personaggio  veramente  salvatore.  Un 
ec(;essivo  e  ofìensivo  vanto  di  Oliviero  lia 
dato  occasione  al  re  Ugone  il  Forte  di  mi- 
nacciare il  taglio  della  testa  a  tutti  i  Fran- 
cesi se  non  sarà  compito,  e  giudice  ne  deve 
essere  la  bionda  principessa.  Ma  questa,  in- 
namorata del  paladino,  attesta  al  pailre  contro 
la  verità  ch'egli  ha  compito  il  suo  vanto,  e 
così  lo  salva  con  tutti  i  compagni. 

A  questo  ufficio  di  personaggio  salvatore 
è  dovuto  anche  il  carattere  magico  di  Medea, 
la  quale,  come  ben  nota  il  Seeliger,  in  ori- 
gine fu  soltanto  una  fata  benefica.  Poiché 
1'  impresa  imposta  a  Griasoue  superava  le 
forze  limane,  era  necessario  che  più  che 
umano  fosse  il  soccorso.  Medea  insomma  do- 
veva essere  una  maga,  come  il  soccorso  ma- 
gico di  Auberou,  oltre  quello  umano  di  Esclar- 
monda,  è  necessario  ad  Huon.  Senza  la  so- 
vrumana difficoltà  dell'  impresa  imposta  al 
protagonista  dell'uno  e  dell'altro  poema,  non 
ci  sarebbe  stato  né  mago  né  maga. 

Il  Seeligeer  è  persuaso  che  la  leggenda 
dell'incantatrice  Medea  appartenga  alla  Tes- 
saglia come  quella  degli  Argonauti,  e  spiega 


il  suo  passaggio  nella  Colchide  «  mediante 
F  uso  dello  stesso  motivo  eh'  è  in  fondo  al- 
l' impiego  di  Arianna  nella  leggenda  di  Te- 
seo »,  cioè  mediante  il  bisogno  di  aiuto  dalla 
figlia  del  re.  Dunque  anche  in  questo,  ch'é 
propriamente  il  mio  assunto,  ho  il  piacere 
di  trovarmi  d'accordo  con  lui.  Tipo  di  maga 
nelle  leggende  greche  sarebbe  la  buona  in- 
cantati'ice  di  Etìra,  che  confesso  di  non  sa- 
pere chi  sia  perché  degli  incantesimi  di  Efira 
non  conosco  che  la  menzione  generica  in 
3  328,  e  V  altra  maga  omerica  Agamede 

fi  xóoa  cpSpiiaxa  ìjdTj  òay.  xpé^s'.  £Ùps:a  ^.a-cóv.  (A.  741) 

A  me  però,  considerando  che  Medea,  almeno 
nella  leggenda  posteriore,  è  per  dir  così  spe- 
cialista in  trasformazioni  come  la  zia  Circe, 
st!mbra  più  probabile  che  sia  proprio  venuta 
dall'Asia  per  mezzo  di  qualche  racconto  di 
incantesimi  che  i  primi  Greci  abbiano  ap- 
preso colà.  Tutti  sanno  quanto  sono  comuni 
nelle  Mille  e  una  notti  le  trasformazioni  per 
opera  di  maghe,  ma  é  da  notare  che  anche 
nel  poema  babilonese  di  Gilgamis  la  Dea 
Istar  con  una  verga  converte  in  bestie  gli 
amanti  che  l' hanno  stancata  ').  Istar  mi 
sembra  la  progenitrice  di  Circe  e  di  Medea. 
Col  ritorno  a  lolco  la  vera  primitiva  leg- 
genda è  finita,  nàoi  néXoaa  fu  la  spedizione 
con  tutte  le  sue  peripezie;  gli  avvenimenti 
posteriori,  sconosciuti,  come  pare,  ad  Omero 
ed  Esiodo,  sono  un'  aggiunta  che  rivela  a 
prima  vista  lo  sforzo  di  coloro  che  la  ven- 
nero componendo.  Le  leggende  veramente 
popolari  non  sogliono  intrattenersi  dei  per- 
sonaggi dopo  che  questi  hanno  dato  per  dir 
così  il  loro  frutto,  hanno  compito  P  ufficio 
pel  quale  erano  stati  introdotti  nel  racconto. 
Salvato  Giasone  l'ufficio  di  Medea  è  compiuto, 
come  è  compiuto  quello  di  Giasone  stesso 
dopo  la  conquista  del  vello.  Tuttavia  è  degno 
(li  considerazione  il  fatto  che  la  letteratura 
posteriore  non  si  fermò  con  Omero  ed  Esiodo, 

')  Jensen.  Epen  und  Mythen.  Gilgamis  tavola  VI, 
in  Keilinschriftliche  Bibliothek  v.  E.  Schrader  voi.  VI. 
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ma  elaborò  con  Tiua  certa  predilezione  la  leg- 
genda primitiva,  aggiungendovi  tutta  una 
seconda  parte  che  si  potrebbe  intitolare: 
Medea  in  Europa. 

In  questa  seconda  parte  il  carattere  di 
Medea  si  andò  sempre  aggravando,  come  nota 
il  Seeliger,  iìno  ai  poeti  romani,  sui  quali 
avrà  influito,  oltre  la  grande  autorità  d'  Eu- 
ripide, anche  quella  loro  preferenza  per  lo 
scrivere  rhetorice  et  tragice,  come  diceva  Ci- 
cerone, eh'  è  così  cospicua  specialmente  in 
Lucano.  Xon  credo  però  che  la  cansa  iniziale 
sia  l'à|jiip-cT,|ia  iniziale  di  Medea  verso  il  padre, 
sebbene  pare  che  il  senso  morale  dei  Greci 
abbia  riprovato  sempre  una  tale  condotta, 
come  risulta  anche  dai  casi  di  Scilla  ed 
Arianna,  disdegnate  da  coloro  stessi  per  cui 
amore  avevano  mancato  al  dovere  di  figlie. 
Pure  ben  più  colpevole  di  Medea  è  Scilla,  e 
la  leggenda  si  è  accontentata  di  cambiarla 
in  uccello;  non  meno  colpevole  è  Arianna, 
ed  è  diventata  la  sposa  di  un  Dio.  Una  certa 
ferocia  di  donna  cieca  per  amore  è  in  tutti 
i  personaggi  di  questo  tipo,  dovuta  all'  in- 
coscia, forse,  ma  esatta  psicologia  popolare, 
ncqt(e  enim  /emina,  amissa  pudkitia,  alia  db- 
niierit  (Tacito,  Ann.  IV,  3).  La  mite  Esclar- 
monda  si  dichiara  pronta  a  trucidare  il  padre 
nel  sonno.  Ognuna  di  queste  donne  brama 
soltanto  di  fuggire  con  l'amante  e  diventare 
la  sua  sposa  nel  suo  paese  ;  solo  quando 
una  persona  si  oppone  alla  fuga,  la  uccidono. 
Così  l' uccisione  di  Absirto,  eh'  è  una  ag- 
giunta posteriore,  non  è  voluta  da  Medea, 
ma  impostale  dalla  necessità  : 

Poiché  compito  ho  il  jivimo  fallo  e  rea 

Per  istinto  diviu  fatta  mi  sono, 

All'  altre  colpe  aggiunger    questa  or  vuoisi. 

(Apollonio  IV,  vv    337-8  della  traduzione). 

Io  penso  che  una  delle  cause  iier  cui  il 
carattere  di  Medea  si  andò  così  aggravando 
nella  letteratura,  sia  la  sua  qualità  di  maga, 
qualità  assai  piìi  spesso  reputata  maleflca 
che  benefica.  Ma  cansa  principale  mi  sembra 


V  origine  barbarica.  E  qui  si  manifesta  una 
differenza  notevole  dalle  consimili  eroine  dei 
poemi  cristiani. 

Xel  medio  evo  il  Cristianesimo  fu  una 
specie  di  internazionalismo  religioso;  da  qua- 
lunque nazione  provenisse  la  sposa  del  cri- 
stiano fatta  cristiana,  era  considerata,  almeno 
nel  mondo  ideale  delle  leggende,  legittima 
sposa,  e  legittima  signora  dei  sudditi  di  suo 
marito.  Persino  la  moglie  di  Carlo  Magno  e 
imperatrice  di  tutti  i  cristiani,  era  figlia  di 
un  re  Saracino,  e  al  solito  aveva  salvato  il 
futuro  sjjoso  quand'  egli  giovinetto  aveva 
dovuto  rifugiarsi  alla  corte  di  Toledo.  E  si 
arrivò  al  punto  di  raccontare  che  un  prigio- 
niero crociato  salvato  da  una  giovano  sara- 
cina  a  patto  di  sposarla,  ottenne  dalla  Chiesa 
il  permesso  di  sposarla  davvero  sebbene  gli 
vivesse  in  patria  una  prima  moglie,  con  la 
quale  e  con  la  seconda  convisse  poi  il  resto 
della  sua  vita  '). 

Ma  presso  gli  antichi  Greci  e  Homani  la 
sanzione  alle  nozze  non  proveniva  dalla  re- 
ligione uè  dallo  Stato,  bensì  dalle  famiglie, 
e  perciò  nozze  legittime  non  erano  i)Ossibili 
tra  famiglie  appartenenti  a  nazioni  avverse. 
Il  matrimonio  era  come  \\i\  alleanza  tra  le 
famiglie  degli  sposi,  alleanza  che  non  poteva 
aver  luogo  quando  non  ci  fosse  amicizia  fra 
le  rispettive  nazioni  ;  ed  è  questo  in  fondo 
l'unico  argomento  degli  avversarli  delle  nozze 
del  Komano  con  la  figlia  del  capopirata  nella 
controversia  di  Seneca.  Anche  il  leggendario 
e  poetico  abbandono  della  trace  Fillide  da 
parte  di  Demofoonte,  mi  sembra  indizio  della 
ripugnanza,  o  diremo  esitazione,  dei  Greci  a 
contrarre  matrimonio  con  donne  barbare.  Me- 
dea, arrivata  in  (xrecia,  non  era  già  un  per- 
sonaggio indifferente,  ma  gravoso,  e  direi 
quasi  che  i  Greci  si  son  trovati  con  essa 
nella  condizione  di  quello  stregone  che  evo- 
cato il  diavolo,  non  sapeva  poi  come  ricac- 
ciarlo  all'  inferno.   Ci  riuscirono   finalmente, 

')  G.  Paris.  La  l<^gen<le  dn  mari  anx  deux  feiu- 
mes,  nella  Poesie  du  moyen  age,  denxièrae  sèrie. 
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facendola  ritornare  su  alati  corsieri  alla  sua 
terra  d'  origine.  Cosi  la  leggenda  di  Medea 
si  chiuse  detìnitivamente  ;  ed  anch'  io  con- 
chiudo, con  l'augurio  che  altri,  meglio  di  me, 
voglia  confnmtare  le  leggende  classiche  con 
quelle  degli  altri  tempi,  e  ricondurle  a  quelle 
origini  umane  ed  universali  dalle  quali  molte 
derivano,  anziché  da  strani  miti  ed  inutili 
allegorie. 

M.  ISciava. 


iiMiimniiiiiiiiiiiiiintii  1 1 1  miiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiii 


SENOFONTE  E  GLI  STOICI 


Recentemente  Carlo  Lincke  in  un  articolo 
intitolato  «  Xenophon  und  die  Stoa  »  ')  ha 
sostenuto  la  tesi  che  nei  Memorabili  di  Se- 
nofonte vi  sia  tutta  una  serie  di  dialoghi 
da  attribuirsi  agli  Stoici,  e  propriamente  a 
Zenone  di  Cizio. 

L'argomentazione  del  Lincke  si  basa  so- 
pratutto sull'esame  di  due  celebri  dialoghi 
dei  Memorabili  :  quello  di  Socrate  con  Ari- 
stodemo (Meni.  I,  4)  e  quello  di  Socrate  con 
Eutidemo  (Meni.  IV,  3).  Egli  confronta  questi 
due  dialoghi  col  Timeo  platonico,  e  pretende 
che  la  derivazione  di  essi  dal  Timeo  non  si 
possa  mettere  in  dubbio.  Secondo  il  Lincke, 
colui  che  scrisse  questi  due  dialoglii  dovette 
imitare  Platone;  ora,  essendo  Platone  morto 
nel  347  av.  Cr.,  ed  essendo  il  Timeo  una 
delle  sue  ultime  opere,  possiamo  pensare  che 
il  Timeo  fosse  scritto  nel  350  av.  Cr.,  all' in- 
circa. Se  Senofonte,  sempre  secondo  la  teo- 
ria del  Lincke,  fosse  egli  stesso  l'autore  dei 
due  dialoghi,  li  avrebbe  quindi  dovuti  scri- 
vere dopo  il  350,  ammesso  che  egli  in  quel 
tempo  vivesse  ancora.  Ma  Senofonte  verso 
quel  tempo,  se  pur  viveva,  aveva  già  preso 

')  Neiie  JalirbiicliiT  fitr  da»  klassische  Altertum 
Geschiehte  nnd  dentsche  Literatur  und  fìlr  Piidago- 
gik.  Nennter  .lahrgang.  1906.  XVII  und  XVIII  Ban- 
des  10  Hoft.  30  November  lOOfì. 


un  indirizzo  pratico,  poiché  le  ultime  opere 
di  Senofonte  sono  l' Ipparchico,  gli  ultimi 
libri  della  Storia  greca,  e  lo  scritto  sulle 
rendite  dell'Attica.  Da  qui,  secondo  il  Lincke, 
deriva  la  necessità  di  cercare  assolutamente 
un  altro  autore  di  quei  dialoghi.  D' altra 
parte  il  Lincke  crede  che  vi  sia  contraddi- 
zione manifesta  fra  quel  che  é  detto  nel  1"  ca- 
pitolo del  1°  libro  dei  Memorabili,  dove  So- 
crate ci  aiipare  come  derisore  di  coloro  che 
si  danno  allo  studio  della  filosofia  della  natura, 
e  quel  che  si  vede  nei  due  dialoghi  citati, 
dove  Socrate  stesso  fa  il  filosofo  naturale. 
11  Lincke  attribuisce  quei  due  dialoghi  a 
Zenone,  (e  non  quelli  soltanto),  perchè  crede 
che  vi  si  vedano  manifesti  segni  di  teorie 
stoiche,  specialmente  nell'uso  del  termine 
filosofico  npóvoia,  e  nel  gran  valore  dato  alla 
[lavxtxTj,  alla  divinazione.  Il  Lincke  istituisce 
un  confronto  fra  quel  che  é  detto  in  molti 
l)as8i  dei  Memorabili  e  quel  che  era  detto 
nella  IloXi-csia.  di  Zenone  ;  egli  sostiene  la  tesi 
che  Zenone,  collo  scopo  di  provare  che  gli 
Stoici  si  ricollegavano  direttamente  alle  teo- 
rie socratiche,  pubblicò  in  una  nuova  reda- 
zione tutte  le  opere  di  Senofonte.  Secondo 
il  Lincke,  gli  Stoici  predilessero  Senofonte 
perchè,  essendo  egli  stato  autore  della  Ciro- 
pedia,  dell'Anabasi,  del  Jerone,  conveniva 
bene  ad  un'età  monarchica,  come  era  quella 
(li  Demetrio  Falereo,  sotto  la  cui  protezione 
gli  Stoici  vivevano. 

Si  comprende  bene  quale  importanza  avrebbe 
tiuesto  fatto  sostenuto  dal  Lincke,  se  fosse 
provato  ;  noi  potremmo  servirci  dei  Memo- 
rabili di  Senofonte  per  lo  studio  delle  dot- 
trine stoiche.  Ma  non  è  diflìcile  provare  come 
la  tesi  del  geniale  filologo  tedesco  manchi 
di  ogni  fondamento. 

Si  è  visto  come  tutta  l'argomentazione  del 

Lincke  si  basi  sopra  la  derivazione  dei  due 

dialoghi    Mem.  I,  4  e  IV,  3,    dal   Timeo  di 

natone,  che  egli  ammette  come  cosa  certa. 

i  Ora,  tale  derivazione  non  sussiste  affatto.  Il 

,   Lincke  dice,  ed  è  questo  uno  dei  suoi  prin- 
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cipali  argomenti,  che  il  Timeo  e  il  dialogo 
di  Socrate  con  Eutidemo  concordano  nel  di- 
stinguere il  Creatore  del  mondo  dagli  altri 
Dei,  che  hanno  foggiato  la  materia,  e  che 
questo  è  un  concetto  proprio  di  Platone.  Ma 
nel  dialogo  di  Socrate  con  Eutidemo  è  bensì 
fatta  distinzione  fra  il  Dio  sommo  e  gli  altri 
Dei,  ma  non  è  detto  che  questi  Dei  abbiano 
foggiata  la  materia,  abbiano  posto  mano  alle 
opere  inferiori  della  creazione,  come  invece 
dice  Platone  nel  Timeo.  Gli  Dei  inferiori 
sono  in  quel  dialogo  detti  solo  Tàya^à  ì.sóvtsj 
«  concedenti  ì  beni  » .  Il  Lincke  dice  poi  che 
i  due  dialoghi  concordano  col  Timeo  nel- 
r ammettere  il  ArniioupYós  foggiatore  del  mondo 
e  nel  dare  a  questo  Demiurgo  come  qualità, 
la  spóvota;  e  alì'erma  che  qui  la  jiarola  Ttpóvoia 
è  usata  in  un  senso  iìlosofìco,  sconosciuto  al 
vero  Senofonte,  e  ricorda  le  dottrine  degli 
Stoici.  Ma  non  è  esatto  che  la  jìarola  SvjiiioupYtìj 
abbia  nei  Mem.  I,  4,  uno  speciale  senso  ftlo- 
soflco;  il  Creatore  del  mondo  è  detto  solo 
oo^ój  xis  «rj^jiojpYó;,  con  senso  indeterminato. 
E  in  questo  medesimo  dialogo  il  nome  stesso 
è  usato  in  un  senso  manifestamente  non  fllo- 
soflco,  quando  (I,  4,  9)  Aristodemo  dice  :  Ma 
M'Olì  yùp  àpù)  TO'ij  xupio'J{,  còoTcsp  XMV  £v8-a5E  -(-tYvcil- 

évoìv  Toùs  8r)(i'.oupYoùs  «  Per  Giove,  io  non  vedo 
gli  autori  (delle  cose  celesti),  come  vedo  gli 
artetìci  delle  cose  che  si  fanno  quaggiù  ».  Al 
concetto  di  un  Dio  Artista,  Senofonte  [lo- 
teva  arrivare  da  se,  senza  imitare  Platone. 
Kiguardo  alla  npóvota,  essa  in  questo  dialogo 
è  nominata  una  sola  volta,  ma  non  è  detto 
espressamente  che  sia  vina  qualità  del  Crea- 
tore ;  l'espressione  npovoia?  èpYa  (I,  4,  0)  cor- 
risponde all'  altra,  '(v<iy\x-fìi  èpY"  (l,  4,  4),  e  al- 
l'altra,  itpovovjxixóis  TtsTcpaffiéva  (I,  4,  6),  e  8Ì 
riferisce  al  concetto  della  creazione  delle 
varie  parti  del  corpo  conformemente  allo 
scopo,  npóvo.a  non  è  qui  adunque  uno  spe- 
ciale termine  filosofico,  come  non  lo  è  YvmixTj. 
e  come  non  lo  è  cppòv7)otg,  (v.  il  passo  I,  4,  1 7  : 
tTjv  TOù  ^eo5  cppóvViOiv  |ir)  ixavTjv  stvai  Sjia  nocvxMv 
èjKneXsia^oi.)  Nei  Mem.  IV,  3,  la  parola  Ttpóvoia 


non  appare  allatto  ;  appare  solo  il  verbo 
Tipovostoftai,  ma  non  in  un  senso  filosofico,  bensì 
nel  comun  senso  di  «  prevedere  »,  (nel  passo  IV, 
3,  12  :  ri  à8uvaToO(isv  xà  oy|x:pépo'/xa  TtpovoììoS-ai).  E 
il  Lincke  non  è  esatto  nemmeno  quando  ri- 
porta la  Ttpóvoca  stoica  alla  npóvota  del  Timeo 
platonico  ;  Dio  per  gli  Stoici  non  era  una 
personalità,  come  per  Platone  :  la  npóvoia  stoica 
è  qualche  cosa  di  astratto. 

Il  Lincke  fa  pure  un  sofisma  quando,  fra 
le  prove  che  adduce  per  dimostrare  il  carat- 
tere stoico  del  dialogo  dei  Mem.  I,  4,  dice 
che  (piXóSqiaf  (I,  4,  7),  nel  senso  di  (inimalia 
dilifìens  che  ha  in  quel  passo  non  è  parola 
di  buon  greco,  poiché  in  buon  greco  ^ùó^tpos 
significa  «  amante  della  vita  ».  Ma  «  amante 
della  vita  »  e  «  amante  delle  creature  vi- 
venti »,  poiché  la  vita  si  esplica  nelle  crea- 
ture viventi,  non  è  forse  lo  stesso  f 

Riguardo  alla  contraddizione  che  il  Lincke 
crede  di  rilevare  fra  Mem.  1,  1,  dove  Seno- 
fonte dice  che  Socrate  derideva  coloro  che 
s'occupavano  di  filosofia  naturale,  e  Mem.  I, 
4  e  IV,  3,  dove  vediamo  Socrate  stesso  oc- 
cuparsi di  tali  questioni,  essa  sparisce  se 
osserviamo  le  cose  attentamente.  I  filosofi 
presocratici  hanno  tutti  un  carattere  comune: 
quello  di  essersi  occupati  soltanto  della  na- 
tura, del  problema  cosmologico,  e  di  aver  tra- 
scurato completamente  lo  studio  dell'  uomo. 
Socrate  e  i  Sofisti,  (con  cui  j)erciò  Socrate  fa 
ingiustamente  confuso),  dettero,  per  i  primi, 
valore  alla  conoscenza  delle  cose  umane.  Ora, 
Socrate,  come  dice  Senofonte  in  Mem.  I,  1, 
derideva  coloro  che  seguivano  il  vecchio  an- 
dazzo, e  che  si  davano  allo  studio  della  na- 
tura, facendo  di  un  tale  studio  fine  a  se 
stesso.  In  Mem.  I,  4  e  IV,  3,  Socrate  fa  il 
filosofo  naturale,  ma  non  presenta  questo 
studio  della  natura  come  fine  a  se  stesso, 
poiché  invece  vuole  che  da  esso  derivi  al- 
l' uomo  il  concetto  della  bontà  e  dell'  onni- 
potenza divina,  di  guisa  che  maggiormente 
impari  ad  esser  pio.  La  contraddizione  che 
il  Linke   vorrebbe   rilevare   non   esistei    So- 
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orate  nei  Meni.  I,  4  e  IV,  3,  non  fa  che  rac- 
comandare la  pietà,  la  religione,  e  in  ciò 
abbiamo  perfetta  concordanza  col  passo  dei 
Mem.  I,  1,  10,  dove  di  Socrate  è  detto:  aOxós 
de  nepi  xòivàvìl-ptoneittìv  dst  SisXéy&zo,  axOTtòJv  xl  eOasgéj 
Ti  àoE^és ...  JiTei  dialoghi  dei  Mem.  I,  4  e  IV,  3, 
la  filosofìa  naturale  non  è  che  il  punto  di 
partenza;  il  vero  scopo  dei  dialoghi  è  di  mo- 
strare la  necessità  dell'  sùoipsia  E  del  resto 
lo  stesso  Lincke  dice  che  nel  dialogo  fra  So- 
crate ed  Eutidemo  (Mem.  IV,  3)  «  al  gio- 
vanetto presuntuoso  è  dimostrata  l'efficacia 
della  giusta  scuola,  la  scuola  della  au)-.ppoaJvr), 
e  veramente  della  owifpooùvTj  npòg  xoùs  S-eoOs,  del- 
l' sOoégeia.  » 

Il  Lincke,  come  abbiamo  già  accennato, 
dice  che  quei  passi  dei  Memorabili  dove 
viene  esaltata  troppo  la  navxtxig  sono  da  at- 
tribuirsi ad  autore  stoico,  a  Zenone,  perchè 
Senofonte  non  era  seguace  tanto  ardente 
della  divinazione,  sebbene  non  la  disprez- 
zasse. Ma  siccome  l'intento  di  Senofonte 
nello  scrivere  i  Memorabili  era  soprattutto 
apologetico,  ed  egli  voleva  dimostrare  che 
Socrate  era  stato  ingiustamente  accusato  di 
essere  avverso  alla  religione  dello  Stato,  e 
ingiustamente  condannato,  non  e'  è  da  mera- 
vigliarsi se  Senofonte  in  questi  dialoghi  lo 
rappresenta  tutto  pieno  di  rispetto  per  i  riti 
religiosi  e  per  la  iiavxixVi.  Collo  scopo  di  di- 
fendere Socrate,  Senofonte  lo  vuol  far  parere 
pili  ossequioso  verso  la  religi(me  popolare, 
di  quel  che  realmente  egli  fosse  stato.  E  che 
il  mostrare  che  fa  Senofonte  il  rispetto  di 
Socrate  per  laiiavxiyvì,  rientri  nel  sistema  di  di- 
fesa adottato  da  Senofonte  per  ribattere  l'ac- 
cusa d'irreligiosità  fatta  a  Socrate,  lo  prova 
il  fatto  che,  dopo  aver  riferita  tale  accusa 
e  averna  proclamata  la  falsità,  egli  aggiunge  : 
(I,  1,  2)  :  S-'Jo)v  xs  yàp  cpavspòs  ■^v  noXXcixts  [lèv 
o'ixoi,  TioXXxxis  5è  èj::  xmv  y.O'.vùJv  xr);  jióXswj  pcoiiiòv, 
xai    iia.vziY.-Q    XP<U(is^0S    oùy.    àcpavr];    rjv      Del   résto, 

la  [lavxixvi  può  essere  una  di  quelle  cose  in 
cui  Socrate  si  contraddiceva,  uè  giova  inda- 
gare, come  fa  il  Lincke,  quale  fosse  in  pro- 


posito l'opinione  personale  di  Senofonte,  poi- 
ché questi  nei  Memorabili  non  espone  riguardo 
a  ciò  le  sue  teorie,  ma  quelle  di  Socrate.  E 
non  è  nemmeno  esatto  quello  che  il  Lincke 
dice  del  disprezzo  che  Platone  aveva  per  la 
[lavxixTj  ;  Platone  infatti  nel  Fedro  (Gap.  XXII) 
mostra  bensì  la  \Lmv.-/.-q  come  una  (lavia,  ma 
come  una  nobile  navi»,  al  pari  di  Èpto;  e  del- 
l'ispirazione poetica.  Platone  anzi  dice:  vùv 
Si  xà  jiéyi'xa  xOv  àya^Si'i  fifiiv  l'.f^istat,  Ha,  [lavEaj, 
d-e'.of.  i^évxot  Sóas".  St8o[iép.vj5. 

Il  confronto  che  il  Lincke  fa  tra  quello 
clie  è  detto  in  molti  dialoghi  dei  Memora- 
bili e  il  contenuto  della  noXixeta  di  Zenone 
ha  pure  iioco  valore  probativo,  perchè  Dio- 
gene Laerzio  ci  dice  che  la  lloXixeia  fu  scritta 
da  Zenone  «  sulla  coda  del  cane  »,  cioè  quando 
Zenone,  ancora  seguace  dei  Cinici,  non  aveva 
fondato  un  proprio  sistema  filosofico. 

Perciò  la  tesi  del  Lincke  è  priva  di  ogni 
fondamento  serio  ;  addirittura  puerili  sono 
poi  alcuni  degli  argomenti  minori  usati  dal 
Lincke  per  provare  la  rielaborazione  zeno- 
nica  delle  opere  di  Senofonte  :  come  il  con- 
fronto fra  TioXuxsXwg  xexoa^iyifiévTj  (Meni.  Ili,  11, 
4)  e  la  frase  sxaip'.zc&s  xsxooixyjiiévv)  che  ricorre 
in  un  frammento  di  Zenone,  e  il  confronto 
fra  a:foSpoxxxyì  ?'Jo'S  (Ages.  5,  4)  e  la  distin- 
zione fatta  da  Zenone  fra  ipms  e  acpoSpoi  Èpioxe;. 

Il  Lincke  avrebbe  dovuto  dimostrare  la 
sua  tesi  con  uno  studio  stilistico  sulle  parti 
dei  Memorabili  che  egli  vuole  attribuire  a 
Zenone,  e  provare  che  quelle  parti  si  difìè- 
renziano  notevolmente  nello  stile  dalle  altre, 
tanto  da  potere  essere  attribuite  ad  un'  età 
l)iii  tarda,  all'  epoca  degli  Stoici.  Ma  in  realtà 
noi  non  avvertiamo  affatto  questa  differenza 
di  stile. 

Il  negare  la  tesi  del  Lincke  però  lascia 
impregiudicata  la  questione  se  nei  Memora- 
bili vi  siano  delle  interpolazioni  ;  ciò  esce 
dall'ambito  della  presente  discussione. 

Altre  obbiezioni  importanti  che  si  possono 
muovere  alla  tesi  del  Lincke,  in  generale, 
sono  le  seguenti:  Come  Zenone  avrebbe  pò- 
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tute  falsilìcare  i  Memorabili,  se  essi  erano 
nelle  mani  di  tutti,  tanto  che  la  tradizione, 
a  cui  accenna  pure  il  Lincke,  narra  che  il 
2"  libro  dei  Memorabili  fu  il  i)rimo  libro 
veduto  ad  Atene  da  Zenone  !  Come  avrebbe 
jjotuto  Zenone  ritirare  tutte  le  voine  dei  Me- 
morabili dal  commercio,  e  preparare  la  sua 
nuova  edizione  falsificatrice  ?  Un  fondatore 
di  scuola  poi,  per  quanto  poco,  mira  sempre 
air  originalità;  perchè  Zenone  avrebbe  attri- 
buito i  suoi  scritti  a  Senofonte  ? 

Una  sola  cosa  è  vera,  fra  tutte  quelle  che 
sostiene  il  Lincke,  ed  è  la  simpatia  speciale 
che  gli  Stoici  avevano  per  Senofonte,  e  il 
grande  studio  che  facevano  delle  sue  opere. 
Le  somiglianze  che  si  possono  notare  fra  Ze- 
none e  Senofonte  derivano  dal  fatto  che  gli 
Stoici  davano  la  prefei-enza  a  questo  scrit- 
tore, perchè  i  dialoghi  di  Senofonte  non 
erano  di  una  scuola  speciale,  come  i  grandi 
dialoghi  accademici.  Se  avessero  seguito  le 
teorie  espost*  nei  dialoghi  accademici,  gli 
Stoici  avrebbero  perduto  il  loro  carattere  di 
scuola  indipendente,  mentre  invece,  seguendo 
Senofonte,  non  si  ponevano  alla  dipendenza 
di  nessun'  altra  scuola. 

Mario  Barone. 


Eschilo,  Prometeo,  per  cura  di  Augusto  Mancini. 
Testo  e  commento.  —  Firenze,  Successori  Le  Mon- 
nicr,  1906.  (Nuova  collezione  di  autori  fjreci  e  latini 
diretta  da  G.  Decia);  di  pp.  XXIV-168. 

Senza  soverchie  pretese  ili  carattere  scientitìco,  come 
del  reato  si  addice  a  libri  fatti  per  la  scuola  secon- 
daria, ma  uou  senza  rigore  di  metodo  e  profondità  di 
dottrina,  che  provano  com'egli  si  sia  al)beverato  alle 
pifi  copiose  e  nobili  fonti  della  letteratura  dei  tragici, 
il  eh.  Professore  della  Università  di  Messina  presenta 
ora  questo  commento  della  grande  tragedia  eschilèa 
che,  a  quanto  io  so,  non  ne  aveva  avuti  sinora  in 
Italia,  o  quasi  (1).  Non  mi  indugerò  a  lungo  sull'  Intro- 
duzione, nell'  un  capitolo  della  quale  l'A.  tratta  con 
precisione  sobrietà  e  compiutezza,  quali  convengono 
a  un  libro  scolastico,  della  vita  e  dell'opera  di  Eschilo; 

(1)  È  doveroso  ricordare  che  la  versione  del  Prometeo  di  M. 
Fuochi  (Palermo,  Sandron,  1902)  oltre  ad  un'ampia  introduzione, 
ha  un  accurato  commento.  [iV.  d.  B.']. 


nell'altro  del  mito  di  Prometeo,  della  trilogiii  eschi- 
lèa, della  questione  del  rifacimento  e  di  Prometeo  nella 
letteratura  posteriore.  Solamente  noterò  quanto  egli 
dice  del  mito  di  Prometeo  e  delle  suo  aflìnità  coi  miti 
somiglianti  sia  di  Grecia  sia  di  altri  popoli  ;  argomento 
intorno  al  quale  l'opinione  del  Mancini,  che  ha  già 
fatto  studi  e  pubblicato  mi  lavoro  in  projjosito  (cf. 
X).  XXIII,  n.  8  e  12),  contraddice  non  poco  a  quella 
comune,  secondo  la  quale  Prometeo  sareblje  «  la  per- 
soniticazioue  dello  strumento  con  cui  gli  Arii  suscita- 
vano il  fuoco,  il  pramantha  ».  Non  ho  sott'occhio  il 
lavoro  del  M.  né  quelli  di  altri  che  egli  cita;  non 
oserei  quindi  metter  bocca  nella  questione,  che  è  d'al- 
tri omeri  noma  che  dai  miei  :  è  un  fatto  però  che  in 
questi  studi  di  mitologia  comparata  molte  ipotesi  che 
parevano  fondati!  si  sono  dovute  recentemente  eselu- 
dere, e  che  la  nuova  iuteri)retazioue,  che  il  M.  dà  del 
mito  di  Prometeo,  che,  secondo  lui,  sarebbe  «  una 
tarda  figurazione  di  una  divinità  del  fuoco»,  ap])are 
tutt'altro  che  improbabile.  Gli  altri  punti  da  hii  toc- 
cati riguardano  inincipalmente  il  rifacimento  della 
tragedia,  che  egli  ritiene  insussistente,  e  la  data  della 
rapiiresentazione  che,  secondo  lui,  sarebbe  da  porsi 
dopo  il  468,  anno  in  cui  Eschilo  fu  vinto  da  Sofocle  ; 
forse  al  466.  In  tutte  queste  questioni,  come  pure  in 
quelle  di  metrica  il  M.,  pur  tenendo  conto  dei  risul- 
tati già  noti  della  critica,  si  muove  con  libertà  e  con 
vedute  proprie,  sì  che  la  sua  esposizione,  oltre  al  rias- 
sumere quanto  hanno  detto  altri,  ha  anche  sapore  di 
opera  originale. 

Ma  la  parte  principale  del  lavóro  e  che  piìi  ci  in- 
teressa è  il  commento,  limjiido  esauriente  e  perfetta- 
mente adatto  allo  scopo  ;  ed  io,  per  darne  un'  idea, 
verrò  spigolando  (jua  e  là  qualche  cosa,  non  trala- 
sciando di  faro  qualche  osservazione  dove  me  ne  venga 
l'occasione.  Che  se  qualcosa  ci  verrà  fatto  di  notare, 
che  potrà  parere  almeno  dÌ8cutil)ile,  non  credo  che 
ciò  torrà  fede  alle  lodi  che  il  lavoro  del  M.  incondi- 
zionatamente merita,  o  che  l'autore  vorrà  sentirsene 
otteso  ;  che  anzi  egli  ci  saprà  grado  di  avere  letto 
con  attenzione  il  suo  libro  e  si  terrà  maggiormente 
soddisfatto  della  sua  fatica,  vedendolo  fatto  oggetto 
di  esame  e  di  meditazione. 

Quanto  al  testo,  la  lezione  seguita  anzi  tutto  dal 
M.  è  quella  delle  edizioni  del  Weeklein  e  del  Weil  ; 
egli  tenne  conto  però  anche  di  altre  edizioni,  fra  le 
altre  di  quella  del  Sickes  e  Willson.  Senza  pretendere 
di  fare  qui  un  vero  parallelo  tra  le  varie  lezioni,  non 
trovandomi  io  alla  mano  gli  elementi  necessari,  vale 
a  diro  le  edizioni  tenute  presenti  dal  M.,  noterò  qua 
e  là  alcune  varianti  tra  le  più  note  e  ovvie,  se  non 
tra  le  piìi  discusse,  per  vedere  come  il  nuovo  editore 
ha  proceduto  nella  sua  scelta. 

V.  113:  una'.S-piot;  5so|ioiat  7ipoyOE?.0'J|j,svo;.  (Maucini). 
Altri  hanno  TtpooKSTtapjiivos  (in  luogo  di  7taaoxXsu(iévos, 
o,  meglio,  7ipoaJt£7i;ocoaaXsu|xsvos,  dato  dal  Mediceo), 
come  il  Dindorf,  il  quale  suft'ragava  la  sua  opinione 
coli' ocm  5ia|if;)  Tzpoajiapxc;  ì^((i>  del  141  sg.  Ma  anche 
in    quest'  ultimo    luogo  la   vera    lezione  è  stata  resti- 
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tuita  in  npoaTtopixaxig  in  cambio  di  7cpoa:tapTt{  èy»)  ; 
quindi  1'  analogia  accennata  non  v'  è  più.  Xon  v'  ha 
dubbio  clie  il  cammino  percorso  dagli  editori  d'  un 
trent'  anni  fa  ad  oggi  è  molto  ;  e  non  e'  è  liisogno  di 
proTaro  comò,  trattandosi  di  ceppi,  di  catene,  siano 
assai  piti  propri  jipo'jasXo'Jiisvoj  e  TtpoaTtopitatis  ohe 
non  7ipoa;tsTT;ap(iÉvoj,  7tpos7cs7caoaaXsu(iévG5  e  simili. 

V.  331  :  xoóxu)v  (isxaoxsSv  xai  TetoXiiifjxwg  è\ioi. 

Anche  qui  la  lezione  adottata  dal  M.  appare  d'as- 
sai  preferibile  a  quella  di  altri,  p.  es.  del  Dindorf  : 

Ttivxtov  |ji5xaaxti)v  zai  xeToX[j,yjy.M;  Ènoi. 

V.   354: Tiàai  5'àvxéatrj   S-eoij. 

Il  commento  del  M.  («  efficacissimo  è  il  rapido  pas- 
saggio dalla  pittura  del  mostro  alla  descrizione  della 
lotta  per  cui  egli  sorge  contro  tutti  gli  dei  »)  spiega 
jierfettamente  il  valore  del  luogo  e  perora  in  favore 
della  lezione  da  lui  preferita,  contro  ([nella  pifi  co- 
mune una  volta,  ma  piuttosto  scolorita  e  insignifi- 
cante :  JcSoiv  OS  àvéoxT)  9-eoii. 

V.  378  :  òpffii  voao'JOT;^.  Fra  le  lezioni  più  degne  di 
nota  panni  (piesto  voao'JorjS,  in  luogo  di  ^eo'Jor;f,  adot- 
tato, p.  es.,  dal  Dindorf,  e  che,  ])er  (juanto  non  suf- 
fragato dall'  autorità  dei  CO.  migliori,  è  molto  bello, 
poeticamente  parlando,  e  appianerebbe  tutte  le  diffi- 
coltà, accennate  in  nota  anche  dal  M.  (p.  108,  n.  1). 

V.  380  :  o-.fptYS)vxa,  detto  di  S-U|j.óv,  è  certo  assai 
proprio,  forse  più  proprio  ed  efficace  di  of'jSàJvToc, 
come  si  leggeva  e  si  legge  ancora  da  taluni. 

Vv.  424-430.  Questi  versi,  «  i  più  tormentati  del 
dramma  »,  sono  dal  M.,  oom'  egli  stesso  dichiara, 
dati  sostanzialmente  secondo  la  lezione  del  Weil:  una 
lezione  che,  pur  tenendo  conto  delle  ijeculiarità  della 
forma  eschilea,  sempre  un  po'  difficile  e  contorta,  ap- 
pare con  un  carattere  di  grande  semplicità  e  chia- 
rezza, un  che  di  mezzo  fra  la  troppo  comoda  perspi- 
cuità del  Dindorf  e  l' intricata  complessità  di  altri. 
Anche  il  M.  non  si  dissimula  ijcrò  lo  difficoltà  del 
hiogo  e  le  intinite  ipotesi  cui  imo  dare  occasione,  e 
tenta  ingegnosamente  rispondervi  in  nota. 

V.  564  :  xivos  àimXaxia;  TCO'.vàj  òXév.rj; 

È  ingegnosa,  per  quanto  difficile,  la  spiegazione  ohe 
di  questo  verso  dà  il  M.  in  nota  ;  confesso  però  che 
non  mi  dispiace  nemmeno  la  lezione  del  Dindorf,  molto 
più  piana,  accessibile,  e  non  meno  bella,  poeticamente 
parlando  : 

xivo;  àuTiXaxiaj  ;tocvTj  a'  óXéxst; 

Ma,  forse,  quanto  alla  prima,  preferita  dal  JI.,  è 
da  osservare  che  non  sono  alieni  dall'arte  di  Esehilo 
dei  modi  come  questo  un  po'  rari,  che  mettono  a  dura 
prova  l'intelligenza  dei  lettori,  o  ch'egli  usa  come 
(lui,  mediante  un'ardita  costruzione  a  senso. 

V.  692  :  !Jj'Jx,£iv  4'"X''''i  invece  di  <^ri^siy  i\>.  del  Din- 
dorf (cito  sempre  il  Dindorf,  non  avendo  altra  edi- 
zione più  autorevole  sott'oeehio  :  del  resto  esso  è  an- 
cora seguito  da  taluni  in  edizioni  recenti).  La  paro- 
nomasia rende  assai  probabile  la  lezione  preferita  dal 
M.,  quantunque  a  lui  non  piacciano  simili  giuochi  di 
parole,  di  cui  «  tutti  i  poeti  di  tutti  i  popoli  e,  pur 
troppo,  di  tutti  i  tempi,  si  compiacciono  »  (p.  74). 


V.  770  :  O'j  5f(Xa,  -rrXriv  è'fiay  '%•/  ève  5eo(i(Bv  X'jfl-e!;. 

Anche  (ini  la  'azione  del  M.  è  assai  preteribile  a 
quella  adottata,  p.  es.,  dal  Dindorf: 

où  6f|Xa,  zXtjv    èàv  àyòì  'y.  SsaiiSv   Xufl-ffl, 
ed  egli  la  illustra  perfettamente  in  nota. 

V.  791  :  rjXioaxt  gstf  per  yjXtocJxi^si;. 

A  chiunque  appartenga  in  origine  questo  emenda- 
mento, esso  è  certo  assai  ingegnoso,  quantunque  né 
TjX£oan  uè  il  futuro  attico  pei{  da  patvo)  debbano  essere 
forme  molto  frequenti  :  cosi  anche  la  lacuna  che  tutti 
ammettono  dopo  questo  verso  non  nuoce  al  senso. 
Quanto  all'altra  lezione,  forse  comune  un  tempo,  che 
fa  di  TjXiooxt  e  Peij  una  parola  sola,  è  da  notare  che 
certamente  le  àvxoXàs  TjXioaxipsts  sono  un  po'  difficili 
a  concepirsi,  anche  por  Esehilo  (sebbene  cfr.  l'orma 
che  verrà  a  calpeiilare  la  polvere  del  Manzoni). 

Anche  nei  -srY.   1056  sg.  : 

x!  yàp  ÈXXstTxst  iiyj  (où)  ixapajtats'.v 

VI  xo\>5'  aSxf,; 

quell'  aùyfri  appare  certo  per  il  senso  molto  più  fondato 
elle  non  xO/rj;  e  inoltre,  anche  per  la  tradizione  dijilo- 
matica,  non  pare  ditiicile  ammettere  un  antico  soaTiibio 
fra  xó/r,  ed  aO/vj.  Anche  l' inserzione  di  (inell'  oO  dopo 
il  |jirj  apparo  perfettamente  giustificata  da  (luanto  dice 
il  M.  in  nota,  tanto  più  che  [ili  ed  oO  nel  verso  si 
fondono,  perla  siuizesi.  Per  il  concetto  poi,  per  (luanto 
riposto  e  sottile,  anzi  appunto  per  cii),  1'  aO^rj  appare 
in  tutto  pili  accettabile  di  xù^''),  che  non  aveva  biso- 
gno di  peggiorare,  essendo  già  tristissima  la  sorte 
di  Prometeo. 

Quanto  .alle  note  grammaticali  e  all'  interpretazione 
pura  e  semplice,  e'  ò  quasi  sempre,  come  dissi,  da  lo- 
dare e  consentire  coli'  egregio  A.  ;  soltanto  al  v.  25 
([naicuno  potrebbe  osservare  che  quello  oxsS^  non  è 
necessariamente  presente,  e  potrebbe  essere  benissimo 
un  futuro  coordinato  con  ànov.pù'^iei,  di  quelli  così 
detti  attici,  come  sXù),  y.aXù)  ecc.  La  medesima  osser- 
vazione troverei  da  fare  al  xsXsixai  del  v.  929,  che 
è  da  tradurre  forse,  modificando  un  poco  l' interpre- 
tazione del  M.  :  «  quanto  si  compirà  e  di  più  io  voglio 
io  dico».  —  Quanto  al  v.  49:  (icTtavx'è;cax3-^  nXrjv 
3-Eoì;  xo'.paveiv,  il  M.  ne  dà  la  sola  spiegazione  plau- 
sibile e  possibile  colla  lezione  da  lui  adottata  ;  che 
del  resto  ognuno  vede  facilmente  quanto  sarebbe  più 
ovvio  e  corrente  il  senso  colla  lezione  èrcpax^'iQ  ;  ne 
perciò  dico  che  la  scelta  del  M.  sia  la  peggiore.  Bella 
l'osservazione  all'ópàxs  del  v.  119;  quanto  al  Ttxsp'jytov 
0-oai5  àjitXXais  del  129,  per  quanto  acute  le  osserva- 
zioni del  M.,  io  proporrei  di  intenderlo  semplicemente 
come  una  perifrasi,  quasi  il  poeta  dicesse  :  Tixép'J^i 
9-oSìi  à(i'.XX(óoats. 

Per  concludere:  non  è  d'uopo  avvertire  ([uanto  il 
testo  dei  tragici  sia  spesso  malsicuro  discusso  e  molti 
passi  siano  ancora  controversi  ;  come,  anche  senza  di 
ciò,  i  grandi  scrittori  si  prestino  sempre  alla  critica, 
all'analisi,  alle  interpretazioni  qualche  volta  le  piti 
disparate,  senza  che  si  possa  mai  dire  di  avere  del 
tutto  toccato  fondo  al  loro  concetto  :  il  contenuto  loro 
f'  spesso  vasto,  C(jmplesso   come  il  petisiero,    come   il 
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cuore  umano,  che  non  conosce  limiti  di  scuole  o  pre-  ] 
senta  in  ogni  singolo  caso  sempre  nuovi  inaspettati  i 
problemi  al  pensatore  e  all'artista.  Eschilo  è  stato  già 
consiilerato  in  certo  qual  modo  come  il  Dante  della 
poesia  greca;  e  come  il  grande  Italiano  egli  ha  spesso, 
oltre  le  concezioni  che  sorpassano  la  mente  volgare, 
tutte  le  asperità  d'  un  pensiero  che  travalica  il  suo 
tempo  e  aspira  irrefrenabilmente  all'  ideale,  le  durezze 
e  scabrosità  di  forma  che  è  plasmata  per  vestire  con- 
cetti trascendenti.  Non  lieve  quindi  è  il  compito  di 
chi  imprende  ad  illustrarlo,  dacché  egli  si  assumo  di 
chiarire  nn  concetto,  di  per  sé  stesso  sempre  ampio 
e  profondo,  anche  ({uando  pare  stentato  o  artificioso; 
difficoltà  d'indole  generale  e  speciale  che  l'anno  del 
tragico  di  Kleusi  uno  degli  autori  più  faticosi  a  com- 
montarsi per  quanto  la  fatica  sia  sempre  largamente 
compensata  dal  diletto.  Or  dunque  lo  studio  e  l'amore 
posti  dal  M.  nel  suo  autore  sono  perciò  altamente 
meritori  e  degni  di  j)lauso  per  parte  delle  scuole  come 
degli  studiosi  tutti;  ed  è  da  augurarsi  che  egli  non 
desista  dall'impresa  cosi  ben  cominciata,  ma  ci  dia 
in  questo  campo,  con  quella  sicurezza,  non  disgiunta 
<la  cautela,  che  gli  è  propria,  altri  frutti  della  sua 
feconda  attività  e  nuovi  saggi  della  sua  geniale  ope- 
rosità nell'interpretazione  di  uno  dei  piti  (Ufficili 
poeti  greci.  _ 


Roma,  Ottobre  1006. 


Filippo  Caccialanza. 


F.  Eamorino  e  G.  Sknigaglia,  JV«oro  Vocaholario 
latino-italiano  compilato  ad  uso  dei  Ginnani.  Torino,' 
Casa  Editrice  Ermanno  Loesoher,  1907  ;  di  pp.  XI- 
851  :  iu-8°  piccolo. 

«  Da  molto  tempo  —  scrive  il  Kamorino  nella  pre- 
«  l'azione  (p.  V)  —  era  lamentata  nelle  nostre  Scuole 
«  la  mancanza  d'un  lessico  latino  che  servisse  dopo 
«  i  primi  anni  di  studio,  e  avanti  che  si  possano 
«  mettere  nelle  mani  dei  giovani  i  grossi  dizionari 
«  come  quello  del  Georges.  Specialmente  per  le  ul- 
«  time  tre  classi  del  Ginnasio  era  sentita  tale  defi- 
«  cenza,  perchè  per  le  prime  due  bastano  in  verità 
«  i  piccoli  lessici  aggiunti  in  fondo  ai  libri  d'esercizi 
«  o  di  lettura,  né  gode  più  alcun  favore  presso  gli 
«  studiosi,  anche  come  è  redatto  nelle  ultime  ristampe, 
«  quel  vecchio  "Mandosio",  che  è  troppo  scarso  da 
«  una  parte  e  dall'altra  inquinato  da  vario  genere 
«  d'errori  ».  Coloro,  infatti,  che  hanno  insegnato  e 
insegnano  nella  terza  o  quarta  classe  del  giunasio 
conoscono  in  quale  imbarazzo  si  trovava,  prima  d'ora, 
chi  voleva  prescrivere  o  consigliare  ai  suoi  scolari  nn 
buon  Vocabolario  latino.  Il  Georges  non  si  può  met- 
terlo in  mano  a  giovanetti  di  tredici  o  quattordici 
anni  senza  affaticarli  troppo  e  inutilmente,  generando 
<50sì  in  loro  un  senso  di  stanchezza,  e  forse  anche  di 
jioia,  assai  pericoloso.  Scartato  dunque  il    Georges, 


che  è  l'nnico  dizionario  latino  degno  di  stare  in 
una  scuola  bene  ordinata,  restava  il  "  Mandosio  "  e 
qualche  altra  compilazione  dello  stesso  genere,  che 
rappresentano  quanto  di  piìi  strampalato  v'è  in  fatto 
di  vocabolari.  Chi  dunque  voleva  sulla  sua  coscienza 
la  prescrizione  d' uno  di  tali  libri  f  Cosi  si  finiva  col 
lasciar  libere  le  famiglie  d'acquistare  quel  rocaholario 
latino  che  loro  meglio  talentasse  e  si  prendevano 
due  piccioni  a  una  fava,  giacché  non  solo  evitavasi 
una  cattiva  azione,  ma  se  ne  compiva  altresìl  una 
ufflcialmenle  lodevole,  ubbidendo  a  quel  savio  consiglio 
superiore  (f),  che  esorta  noialtri  insegnanti  di  lettere 
classiche  a  tollerare  nella  nostra  scuola,  insieme  con 
le  pili  spropositate  edizioni  degli  scrittori,  i  lessici  piti 
disordinati  e  confusi.  Se  non  che  i  danni  che  ne  ve- 
nivano erano  molti  e  manifesti  :  ne  additerò  uno.  Le 
famiglie  (almeno  quelle  di  qna  d'Arno,  delle  altre  non 
ho  pcrscmale  esperienza)  ])rovvcdevano  generalmente 
i  loro  figlinoli  di  un  certo  Vocaiolario ,  che  è  a  più 
buon  mercato  di  tutti  perchè  è  il  peggiore  di  tutti, 
e  lo  davano  alla  prole  come  viatico  per  l' intero  corso 
del  ginnasio  e  del  liceo,  rendendo  con  questo  sempre 
piti  deliziosa  a  noi  insegnanti  liceali  la  correzione 
dei   comjnti. 

(iaudeamus  igitur  !  Ora  si  potrà  con  sicura  coscienza 
prescrivere  per  le  ultime  classi  ginnasiali  questo 
eccellente  libro  di  R.-S.  e,  poiché  esso  abbraccia 
specialmente  la  latinità  di  Fedro.  Cornelio  Nepote, 
Cesare  (Irzio),  Sallustio,  Cicerone,  Livio,  Curzio  Rufo; 
Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Ovidio  e  '\'irgilio,  giunti 
che  saranno  1  giovani  al  liceo,  si  dovranno  fornire 
necessariamente  d'  un  dizionario  più  grande.  In  questo 
modo  è  agevole  ottenere  che  tutti  o  almeno  la  mas- 
sima parte  degli  scolari  liceali  prescelgano  il  Geor- 
ges, che  con  savie  e  amorose  cure  il  nostro  Calonghi 
va  reudendo  sempre  piti  rispondente  ai  bisogni  della 
scuola  classica  italiana  di  grado  superiore.  Già  sento 
però  sussurrarmi  dai  hcn-pensanti  la  formidabile  obie- 
zione della  doppia  spesa,  alla  quale  obiezione  mi  sia 
lecito  non  rispondere,  se  non  altro,  jier  evitare  di  rin- 
facciare a  costoro  la  contraddizione  in  cui  cadono, 
quando,  avendo  simili  ubbie  per  il  capo,  ci  sciorinano 
tutta  la  loro  scienza  filosofico-giornalistico-enciclope- 
dica  e  ci  parlano  di  metodo  da  rinnovarsi  nello  studio 
del  greco  e  del  latino. 

l'iuttosto  discorriamo  dei  pregi  peculiari  di  questo 
Vocaholario  di  R.-S.,  i  quali  in  verità  sono  molti  e 
rendono  il  libro  ammirevole  per  V  ordine,  la  precisione, 
la  pienezza  dei  singoli  articoli  relativamente,  s' in- 
tende, ,al  fine  cui  mira.  Così,  jier  esempio,  mentre 
negli  altri  ')  vocabolari,  grossi  e  piccoli,  che  vanno 
per  le  mani  dei  nostri  giovani,  se  si  cerca  il  verbo 
FASTIDIO,  trovasi,  contro  ogni  regola  lessicografica 
dato  prima  il  significato  traslato  e  poi  il  proprio, 
laddove  per  il  sostantivo  fastidium  si  fa  il  contrario, 

1)  Dichiariamo  qui  una  volta  per  sempre  che  in  questo  con- 
fronto non  entra  il  Dizionario  ài'ì  Georges,  sebbene,  dopo  quanto 
sopra  abbiamo  detto,  una  tale  esclusione  dovrebbe  supporsi  anche 
senza  una  nostra  esplicita  dichiarazione. 
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geiietando,  specie  in  clii  ha  poca  i)ratica  della  lingna, 
confusione  e  dubbi,  in  questo  di  K.-S.  l'ordine,  in 
cui  i  signiftcati  sono  registrati,  è  quello  che  la  lessi- 
cografia impone.  Fermiamoci  ancora  nn  po'  sul  verbo 
FASTIDIO  :  chi  ignora  che  1  prosatori  dell'età  aurea  e 
specie  Cicerone,  quando  adoperarono  in  senso  traslato 
questo  verbo  (e  non  accadde  spesso,  giacché  esso  di- 
viene d'  uso  comune  solo  da  Augusto  in  poi),  prefe- 
rirono d'  accompagnarlo  non  1'  abl .  preceduto  da  ini 
Ebbene,  quei  tali  vocabolari  o  non  danno  allatto 
1'  nso  intransitivo  di  esso  o  lo  danno  come  poetico. 
Ma  v' è  di  più.  Che  cosa  doveva  pensare  lo  scolaro, 
allorquando,  dopo  di  aver  letto  in  uno  di  quei  voca- 
bolari (il  pili  usato  nei  nostri  ginnasi)  che  fastidio 
non  si  adopera  al  passivo,  trov.ava  subito  appresso  ci- 
tato l'ovidiano  laudatus  abumle  non  fastiditus  si  Ubi. 
lector,  eroi  E  come  con  alcuni  di  essi  i  giovani  po- 
tevano tradurre,  per  esempio,  i  versi  virgiliani  (VII, 
730  sg.) 

Teretes  sunt  aclydes  illis 

tela:  sed  haec  lento  moa  est  aptare  /laiiello 

se  non  trovava  tra  i  significati  di  klageixum  quello 
che  qui  occorro  ?  In  compenso  però  potevano  leggervi 
parecchie  voci  pochissimo  adoperate  pnr  nella  latinità 
postclassica,  come  exulcf.ratio,  o  addirittura  dei  vo- 
caboli presi  dai  glossari  e  attribuiti  cervelloticamente 
a  questo  o  quello  scrittore  :  per  es.  cachinnor  asse- 
gnato nientemeno  che  a  Cicerone  (cf.  ZUMPT,  C'ic. 
Verr.  Ili,  62).  Da  simili  ')  insidie  (come  chiamarle?) 
possono  i  nostri  scolari  esser  sicuri,  aflldandosi  al 
Vocabolario  di  R.-S.,  e  noi  l'affermiamo  con  tutta  co- 
scienza dopo  di  averne  riscontrato  diligentemente  le 
lettere  A,  B,  C,  F,  G,  O,  P,  S. 

Né  si  deve  qui  tacere  d'un  altro  vantaggio  che  ar- 
reca 1'  uso  del  presente  Vocabolario  nel  fare  appren- 
dere cioè  ogni  voce  non  pure  nella  sua  forma  orto- 
grafica migliore,  ma  insieme  con  la  quantità  di  eia- 
scnna  sillaba.  Noi  siamo  passati  da  un  eccesso  all'altro: 
poiché  si  rise,  e  con  ragione,  di  coloro  che  volevano 
spremere  per  forza  distici  e  alcaiche  dalle  menti  dei 
loro  scolari,  con  quel  precipizio  col  quale  in  Italia 
disgraziatamente  si  conchiude  in  tutti  i  problemi  pe- 
dagogici, si  é  conchinso  alla  nessuna  o  poca  impor- 
tanza degli  studi  prosodici  e  metrici,  come  se  pur 
nella  valutazione  estetica  del  pensiero  poetico  greco  e 
latino  si  potesse  prescindere  dalla  forma  metrica  che 
lo  riveste. 

Dunque  questo  Vocabolario  è  perfetto  f 
Noi  non  affermiamo  ciò  e,  posto  che  l'affermassimo, 
i  primi  a  non  crederci  sarebbero  gli  egregi  autori  -), 
i  quali,  per  bocca  del  più   autorevole  di  loro,  ci  ma- 

1)  Ve  ne  sono  però  delle  peggiori  e  pericolosissime,  come  la 
registrazione  del  supino  del  verbo  disco,  che  c'è  bensì  dato  da 
Prisciano  (X,  19),  ma  del  quale  manca  qualsiasi  esempio  nell'o- 
pere degli  scrittori  da  noi  possedute. 

2)  Ai  nomi  indicati  bisogna  aggiungere  quello  del  prof. 
Franxesco  D.iLP.^NE  del  R.  Ginnasio  di  Lugo,  che  redasse  le  let- 
tere G,   H.   I. 


nifestano  il  desiderio  di  poter  «  correggere  via  via  le 
mende  inevitabili  in  tali  compilazioni,  mediante  be- 
nevoli censure  e  suggerimenti  (p.  Vili)  ».  Infatti 
qualcuna  delle  forme  ortografiche  a  cui  essi  danno  la 
preferenza  non  ci  sembra  la  migliore  :  né  io  scriverei 

CETRA  e  CETRATfS   piuttosto  che  CAF.TRA  e  CAETRATUS 

con  i  più  autorevoli  codici.  Poco  chiara,  a  parer  nostro, 
riesce  l' indicazione  permutare  alqdre,  {cum)  alga,  po- 
tendosi da  essa  8uj)porre  che  il  verbo  permittare  si 
costruisca  meglio  o  più  frequentemente  con  l'ablativo 
non  preceduto  dal  cum  :  il  che  non  é  vero.  Similmente 
di  suscito  avrei  indicato  anche  l' uso  con  l'abl. 
preceduto  da  a  o  aA  (Cic,  Q.  Sosc.  37  :  te  ab  tuis 
subselliia  cantra  te  tesfem  suscitabo).  Avrei  inoltre  desi- 
derato che  per  tutti  gli  aggettivi,  il  cui  comparativo 
<■  superlativo  o  manca  o  è  estraneo  alla  latinità  clas- 
sica, si  avesse  esplicitamente  una  tale  notizia,  che 
invece  più  volte  è  omessa.  Così,  per  esempio,  a 
CAECUS  la  mancanza  del  superlativo  è  notata,  ma  a 
caelestia  non  è  detto  che  del  comp.  ricorre  solo  la 
forma  del  neutro  (Sex.,  ep.  LXVI,  11)  e  il  superi. 
si  trova  solo  in  Velleio  Paterc.  (II,  66,3  ;  II, 
104,3). 

Chiudiamo  questa  breve  nota  bibliografica  tribu- 
tando sinceramente  la  dovuta  lode  alla  benemerita 
Casa  Editrice  E.  Loescher,  che  ci  ha  dato,  anche  ti- 
pograficamente, un  bel  libro,  affrettando  col  desiderio 
la  pubblicazione  del  Vocabolario  italiano-latino  e  augu- 
rando che  i  due  volumi  entrino  presto  in  tutti  i  no- 
stri ginnasi. 


Napoli,  2U  marzo  1907 


Jurelio-Giuseppe  Jmatucni. 


Guido  Muoni,   La   letteratura  filellenica   nel   romanti- 
cismo italiano.  Milano,  .Soc.  Ed.  Libr.,  1907;  p.  90. 

L'a.  si  é  proposto  di  «  notare  quanta  eco  rispose 
al  rumore  delle  fortune  guerresche  di  Grecia,  nel 
cuore  e  nella  mente,  che  si  volevano  e  si  dicevano 
fraterni,  degli  italiani  ».  Insieme  alla  letteratura 
svoltasi  intorno  ai  fatti  di  Parga,  di  Siili,  di  Gian- 
nina ;  di  Scio,  Missolnngi,  Navarrino  ;  o  risvegliata 
ed  avvivata  dalle  note  raccolto  di  canti  popolari  del 
Fauriel  e  del  Tommaseo,  egli  tiene  il  dovuto  conto 
anche  degli  elementi  politici,  religiosi  e  romantici  che 
le  diedero  un  particolare  colorito.  Anche  se  di  tutta 
questa  produzione  non  abbiano  vita  d'arte  che  I  pro- 
fughi di  Parga  del  Berchet,  «  non  è  indifferente  il 
conoscere,  anche  se  priva  di  valore  artistico,  la  coorte 
dei  precursori  e  degli  epigoni,  e  il  solo  fatto  che  vi 
sia  stata  in  Italia,  per  più  di  trent'anni,  una  copiosa 
letteratura  filellenica,  ricca  e  varia  di  forme,  ha  un 
valore  per  svelarci  la  psicologia  del  romanticismo  ita- 
liano e  del  sentimentalismo  politico,  che  non  avrebbe 
certo  avuto  da  solo,  per  quanto  bello,  l'unico  canto 
di  un  poeta,  per  quanto  grande  ». 
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ULISSE  E  PENELOPE 

NELLE   ULTIME  SCENE  DELL'  "  ODISSEA  ,,  ') 


ÌjH  scena  del  riconoscimento,  tra  Ulisse  e 
Penelope,  che  si  estende  per  i  primi  240  versi 
del  libro  XXIII,  chiude  l'azione  deW Odissea 
in  modo  non  meno  naturale  che  poetico  ;  e 
non  par  dubbio  che  il  resto  del  libro  XXIII 
(compresi  anche  i  versi  241-290,  che,  nono- 
stante i  loro  validi  difensori,  non  è  facile 
difendere),  e,  inoltre,  tutto  il  libro  XXIV 
debbano  esser  considerati  come  tarde  ag- 
giunte di  rimaneggiatori,  anche  a  voler  es- 
sere molto  diffidenti  rispetto  alle  famose  con- 

')  K,  con  qualche  pagiiui  di  più  e  qualche  pagina 
di  meno,  una  Conferenza  tenuta  nella  sala  della  no- 
stra Società  degli  Studi  classici,  il  7  aprile  1905,  e 
fu  naturalmente  l'ultima  dello  conferenze  sui  varii 
cauti  dell' 0(/Ì8S(!«.  Xon  è  dunque  uno  studio  erudito, 
e  d'altra  i)arte  a  uu  tale  studio  io  mi  sarei  ben  guar- 
dato dall'arrischiarmi.  Dirò  tuttavia  che  da  quel  poco 
o  molto  che  ho  letto,  non  ra'è  venuto  un  gran  vantag- 
gio pel  mio  scopo  particolare.  Il  recente  libro  di  .Jakoh 
SrrzLKU,  Ein  asthetiscìier  Kommcntar  zu  Homers  Odys- 
see,  Zweite,  verbesserto  Autiage  (Paderborn,  F.  Scho- 
ningh,  1906),  che  pare  abbia  avuto  molta  fortuna  in 
Germania,  non  ha  quasi  nulla  d'estetico,  tranne  il 
titolo.  Aggiungerò  infine  che  ho  tradotto  io  stesso 
in  esametri  alcuni  pezzi,  per  rendere  il  testo  piti 
esattamente  e  per  sfuggire  il  colorito  soverchiamente 
letterario  e  accademico  delle  altre  traduzioni  poetiolie, 
che  finora  ci  sono. 


taminazioni  e  interpolazioni  dei  poemi  ome- 
rici. Chi  studii  Parte  del  poeta  dell' Od mea, 
è  costretto  ad  ammirare  la  sua  grande  espe- 
rienza psicologica  e  drammatica,  e  a  rico- 
noscere eh'  essa  si  spinge  fino  all'  uso  di 
quegli  espedienti,  che,  adoperati  senza  par- 
simonia, possono  parere  piuttosto  artificiosi 
che  artistici,  e  sono  proprii  solo  di  tempi  già 
assai  raffinati.  Il  primo  canto  è  un'abilis- 
sima e  riuscitissima  presentazione  di  tutti  i 
personaggi,  che  hanno  maggiore  importanza 
nell'azione.  Ulisse,  benché  non  apparisca  in 
persona,  già  domina  tutto  dall'alto,  presen- 
tato com'  è  nella  grande  scena  celeste,  dove 
gli  dei  son  cosi  occupati  di  lui  ;  e,  ad  un 
tratto,  magnifica  contrapposizione,  eccoci  bal- 
zati in  terra,  in  mezzo  ai  Proci  gozzoviglianti 
colle  sostanze  dell'eroe.  Le  gozzoviglie  e  gli 
sperperi  dei  Proci  saranno  d' ora  innanzi  uno 
dei  motivi  predominanti  del  Poema.  Ma,  pri- 
ma che  alcuno  di  loro  sia  nominato,  ecco  Te- 
lemaco :  dopo  il  padre,  subito  il  figlio  ;  poi, 
a  tacere  di  Femio  e  a  tacere  delle  notizie 
die  ci  son  date  senza  indugio  intorno  a  Laerte, 
u  Penelope  e  a  tutto  ciò  che  è  necessario  sa- 
pere dell'antefatto,  ecco  Penelope  stessa,  quasi 
seguendo  l'ordine  gerarchico;  ecco  il  primo 
dei  Proci,  Antinoo,  e  poi  il  secondo,  Euri- 
maco,  già  col  loro  determinato  carattere  ;  ecco, 
infine,  Euriclea.  Questa  è  arte  grande,  benché 
mi  paia  manifesto  che  il  Poeta  segue   degli 
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insegnamenti  di  scnola,  direi  quasi  retorici  ; 
e  lasciamo  che  parlino  male  del  primo  canto 
a  lor  voglia,  (inelli  che,  avendo,  stabilito  a 
priori  che  fu  aggiunto  tardi,  si  credono  ob- 
bligati a  conchiudere  che  dev'essere  brutto. 
Critica  estetica  a  posteriori! 

Quanto  agli  espedienti,  l'autore  (X^W Odis- 
sea sa,  come  il  Boiardo  e  l'Ariosto,  non  solo 
stringere  i  nodi,  ma  arrestare  lo  svolgimento 
d'un  episodio  nel  momento  che  l'interesse  è 
più  vivo,  lasciando  gli  uditori  in  un'  ansiosa 
aspettazione  ;  e,  per  esempio,  può  i)arere  per- 
fino artificioso  che  di  Telemaco,  abbandonato 
negli  ultimi  versi  del  canto  quarto,  sotto  il 
gravissimo  pericolo  dell'agguato  dei  Proci, 
non  si  venga  a  sapere  più  nulla,  fino  agli 
ultimi  versi  del  canto  decimoterzo,  dove  Mi- 
nerva finalmente  si  dispone  ad  andare  in 
traccia  di  lui  a  Sparta.  E  non  basta  :  il  canto 
decimoquarto  è  di  nuovo  tutto  per  Ulisse  : 
Minerva  e  Telemaco  non  li  ritroviamo  che 
nel  decimoquinto.  Un  poeta  che  la  sapeva 
così  lunga,  si  sarebbe  guardato  bene  dallo 
sciupare  ogni  effetto  colle  inopportune  e  fiac- 
chissime appendici,  che,  nei  canti  ventesimo- 
terzo e  ventesimoquarto,  seguono  al  ricono- 
scimento e  agli  amplessi  dei  due,  non  giovani 
più,  ma  sempre  fiorenti  e  innamoratissimi 
sposi. 

Xelle  due  scene  finali,  quella  dell'uccisione 
dei  Proci,  e  quella  del  riconoscimento,  il  Poeta 
compie  i  caratteri  dei  due  personaggi  prin- 
cipali, Ulisse  e  Penelope.  Veramente  Ulisse 
lo  conoscevamo  già  tanto  bene,  che  poco  ab- 
biamo da  imparare  intorno  a  lui  :  il  suo 
eroismo  nella  battaglia  contro  i  Proci  non  è 
maggiore,  e  non  i)oteva  essere,  dell'eroismo 
da  lui  dimostrato  in  tanti  anni  di  affannosa 
lotta  contro  il  destino  e  d'indomita  perseve- 
ranza: forse  la  stessa  superba  sfida  ai  Proci 
del  principio  del  canto  ventesimosecondo  non 
può,  per  esempio,  stare  .a  confronto,  per  l'ef- 
fetto che  in  noi  produce,  colla  magnanima  sfida 
a  Polifemo,  del  canto  nono,  eh'  è  uno  dei  più 
alti  simboli,  creati  mai  dalla  poesia,  del  trionfo 


della  forza  morale  sulla  forza  brutale.  E  non- 
dimeno la  scena  della  battaglia  era  necessa- 
ria, non  soltanto  all'azione,  ma  anche  alla 
figurazione  d'Ulisse:  noi  finora  avevamo  co- 
nosciuto di  lui  soprattutto  la  capacità  di 
soffrire  :  per  ammirare  l'eroe  nella  sua  vera 
grandezza,  conveniva  che  noi  lo  vedessimo, 
in  un  vasto  e  pericoloso  cimento,  attivo  e 
trionfante,  nella  jiiena  espansione  delle  sue 
energie  fisiche  e  morali,  fuse  armonicamente 
insieme,  e  tese,  nel  supremo  sforzo  verso  lo 
scopo  agognato,  come  il  suo  grande  arco  in- 
fallibile. 

È  quasi  il  rovescio  àfiiV Iliade:  in  questa, 
ad  Achille,  dopo  il  trionfo  della  sua  forza 
tìsica  nell'estremo  cimento  con  Ettore,  resta 
ancora  di  mostrarsi  almeno  pari  ad  Ettore 
nella  grandezza  morale,  e  il  Poeta  intro- 
duce la  sublime  scena  del  suo  colloquio  con 
Priamo  :  nell' 0(?(*sea  invece  la  forza  morale 
dell'eroe  grandeggia  dal  principio  alla  fine 
dell'azione,  e  il  suo  valore  di  guerriero  non 
n'  è  che  l'ultimo  atteso  coronamento.  Nondi- 
meno anche  nella  scena  della  battaglia,  e  so- 
prattutto poi  nella  scena  finale  con  Penelojje, 
il  carattere  d' Ulisse  continua  a  manifestarsi 
in  atteggiamenti  nuovi  ;  e  proprio  in  questa 
scena  finale  egli  ritorna  ad  essere,  durante 
le  ripulse  e  l'ostinatezza  di  Penelope,  l'uomo 
che  attende  e  sopporta,  ma  con  una  inusata 
dolcezza  d'espressione,  con  una  serena  e  ac- 
condiscendente saggezza,  che  ben  dovevamo 
aspettarci  da  lui,  ma  che  forse  non  avremmo 
saputo  immaginare  proprio  in  qiiel  modo,  e 
sono  come  l'ultimo  tocco  di  scalpello  del 
sovrano  artefice  a  così  grande  e  indimenti- 
cabile figura  d'uomo  costante  e  magnanimo. 
Ma  nella  scena  finale  meglio  ancora  vedremo 
manifestarsi  Penelope,  poiché  di  lei  non  sa- 
pevamo abbastanza.  E  vedremo,  specialmente 
per  opera  sua,  il  Poema,  che  per  un  momento 
s'era  sollevato  quasi  alla  tragica  solennità 
A&WIUade,  riprendere  il  suo  andamento  più 
tranquillo  e  modesto,  ritornare  a  quel  tono, 
se  posso  dire,  leggermente  umoristico,  che  lo 
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avvicina  alla  commedia.  Voi'amente  scena  di 
commedia  è  il  contrasto  di  Penelope  con  tutti 
coloro  che  vogliono  persuaderla  del  ritorno 
d' Ulisse  ;  come  veramente  scena  di  tragedia 
è,  iitlV Iliade,  il  colloquio  tra  Priamo  e  Achille; 
sicché  si  i)uò  dire  che  fin  dalle  sue  prime  ma- 
nifestazioni il  genio  greco  aveva  saputo  co- 
gliere la  realtà  della  vita  ne'  suoi  due  diversi 
e  opposti  aspetti,  del  pianto  e  del  riso,  e 
aveva  in  certo  modo  preparato  la  via  agli 
uomini  dell'avvenire. 

Il  Poeta  però  non  aveva  mai  trascurato 
neppure  Penelope,  e  ora  noi  dobbiamo  dare 
un  rapido  sguardo  alle  scene,  in  cui  essa  ap- 
])arisce,  dei  canti  precedenti,  se  vogliamo 
comprendere  la  sua  condotta  di  più  tardi, 
o,  in  qualsiasi  modo,  valutare  degnamente 
l'arte  del  l'oeta.  E  forse  (o  ch'io  s]iero)  il  no- 
stro esame  gioverà  inoltre  a  dissipare  le  ac- 
cuse di  contradizione,  di  civetteria  o  ]»eggio, 
che  gravano  sul  capo  di  Penelope.  Xon  e'  è 
bisogno  di  dire  che  la  natura  stessa  della  no- 
stra ricerca  ci  obbliga  a  considerare  il  Poema, 
nelle  sue  ])arti  essenziali,  come  un  tutto  in- 
scindibile, e  a  valerci  non  meno  del  primo 
canto  che  dei  tre  successivi,  per  quel  poco 
che  ci  riguardano  ;  benché  contro  la  cosid- 
detta Telemachia,  ch'essi  formano,  più  acuti 
e  più  mimerosi  s'appuntino  gli  strali  dei  cri- 
tici, e,  in  verità,  sia  un  ]»fi'  troppo  lunga  e 
diffusa.  Ma  si  può  ccmsideraiiie  coiiu'  aggiunte 
posteriori  alcujii  pezzi,  senza  per  questo  es- 
sere costretti  a  dare  il  bando  dal  Poema  e 
tutto  l'e])isodi(),  con  grave  pregiudizio,  come 
a  me  pare,  del  suo  organismo. 

A  noi,  guardando  solo,  s' intende,  dal  no- 
stro punto  di  vista  dell' ai-te,  tutta  V  Odissea, 
coHìe  ci  è  pervenuta,  <>  con  non  nu)lte  ecce- 
zioni, sembra  l'opera  i)ropria  e  individuale 
d'un  grande  Poeta;  anche  se  fu  considere- 
vole la  copia  dei  materiali  epici  anteriori  sui 
quali  il  Poeta  lavorò,  e  anche  se  si  dovesse 
anniiettere  che  nell'opera  sua  ne  sieno  ri- 
maste tracce  così  pofonde,  come,  per  citare 
un   esempio  celebre    e  luminoso,   son  quelle 


rimaste  dell'anonimo  e  pedestre  Orlando  nel 
Morgante  JFaggiore  del  Pulci.  La  Telemachia 
fu  certo,  nella  saga  originaria,  un  rampollo  se- 
condario deWUlissiade  ;  e  chi  abbia  appena 
qualche  pratica  dei  procedimenti  epici  in  ge- 
nerale, e  specialmente  dell'epica  romanza,  lo 
ammette  subito,  «  priori  ;  ma,  per  opera  del- 
l'autore di'W Odissea y  ora  la  Telemachia  è  di- 
venuta parte  integrante  dell'azione.  È  neces- 
sario ed  è  bello  che  ad  Itaca  faccian  qualcosa 
di  più  e  di  meglio  che  starsene  colle  mani 
iilla  cintola,  aspettando  se  Ulisse  ritorni  e 
])iaugendo  ;  e  così,  subito  al  principio  del 
Poema,  noi  siamo  avvolti  in  un  graiule  mo- 
vimento di  dei  e  d'uomini,  che  tutti  '  ope- 
rano '  con  queir  unico  scopo,  concentrando 
tutte  le  loro  azioni  intorno  a  quell' unico  pei- 
sonaggio,  l'eroe  del  Poema,  Ulisse.  Ed  è  an- 
che proprio  dell'arte  del  nostro  Poeta,  come 
si  diceva,  avvolgere  un  nodo  e  lasciarlo  così 
avvolto  a  lungo;  preparare  una  situazione, 
e  ditt'erirne  le  conseguenze  :  e  non  mi  pare 
si  possa  negare  che  ci'esca  d' importanza  e  di 
grandiosità  Ulisse,  il  quale,  benché  atteso  di 
momento  in  momento  dagli  uditori,  dopo  che  fu 
preannunziato  nella  scena  celeste,  si  nasconde 
invece  ancora  così  a  lungo  nella  lontananza 
e  liei  mistero,  lutine,  a  tacere  dell'osserva- 
zione già  antica,  ch'era  necessario  dar  rilievo 
alla  figura  di  Telemaco,  a  me  pare  che,  in  un 
Ijoema  dove  è  evidente  la  ricerca  del  paral- 
lelismo delle  azioni,  o  dei  caratteri,  stia  bene 
a  suo  posto  il  i)arallelismo  d'un  primo  viag- 
gio marittimo  del  figlio  coi  viaggi  del  padre. 
]Ma  lasciamo  la  pericolosa  Telemachia,  che  del 
resto  ci  riguarda  soltanto  jìer  una  breve  scena, 
e  veniamo  davvero  a  Penelope. 

Xulla  si  può  immaginare  di  più  bello  e  op- 
portuno che  il  primo  apparire  di  lei,  subito 
in  i)rincii)io  del  poema,  quando  si  mostra,  colla 
faccia  coperta  d'un  leggero  velo,  in  mezzo  a 
due  ancelle,  sulla  soglia  della  sala  dove  ban- 
chettavano i.  Proci,  e  prega  il  divino  aedo, 
Femio,  d' interromiiere  il  canto  del  ritorno 
dei  Greci  da  Troia,  perchè    troppo   doloroso 
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al  suo  CHore.  A  lei  vhe  apparisce,  gli  accordi 
del  canto  di  Femio  sembrano  risonare  in- 
torno, circondandola  d' armonia  ;  e,  d'  altra 
parte,  è  ben  impressionante  il  contrasto  fra 
i  Proci,  da  un  lato,  che  banchettano  a  spese 
dell'eroe  assente  e  di  cui  s^ierano  la  morte  e 
vogliono  anche  sposare  la  moglie  ;  e  la  mo- 
glie stessa,  dall'altro,  che  sorge  improvvisa 
innanzi  a  loro,  ad  attestai-e  la  sua  incrolla- 
bile fedeltà  e  il  suo  indomabile  amore  al  ma- 
rito, e  l' inesauribile  dolore  in  cui  si  consuma 
per  lui.  Quanti  etfetti  ottenuti  in  un  solo 
tratto,  che  molteplici  risidtati  con  una  sola 
mossa,  semi)lice  e  chiara  ! 

Poco  più  tardi,  nel  quarto  canto,  dopo  la 
moglie  innamorata  e  fedele,  appare  la  tenera 
madre,  ansiosa  dei  pericoli  a  cui  s'  è  esiiosto 
Telemaco.  Ma  qui  pure  Penelope,  al  fantasma 
della  dea  che  le  appare  durante  il  sonno,  in 
cui  ha  trovato  un  breve  sollievo,  chiede  an- 
siosamente, appena  è  rassicurata  sulla  sorte 
di  Telemaco,  se  mdla  sappia  di  Ulisse.  È  il 
suo  pensiero  insistente  e  immxitabile  ;  senza 
pili  nessuna  speranza,  ella  continua  ad  attac- 
carsi disperatamente  a  un'  ultima  speranza  ; 
e  il  Poeta,  come  se  l' immagine  della  deso- 
lata donna,  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  e 
aliena  da  ogni  conforto  e  sollievo,  non  si 
dipartisse  mai  dalla  sua  fantasia,  non  tra- 
scura nessuna  occasione  di  alludere  a  così 
grande  dolore,  che,  come  un  motivo  fonda- 
mentale del  Poema,  ad  ogni  istante  ci  sor- 
prende di  nuovo  l'anima  colla  sua  nota  fle- 
bile e  triste. 

Alle  angoscie  della  madre  ritf)rniamo  con 
una  breve  scena  del  canto  decimosesto,  nella 
quale  Penelope  si  presenta  di  nuovo  ai  Proci, 
per  rimproverarli  di  tendere  insidie  a  Tele- 
maco. L' intenzione  del  Poeta  è  forse  di  raj)- 
presentarci  l'anuire  materno  di  lei  in  azione  : 
e  se  la  scena  sembra  un  ])o'  fiacca  (anche 
perchè  nel  suo  ]irincipio  è  necessariamente 
simile  ad  altre),  si  deve,  io  credo,  almeno  in 
l)arte,  alla  volontà  stessa  del  Poeta,  a  cui 
non  piaceva,  e  non  poteva  piacere,  pel  con- 


cetto che  s'  era  tatto  della  sua  eroina,  s])in- 
gere  troppo  oltre  lo  spirito  d' iniziativa  di 
lei,  o  attribuirgli  tro])po  notevoli  etfetti.  Ma 
la  scena  è  opportuna,  anzi  necessaria  a  pre- 
parare ciò  che  seguirà  subito  doi)o  :  l' ina- 
spettata risoluzione  di  Penelope  di  scegliersi 
un  marito  fra  i  Proci.  Anzitutto,  questa  scena 
è  come  fi  punto  di  transizione  fra  la  Pene- 
lope desolata  e  inattiva  della  prima  parte 
del  Poema,  dov'ella  non  poteva  ancora  avere 
una  parte  sua  propria  efficace,  e  la  Penelope 
di  volontà  energica  e  ostinata,  che  conosce- 
remo subito  :  senza  questo  abilissimo  trapasso, 
la  seconda  Penelope  ci  riuscirebbe  troppo 
nuova  e  singolare.  E  ]>oi,  la  scena  dà  rilie\'o 
al  motivo  determinante  della  risoluzione  di 
Penelope  :  i  suoi  timori  per  la  vita  del  figlio. 
Dopo  una  cftsì  lunga  ed  eroica  resistenza  di 
venti  anni,  pur  adorando  sempre  il  lontano 
marito  o  la  memoria  di  hxi,  e  xiur  detestando 
tutti  i  Proci,  e  sentendo  che  una  nuova  casa 
le  riuscirebbe  triste  e  odiosa,  ella  cedeva, 
perchè  la  moglie  era  stata  vinta  dalhi  madre  : 
quell'ultimo  fioco  lume  di  speranza  nel  ri- 
torno di  Ulisse,  che  forse  le  tremava  ancora 
in  fondo  al  cuore,  era  vinto  dall'  insistente 
balenìo,  sempre  più  pericoloso  e  vicino,  delle 
minacce  contro  la  vita  di  Telemaco. 

Coli' episodio,  a  cui  alhuliamo,  del  canto 
decimottavo,  in  cui  Peneloi)e  risolve  di  scen- 
dere fra  i  Proci  a  chieder  loro  i  doni  nuziali, 
la  nuova  e  cioè  hi  vera  e  compiuta  Penelope 
comincia  a  mostrarsi.  Fin  qui  ella  eia  la  mo- 
glie fedele  e  la  madre  affettuosa  :  ma  queste 
non  sono  che  le  linee  generali  d' un  carat- 
tere :  ora  alfine  compare  una  vera  e  caratte- 
ristica donna,  con  chiari  tratti  individuali, 
che  vedremo  via  via  divenire  sempre  più  spic- 
cati e  decisi. 

Penelope,  mentre  sta  fra  le  sue  ancelle,  ad 
un  tratto  ride  senza  sapere  il  perchè  :  ella 
sente  nel  cuore  un  gran  desiderio  di  presen- 
tarsi ai  Proci.  Ma  alle  ancelle  non  manifesta 
tutto  il  suo  pensiero  :  ella  dice  loro  che  vuol 
scendere   per    ammonire    Telemaco    d' essere 
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saj,'KÌ<>  «  prudente,  ma  in  verità  ella  vuol 
])re8entarsi  ai  Proci,  per  incitarli  a  farle 
l' ofierta,  secondo  il  costume,  di  doni  nuziali. 
Come  mai  così  improvvisa  risoluzione  ?  Poiché 
dal  seguito  appare  ben  chiaramente  eh'  ella  è 
omai  risoluta  a  scegliersi  fra  essi,  con  mag- 
giore o  minore  sollecitudine,  un  nuovo  ma- 
rito. Il  Poeta  afferma,  e  molti  critici  ripetono, 
che  fu  un'  is]ìirazione  d'Atena.  Ma  il  Poeta 
ditlV  Odissea  è  un  osservatore  ben  più  pro- 
fondo e  arguto  dei  critici.  Anche  oggi  è  un 
caso  frequente,  in  special  modo  fra  le  donne, 
piene  di  "fede  nella  cura  continua  che  hanno 
di  loro  le  potenze  celesti,  che  una  risoluzione 
improvvisa,  di  cui  non  si  rendono  ben  conto, 
sia  attribuita  all'  ispirazione  divina.  Non  è 
dunque  da  maravigliarsi  che  Penelope  attri- 
buisse la  ])ro]>ria  risoluzione  ad  Atena,  o  che 
gliela  attribuisse  il  Poeta  :  è  da  maravigliarsi 
piiittosto  che  nella  potenza  d'Atena,  di  susci- 
tare sentimenti  privi  di  un  intimo  motivo  psi- 
cologico, abbiano  tanta  fede  anche  i  critici, 
o  che  ne  abbiano  tanto  poca  nell'arte  psico- 
logica del  Poeta. 

Il  vero  è  che  la  scena  non  è  soltanto  ori- 
ginale e  bella,  ma  è  nobilmente  realistica. 
Penelope,  dopo  le  sue  lunghe  e  tormentose 
incertezze,  aveva  preso  una  risoluzione  e,  no- 
nostante la  ripugnanza  eh'  essa  doveva  destare 
nel  suo  cuore,  il  solo  fatto  d'essersi  decisa 
era  bastato,  come  avviene  nei  caratteri  ener- 
gici, a  sollevarle  e  rasserenarle  lo  spirito. 
L'ultima  spinta  a  risolversi  le  era  venuta, 
come  dicemmo,  dalle  sue  ansie  di  madre; 
ma  la  decisione  non  s' era  prodotta  in  lei,  in 
uno  de'  tanti  momenti  di  attenta  e  ango- 
sciosa ponderazione  di  tutti  i  motivi  favore- 
voli e  contrarli  :  come  spesso  accade,  special- 
mente nei  casi  difficili,  dove  al  consiglio  jnù 
ragionevole  s'oppongono  invincibili  ripugnan- 
ze del  sentimento,  la  decisione,  di  cui  Pene- 
lope s' era  sentita  finora  incapace,  era  ad  un 
tratto  germogliata  improvvisa  nell'animo  di 
lei,  era,  per  così  dire,  piombata!  in  mezzo  ad 
esso,  come  un  frutto  maturo  che  cade  al  suolo. 


senza  motivo  apparente  della  sua  caduta.  In 
Ulisse  sarebbe  difficile  che  la  decisione  na- 
scesse così  :  in  Penelope,  eh'  è  una  donna,  la 
cosa  è  assai  naturale,  e  il  Poeta  s'  è  dimo- 
strato anche  qui  un  osservatore  acutissimo. 
Poiché,  dobbiamo  aggiungere  e,  in  parte,  lo 
abitiamo  già  detto.  Penelope  e  Ulisse  sono 
bensì  rappresentati  da  lui  come  due  caratteri 
affini,  tutt'  e  due  forti  ed  energici  ;  ma  pure 
e'  è  fra  loro  una  differenza  assai  grande,  che 
in  eerto  modo  proviene  dalla  differenza  del 
sesso.  La  forza  di  resistenza  di  Ulisse  è  mi- 
rabilmente attiva,  quella  di  T'enelope  è  quasi 
soltanto  passiva.  In  Ulisse,  quindi,  la  deci- 
sione è  semi^re  volontà  cosciente  :  in  Pene- 
lope può  anch'  essere  quasi  incosciente,  come 
se  le  venisse  da  una  volontà  suiieriore  ed 
esterna  ;  cosicché  si  potrebbe  anche  dire 
ch'ella  talvolta  fa  proprio  a  mo<lo  di  Atena, 
mentre  é  di  solito  Atena  che  fa  a  modo  di 
Ulisse. 

Il  fatto  è  che  ora  Penelope  s'  è  decisa.  E 
in  questa  più  equilibrata  e  sodisfatta  condi- 
zione di  spirito,  ella  ritorna  ad  essere  inte- 
ramente lei,  e  rivela  quelle  sue  doti  che  flnora, 
nell'abbandono  del  dolore,  rimanevano  inerti, 
le  sue  doti  di  donna  scaltra  e  sagace,  di  mas- 
saia previdente  e  calcolatrice.  Anche  in  questo 
ella  somiglia  ad  Ulisse  :  benché  irremovibile 
nello  scopo  principale,  sa  trarre  delle  occa- 
sioni che  si  presentano  vantaggi  secondarli, 
che  possono  aiiche  non  giovare  direttamente 
a  quel  princiijalissimo  scopo.  Il  primo  pen- 
siero che  ora  le  viene  alla  mente  e  che  forma 
quasi  xm  solo  pensiero  con  la  risoluzione  me- 
desima, é  .di  costringere  abilmente  i  Proci, 
contro  la  loro  volontà,  quasi  ad  un  risarci- 
mento dei  danni  arrecati  a  lei  e  alla  sua 
casa  ;  e  mentre  l' idea  di  cominciare  con  que- 
sta piccola  vendetta  le  attraversa,  come  un 
lampo,  lo  spirito.  Penelope  ride. 

Ancora  una  volta  noi  ci  fermiamo  ammi- 
rati ad  osservare  quanto  varie  e  complesse 
sieno  le  ragioni  d'ogni  singola  scena.  Pene- 
lope si  risolve  a  nuove  nozze,  e,  mentre  que- 
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sto  estremo  sacrificio  di  sé  stessa  è  im  no- 
bile atto  di  saggezza  e  di  forza  pel  quale 
Ulisse,  1'  uomo  saggio  e  forte  per  eccellenza, 
dovrà  maggiormente  ammirarla,  d'altra  parte 
il  nodo  dell'azione  si  stringe  e  più  urgente 
diviene  la  necessità  della  lotta  suprema  di 
Ulisse  contro  i  Proci  :  Penelope  chiede  ai 
Proci  i  doni  nuziali,  e,  mentre  su  di  loro, 
che  volenterosi  s' aft'rettano,  aleggia  minac- 
ciosa la  canzonatoria  ironia  del  Poeta,  gli 
uditori  intanto  già  prevedono  sodisfatti  che 
tutti  quei  doni  serviranno  a  compensare  ITlisse 
del  rovinoso  sperpero  de'  suoi  beni.  Final- 
mente, Penelope  appare  in  questa  scena  così 
bella  e  attraente,  che  nel  petto  dei  Proci  si 
accendono  i)iù  vive  le  fiamme  del  desiderio 
di  lei  ;  e  mentre  il  Poeta  appaga  così  anche 
il  nostro  desiderio  di  bellezza  e  ravviva  il 
nostro  interesse  per  l'eroina,  non  solo  ci  in- 
duce a  dar  ragione  nel  nostro  cuore  ad  Ulisse 
di  aver  tanto  fatto  per  lei,  ma  ci  prepara  ad 
assistere  con  schietto  compiacimento  all'  ul- 
tima scena  di  amorosa  tenerezza  fra  i  due 
sposi,  anche  per  le  doti  fisiche  sempre  così 
degni  l' uno  dell'  altro,  e  così  capaci  di  go- 
dersi ancora  intera  la  loro  nuova  felicità. 

Nella  stupenda  scena  che  segue,  del  col- 
loquio di  Penelope  con  Ulisse,  si  manifesta 
con  bella  ed  energica  evidenza  la  fermezza 
anzi  l'ostinatezza  della  nuova  risoluzione  di 
Penelope.  3Ientre  il  sedicente  pellegrino  si 
sforza  di  moltiplicare  gli  indizii  favorevoli 
d'  un  prossimo  ritorno  d'  Ulisse,  ella  rimane 
diffidente  ed  incredula.  Con  amara  gioia  ella 
sente  parlare  di  lui  e  piange  così  che  i  suoi 
occhi  sembrano  due  fonti  di  lacrime  ;  ma  non 
si  smuove.  Il  suo  cuore  è  aspramente  com- 
battuto, ed  ella  parla  delle  sue  angosciose 
incertezze  ;  ma  ogni  volta  che  una  nuova  spe- 
ranza s' affaccia,  ella  ripete  ostinatamente  : 
no,  per  Ulisse  è  perduta  la  via  del  ritorno. 
Pensiamo  :  da  venti  anni,  mentre  nella  sua 
forzata  e  dura  vedovanza  le  difficoltà  d'ogni 
maniera  venivano  moltiplicandosi  e  aggravan- 
dosi intorno  a  lei,  ella  aveva  veduto  gli  an- 


nunzi, mille  volte  ripetuti,  le  speranze,  mille 
volte  rinate,  d'  un  prossimo  ritorno  del  ma- 
rito, riuscir  sempre  menzognere  e  vane,  e 
confermarsi  invece  i  suoi  sempre  più  frequenti 
e  vivaci  presentimenti  di  sventura  !  Ora,  al- 
fine, aveva  deciso  ;  e  se  il  cuore  poteva  ancor 
continuare  nel  suo  doloroso  ondeggiamento, 
la  mente  era  ferma.  Xon  solo  :  ma  tutto,  come 
suole  avvenire,  aveva  preso  un  nuovo  colore: 
i  colori  della  speranza  e  dell'  illusione  erano 
scomparsi.  Se  prima  un  nuovo  annunzio,  un 
favorevole  indizio  poteva  destare  una  fievole 
eco  di  speranza  nel  suo  cuore,  benché  già 
divenuto  torpido  e  lento,  ora  anche  quell'ul- 
tima eco  doveva  tacere  ;  anzi,  nell'inevitabile 
confronto  col  pensiero  di  quella  ch'era  omai 
la  sua  irremovibile  risoluzione,  ciò  ch'era 
prima  speranza  diveniva  ora  tormento,  di- 
veniva ira  e  sarcasmo.  Non  c'era  che  un  solo 
modo  di  riconquistare  una  relativa  pace  e 
tranquillità  di  spirito:  disprezzare  ogni  illu- 
sione, e  procedere  fino  in  fondo  alla  via  che 
già  s'  era  tracciata. 

Così,  appena  Ulisse,  interpretando  il  sogno 
ch'ella,  nell'  incerto  abbandono  del  suo  cuore, 
gli  ha  raccontato,  predice  l' imminente  rovina 
dei  Proci,  Penelope,  con  un'apparente  con 
tradizione,  eh'  è  una  maraviglia  di  verità 
psicologica,  annunzia  che  il  mattino  seguente 
proporrà  la  prova  degli  anelli.  '  Ospite,  i  sogni 
sono  inutili  e  vani.  Non  posso  credere  che  il 
mio  tormentoso  sogno  uscisse  dalla  porta  di 
corno,  ond'escono  soltanto  i  sogni  veritieri. 
Oh  !  esso  sarebbe  davvero  benedetto  da  me 
e  da  mio  figlio  !  '  È  l' ultimo  grido  del  cuore. 
Ma  la  mente,  con  rapido  intervento,  continua 
ora  essa  a  sua  volta,  con  implacabile  volontà  : 
«  Ma  ascolta  quello  eh'  io  ti  dico  e  fermalo 
bene  nella  memoria.  Già  sorge  l'aurora  male 
augurata,  che  mi  trarrà  lontana  dalla  casa 
d'Ulisse.  Giacché  ora  io  farò  disporre  per  una 
gara  decisiva  le  scuri,  ch'egli  stesso,  nella 
sua  casa,  soleva  piantare  in  terra,  in  fila 
come  puntelli  di  nave,  dodici  in  tutto  ;  e, 
molto  da  lontano  collocandosi,  egli  mandava, 
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attraverso  i  loro  anelli,  diritta  la  freccia.  Al 
Proci  voglio  proporre  io,  ora,  cotale  prova. 
Chi  pili  facilmente  saprà  piegar  l'arco  colla 
sua  mano  e  attraverserà  colla  freccia  le  scuri, 
tutte  dodici,  io  insieme  con  lui  me  n'andrò, 
abbandonando  questa  mia  casa  di  sposa,  così 
bella,  così  abbondante  d'ogni  bene,  della 
quale  io  penso  che  spesso  dovrò  ricordarmi 
anche  ne'  sogni  ». 

Terribile  notte  quella  che  precedeva  un 
tal  giorno  !  Penelope,  nella  sua  mortale  an- 
goscia, non  può  chiudere  occhio  e  invoca  di- 
speratamente la  morte  : 

O  veneranda  Artemide,  figlia  di  Giove,  nel  petto 
un  de'  tuoi  dardi  avventami,  che  mi  tolga  la  vita 
qui  nell'istante,  o  almeu  mi  rapisca  con  sé  la  procella 
nelle  vie  tcuelirose  donde  varcano  le  ombre, 
e  alle  foci  mi  getti  del  curvo  fiume  Oceiino  ! 

O  così  mi  rapiscan  dal  mondo  gli  dei  dell'Olimpo, 
o  mi  ferisca  Artemide  con  un  suo  dardo,  che    t'iisse 
io  rivegga  almeno  scendendo  nel  regno  dei  morti, 
ma  \uì  altr'uomo,  non  degno  di  lui,  di  me  non  gioisca! 

Ebbene,  il  giorno  dopo.  Penelope,  senza 
pronunciare  parola,  senza  mostrare  nessuna 
incertezza,  s'aft'retta  a  disporre  per  la  prova 
decisiva.  Il  dolore  e  l'angoscia  s'infrangevano 
contro  la  sua  risoluzione,  come  le  onde  tem- 
pestose del  mare  appiedi  d'una  bruna  roccia 
isolata,  che  sovrasta  immobile  e  cupa. 

E  tempo  che  uoi  veniamo  ad  esporre  le 
due  grandi  scene  Anali  del  Poema,  quella 
della  battaglia,  che  segue  subito  al  vano  ten- 
tativo dei  Proci  di  piegare  l'arco  d'  Ulisse, 
e  quella  del  riconoscimento  ;  ma  con  mag- 
gior minutezza  esporremo  la  seconda  che 
la  prima,  perchè  in  essa  fluisce  d'esplicarsi 
nelle  sue  individuali  particolarità,  che  ab- 
biamo già  intravvedute,  il  carattere  della 
nostra  vera  eroina.  Penelope. 


II. 


Fin  dal  primo  canto.  Minerva,  sotto  le  spo- 
glie di  Mente,  aveva  lasciato  presentire  con 
oscuro  accenno  a  Telemaco  e  agli  uditori  la  so- 


luzione finale  del  dramma  :  «  Se  ora  Ulisse 
tornando  si  presentasse  sul  limitare  di  questa 
casa,  coli'  elmo'  in  capo  e  collo  scudo  e  con 
una  lancia  in  ciascuna  mano,  quale  un  giorno 
io  lo  vidi...  Cosi  si  presentasse  egli  in  tale 
aspetto  ai  Proci  !  Tutti  avrebbero  corta  vita 
e  amare  nozze  ».  Il  momento  è  ora  giunto. 
Dopoché,  sulla  fine  del  canto  ventunesimo, 
Ulisse,  tra  la  maraviglia  e  la  rabbia  dei 
Proci,  è  riuscito,  egli  solo,  il  lacero  e  insul- 
tato mendico,  a  tendere  l'arco  e  a  far  pas- 
sare la  sua  freccia  diritta  attraverso  tutti  i 
dodici  anelli,  si  rivolge  al  figliuolo  con  pa- 
role che  suonano  ai  Proci  come  un  insolente 
sarcasmo  ;  ed  aggiunge  :  «  ora  è  tempo  che 
s'apparecchi  ai  Proci  anche  la  cena,  alla 
chiara  luce  del  giorno,  e  poi  vengano  per 
loro  il  canto  e  la  danza,  i  belli  ornamenti 
d'  un  convito  ».  L'allusione  al  *  duro  prandio  ' 
e  soprattutto  '  alla  terribil  cena  '  aveva  già 
preparato  e  scosso  gli  uditori  in  fine  del 
canto  ventesimo  ;  sicché  lo  scherno  d'Ulisse 
doveva  riuscir  loro  ben  chiaro  e  colpirli  più 
fortemente.  15  appena  il  padre,  che  rimane 
tuttavia  seduto,  gli  accenna  cogli  occhi,  Te- 
lemaco si  cinge  la  spada,  brandisce  la  lancia, 
e  si  colloca  vicino  a  lui,  risplendendo  minac- 
cioso nell'armi. 

Piace  credere  che  anche  nell'  intenzione 
del  Poeta  questa  fosse  la  fine  della  prima 
parte  dell'episodio,  ed  è  secondo  il  suo  fare 
e  secondo  la  partizione  della  materia  che  ci 
arresti  in  così  grave  e  drammatico  istante. 
E  il  nuovo  canto  s'apre  in  modo  non  meno 
drammatico,  mostrandoci  senza  alcun  indu- 
gio, con  bella  rapidità  d'azione,  Ulisse  che, 
buttati  via  i  cenci  che  lo  coprivano,  balza 
sulla  soglia  della  porta  maggiore,  unica  uscita 
che  mettesse  all'esterno,  e  con  una  seconda 
freccia  atterra  il  più  forte  e  il  più  oltrag- 
gioso dei  Proci,  Antinoo. 

Ora  Ulisse,  l' uom  presto  ai  consigli,  si  spoglia 

[quei  cenci, 
e  su  la  soglia  è  d' un  salto,  con  l'arco  e  con  la  faretra 
piena  di  frecce  :  versa  le  alate  frecce  per  terra. 
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che  8iau  pronte  a'  suoi  piedi,  e  poi  dice, 

[volgendosi  ai  Proci  : 
'  Questa  prova,  che  infausta  pareva,  ?  finita  pur  Ijene  ! 
Ora  ad  un  altro  bersaglio,  ove  nessun  s'  è  provato, 
voglio  metter  la  mira,  e  colpirlo,  se  piaccia  ad 

[Apollo  !  ' 
Disse,  e  scagliò  contro  Anliuoo  la  mortifera  freccia. 
Egli  si  stava  in  quel  punto  per  alzare  una  tazza 
d'oro,  a  due  anse,  leggiadra,  e  già  la  tenea  fra 

[le  mani, 
colma  di  vino,  per  bere;  né  alcun  pensiero  di  morte 
lo  turbava.   Chi  avrebbe  pensato  che,  in  mezzo 

[al  convito, 
un  nom  solo,  tra  folla  si  grande,  un  noni,  ben  che  forte, 
affrettar  gli  potesse  la  negra  Parca  ed  il  fato  f 

Antinoo,  trapassato  nel  collo  da  parte  a 
parte  dalla  freccia,  cade  all'  indietro  sul  suo 
sedile,  e,  negli  spasimi  della  morte,  stendendo 
i  piedi,  butta  sx'in  la  mensa  a  cui  stava.  Si 
leva  un  grande  tumulto.  I  Proci,  confusi  e 
sgomenti  del  terribile  fatto  inatteso,  corrono 
per  la  sala,  cercando  lance  e  scudi,  benché 
persuasi  ancora  che  l' ignoto  mendico  abbia 
ucciso  involontariamente  Antinoo;  ma  poiché 
nessuna  arma  si  trova,  si  rivolgono  contro 
il  mendico  con  insulti  e  minacce.  Ulisse  ri- 
sponde rivelando  il  suo  vero  essere,  e  le 
menti  dei  Proci  sono  oscurate  dal  terrore. 

È  luia  scena  ammirabile,  la  scena  vera- 
mente eroica  dell'Odissea.  Quando  Ulisse, 
spogliatosi  con  rapido  gesto  dei  suoi  cenci, 
balza  minaccioso  sull'alta  soglia,  sembra  di 
vedere  l' improvviso  balzo  d'  un  leone,  prima 
nascosto  in  mezzo  alla  macchia  ;  e  l'anima 
trema,  attendendo  gli  effetti  del  suo  furore 
di  strage.  Ma  se  noi  ci  aspettiamo  clie  dalla 
sita  bocca  scopi»  "i  riiggito,  che  nella  pro- 
fonda commozione  del  momento  terribile  e 
decisivo  il  suo  cuore  sia  turbato  e  le  labbra 
non  possano  formare  che  parole  quasi  scon- 
nesse di  rabbia  e  d' insulto,  noi  ci  ingan- 
niamo sulla  forza  dell'anima  d'Ulisse.  L'eroe, 
che  ha  tanto  sofferto  e  durato,  è,  pur  nel- 
l'ardore dello  sdegno,  così  presente  a  sé 
stesso,  che  la  sentenza  di  morte  ch'egli  an- 
nunzia ai  Proci,  prende  la  forma  d' un'amara 
ironia  :  anzi  proprio  d'  una  crudele  canz(  ma- 
tura. 


Ma  neppure  il  Poeta  h  benigno  per  i  Proci: 
egli,  non  meno  di  Ulisse,  vuol  far  su  di  loro 
le  vendette  della    giustizia   oltraggiata.  Egli 
non  è  soltanto  l'autore  :    in  certo  modo  egli 
si  mescola  colla  folla  de'  suoi  uditori,  e  par- 
tecipa, sebbene  con  molta  misura,  ai  fremiti 
di  sdegno  che  li  sollevano    contro    l'oltraco- 
tanza  e  1'  im]iudenza  di  quei  violenti  usur])a- 
tori.  E  il  suo  sdegno  è  divenuto  arte  sapiente. 
Xon  soltanto  egli  ha  saputo  mettere  in  scena 
Ulisse  nel  momento  che   le  colpe  dei  Proci 
cominciano    a    ]>assare  il  segno,  ])oichè,  non 
l)iù  contenti  di  fare  strazio  dei  beni  d' Ulisse, 
metlitano   anche    di   mettere  a   morte  il  suo 
figliuolo  e  gli  tendono  agguato;  ma  con  quanta 
cura  egli  ha  narrato  e  descritto,  fin  dal  prin- 
cipio, le  loro  scomposte  gozzoviglie,  e  quanto 
frequenti  e  quasi  monotone  ritornano  esse  sul 
])rimo  piano  della  scena,  in  modo  che  i  no- 
stri  occhi  ne   sieno   stanchi    e  l'anima  nau- 
seata !  Da  ultimo,  nel  canto  ventesimo,  egli, 
con    lentezza    minuziosa  e  scaltra,   ha   fatto 
sfilare  ad  uno  ad  uno  dinanzi  a  noi,  mentre 
muovono    alla  casa   regale,    Eumeo   co'  suoi 
maiali,    Melanzio    colle    sue    capre,    Filezio 
colle  sue  vacche  :  e  tutto  è  per  il  pranzo  e 
per  l' ingordo  ventre  dei  Proci  !    I  quali,  in 
quel  medesimo  istante,  riprendono  a  tramare 
insidie  contro  Telemaco,  e  poi,  sazii  ed  ebbri, 
insultano  e  colpiscono  Ulisse,  quasi  in  un  fu- 
rore di  brutalità.  Il  primo  oltraggio  gli    era 
venuto  dal  primo  dei  Proci,  da  Antinoo  ;   il 
secondo  dal  secondo  di  essi,  Eurimaco:  ora, 
seguendo  l'esempio  dei  capi  ]nù    illustri,  un 
ignoto,  uno  della  folla  piiì  minuta,  un   Cte- 
sip]>o,  osa   tentare   a  sua  volta  il  suo  colpo 
contro  l'eroe.  Ma  fra  poco  la  vendetta   sarà 
compiuta:  Antinoo  cade  primo,  Eurimaco  ca- 
drà secondo,  e,  tra  la  minore  folla,  Ctesippo. 
Perchè,  alcuno  domanda,  i  Proci    corrono 
intomo  sgomenti  per  la  sala,  in  cerca  di  scudi 
e  di  lance,  mentre  hanno  le  spatle  e  non  te- 
mono ancora  d'  un  vero  nemico  ?    È    sempre 
la  logica  die,  armata  di  misure  di  jìrecisione, 
ma  sfornita  d'ali,  vuol  provarsi  a  misurar  la 
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poesia,  e  uoii  s'avvede  che  questa  spicca  il 
volo  libero  e  audace,  lontano  da  lei,  nelle 
vaste  e  divine  regioni  del  sogno,  che  sono 
anche  le  regioni  delle  verità  che  sentiamo  ma 
forse  non  comprendei'enio  interamente  mai  ! 
Già  da  tem])o  aveva  cominciato  ad  adden- 
sarsi sul  capo  dei  Pi-oci  l'ombra  di  morte. 
Fin  dal  primo  istante  che  Ulisse  apparisce 
fra  loro,  si  direbbe  che  un  eccitante  va]iore 
di  discordia  e  di  rissa  offuschi  loro  le  menti; 
e,  insieme  colla  stridula  voce  della  discordia, 
j)ar  quasi  d'  udire  un  funebre  lamento  di  ma- 
laugiirio,  che  piìi  acuto  riecheggia  sojirat- 
tutto  ogni  volta  che  Ulisse  è  oltraggiato  e 
battuto.  Anflnomo,  primo,  uno  dei  più  ragio- 
nevoli dei  Proci,  alle  parole  dello  sconosciuto 
Uli&se,  di  biasimo  e  di  minaccia  per  così  in- 
comportabili eccessi,  si  sente  il  cuore  tur- 
bato da  tristi  ])reseiUimenti  :  è  1'  opera  del 
rimorso,  che  ha  ])iù  pronta  e  viva  efficacia 
nei  cuori  meno  corrotti.  Ma  più  taitli,  doi)o 
l'oltraggio  di  Ctesijipo,  i  Proci  tutti,  sentendo 
che  il  riso  muore  sulle  loro  labbra,  cer- 
cano di  vincere  l' oscuro  sgomento  che  li 
invade,  eccitandosi  con  risa  sgangherate  e 
violente  :  ma  invano,  che  sui  loro  occhi  s])un- 
tavano  lagrime  involontarie,  e  sii  dal  fondo 
del  cuore  veniva  il  singulto  d'  un  gemito. 

Così  nell'  animo  dei  Proci  il  rimorso,  ri- 
svegliato quasi  a  forza  dal  pungolo  della 
paura  per  tanti  strani  casi  e  augurii  funesti, 
aveva  in  poco  d'ora  tracciato  un  gran  solco; 
ed  ecco  ad  un  tratto  un  avvenimento  senza 
paragone  più  misterioso  e  terribile  :  la  morte 
d'Antinoo  !  Essi  hanno  l' iminovvisa  impres- 
sione d'una  minaccia  che  stia  sospesa  sui 
loro  capi  ;  un  inesplicabile  pànico  li  vince  : 
essi  corrono  contusi  e  sgomenti  per  la  sala, 
in  cerca  d'armi  di  difesa  e  d'offesa,  ma  so- 
prattutto forse  in  cerca  d'un  riparo  contro 
la  paura,  che  oscura  e  irragionevole  li  in- 
vade. IVii,  dacché  la  ricerca  è  inutile,  e  la 
paura  ha  bisogno  di  sfogo,  lanciano  invettive 
e  minacce  contro  Ulisse  :  vendicatrice  ironia 
delle  cose  !  I  morituri  minacciano  morte  ! 


Eppure,  nonostante  che  sui  Proci  ami  far 
pesare  la  sua  mano,  il  Poeta  usa  dei  riguardi 
ad    Antinoo  ;    egli    solo    cade,    senza    avere 
avuto  il  tempo  di  temere.  Senza  dubbio,  era 
necessario    anche    alla    verosimiglianza    del- 
l' azione  eh'  egli  cadesse  così,  affinchè  la  spro- 
porzione delle   forze  tra  Ulisse,    quasi    solo, 
e    la  folla  dei  Proci,  non    apparisse   troppo 
grande,  e  i  Proci,  privati  omai  del  loro  più 
torte  eroe  e  del  loro  capo,  e  sgomenti  della 
sua  repentina  morte,  fossero  più  facilmente 
domati  da  Ulisse  ;  e  senza  dubbio  era  anche 
necessario  ad  appagare  i  sentimenti   di  giu- 
stizia e  di  religiosità,  dei  quali   il  Poema  è 
tutto  informato,  che  così  perisse  oscuramente 
e  brutalmente,  quasi  fulminato  dalla  giustizia 
di\ina,  colui  che  era  stato  la  prima  cagione 
di  tutte  le  opere  ree,  e  che,   colla  sua    con- 
tinua e  violenta  oltracotanza,  più  d'ogni  altro 
aveva  mostrato  di  tenere  in  non  cale  uomini 
e  dei.  Ma  nella  vera  poesia,  dove  i  fantasmi 
vivono  d'una    vita   ncm    meno    molteplice  e 
piena    che   gli   esseri    del    mondo    reale,  un 
unico  fatto  può  essere  la  risultanza  di  cento 
necessità    diverse,    i)oichè    esso    nasce  natu- 
ralmente   dal    vasto  e  comjdesso    organismo 
della    creazione  poetica.  Certo,  il  Poeta  do- 
veva  risparmiare    ad    Antinoo   la    vergogna 
della  paura  e  del  supplichevole  lamento,  per- 
chè non   se  ne  diminuisse   di  troppo   la  sua 
figura  e  quindi  corresse  rischio  di  rimpiccio- 
lirsi anche  la  figura  d'  Ulisse.  E  tanto  è  vero 
che  il  Poeta  nella   sua  sapienza   ci  ha  pen- 
sato, che  nel  canto  ventunesimo,  dove  i  Proci, 
e    anche   Eurimaco    fra    loro,  tentano  vana- 
mente la  prova    di  tendere  l'arco,  vegli    non 
ha  voluto    che  Antinoo  si   esponesse    al  ci- 
mento:   Antinoo    si    astiene,  coli' intenzione 
di  tentare  il  domani,  dopo  aver  sacrificato  ad 
Ai>ollo.  Xon    era  lecito   ch'egli   vincesse  la 
] trova  ;  ma  agli  uditori  rimaneva  nell'animo 
un  dubbio  eh'  egli  potesse  anche  vincerla. 

Ulisse,  quando  i  Proci  cominciano  ad  in- 
veire contro  di  lui  e  a  minacciarlo,  finalmente 
si  rivela  : 
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Vili,  nou  credevate  eh'  io  rivedrei  la  mia  terra, 
salvo,  da  Troia  !  sì  mi  struggevate  la  casa, 
e  giacevate  di  forza  con  le  donne  mie   schiave, 
e  d'un  uomo  ancor  vivo  ambivate  con  frode  la  moglie: 
senza  temer  degli  dei,  che  seggono  in  alto  nel  cielo, 
né  degli   uomini,    ohe  a  voi  biasmo    per   sempre 

[daranno. 
Ma  su  voi  tutti  l'ora  di  morte  alfine  sovrasta  ; 

L'eroe  finalmente  dà  libero  sfogo  al  suo  sde- 
gno, con  così  lunga  e  niaiavigliosa  pertina- 
cia nascosto  nel  petto.  Il  ritorno  !  è  l'aspi- 
razione di  lui  da  dieci  anni;  è  la  passione 
elle  lo  tenne  fermo  contro  la  bellezza  e  le 
divine  olìerte  di  Calipso  ;  è  la  molla  segreta 
di  tutte  le  sue  azioni  e  di  tutte  le  sue  ener- 
gie; è,  infine,  il  pensiero,  la  parola  centrale 
dell'  intiero  Poema.  Il  ritorno,  i)er  la  patria, 
e  per  la  casa,  e  per  la  moglie,  e  pel  figlio; 
non  per  l'uno  solo  o  per  l'altro  di  questi 
beni  preziosi,  ma  per  tutti  insieme,  perchè 
tutti  insieme  formano  quel  bene  inestimabile 
e  quel  vincolo  infrangibile,  al  quale  è  legato 
il  suo  cuore.  Ma,  dopo  averli  indicati  cosi 
tutti  insieme  nelle  prime  parole,  egli  può 
ripensare  ad  uno  ad  uno  que'  suoi  beni  con- 
tesi e  minacciati,  come  tante  minori  ferite, 
che  gli  avevano  lacerato  il  cuore  :  la  casa 
oltraggiata,  la  cara  moglie  conturbata  ed 
offesa.  Ma  di  se  stesso  nulla  :  dell'  immenso 
mare  varcato,  dei  naufiagi  e  degli  aft'anni 
sofferti,  degli  insulti  infine  patiti  nella  casa 
sua  stessa,  nulla  :  poiché  questi  non  furono 
che  i  mezzi  necessarii  a  raggiungere  il  fine, 
e  nell'  animo  suo  non  ha  valore  clie  quel- 
l' unico  fine,  il  ritorno. 

Appena  i  Proci  sanno  d' avere  innanzi 
Ulisse,  cade  ogni  loro  baldanza  ;  iioichè, 
non  solo  conoscono  bene  l'uomo  col  quale 
avranno  da  fare,  e  che  dura  impresa  sarebbe 
anche  l'affrontarlo  armati  di  scudo  e  di  lan- 
cia, ma  nel  loro  animo  si  fa  strada  il  peri- 
siero  che  il  suo  adegno  è  giusto  e  che  sa- 
rebbe inescusabile  ingiustizia,  degna  della 
punizicme  divina,  perdurare  ostinatamente  nei 
loro  torti  verso  di  lui.  Così  si  capisce  bene 
perchè   Eurimaco,  senza   parer    tropiw   vile, 


invece  di  combattere,  cerchi  dapprima  di  pla- 
carlo, offrendogli  ampio  risarcimento  di  tutti 
i  danni  arrecatigli. 

Ma  chi  è  tenace  nell'amore,  non  è  meno 
tenace  nell'  odio  ;  e  i)oi,  certe  offese  com- 
portano forse  risarcimento  ?  Ulisse  guarda 
bieco  Eurimaco,  e  gli  risponde  : 

S'  anco  voi  mi  deste  interi  i  retaggi   patemi, 
quanto  è  vostro,  e  s'altro  ancora  aggiungeste  d'altrui, 
no,  Eurimaco,  nou  asterrei  la  man  da  la  strage, 
fin  che  tutto  non  paghino  i  Proci  il  fio  di  lor  colpe. 
Ora  a  voi  data  è  la    scelta,  o  combattere  l'uom 

[contra  l'uomo, 
o  fuggire,  chi  sappia  sfuggire  al  destino  e  alla  morte. 
Ma  non  credo  io  già  che   alla  morte  qui  un    sol 

[si  sottragga  I 

Eurimaco,  dopo  questo  ruggito  finale,  com- 
prende che  non  resta  se  non  vender  cara  la 
vita,  e  si  scaglia  contro  Ulisse  ;  ma  sibila 
dall'arco  una  freccia  e 'lo  atterra. 

Il  poeta  si  dà  pensiero,  non  soltanto  del 
verosimile,  ma  anche  della  varietà,  che  ot- 
tiene inventando  sempre  nuovi  particolari, 
spesso  vivacemente  realistici.  Xon  si  cura, 
o  anzi  non  gli  riesce  altrettanto  bene  che 
al  suo  gniiide  collega  deìVIUade,  di  tener 
sempre  avvinta  la  nostra  attenzione  alle 
gesta  dell'eroe  i>rincipale,  e  di  farle  così  ri- 
.splendere  su  quelle  de'  suoi  compagni,  ch'egli 
sembri  a'  nostri  occhi  un  gigante  in  mezzo 
ad  uomini  di  comune  statura  :  se  noi  con- 
frontiamo i  colpi  di  lancia  d'Ulisse  con  quelli 
di  Telemaco  o  di  Eumeo,  la  differenza  non 
è  grande,  e  a  me  sembra  anzi  da  dire  pro- 
prio che  non  è  abbastanza  grande.  Egli  non 
compie  nessuna  azione  straordinaria,  e  ]»o- 
tremmo  perfino  domandarci  con  qualclie  me- 
raviglia in  che  cosa  consista  la  sua  sui>e- 
riorità  sui  Proci,  che  gli  dà  la  vittoria.  Ulisse 
è  più  che  un  uomo  per  l'animo:  conu'  guer- 
riero, dai  tempi  dclVIliade  in  poi  ha  jierduto 
qualche  cosa,  e  la  sua  forza  non  oltrepassa 
più  tanto  la  misura  comune  ;  cosicché  la  bat- 
taglia, che,  nel  suo  inizio  mirabilmente  gran- 
tlioso  e  terribile,  ci  s'era  aniumciata  come 
una    battaglia  di    giganti,   diventa,  nel   suo 
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realismo  nn  ]K)'  scolorito,  un  sanguinoso  tor- 
neo fra  uomini  valorosi,  ma  uomini  come 
noi.  ^eìVIUade  il  reale  s' idealizza  fino  al 
sogno,  senza  perdere  i  suoi  precisi  contorni  : 
nell'Odissea  il  S()gno  prende  l'aspetto  e  le 
pro])orzioni  della  realtà,  ma  talvolta  corre  il 
rischio  di  rimpicciolirsi,  spogliandosi  della  sua 
necessaria  e  seducente  aureola  di  fantastica 
luce.  Certo,  la  scena  della  battaglia  era  forte- 
mente e  opportunamente  i)ensata  ;  ma  l'esecu- 
zione è  alquanto  inferiore  all'  idea,  e  il  Poeta, 
che  pur  s'era  mostrato  uno  straordinario  pit- 
terò degli  incomi)osti  tiunulti  dei  Proci,  non 
appare  sempre  altrettanto  felice  in  questo 
tragico  tumulto  di  battaglia,  dove  l'azione 
deve  ridursi  quasi  soltanto  a  un  esercizio  di 
forze  fisiche  e  materiali,  senza  alcuno  di  que- 
gli sviluppi  i»sicologici  ch'egli  predilige. 

Noi  non  staremo  ad  esaminare  i  numerosi 
episodii  coi  quali  il  Poeta  varia  il  suo  rac- 
conto, come  se  temesse  che  una  descrizione 
di  battaglia  e  di  strage  riuscisse  monotona 
pe'  suoi  uditori,  o  come  se  la  sentisse  mono- 
tona pel  suo  proprio  gusto.  Egli  v'  inserisce 
anche  un  eiùsodio  quasi  comico,  o  anzi  per 
que'  tempi  interamente  comico,  qual  è  la  pu- 
nizione inflitta  da  Eunieo  e  Filezio  a  quel 
traditore  di  Melanzio,  che  sorprendono  men- 
tre va  in  cerca,  nel  piano  sui)eriore  della 
casa,  di  elmi,  scudi  e  lance  pei  Proci.  Essi 
lo  abbrancano,  lo  atterrano  e,  legato  mani  e 
piedi,  lo  sospendoiu)  alle  travi  dell'  alto  sof- 
fitto ;  i)oi  Eumeo  lo  schernisce  con  fiorito 
linguaggio,  come  per  farne  la  caricatura,  e 
si  vendica  in  un  solo  tratto  di  tutti  gli  ol- 
traggi soi)portati  da  lui  : 

Questa  notte  sì  clie  farai  buona  guardia,  Melanzio, 
adagiato  in  morliido  letto,  come  a  te  piace, 
né  l'Anrora.  sorgendo  snll'  aureo  trono  dal  mare 
s'asconderà  al  tuo  sguardo,  ne  l'ora  che  tu  menar  godi 
alla  casa  le  capre,  che  se  le  mangino  i  Proci. 

Grazie  all'  asta  d'Ulisse  che  non  fallisce 
mai  e  a  quella  di  Telemaco  e  dei  due  servi, 
Eumeo  e  Filezio,  e  grazie  anche  ad  Atena,  che 
scuote  l'Egida,  tremenda  ai  mortali,  dinanzi 


ai  Proci,  la  vittoria  è  compiuta  ;  e  i  Proci 
sujierstiti,  ^■inti  dal  terrore,  fuggono  per  la 
sala,  inseguiti  da  l'iisse  e  dai  compagni, 
che  ne  fanno  strage  : 

Essi  fuggian  per  la  sala,  come  vacche  spaurite, 
che  il  rabbioso  assillo  ronzando  e  pungendo  scompiglia, 
nell'estiva  stagione,  qiiando  s'allungano  i  giorni. 
Ma  somiglianti  a  sparvieri,  adunchi  d'ugna  e  di  hocco, 
che,  calando  dai  monti,  assalgouo  i  grami  uccelletti  : 
questi,  fuggendo  le  nubi,  radon  la  terra  col  volo, 
ma  su  lor  s'  avventano  quelli  a  straziarli,  uè  schermo 
hanno  né  fuga  :  1'  uomo  guarda  la  caccia  e  si  gode  : 
in  tal  guisa  cacciavano  anch'essi  via  per  la  sala 
e  atterravano  i  Proci  :  pauroso  cresceva  il  lamento, 
tra  le  infrante  cervici,  e  il  suolo  ondeggiava  di  sangue. 

Dopo  queste  similitudini  così  belle  —  nella 
seconda  l' improvvisa  apparizione  dell'  uomo 
che  guarda,  divertendosi,  la  caccia,  è  come 
un  raggio  di  luce  che  tutto  ravviva  il  pae- 
saggio, quasi  che  su  di  esso  venisse  improv- 
^  isamente  ad  accendersi  un  raggio  di  sole  — 
il  Poeta,  che  jinre  è  assai  più  parco  d' ima- 
gini  che  il  suo  collega  deìVIliade,  ne  ha 
un'  altra  bellissima,  per  descrivere  i  Proci, 
dopo  la  strage,  giacenti  morti  alla  rinfusa. 
Anche  in  essa,  come  nelle  due  ])recedenti, 
è  quasi  una  punta  d' ironia. 

Tutti  li  vide  Ulisse,  riversi  nel  sangue  e  nel  fango, 
folla  d'uccisi,  e  giaceau  come  pesci  che  i  pescatori 
tiassero  al  curvo  lito  fuori  dal  mar  biancicante 
nelle  grandi  reti  occhiute  :  stavano  a  mucchi, 
boccheggiai\do  all'  acqua  perduta,  sopra  l'arena, 
e  del  sole  i  raggi  cocenti  hau  lor  l'anime  tolto. 
In  tal  modo  anche  i  Proci  giaceano,  l' un  sopra  l'altro. 

Così  la  vendetta  è  comiiiuta  :  non  resta 
che  punire  altri  meno  importanti  colpevoli 
che  pur  vi  sono,  Melanzio,  le  schiave  infe- 
deli e  dissolute.  Ma  anche  in  quest'  idtimo 
e  pili  languido  pezzo  del  canto,  possiamo 
notare  un  bel  tratto,  degno  dell'  anima  ele- 
vata d'Ulisse.  Quando  Euricleii,  chiamata 
dall'eroe,  si  trova  innanzi  ai  cadaveri  dei 
Proci,  sta  per  gettare  im  grido  di  gioia;  ma 
egli  la  trattiene  :  «  godi  —  le  dice  —  den- 
tro te  stessa,  ma  non  manifestai'e  la  tua 
gioia  con  segni  esterni  di  giubilo  :  non  è 
le'cito  esultare  sopra  gli  uccisi.  Costoro  non 
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(la  me  fìirono  jiniiiti,  ma  dalla  giustizia  degli 
dei.  Infatti  essi  non  rispettavano  alcuno  degli 
nomini,  né  tristo  né  buono  che  giungesse 
ospite  presso  di  loro  :  per  questa  loro  mal- 
vagità furono  puniti  ».  Xon  è  sentimento 
in  tutto  nuovo,  ma  qui  acquista  grande  forza 
e  significato  pel  momento  in  cui  è  espresso, 
dopo  la  pericolosa  e  terribile  pugna  ;  e  la 
missione  stessa  d'Ulisse,  non  di  vendicatore 
dei  proi)rii  torti  ma  di  ministro  della  gin- 
stizia  divina,  ajìpare  piìi  nf)bile  e  degna.  Il 
concetto,  austeramente  religioso,  che  la  colpa 
non  sftigge  alla  vendetta  del  cielo,  aleggia 
su  tutto  il  Poema  e  qui  riceve,  dalla  bocca 
stessa  dell'  eroe,  davanti  ai  cadaveri  dei 
Proci,  l'ultima  conferma,  dignitosa  e  serena. 

(Continua) 

E.  G.  Parodi. 


UNA  FONTE  CLASSICA  DEL  "PROLOGO, 

DEI  lUVENILIA  DEL  CARDUCCI 


Iniminerevoli,  com'  è  noto,  sono  i  riscontri  con  le 
opere  greche  e  latine  nelle  poesie  del  Carducci,  ri- 
scontri or  piti  or  meno  trasparenti  nella  struttura 
mirabile  del  verso,  vari  si  che  non  facile  ne  riesce 
agli  studiosi  la  ricerca,  e  piti  riposti,  mi  pare,  a 
mano  a  mano  che  dalle  opere  piti  giovanili  si  va  verso 
quello  che  il  poeta  scrisse  nel  tempo  in  cui  il  suo 
genio  raggiungeva  il  massimo  grado  di  libertà,  nu- 
trito ed  afibrzato  da  studi  sempre  piti  profondi. 

Nei  luvenilia  noi  scorgiamo  bene  tutto  il  materiale 
classico  adoperato  dal  poeta  per  la  costruzione  del 
suo  lavoro,  «luantnnque  egli  stesso  faccia  dire  al  libro: 

Te  con  le  tenui  miche  d'Orazio 
Crebbe  la  pallida  musa  del  Lazio. 

Il  poeta  venosino  si  scute  in  verità  nei  concetti 
principali  fin  dal  1°  verso  del  Prologo  : 

Ah,  per  te  Orazio  predica  al  vento  1 
e  nel  verso  3  : 

La  chiave  abomini  grata  ai  pudichi, 

che  è  tradotto  dal  verso  3  (curiosa  coincidenza)  del- 
l'epistola I,  20  di  Orazio  : 

Odisti  claves  et  grata  sigilla  pudico. 

Ma  il  Carducci  non  ha  riprodotto  solo  Orazio  nel 
suo  Prologo,  in  cui  immagina  di  prender  commiato 
dal  suo  libro.  Più  da  vicino  mi  pare  che  questo  Prt)- 


logo  ricordi   gli  epigrammi  di  Marziale   di  simile  ar- 
gomento. 

Nell'epigr.  I,  3,  d'  imitazione  oraziana  '),  in  cui 
Marziale  esprime  il  timore  per  la  sorte  del  libro  che 
sta  per  pubblicare,  trovo  uon  solo  nìaggiore  somi- 
glianza con  la  poesia  del  Carducci  ma  anche  uu  si- 
curo riscontro.  Difatti,  Marziale  dice  al  suo  libro,  de- 
sideroso di  andare  ad  abitare  le  botteghe  dell'Argileto, 

Nescis,  heu,  nescis  dominae  fastidia  Romae, 

che  il  Carducci,  direi  quasi,  traduce 

Non  sai  fastidio  eh*  ha  de  le  rime 
Questa  de  gli  Arcadi  prole  sublime, 

sostituendo   alla  domina  Jìoma  la  prole   stiMime   degli 
Arcadi. 

Ciò  che  poi  Orazio  esprime  con  un  semplice  fuge 
nel  V.  4  dell'epistola  citata,  e  da  Marziale  è  ampliato: 

Aethei-ias,  lascive,  cipis,  volitare  per  auras  : 
I,  fuge; 

dice  il  Carducci,  poco  allontanandosi  da  quest'ultimo, 
col  verso 

Agogni  a  Paure  dei  luoghi  aprichi. 

Manca  1'  idea  del  volitare  che  troviamo  però  ricor- 
dato pili  sotto 

Tu,  se  tra  i  lirici  pur  te/iti  il  volo  ; 

come  il  poteras  tutior  esse  domi,  che  è  nell'  ultimo  verso 

dell'epigramma,  ci  pare  che  abbia  dettato  al  Carducci 

il  verso 

Libro  rincasati,  causa  le  brighe. 

Ma  ancora  qualche  altro  riscontro  mi  fa  confermare 
nell'opinione  che  il  Carducci  abbia  derivato  da  Mar- 
ziale. Quand'egli  raccomanda  al  suo  libro  di  andare 
a  chiedere  ospizio  al  Chiarini,  indicandogli  con  mi- 
nuti particolari  il  sito  dove  questi  abitava  (il  che  fa 
ricordare  le  minute  indicazioni  date  da  Marziale  al 
libro  inviato  a  Stella  in  Roma  cf.  XII,  3,  7-14)  sog- 
giunge : 

Vedi,  ei  la  porla 

<-iià  t'apre  ed  ilare  ti  riconforta. 

Ei  di  barbarica  pelle  odorata 

Presto  la  tunica  t'avrà  comprata 

Cui  solchi  d'aurei  fregi  un  lavoro 

E  i  lembi  nitidi  sien  tutti  d'oro; 

come  nell'epigr.  III,  2  Marziale  : 

Faustini  fugis  in  sioum  ?  Sapisti. 
Cedro  nunc  licet  ambules  perunctus 
Et  frontis  gemino  decus  honore 
Pictis  luxùriaris  umbilicis 
Et  te  purpura  delicata  velet 
Et  cocco  rubeat  superbus  index. 

E  mentre  Marziale  conchiude 

Ilio  vindice  nec  Probum  timeto 

accennando  alla  pedanteria    di    questo   critico,  dalla 
quale  il  libro  sarebbe  stato  liberato  per  la  protezione 
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<li  Faustino,  il  Carducci  dice  che  per  la  jirotezioue 
del  Chiarini  sarà  a  lui  conciliata  la  benevolenza  di 
Fucoi  filologo,  che  stende  la  mano. 

Per  questi  raffronti  non  credo  si  possa  dubitare  che 
una  delle  principali  fonti  classiche  del  ■'  Prologo  ,, 
dei  luvenilia  del  Carducci  sieuo  stati  <{li  epigrammi 
di  Marziale,  e  ciò  mi  è  parso   degno  d'esser  notato. 

Gennaro  De  Filippis. 
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D.  COMPAKKTTi,  iSttlla  iscrizione  della  colonna  Traiano. 

(Rendiconti  della  E.  A.  dei  Lincei,  XV,  11). 
D.  CoMPAKETTi,  Iscrizione  arcaica  Cumana  (Ausonia 

Riv.  della  Societ.^  It.  di  Arclieol.  etc.  I). 

Receutemente  s'  è  discussa  molto,  in  seguito  a  scavi 
e  induzioni  dell'ardi.  G.  Boni,  1'  inter[iretazione  di 
quelle  parole  onde  termina  1'  iscrizione  che  si  legge 
sulla  base  della  colonna  Traiana  :  ad  declarandum 
quantae  altitudinis  mons  et  lomis  taniis  openbus  sii 
egestus.  La  colonna  fu  inalzata  a  dimostrare...  A  di- 
mostrare che  cosa?  Parve  facile,  per  secoli,  la  risposta 
e  la  traduzione  :  a  dimostrare  di  quale  altezza  fosse 
il  monte  che  bisognò  scavare  e  asportare  per  apprestar 
l'area  ai  grandiosi  edifici  pubblici  del  Foro  Traiano. 
Un  luogo  di  Dione  Cassio  (ep.  lib.  LXVIII  voi.  Ili 
p.  204,  10-12  Boissevain)  confermava  la  cosa  e  l' in- 
terpretazione :  ~.<  essendo  tutto  quel  luogo  montuoso, 
(Traiano)  lo  scavò  di  tanto  di  quanto  la  colonna  si 
solleva  e  così  costrusse  in  piano  il  Foro  ». 

E  poiché  la  colonna  senza  la  statua  s'eleva  di  38 
metri,  questo  colle,  che  un  tempo  avrebbe  collegato 
il  Capitolino  col  Quirinale,  sarebbe  stato  alto  su  per 
giù  38  metri.  Disgraziatamente  fin  da  scavi  fatti  nel 
1812  si  trovarono  sotto  il  piano  dove  posa  la  colonna 
e  dove  s'ergeva  la  basilica  Ulpia  residui  di  muri  di 
fabbriche  anteriori  tagliati,  e  così  il  «  monte  »  si  dovè 
restringere  alla  parte  settentrionale  del  foro.  Piii  tardi 
i  geologi  (Brocchi  e  Portis),  pure  ammettendo  che  in 
origine  Capitolino  e  Quirinale  potessero  essere  a  un 
certo  punto  congiunti  e  poi  tagliato  il  congiungimento, 
dimostrarono  impossibile  che  l'altezza  della  colonna 
possa  rappresentare  quella  del  colle  spianato.  E  final- 
mente le  recenti  esplorazioni  di  Giacomo  Boni  nel 
sottosuolo  anche  a  nord  della  colonna  sono  state  una 
nuova  prova  definitiva  che  un  «  monte  »  quale  si  im- 
maginava non  ci  fu  mai.  È  parso  dunque  certo  che 
l' iscrizione  debba  intendersi  ben  diversamente  da  quel 
che  a  prima  lettura  sembra  dire.  Ma  qui  comincia  la 
difficoltà  grave,  perchè  in  verità  l'iscrizione  (eccezion 
fatta  soltanto  per  le  parole  et  locus  non  ben  chiare), 
non  sembra  dire,  ma  piuttosto  dice  assai  esplicitamente 
quel  che  la  tradizione  sosteneva.  È  naturale  perciò 
che  non  solo  la  strana  interpretazione  proposta  dal  Boni 
stesso  (che  la  colonna  dovesse  servire  come  di  «  vedetta 
per  mostrare  di  quanto  venisse  sovraelevato,  con  sì 
grandi  opere,  il  monte  e  il  piano  »),  ma  anche  altre 
d'altri  valentuomini,  siano  state  molto  discusse  e  nes- 
suna abbia  trovato  consenzienti  i  dotti.  Notevolissim.n 


su  tutte,  anche  per  la  dottrina  sicura  ond'è  illustrata  e 
per  la  lucidità  della  esposizione,  questa  del  prof.  Com- 
paretti.  Dopo  un  acuto  esame  critico  d'ogni  parola, 
egli  viene  alla  conclusione  che  la  colonna  indicava 
coll'altezza  sua  non  l'altezza  del  preteso  colle  spia- 
nato, ma  «  l'altezza  del  monte  e  del  luogo  acavato 
e  asportato  per  servire  a  tante  e  sì  grandiose  co- 
struzioni, del  monto  cioè  e  del  luogo  quale  sarebbe 
stato  se  tutto  quel  materiale  marmoreo  fosse  riunito 
in  un  cumulo,  fosse  d'  una  sola  specie  ed  estratto  da 
una  sola  cava.  L'altezza  di  questo  monte  ideale  di 
marmi  e  del  luogo  o  spazio  o  cava  che  l'avrebbe  con- 
tenuto e  da  cui  sarebbe  stato  scavato,  era  (luella  della 
colonna  ».  L'aggiunta  et  locus  potrebbe  parere,  anche 
con  questa  spiegazione,  pleonastica.  Ma  il  Comparetti 
pensa  che  le  ijarole  della  iscrizione  siano  state  sug- 
gerito dallo  stesso  architetto  del  Foro,  Apollodoro  di 
Damasco,  il  quale,  da  buon  matematico,  significò  con 
mons  V  altezza  del  gran  )>locco,  e  con  et  locus  (con- 
formemente all'uso  di  x™P'°"'  Ufi  matematici  greci) 
«  volle  fare  intendere  che  anche  le  altre  due  dimen- 
sioni, larghezza  e  profondità,  erano  della  stessa  mi- 
sura ».  Insomma,  poiché  la  colonna  è  di  38  metri,  la 
massa  marmorea  impiegata  in  quelle  costruzioni,  sa- 
rebbe rappresentata  dal  cubo  di  38,  ossia  da  54872 
metri  cubici  di  marmo. 

Alla  dimostrazione  dell'eminente  epigrafista  e  archeo- 
logo, ben  altrimenti  stringente  quando  si  legga  per 
disteso  che  non  in  ([ueato  magro  riassunto,  non  saprei 
opporrò  né  fatti  né  argomenti.  Ma  qualche  dubbio  mi 
sembra  che  si  possa  affacciare,  o  almeno  s'  è  affac- 
ciato a  me  e  lo  esporrò  a  tutto  mio  rischio  e  pericolo. 

Prima  di  tutto,  se  dalla  esposizione  del  Comparetti 
risalta  che  l'architetto  j«(ò  aver  voluto  significare  quanto 
sopra  è  detto,  d'altra  parte  non  può  non  sembrarci  cosa 
assai  strana  che  una  iscrizione  pubblica,  dettata  per 
così  solenne  occasione,  fosse  redatta  in  modo  che  per 
secoli  nessuno  1'  ha  capita,  e  già  a  tempo  di  Dione 
Cassio  (meno  d'  un  secolo  dopo  che  fu  scritta)  nes- 
suno la  capiva  piìi.  Inoltre,  se  è  da  escludere,  per  le 
ragioni  accennate,  che  «  fra  i  due  colli  esistesse  e 
dovesse  essere  tagliata  e  spianata  una  montuosità 
tanto  alta  quanto  la  colonna  »,  d'altra  parte  il  prof. 
Comparetti  stesso  ammette,  come  è  naturale,  che  grandi 
lavori  di  sterro  e  di  spianamento  fossero  necessari 
anche  per  preparare  l'immensa  area  agli  edifici  del  Foro 
Traiano.  Non  potrebbe  darsi  che  l' iscrizione,  la  quale 
del  resto  non  parla  di  marmi,  volesse  ricordare  lo  ster- 
ramento e  che  l'errore  tradizionale  consista  soltanto  nel 
credere  che  il  monte  spianato  e  asportato  fosse  alto 
38  metri  ?  Già  Carlo  Bunsen  aveva  accennato  a  qual- 
cosa di  simile  sostenendo  che  il  mons  egestus  dovesse 
raffigurarsi  alto  quanto  la  base,  non  quanto  la  colonna. 
Il  prof.  Comparetti  entrando  ben  piti  addeiitro  di 
lui  e  di  tutti  nell'  esame  critico  della  iscrizione,  ha 
dimostrato  come  questa  si  debba  o  si  possa  intendere 
e  tradurre  letteralmente  ;  ma  che  quel  «  monte  ideale  » 
s'abbia  a  intendere  di  marmi  e  non  di  sterro,  è  con- 
gettura, senza  dubbio  bella  e  attraente  e  da  lui  egre- 
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giameute  ragionata,  ma  congettura.  Il  calcolo  tli-l  Lan- 
ciani,  secondo  il  quale  In  terra  asportata  avrebbe  avato 
l'enorme  volume  di  850000  metri  cubici,  non  6  certo 
accettabile  ;  ma  il  senso  che  risulta  dalla  interpreta- 
zione del  Comparetti  per  la  quale  avremmo  una  massa 
di  54872  )iietri  cubici,  si  potrebbe  applicare  tal  quale, 
invece  che  ai  marmi,  alla  terra  scavata,  senza  contrad- 
dire agli  studi  dei  geologi  e  agli  scavi  degli  archeologi, 
e  insieme  senza  rinunziare  del  tutto  alla  ])iù  ovvia 
interpretazione  accettata  e  consacrata  da  una  così 
lunga  e  antica  tradizione.  Che  sia  lecito,  anzi  piii  Ma- 
turale, sottintendere  «  di  sterro  »  invece  che  «  di 
marmi  »  a  me  pare  indubitato.  Ma  lascio  volentieri 
al  Maestro  il  giudizio  di  questi  miei  dnbbi,  se  egli 
crederà  che  metta  conto  occuparsene. 


L' iscrizione  arcaica  oumana  (V  secolo  av.  C.)  letta  e 
pubblicata  dal  Sogliano  così  :  oCi  3-£|iis  èvTOùS-a  y.Eio^ai 
(le  tòv  '^i^x-/_y_s'ì\i.i-iov.  è  restituita  dal  Comparetti  nella 
>I emoria  che  annunziamo  alla  sua  vera  lezione  (xei- 
s9at  si  (lifj)  :  non  è  lecito  che  qui  aia  seppellitu  ac  non  chi 
è  iniziato  ;  ed  è  messo  in  chiaro  che  non  era  già  in- 
cisa sul  coperchio  d'  una  tomba,  ma  su  una  stele  «  po- 
sta all'  ingresso  o  ad  un  limite  di  uu  sepolcreto  esclu- 
sivamente riservato  alla  tumulazione  degli  iniziati  ai 
misteri  ortìco-bacchici  ».  Ma  la  facile  emendazione  del 
testo  (che,  del  resto,  altri  aveva  già  proposta)  è  un 
merito  del  tutto  accessorio  rispetto  alla  ampia  illu- 
strazione del  misticismo  orfico-bacchico,  per  la  quale 
le  poche  parole  della  iscrizione  diventano,  scrive  il 
Comparetti,  «  di  molta  eloquenza  per  lo  storico  del 
pensiero  religioso  ai  tempi  luminosi  di  Eschilo  e  di 
Socrate,  di  Euripide  e  di  Platone  ».  Più  compiutamente 
egli  promette  di  illustrare  questo  interessantissimo 
aspetto  del  pensiero  religioso  dei  greci  nella  edizione 
critica  che  sta  preparando  delle  «  laminette  ortiche 
di  Sibari  e  di  Petralia  »  e  che  tutti  aspettiamo  con 
vivo  desiderio. 

E.  Pistelli. 


G.  Fazzari  :  Brere  Horia  della  matematica  —  Dai 
tempi  antichi  al  Medio  Evo.  Palermo,  Sandron, 
s.  a.  (1907)  —  in-16\  pag.  268.  L.  4. 

L'opera  non  ha  alcuna  prefazione  o  introduzione, 
ma  da  una  circolare  distribuita  a  cura  della  solerte 
casa  editrice,  ricaviamo  le  notizie  seguenti,  che  l'au- 
tore avrebbe  potuto,  piii  opportunamente,  oifrire  a 
tutti  i  lettori  del  suo  volume  : 

«  La  bibliogratìa  della  Storia  della  Matematica  ha 
numerose  ed  importantissime  opere  tedesche,  francesi 
ed  inglesi,  ma  pochissimo  italiane,  quantunque  nel 
nostro  paese  non  mancarono,  come  non  mancano,  va- 
lorosi cultori  di  questa  disciplina.  Chi  nel  nostro 
idioma  abbia  vaghezza  di  leggere  la  storia  delle 
scienze  esatte,  non  ha  libertà  di  scelta  :  l' unico  libro 


è  la  recent*  traduzione  dell'opera  A  short  account  of 
the  history  of  the  mathematica  del  Rouse  Hall,  fatta  dai 
professori  D.  Gambioli  e  G.  Pulisi.  Abbiamo,  è  vero, 
le  due  opere  magistrali  del  prof.  Gino  Loria  :  Il  pas- 
sato ed  il  presente  delle  principali  teorie  geometriche  e 
Le  scienze  esatte  nell'antica  Grecia  ;  ma  di  i|ueste  due 
opere  la  prima  è  di  grandissima  utilità  solo  a  chi  si 
occupa  di  studi  geometrici,  e  la  seconda  abbraccia  un 
solo  periodo  storico.  Possiamo  per  completare  questa 
osservazione  bibliografica,  citare  un'altra  opera  in 
italiano,  la  traduzione  della  Storia  della  Geometria  del 
Klimpert,  fatta  dal  prof.  P.  Fantasia. 

Il  volume  del  Fazziiri...,  dedicato  in  particolare  ai 
giovani,  tenta  di  colmare  questa  lacuna  nella  nostra 
bibliografia  scientifica,  offrendo  agli  studiosi,  qua- 
lunque sia  la  speciale  natura  dei  loro  studi,  un  quadro 
succinto  del  progressivo  sviluppo  della  matematica 
presso  i  vari  ijopoli,  dai  tempi  antichissimi  alla  fine 
del  Medio-Evo  ». 

Sarebbe  pur  stato  gradito  uu  cenno  sulle  fonti  di 
questo  lavoro,  che  non  ci  seralirano  tutte  di  ugual 
valore  e  non  tutto  da  accettarsi  ad  ocelli  chiusi  :  ciò 
sia  detto  sopratutto  per  il  primo   capitolo,    in  cui  si 

danno    alcune    spiegazioni    estremamente inesatte 

sull'origine  dei  nomi  numerali.  Uu  matematico  —  u:» 
egregio  matematico,  quale  è  senza  dubbio  l'autore, 
prof.  ord.  nel  K.  Liceo  Umberto  I  di  Palermo  —  non 
è  obbligato  ad  essere  al  corrente  dei  moderni  studi 
etimologici  e  linguistici  :  ma  quando  intende  valer- 
sene per  una  storia  delle  matematiche,  ha  lo  stretto 
dovere  di  chiedere  consiglio  e  aiuto  a  qualche  collega 
specialista.  Alcune  delle    etimologie  che  1'  A.  sembra 

accettare    per   buone,    sono preboppiaue  :   e    delle 

boppiane  stesse  si  sa  ormai  che  non  sono  sempre  da 
accogliere  senza  beneficio  d'  inventario.  Bastava  una 
qualche  cognizione  elementare  di  glottologia  per  ri- 
sjìarmiarsi  la  ingenua  osservazione  che  «  per  venti 
usavasi  la  parola  speciale  sixoat  invece  di  S'jdxovia  » 
(p.  10),  per  non  citare  enas  come  un  «  suffisso  dimo- 
strativo sanscrito  »  (p.  11)  e  come  sanscrite  parecchie 
voci  che  non  sono  altro  che  forme  ipotetiche  indoger- 
maniche, nello  stadio  boppiano  o  al  più  schleicheriano  ! 
Sviste  di  questo  genero  abbondano  nelle  prime  pagine 
del  libro  ')  :  ed  è  spiacevole  che  non  di  rado  1'  oc- 
chio sia  offeso  da  un  Jier  (per  vier,  pag.  12),  da  un 
it£|ina;Eiv  (per-ljEiv  ')  p.  9),  da  uu  trsh  (per  tri,  p.  11), 
da  un  Sandbuch  (p.  19),  da  uu  àfoptiui  (p.  50),  da 
un  «  (iena  dotta,  Mémoire  »   (p.   151)  ;  a  p.  166  è  na- 


')  Pag.  7.  La  voce  paksha  non  è  libelana:  il  tib.  è  linj-'ua 
monosillabica!  si  tratta  invece  di  una  parola  sanscrita,  che  il 
tib.,  come  pertanto  altro  voci,  mette  al  posto  della  sua  {m  questo 
caso,  ^ùisl.  Pili  grave  è  la  traduzione  di  devanagari  per  nume- 
rali ditini!  (p.  177  e  173).  Gopa  non  è  <■  la  signora  della  terra  » 
(p.  150)  ma  «  la  pastorella  »  :  LVàvatì,  non  •  la  bellezza,  cioè 
la  nobile  scienza  »  (p.  153),  ma  «  la  graziosa  i  fanciulla)  »  ;  ka- 
laba  «  bianco  >  (p.  161)  non  esiste,  e  sta  evidentemente  per  kd- 
laka  («nero»):  a  p,  140,  il  «linguaggio  oscuro  e  mistico  »  al- 
lude senza  dubbio  ai  siitra,  che  però  non  sono  mai  «  in  versi  ». 
E  tralascio  altre  minuzie. 

')  Anche  la  citai,  qui  è  errata  :  il  verso  dell'Odiss.  I V  è  il  412. 
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turalmeute  ila  correggerò  -  =^  \AlO.  Sviste  tutte, 
senza  dubbio,  facilmente  emendabili  ;  ma  so  ogni  scrit- 
tore deve  curare  1'  ày-pi^sia,  è  naturale  il  pretendere 
che  il  buon  esempio  ci  debba  venire  dai  matematici  ! 
Confidiamo  che  a  togliere  questi  ed  altri  piccoli 
difetti  sarà  provveduto  in  una  seconda  edizione  :  che 
il  libro  ci  sembra  del  resto  un  buon  tentativo  di  divul- 
gare notizie  interessanti,  e  difficili  ad  aversi  in  forma 
piana  e  compendiosa,  intorno  al  sorgere  e  al  progre- 
dire della  scienza  matematica.  Por  i  lettori  di  Atene 
e  noma  esso  ha  poi  un'  interesse  speciale  e  meritava 
darne  notizia  in  queste  colonne.  Infatti  la  Grecia  ha 
dato  al  mondo,  oltre  ai  poeti  sommi,  agli  storici  e 
iìlnsofi  ed  oratori  più  insigni,  anche  una  dozzina  di 
geni  di  primissimo  ordine  nel  campo  della  matema- 
tica e  della  geometria:  Ippoerate  da  Chio,  Euclide, 
Archimede,  Ipparco,  Erone,  Apollonio,  Diofauto....  : 
furon  cervelli  greci  a  maturare  per  i  primi  i  tre  fa- 
mosi problemi  della  quadratura  del  circolo,  della  tri- 
sezione dell'angolo,  della  duplicazione  del  cubo  (pro- 
blenui  di  Delo)  ;  e  tutti  sanno  quanta  importanza  ab- 
bia la  matematica  negli  scritti  di  un  Platone.  Perciò 
nel  presente  manuale  la  parte  del  leone  (cento  pagine 
precise)  spetta  ai  Greci  :  appena  dodici  pagine  toc- 
cano ai  Romani,  al  cui  spirito  positivo  la  scienza 
premeva  solo  dal  lato  delle  applicazioni  pratiche  e  la 
matematica  si  restringeva  all'aritmetica  più  elemen- 
tare, la  geometria  era  al  servizio  dell'  agrimensura. 
Gli  Egiziani  e  i  Babilonesi  aprono  la  serie  :  la  chiu- 
dono gli  Arabi  e  i  grandi,  alcuni  grandissimi,  scien- 
ziati del  medio  evo.  Un  posto  a  parte,  ed  nn  posto 
ben  alto,  spetta  agli  Indiani  (p.  149-173). 

L'  A.  osserva  giustamente  :  «  Del  progressivo  svi- 
luppo delle  matematiche  indiano  ben  poco  sappiamo; 
i  pochi  scritti  pervenutici  ci  fanno  conoscere  la  scienza 
degli  Indiani  già  avanzata,  ma  nulla  ci  dicono  del 
cammino  fatto  per  arrivarvi.  Quantunque  non  si  possa 
negare  l' inlluenza  della  Grecia  sulla  scienza  indiana, 
pure  è  ben  diflìeile  tracciare  le  mutue  relazioni  » 
(p.  151).  Metteva  conto  di  ricordare  qui  i  due  nomi 
insigni  del  Cantor  e  del  Hankel,  sostenitore  il  primo 
dell'influenza  greca  sull'origine  e  lo  svolgimento  della 
matematica  indiana,  strenuo  difensore  l' altro  della 
originalità  degli  Indiani  anche  nel  campo  della  geo- 
metria, dove  pur  sembra  difficile  negare  lo  spirito 
«  eroniano  »,  mentre  «  le  spiccato  attitudini  degli  In- 
diani per  l' algebra  nonché  la  posizione  isolata  di 
Diofauto  nella  storia  della  matematica  greca,  giusti- 
ficano l' opinione  che  Diofanto  abbia  derivato  dal- 
l' India  mv  (lualche  impulso  ai  suoi  studi  ».  Queste 
sono  parole  del  Thibaut  '),  al  quale  dobl)iamo  alcune 
dotte  ed  assennate  osservazioni  a  confermare  la  in- 
dipendenza della  matematica  indiana,  nelle  sue  più 
acute  e  geniali  creazioni,  dalla  greca.  Né  il  nostro 
autore  ha  mancato  di  sentire  tutta  l'importanza  e  la 
finezza  delle  ricerche  di  un  Aryabhatta  o  di  un  Brah- 


')  Astronomie,  Astrologie  u.  Mathematik  (nel  Grundriss  der 
'ndoarischen  Phiìoìogie  III,  0)  p.  77. 


magupta  :  che  con  questo  parole  chiude  il  buon  capitolo 
ad  essi  dedicato  :  «  È  degno  di  nota  il  progresso  che  i 
matematici  indiani  fecero  nella  scienza  dei  loro  tempi: 
e  per  la  forma  e  per  lo  spirito  si  può  asserire  che 
1'  aritmetica  e  l' algebra  dei  nostri  tempi  sono  essen- 
zialmente indiano  piìi  che  greche.  Devesi  però  osser- 
vare che  le  più  l)ello  scoperte  dei  Bramini  al  di  là  ^) 
del  Gange  intorno  all'analisi  indeterminata  giunsero 
in  Europa  troppo  tardi  e  non  esercitarono  quindi  al- 
cuna influenza  »  (p.  173).  Proprio  come  per  la  glot- 
tologia! la  quale  oggi  è  essa  pure,  per  la  forma  e 
I  per  lo  spirito,  più  indiana  che  greca  o  latina  :  ma 
per  fortuna,  il  sanscrito  arrivò  fra  noi  in  tempo  e  in 
buon    punto   per    una    «  instauratio    ab   imis   funda- 

mentis  ». 

P.  E.   P. 


F.  CenatiempO,   Ischia    nell'Odissea.    Napoli,   Pierro, 
1907;  p.  33. 

È  una  conferenza,  ossia,  come  dice  il  sottotitolo, 
una  «  prolusione  all'accademia  (quale  sia  quest'acca- 
demia non  si  dice  affatto)  tenuta  in  occasione  della  so- 
lenne distribuzione  dei  premi  nel  Seminario  d' Ischia  ». 
A  dire  il  vero,  parreblie  che  (mesto  opuscolo  apparte- 
nesse al  genere  delle  cose  che  si  fanno,  ma  non  si 
dicono,  cioè  delle  conferenze  che  si  fanno,  ma  non  si 
I)ubblicano.  In  sostanza  si  tratta  di  un  riassunto  molto 
slavato  0  mosso  da  spirito  campanilistico  di  quel  libro 
di  Ph.  Champault  del  quale  ho  già  parlato  ampiamente 
iu  queste  colonne  (Jt.  e  lìoma,  100,  98  ss.)  ;  esso  mo- 
stra quale  pericolo  si  coli  in  certi  libri,  se  cadono  nelle 
mani  di  epigoni  inetti  e  privi  di  pensiero  proprio. 

Naturalmente  non  ho  qui  da  ribattere  ciò  ohe  dice 
l'A.,  perchè  1'  ho  già  fatto  nel  1.  e,  e  perchè  non  vi  è 
nulla  di  personale  in  tutto  l'opuscolo.  Dirò  solo  che 
questo  potrebbe  far  parte  anche  di  una  bibliotechina 
amena,  tante  sono  le  semplicità  (usiamo  un  modo  di 
dire  molto  cortese)  ingenue  che  vi  si  incontrano,  tutte 
condite  con  fioretti  di  stile  non  certo  degni  della  lingua 
italiana.  Così  leggiamo  a  p.  5  :  «  ....  abbiamo  visto 
una  ragione  sufficiente  per  accademizzare....  il  Xo- 
xlos  omerico  »  ;  a  p.  28  :  «  Non  siamo  dinnanzi  a  crea- 
ture di  quella  meravigliosa  arte  corbellatrice  degli 
antichi?  »  :  a  p.  29:  «  Sappiamo  dalla  storia  che 
la  prima  colonia  che  fondarono  (i  Fenici)  fu  quella  di 
Tebe,  rapiiresontata  dall'eroe  leggendario  Cad- 
mo »  :  a  p.  30  :  «  Metaponto  («te,  del  resto  gli 
errori  di  stampa  abbondano  ;  p.  es.  l'A.  aveva  sem- 
pre stampato  Schampault,  correggendo  poi  a  penna 
iu  qualche  luogo,  almeno  nel  mio  esemplare),  la  Tebe 
lucana  dei  vecchi  Autori  secondo  lo  stesso  Pais,  ed  a 
iianco  a  questo.  Taranto  »,  dove  noi  non  possiamo 
non  compiangere  l'illustre  uomo  per  avere  oltre  i  molti 
guai,  anche  questa  città  alle  costole.  Né  si  creda  che 
l'A.  sia  pili  forte  nella  lingua  da  cui  traduce  :  a  p.  29 

')  Voleva  (lire  «  al  di  qua  ». 
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troviamo  il  nome  Imulinde,  che  sta  bene  iu  francese 
ma  in  italiano  non  si  sa  che  sia.  Che  l'A.  non  sappia 
che  cosa  sia  l' InmiUnde  *  Il  dubbio  è  comicamente 
grave.  K  tralascio  altri  francesismi  da  fare  orrore 
anche  all'  nomo  meno  purista  di  questo  mondo. 

In  conclusione,  roba  amena,  della  quale  sono  pur 
grato  all'A.  percliè  mi  ha  fatto  fare  un  quarto  d'ora 
di  buon  sangne. 

Nicola  Terzaghi. 


arri  dell»  soeiETA 
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LA  LISISTEATA 


1) 


Introduzione. 

Per  una  comedia  politica  qual'  è  questa, 
assai  pili  che  per  ogni  altra  d'altra  natura, 
è  importante  conoscerne  la  data;  è  quindi 
la  benvenuta  la  notizia  clie  ce  ne  dà,  fra  le 
pochissime  che  estrae  dalle  antiche  dida- 
scalie, l' autore  di  una  hypothesis  o  argomento 
a  noi  pervenuto  in  qualche  manoscritto.  La 
comedia  fu  prodotta  sotto  l'arcontato  di 
quel  Callia  che  succedette  nello  stesso  offi- 
cio a  Cleocrito,  il  che  vuol  dire  Ol.  92,  1 
=  412-11  av.  Cr.,  e  propriamente  la  prima 
metà  del  411.  In  quello  stesso  anno  il  poeta 
compose  e  produsse  un'  altra  comedia,  che 
pur  ci  rimane,  anch'  essa  a  base  di  donne,  ma 
non  politica,  Le  Thesmoforianii.  È  discusso  e 
tuttavia  discutibile  se  la  Lisistrata  fosse  pro- 
dotta alle  invernali  feste  Lenee,  Le  Thesmofo- 
rUinti  alle  primaverili  Dionisie,  o  all'inverso 
come  io  propendo  a  credere.  Vien  pur  tra- 
mandato che  fu  recitata  da  Callistrato,  noto 

')  Esprimiamo  la  nostra  f^ratitudine  al  benemerito 
Presidente  della  Soeietà,  senatore  D.  Comparetti,  per 
aver  concesso  all'J.  e  li.  la  primizia  di  questa  sua 
«  Introduzione  »  alla  versione  della  Lieistraia  del  com- 
pianto Angusto  Franchetti. 

(A',  d.   D.). 


attore  specialmente  addetto  ad  Aristofane,  e 
che  fu  quindi  protagonista  di  questa  co- 
media sostenendo  la  parte  di  Lisistrata.  Sul 
concorso,  sui  drami  espostivi  dagli  altri  con- 
correnti e  l'esito  di  questo,  non  abbiamo  al- 
(;una  notizia. 


Triste  assai  e  pieno  di  lutto  e  d' allarmi 
era  quel  momento  per  gli  Ateniesi,  quan- 
tunque colla  spensieratezza  loro  abituale  non 
rinunziassero  alle  solite  grandi  festività  ed 
alle  solite  nuove  produzioni  teatrali  tragiche 
e  comiche.  Correva  il  21"°  anno  della  guerra 
troppo  più  fortunosa  che  fortunata  per  gli  Ate- 
niesi, e  recentissimo  era  il  tremendo  rovescio 
da  essi  subito  nella  malaugurata  spedizione 
di  Sicilia.  Trucidato,  fatto  prigione,  ridotto  a 
morire  di  stento  nelle  latomie  di  Siracusa  il 
fiore  della  loro  milizia  ;  perduta  o  mal  ridotta 
la  loro  sui>erba  fiotta  ;  defezionanti  i^reziosi 
alleati,  immiserita  la  popolazione  e  angu- 
stiata dal  caro  del  vivere;  stremato  il  pub- 
blico tesoro  tanto  da  dover  intaccare,  per 
rifare  la  flotta,  il  fondo  di  riserva  deposto  nel 
Partenone  al  principio  della  guerra,  da  non 
essere  usato  che  in  supreme  necessità.  E  pre- 
carie e  in  subbuglio  erano  le  condizioni  poli- 
tiche interne  ;  il  lavorio  delle  società  segrete 
insidianti  la  vigente  democrazia,  che  già  poco 
prima  della  spedizione  di  Sicilia  aveva  dato 
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sinistro  segno  di  sé  col  misterioso  fatto  degli 
hermokopidi  o  nuitilatori  delle  heiine,  ora 
protìttaudo  del  disaf>io,  dello  sgomento,  del 
malcontento,  come  sempre  accade  dopo  di- 
sastri di  quella  natura,  si  accentuava  or- 
mai apertamente  spingendo  allo  scredito  e 
all'  abolizione  della  costituzione  democratica, 
introducendo  misure  e  istituzioni  di  carat- 
tere oligarchico  per  devenir  presto  alla  ri- 
voluzione assoluta  colla  proclamazione  del- 
l'oligarchia, come  difatti  avvenne.  La  gra- 
vità incontestabile  della  situazione  qnal'  era 
prodotta  dalla  catastrofe  subita,  i>otè  giusti- 
tìcare  la  istituzione,  tosto  dopo  quella,  dei 
probiili,  magistrato  straordinario  che  si  no- 
minava rarissimamente  e  solo  nelle  più  gravi 
emergenze  dello  Stato  ;  consiglio  ristretto 
di  uomini  anziani,  specchiati  e  cai)aci  (come 
Sofocle,  per  esempio,  che  ne  fece  parte  piti 
che  settuagenario)  a  cui  è  commesso  prov- 
vedere, come  dice  il  nome,  al  miglioramento 
e  riordinamento  della  cosa  pubblica,  pren- 
dendone in  mano  l'amministrazione.  Furono 
dieci  dapprima,  portati  poi  a  venti  gli  uo- 
mini di  fiducia  chiamati  a  quest'  alta  di- 
gnità con  delicata  e  ardua  missione.  Per 
quanto  provvisoria  e  imposta  dalla  gravità 
delle  circostanze,  questa  istituzione  che  met- 
teva il  governo  in  mano  di  pochi,  sorta  in 
pieno  movimento  oligarchico  minaccioso  per 
la  democrazia,  riusciva  allarmante  per  gli 
amici  di  questa,  fra  i  quali  era  il  nostro 
poeta.  Gli  organi  vitali  dello  Stato  democra- 
tico, senato  (buie)  e  assemblea  (ckMeiiia),  non 
erano  soppressi,  ma  la  buie  (consiglio  di  500 
seniori)  veniva  ad  ecclissarsi  dinanzi  ai  prò- 
bull  cedendo  ad  essi  l'esercizio  delle  sue  più 
capitali  attribuzioni,  di  che  nelP  altra  come- 
dia  di  questo  stesso  anno  (Thesmofor.  881  sg. 
V.  la  mia  nota  ivi)  il  poeta  la  censurava.  Ed 
infatti,  maturatasi  la  ormai  prevalente  agi- 
tazione oligarchica,  non  tardò  a  scopi^iare  la 
rivoluzione  che  aboliva  il  senato  e  la  demo- 
crazia, proclamando  la  nuova  costituzione 
oligarchica  col  consiglio  dei  400  ;  il  che  av- 


venne dopo  il  ritorno  di  Pisandro  nel  mag- 
gio del  411,  poco  dopo  la  recita  della  Lisi- 
strata  e  delle  Thesmoforianti.  Dalla  sferzata 
che  dà  a  Pisandro  il  poeta  nei  v.  490-2,  si 
sente  che  (juesti  non  era  ancora   tornato  in 
Atene,  che  tanto  non  avrebbe  potuto  osarsi 
sotto  l'arrogante  e  tirannico  dominio  oligar- 
chico.   Xè  è  questo  il  solo   fatto    che  i)rova 
come,  al  tempo  di  queste  comedie,  la  demo- 
crazia  fosse   bensì   scossa  e  anche   tarpata, 
ina  pur  non  ancora  soppressa  e  coi   probidi 
seguitassero  a  funzionare    i)ur  comunque  la 
buie   e   la   ekklesia.  Ciò   sia   detto    contro  la 
confusione  che  in  nuove  e  nuovissime  opere 
i  filologiche  e  storiche  veggo    regnare   circa  i 
!  ra])porti  cronologici  fra   quegli   avvenimenti 
[  e  queste  comedie.  Com'è   noto,  la  tirannide 
;  dei  400  ebbe  vita  brevissima  e  la  democrazia 
fu  presto  e  in  qnello  stesso  anno  i-istabilita 
per  opera  degli  stessi  Teramene  e  Aristocrate 
che   l'aveano   abbattuta.  Xella    prima    metà 
dell'anno    seguente    (410)  Aristofane  scrisse 
una  comedia  nella  quale  era  menzionato  Ari- 
stocrate   ristabilitore    della    democrazia.   Vìi 
pajiiro  greco-egizio  che    presto   darò  a  luce, 
ci    offre  dei    frammenti    di    un  antico   com- 
mento a  quella  comedia,  di  cui  qual  fosse  il 
titolo  non    riesco    a   determinare;  può  darsi 
fosse  il  Tripliales  in  cui    sappiamo   che    era 
satireggiato  Alcibiade  dopo  la  cailuta  dei  400. 
Tali  le  tristi   condizioni    di  Atene,  tali  le 
preoccupazioni  tormentose  di  ogni  onesto  pa- 
triota   ateniese,    quando    il   poeta    pensò    di 
sciogliere    con    questa   comedia    ancora  una 
volta  un  inno  alla  pace  e  propriamente  alla 
pace  esterna,    alla   cessazione    della    guerra 
disastrosa  per  Spartani  e  Ateniesi,  sicuro  che, 
quella  ottenuta,  la  pace  interna  ne  sarebbe 
conseguita.    Questa    è  nel    fondo    la  tesi   di 
questa  comedia  che  alle   perturbazioni    e  ai 
perturbatori  dello    stato  democratico  non  fa 
direttamente  alcuna   attenzione,  quasi  come 
non  fossero.  La  pace  era  da  un  pezzo  l'ideale 
agognato  dal  poeta,  e  già  più  volte  ne  aveva 
fatto  argomento  di  sue  comedie.  Oltre  a  ta- 


197 


Anno  X.  —  X.  103-104. 


198 


Ulne  delle  perdute  delle  quali  non  conosciamo 
la  data  ma  sappiamo  il  soggetto,  due  di 
quelle  che  ci  rimangono,  anteriori  a  questa, 
sono  rivolte  allo  stesso  scopo,  gli  Acarn£si, 
del  425,  una  delle  prime  del  poeta  e  dei  primi 
anni  della  guerra,  e  la  Pace  che  è  dell' 11" 
anno  (421).  Prodotte  in  momenti  diversi  ma 
non  troppo  gravi  e  umilianti  per  gli  Ateniesi, 
anzi,  al  contrario,  dopo  qualche  buon  suc- 
ces.so  loro,  ambedue  combattono  la  guerra 
come  emanante  dalle  condizioni  della  demo- 
crazia d'allora  dominata  dalla  plebaglia  e 
dai  bassi  demagoghi  quali  il  cuoiaio  Cleone 
e  poi  il  lucernaio  Iperbolo.  Ambedue  sono 
in  diverso  grado  aggressive,  espressive  del- 
l'odio implacabile  del  iweta  contro  questi 
idoli  dei  sanculotti  da  lui  solennemente  sfo- 
gato nei  Cavalieri  a  cui  gli  Acarnesi  prelu- 
dono, e  fa  seguito  la  Pmc  abilmente  inoltrata 
subito  dopo  la  morte  benaugurata  di  Cleone 
mentre  stava  per  succedergli  nel  predominio 
Iperbolo.  In  queste,  come  in  ogni  comedia 
politica  men  che  mite,  l'azione  è  di  uomini, 
sia  campagnoli  sensati,  equi  e  giusti  (Diceo- 
poli)  che  di  partecipai'é  a  quella  malnata 
guerra  e  ai  suoi  malanni  non  ne  vogliono 
sapere,  sia  vignaiuoli  (Trygeo),  agricoltori  e 
lavoratori  d'ogni  fatta,  bramosi  di  gittar  via 
l'elmo  e  lo  scudo  e  la  lancia  e  tornarsene 
ai  loro  campi,  alla  zappa  e  all'  aratro.  Qui 
invece,  in  questa  nuova  campagna  per  la 
pace,  l'azione  è  di  donne,  il  che  vuol  dire 
che  in  quei  difficili  e  tristi  momenti  il  poeta 
ha  voluto  esser  mite,  idealmente  patriotico, 
panellenico  piìi  che  ateniese,  escludendo, 
colile  sempre  nelle  sue  comedie  a  base  di 
donne,  e  come  è  detto  esplicitamente  in  que- 
sta ed  in  altra,  ogni  attacco  personale,  ogni 
virulenza  aggressiva  contro  uomini  di  partito. 
In  quell'ora  lugubre,  quando  migliaia  di 
famiglie  erano  ancora  in  lutto,  era  ben  giusto 
che  non  una  raccomandazione,  ma  una  coer- 
cizione a  far  la  pace,  contro  gli  uomini  paz- 
zamente bellicosi,  partisse  dalle  donne,  dalle 
genitrici  dei  figli  alla  patria,  dalle  madri  pian- 


genti, dalle  spose  addolorate  di  tante  e  tante 
vittime  della  guerra  fratricida.  Come  su  di 
un  motivo  sì  lagrimevole,  senza  troppo  in- 
sistervi, ma  senza  pur  dissimularlo,  il  genio 
mirabile  del  poeta  riuscisse  a  creare  una  co- 
media  perfettamente  e  intieramente  comica 
secondo  il  canone  artistico  del  suo  tempo,  e, 
se  altra  mai,  ridente,  gaia  e  briosa,  veniamo 
ora  a  vedere. 


Lisistrata  è  una  donna  ateniese  sveglia, 
intraprendente,  energica  e  risoluta,  di  carat- 
tere al  tutto,  per  forza  e  virilità,  rispondente 
al  suo  nome  fragoroso  che  significa  sciogli- 
l'ìsercHi.  In  lei,  donna  di  azione,  si  concentra 
e  vibra  poderoso  il  sentimento  delle  Ateniesi, 
delle  Spartane  e  di  tutte  le  spose  e  madri 
greche  in  generale,  stanche  delle  pazze  e 
funeste  spavalderie  degli  uomini,  stanche  di 
non  aver  voce  in  capitolo  in  materia  si  grave 
per  esse  e  per  la  patria  greca,  stanche  di 
sentirsi,  ad  ogni  osservazione  loro  la  più  ra- 
gionevole, tappar  la  bocca,  rimandare  alla 
spola  ed  alla  rocca,  ripetere  alteramente 
l'omerico  «  agli  uomini  curar  la  guerra  ». 
Una  cospirazione  ordita  da  Lisistrata  d'ac- 
cordo con  tutte  le  ateniesi,  spartane,  corin- 
zie, beote  e  altre,  ha  per  oggetto  la  salva- 
zione dello  Stato  in  rovina  e  in  disordine 
mediante  la  cessazione  della  guerra,  la  conclu- 
sione immediata  della  pace.  E  poiché  contare 
sulla  ragionevolezza  degli  uomini  infatuati 
della  guerra  non  si  poteva,  e  molto  meno 
sulla  loro  ossequenza  ai  consigli,  alle  giuste 
brame  delle  donne,  Lisistrata  ha  accorta- 
mente pensato  di  assicurarsi  il  successo  ri- 
correndo a  mezzi  coercitivi,  a  quelli  sopra- 
tutto che  erano  in  mano  del  suo  sesso,  pa- 
drone della  masserizia  domestica  e  dell'amore, 
flettere  gli  uomini  alle  strette,  privandoli 
della  borsa  e  della  femmina,  bloccando  loro 
il  fabbisogno  economico  per  la  guerra,  il  fab- 
bisogno sessuale  per  l'amore,  ecco  i  due  capi- 
saldi del  programma  di  Lisistrata  per  l'azione 
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delle  congiurate.  Questi  due  mezzi  che  mo- 
tivano l'azione,  l'uno  della  prima  parte  del 
drama  scenico  e  di  tutto  intero  il  minor 
drama  orchestrale,  l'altro  di  tutta  la  seconda 
parte  del  drama  scenico  col  trionfo  della 
pace  e  l'epilogo,  noi  li  chiameremo  il  mo- 
tivo economico  e  il  motivo  erotico. 

Xel  prologo  vengono  esposti  ambedue  :  di- 
rettamente il  secondo,  indirettamente  il  primo. 
Con  un  pretesto  religioso  le  congiurate  ate- 
niesi si  sono  introdotte  in  massa  nell'acro- 
poli dove  era  nell'opistodomo  del  l'artenone 
il  tesoro  dello  Stato,  e  con  un  lesto  colpo  di 
mano  impadronitesi  della  ròcca,  in  quella  si 
sono  asserragliate.  Questo  non  si  viene  a 
sapere  phe  alla  fine  del  prologo,  (|uando 
grida  di  gioia  annunziano  il  fatto  finalmente 
compiuto.  Il  motivo  erotico  è,  all'  aprirsi  del 
drama,  nella  mente  di  Lisistrata  che  per 
esso  ha  convocato  di  gran  mattino  dinanzi  ai 
proinlei  le  congiurate  ateniesi,  spartane  e  altre 
alle  quali  esiwne  il  suo  progetto  di  costrin- 
gere gli  uomini  alla  pace,  negando  ad  essi 
l'amplesso  coniugale  finche  quella  non  ab- 
biau  cimchiusa.  Persuaderle  a  ciò  era  im- 
presa difficile  più  assai  che  per  la  presa  del- 
l'acropoli !  La  comicità  della  idea,  nudamente 
esposta,  non  era  minore  per  le  donne  che 
per  gli  uomini,  anzi  maggiore  per  quelle  che 
mai  non  possono  comparir  castamente  nella 
comcdia  antica  ;  e  il  poeta  se  n'è  giovato 
largamente  mostrando  con  aperto  e  sincero 
realismo,  ciò  che  è  pur  naturale,  che  il  bi- 
sogno sessuale  è  egualmente  imperioso  nei 
due  sessi  benché  piìx  veemente  e  impaziente 
di  privazione  debba  essere  nel  sesso  forte. 
Questo  è  il  supremo  elemento  di  comicità 
che  anima  tutta  la  comedia  così  per  la  parte 
delle  donne,  come  per  quella  degli  uomini, 
cominciando  dal  prologo  nel  quale  a  grande 
stento  e  dopo  lungo  dibattito  Lisistrata  ri- 
duce le  donne  riluttanti  ad  acjcettare  e  ap- 
provare questa  parte  scabrosissima  del  suo 
programma,  impegnandosi  con  giuramento  ad 
eseguirla. 


Il  motivo  economico  è  svolto  nella  rile- 
vante e  molto  significativa  scena  col  Pro- 
buio,  colla  quale  si  chiude  la  prima  parte 
lasciando  lì  quel  motivo  su  di  cui  piìi  non 
si  torna.  Il  motivo  erotico  che  è  poi  il  per- 
nio di  tutto  questo  meccanismo  comico  e 
l'unico  producente  della  conchiusione  della 
pace,  è  svolto  ampiamente  e  graduatamente 
con  quattro  scene  episodiche  nella  seconda 
parte.  Tutta  l'azione  procede  facile  versola 
conchiusione  bramata,  senza  serii  impedimenti 
non  però  senza  contrasti  di  molta  efficacia 
così  per  la  dialettica  del  tema  serio,  come 
per  l'animatezza,  la  vivacità  del  tema  co- 
mico. 11  carattere  di  Lisistrata,  dominante 
tutto  il  drama,  risalta  colla  sua  gagliardia 
nella  scena  col  Probulo,  colla  sua  fermezza 
nelle  scene  colle  donne  riluttanti  o  diser- 
trici,  colla  sua  ragionevolezza  nella  scena 
conchiusiva  della  SiaXXav^  Centrale  nello  svi- 
lnpi)o  del  motivo  erotico,  culminante  nell'  ar- 
dimento inconcepibile  per  noi  moderni  è  la 
scena,  pur  di  contrasto,  fra  Cinesia  e  Mir- 
rina,  nella  quale  il  poeta  ha  osato  presen- 
tare in  pubblico  le  intimità  del  talamo  e 
mostrare  in  atto,  in  un  quadretto  Slacciale, 
l'esecuzione  del  programma  erotico  femmi- 
nile. In  esso  brilla  piacevolmente  la  gra- 
ziosa furberia  della,  pur  amorosa,  Mirrina, 
che  messa  a  dura  prova  in  quel  momento 
critico  per  la  causa  delle  donne,  colla  sua 
resistenza  finale  assicura  il  trionfo.  Le  altre 
donne,  così  della  scena  come  del  coro,  sono 
tutte  emanazioni  di  Lisistrata  o  suoi  stru- 
menti senza  carattere  particolare.  Tale  è 
pure,  quantunque  equiparata  a  Lisistrata 
nell'  azione  attribuitale  ma  non  mostrata,  la 
fisicamente  gagliarda,  soda  e  ruvida  vira- 
gine spartana  Lampitò,  ti^jo  amenissimo  come 
pur  quello  di  tutti  gli  spartani  che  figurano 
nelle  scene  finali  in  caricatura  colle  lunghe 
barbe  incolte,  il  vestire  succinto  e  inelegante, 
le  loro  danze  saltanti,  le  loro  zampogne  e 
sopratutto  il  loro  dialetto  rustico  e  rude  rim- 
petto   alla  fine    eleganza,   alla    grazia    melo- 
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diosa  dell'attico.  È  qiu'sto  un  elementi)  d'ila- 
rità che  è  impossibile  trasfondere  in  una 
traduzione  e  che  solo  ]mò  esser  giustamente 
sentito  da  chi  abbia  familiari  le  varie  na- 
ture delle  senti  greche  e  dei  loro  linguaggi. 
Del  resto,  all'  infuori  del  Probulo  di  cui  or 
ora  jiarleremo  e  dei  vecchi  del  coro  a  lui 
aderenti,  gli  uomini  non  han  caratteie  né 
azione  caratteiistica  in  questa  comedia  in  cui 
solo  tìgurano  Spartani  e  Ateniesi  come  inva- 
sati e  storditi  dalla  vertigine  erotica. 


Ciò  che  ]>otrem  dire  la  morale  della  co- 
media, il  suo  fabula  docet,  si  concentra  nella 
scena  del  Probulo  che  chiude  la  prima  parte 
e  nella  scena  della  diallagé  che  chiude  la 
seconda  e  il  drama  con  questa.  Lisistrata 
che  domina  in  ambedue,  rappresenta  il  sen- 
timento e  le  idee  del  poeta.  La  prima  si  ri- 
ferisce alla  politica  interna,  rappresentata 
dai  iirobuli,  nei  suoi  rapporti  colla  guerra  ; 
l'altra  alla  critica  della  guerra  in  generale 
e  dei  piccoli  puntigli  che  si  opponevano  alla 
sua  cessazione  da  tanti  se  pur  non  da  tutti 
desiderata.  Quest'  ultima  è  la  meno  signifi- 
cativa. Bello  e  di  sicuro  effetto  è  il  discorso 
patriotico  di  Lisistrata,  commovente  il  suo 
appello  agli  antichi  sentimenti  di  fratellanza 
dei  due  nobili  po])oli  greci,  ma  tropjm  lesto 
e  leggero  l'assentimento  delle  due  parti,  senza 
alcuna  opposizione,  senza  discutere  la  non 
facile  reciproca  retrocessione  dei  conquisti 
fatti,  le  prevedibili  difticoltà  per  parte  degli 
alleati.  Ma  la  chiusa  della  comedia  non  do- 
veva peccare  di  troppa  serietà,  ilare  e  scher- 
zevole doveva  essere  ;  la  nota  patriotica 
colla  sua  poesia,  colla  sua  alta  idealità  do- 
veva vibrare  nella  finalità  ridevole  del  mo- 
tivo comico  di  tutto  il  drama  e  la  pace 
apparir  fatta,  non  per  forza  di  ragion  logica, 
ma  per  violenza  di  ragion  fisica.  Questo  però 
si  può  desumere  da  quella  scena  conchiu- 
siva,  che    nel    fondo   dell'  animo  Ateniesi    e 


Spartani  eran  tutti,  come  pure  ormai  dove- 
vano, dis])0sti  a  far  pace  ;  che  con  un  poco 
di  buona  volontà  si  sarebbero  i)otute  vin- 
cere quelle  difficoltà  morali  e  materiali,  di 
sentimento  e  d'interesse  che  si  opponevano 
a  trattar  di  pace,  ad  accordarsi  in  una  con- 
venzione o  diallagé  circa  le  modalità.  Ma 
purtroppo  questa  buona  volontà  non  v'  era, 
ed  il  poeta  ha  ciò  rappresentato  col  mezzo 
violento  a  cui  deve  ricorrere  Lisistrata  per 
persuaderli  alla  pace  e  col  quale,  non  col 
suo  ragionare,  unicamente  li  persuade.  Ed 
infatti,  malgrado  il  bisogno  di  i)ace  univer- 
Siilmente  sentito,  dopo  il  disastro  di  Sicilia, 
questo  non  che  prostrare,  aveva  esacerbato 
gli  Ateniesi  rendendoli  più  che  mai  bellicosi. 
Xè  in  quella  scena  né  in  altre, di  questo 
drama,  il  poeta  ha  introdotto  ne  attaccato 
direttamente  o  indirettamente  alcuna  perso- 
nalità politica  caldeggiante  la  guerra,  e  non 
certo  perchè  non  ve  ne  fossero.  Ma  in  que- 
sto drama,  ad  eccezione  di  Pisandro  già  da 
tempo  prototipo  dei  pescatori  nel  torbido,  e 
di  Demostrato,  j)ersonaggio  secondario  nel 
promuovere  la  sciagurata  spedizione  di  Si- 
cilia, ricordato  dal  poeta  per  risparmiare  Al- 
cibiade, ninno  è  nominato  ;  e  ciò  ha  fatto  il 
poeta  deliberatamente  secondo  ch'egli  stesso 
fa  dire  dalle  donne  qui  (v.  1043)  e  nelle  The- 
timoforianti.  Eagioni  di  delicatezza,  di  pru- 
denza, di  oi)portunità  sconsigliavano  dal  sof- 
fiar nel  fuoco,  dal  prendersela  cogli  agitatori, 
coi  capipartito  oligarchici.  La  fazione  oligar- 
chica favorita  dai  tristi  eventi  irrompeva  già 
e  imminente  era  il  suo  trionfo,  ma  i)ervenuta 
non  era  ancora,  uè  era  da  combatterla  collo 
stesso  ardire  temerario,  colle  stesse  armi  con 
cui  già  avea  il  poeta  combattuto  la  fazione 
plebea  dei  Cleoni,  degli  Iperboli  ormai  spenta 
e  sopraffatta  dalla  vigente  tendenza  verso 
l'estremo  opposto.  Xel  momento,  chi  reggeva 
il  timone  dello  Stato  pericolante  erano  i  pro- 
buli,  magistratura  suprema  e  straordinaria 
colla  quale  si  preludeva  all'  avvento  della 
oligarchia.  Tutto  quanto  quindi  v'ha  di  sa- 
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tira  politica  in  questa  comedia  è  rivolto  contro 
i  probiili,  non  però  al  tale  e  al  talaltro  di 
essi,  ma  a  tutti  in  massa,  rappresentati  da 
uno  solo  messo  in  scena,  che  è  anonimo. 
Tale  è  il  signitìcato  della  scena  del  probulo, 
tale  il  signiflcato  politico  di  tutta  la  comedia. 
Qui,  come  nelle  altre  comedie  con  azione  di 
donne,  l' inettitudine  degli  uomini  è  messa 
in  caricatura  colla  superiorità  attribuita  alle 
donne  maestre  ad  essi  di  assennatezza  e  di 
illuminata  energia.  Il  programma  degli  oli- 
garchici era  di  salvar  lo  Stato  e  il  suo  onore, 
non  già  sopprimendo  la  guerra,  ma  conti- 
nuando questa  sotto  altra  direzione,  con  un 
cambiamento  di  governo  e  di  costituzione 
nel  senso  op])osto  alla  confusionaria  e  in- 
consulta democrazia.  Questo  concetto  era  pur 
quello  dei  probuli,  emananti  da  esso,  i  quali 
chiamati  a  provvedere  allo  Stato  in  rovina, 
sentono  tutta  la  difficoltà  di  districare  la  ma- 
tassa arruffata  degli  interessi  d'Atene  e  degli 
altri  ]>aesi  greci  (v.  565  sg.)  e  dinanzi  alla 
leggera  baldanza  delle  donne  se  ne  mostrano 
tristamente  imi)ensieriti,  ma  non  sanno  ])oi 
da  dove  rifarsi  e  qnal  via  di  salute  trovare 
meglio  che  la  continuazione  della  guerra 
(v.  497).  Ed  infatti  il  probulo  viene  a  con- 
flitto colle  donne,  perchè  queste  impadroni- 
tesi dell'  acropoli,  gì'  impediscono  di  acce- 
dere al  tesoro  pei  pagamenti  da  fare  per 
l'allestimento  delle  nuove  triremi,  e  segui- 
tare a  consumare  in  spese  di  guerra  quel 
sacro  fondo  di  riserva  che  colà  trovavasi,  ul 
tima  risorsa,  senza  pensare  ai  mezzi  di  ri- 
fornirlo (v.  653  sg.).  Impotenti  ed  a  corto  di 
nuove  vedute,  questi  buoni  vecchi  che  si 
rispecchiano  nei  vecchi  arzilli  e  rabbiosetti 
del  coro,  stagnanti  in  idee  inveterate,  inca- 
paci di  volgere  a  nuova  rotta  la  nave  dello 
Stato,  di  dare  un  nuovo  orientamento  alla 
politica  ateniese,  non  si  mostrano  invero  en- 
tusiasti della  guerra,  ma  questa  vedono  come 
una  necessità  imprescindibile  pel  bene  pub- 
blico. Sopraffatti,  redarguiti,  sermonati  dalle 
donne,  derisi,    beffati,  inafflati,   camuffati  di 


cuffie  e  ciondoli  femminili,  rimandati  con 
corone  e  bende  e  ampolline  mortuarie  a  farsi 
sotterrare  insieme  alla  lor  politica  decrepita, 
questi  nuovi  e  supreini  magistrati  di  salute 
pubblica  risultano  definiti  dal  poeta  come 
completamente  balordi,  inutili  e  inefficaci. 
Per  la  salvazione  dello  Stato  altro  ci  vuole 
che  probuli  e  magistrature  oligarchiche  !  Ari- 
stofane colla  sua  brava  Lisistrata  i^ensa  e 
bi'ama  che  si  miri  anzitutto  a  finirla  colla 
guerra  e  collo  scialacquo  per  questa  e  che 
ciò  si  faccia,  non  già  sopi)rimendo  la  demo- 
crazia, ma  questa  purificando  dai  cattivi  ele- 
menti anzitutto  e  poi  ordinandola  e  facendo 
quell'opera  di  scardainento,  di  cernita,  di 
proporzionamento,  di  combinazione  e  con- 
testo con  cui  le  tessitrici  riescono  a  formare 
una  stoffa  unita'  e  compatta  (v.  567  sg.).  Ed 
invero  sta  di  fatto  che  i  probuli  non  appro- 
darono a  niilla  di  buono  e  non  servirono 
che  a  preparare  l'avvento  dell'oligarchia. 
Quanto  però  al  da  farsi,  le  idee  di  Aristofane 
esposte  in  quella  che  i>otremo  dire  la  para- 
hola  delle  tessitrici,  belle  quali  sono  e  ben 
proporzionate  alla  mente  e  all'  animo  fem- 
minile da  cui  il  poeta  le  fa  scaturire,  son 
poi  tropjio  vaghe,  astruse,  inconcretate  e 
leggermente  concepite  senza  il  menomo  ri- 
guardo alla  ragion  prattica.  L' uomo  di  stato 
conscio  delle  gravi,  numerose  e  molteplici 
difficoltà  di  cui  era  allora  irto  il  campo  po- 
litico, non  poteva  che  sorridere,  sia  pur  me- 
stamente, come  fa  il  probulo,  alle  idee  di 
quelle  monelle.  Ma,  i^ratticabili  o  no,  quelle 
idee  erano  perfettamente  giuste,  sacrosanto 
il  sentimento  che  le  ispirava.  Ognuno  do- 
veva sentirsi  edificato  e  ricreato  dalla  deli- 
catezza della  critica  impersonale,  dal  puro 
patriotismo,  dalla  onesta  e  sensata  moralità, 
dalla  ridente  e  nobile  idealità  di  questa  poe- 
sia comica,  per  elevatezza  di  asiiirazioni  non 
inferiore  a  quella  degli  Uccelli,  ma  di  quella 
più  sobria,  corretta  ed  equilibrata  nella  crea- 
zione fantastica,  e,  per  la  femminilità  che  vi 
domina,  negli  attacchi  più    mite  e  venusta. 
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Ilare  ed  amena  profusamente  ed  in  ogni 
sua  parte,  questa  couiedia  colpisce  ogni  buon 
conoscitore  del  teatro  antico  per  la  novità 
ed  eccezionale  singolarità  del  suo  organismo, 
che  mi  sorprende  non  vedere  avvertita  e  nel 
vero  esser  suo  ben  definita  e  dichiarata  da 
alcuno  dei  tanti  che  hanno  scritto  su  qiiesto 
genialissimo  e  magistrale  lavoro  aristofaneo. 
Come  il  poeta  siasi  qui  emancipato  dal  for- 
malismo tradizionale  escludendo  la  parabasi 
ed  attribuendo  al  coro  funzioni  niu)ve  nel- 
l'azione e  nello  sviluppo  dei  motivi  drastici 
e  comici,  è  cosa  che  merita  di  essere  stu- 
diata penetrando  nelle  intimità  dell'arte  del 
grande  Maestro. 

ì)iut  essendo  i  motivi  ad  un  tempo  dra- 
maiici  e  comici,  doppia  è  l'azione  di  questa 
comedia.  Ambedue  i  motivi  fan  capo  alle 
donne,  dalle  (inali,  con  comicità  sicura,  emaiui 
tutta  l'azione  del  drama,  ma  sono  differen- 
tissimi  per  natura  ed  atfatto  estranei  l'uno 
all'altro,  benché  ambedue  significativi  per 
la  ragione  intima  e  lo  scopo  serio  del  drama. 
Perchè  ciascuno  brillasse  colla  comicità  sua 
propria  e  colla  specialità  del  suo  significato, 
il  poeta  li  ha  trattati  e  sviluppati  separata- 
mente pur  facendoli  convergere  nella  loro 
finalità  comune.  Il  motivo  erotico  contrasta 
con  uomini  di  piena  e  imperiosa  virilitPi  resi 
da  questa  iiulitì'erenti  alla  politica  ;  il  motivo 
economico  contrasta  con  vecchi  barbogi,  stiz- 
zosi e  annosi  ]n'obiviri  clie  l'età  e  la  seria 
preoccupazione  rende  indifferenti  alla  sessua- 
lità. Alterchi,  discussioni,  contrasti,  conflitti 
fra  le  donne  e  queste  due  diverse  categorie 
di  uomini,  fra  i)ersona  e  jìersona  sulla  scemi, 
ma  più  ancora  fra  gruppo  e  gruppo  su  quella 
e  in  orchestra,  animano  e  costituiscono  l'azione 
in  tutto  il  drama.  Ma  il  tema  erotico  non  era 
tale  da  provocare  un  urto  di  gru]»pi  avversi, 
come  lo  era  il  tema  politico  economico,  la 
presa  dell'  acropoli.  Quello  poteva  benissimo 


esavirirsi  e  menare  al  fine  voluto  l'azione 
scenica  senza  intervento  di  masse  corali  in 
conflitto,  non  di  Ateniesi  e  Spartani  fra  loro, 
uniti  C()ni'  erano  da  un  guaio  comune,  non 
(li  ambedue  contro  le  donne,  che  il  conquisto 
della  soddisfazione  amorosa  non  è  da  otte- 
nersi con  azione  collettiva.  Xon  così  l'altro  ; 
la  presa  dell'  acropoli,  fatto  gravissimo,  do- 
veva generare  non  soltanto  urto  ed  alterco  fra 
Lisistrata  ed  un  rappresentante  dell'autorità 
suprema  dei  probuli,  ma  addirittura  un  urto 
e  un  conflitto  fia  la  massa  delle  donne  ade- 
renti a  Lisistrata  e  la  massa  degli  anziani 
tutori  della  integrità  del  vecchio  demos  ate- 
niese aderenti  ai  vecchi  probuli.  Così  il  poeta 
dal  bene  imaginato  dualisnu)  dei  motivi  dra- 
matici  sviluppantisi  armonicamente  ma  se- 
paratamente ambedue,  è  stato  condotto  a 
compon-e  una  comedia  che  può  dirsi  dopi>ia. 
Abbiamo  infatti  qui  un  maggior  drama  sce- 
nico nel  quale  il  tema  economico  è  esposto 
colle  sue  ragioni  e  lasciato  in  tronco  dopo 
la  scena  del  probulo  a  mezzo  drama,  il  quale 
tutto  si  svolge  e  si  conchiude  col  tema  ero- 
tico; ed  abbiam  pure  un  minor  drama  d'or- 
chestra lirico-musicale-orchestrico  esclusiva- 
mente motivato  dal  tenia  economico,  presa 
dell'  acropoli,  ed  affatto  estraneo  al  motivo 
erotico,  al  quale  in  tutta  questa  azione  co- 
rale non  vi  ha  il  menomo  accenno,  neppure 
in  presenza  delle  scene  sviluppanti  quel 
motivo.  L'  azione  in  queste  ha  luogo  fra  un 
gruppo  di  donne  ribelli  ed  un  gruppo  di 
vecchi  autoritari  ;  ed  è  azione  di  conflitto, 
semiserio  e  burlesco,  materiale  e  morale, 
con  successione  graduata  di  atti,  o  sce- 
nette che  dir  si  voglia,  peripezia  evolutiva 
di  sentimenti  e  conchiusione  di  pace.  L'azione 
de'  due  cori  è  affatto  separata  dall'azione  sce- 
nica. Non  escon  quelli  mai  d' orchestra,  ai 
fatti  della  scena  assistono  passivamente  come 
spettatori,  non  senza  interessarvisi,  ma  senza 
mai  mescolarvisi  ;  negli  atti  corali  si  sente 
di  quelli  l'effetto,  ma  non  se  ne  parla.  Espres- 
sioni   di  plauso,  di    simi)atia,  non    mancano 
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nei  pochi  scambi  di  parole  fra  i  due  cori  e 
i  personaggi  scenici,  ma  nulla  più  e  unica- 
mente a  mo'  di  dialogo  con  .si)ettatori  ;  né 
controversia  La  mai  luogo,  dacché  le  donne 
del  coro  non  parlan  che  con  Lisistrata  e  le 
altre  congiurate,  non  mai  cogli  uomini  della 
scena,  e  così  pure  i  vecchi  del  coro  non  parlan 
che  col  probulo  o  con  Cinesia,  non  mai  con 
alcuna  donna  della  scena.  Da  un  altro  lato  i 
personaggi  scenici,  dei  due  grui)pi  corali,  pur 
loro  affini,  non  tengono  alcun  c<»nto.  Neppur 
là  dove  pur  ve  ne  sarebbe  bisogno,  l' inter- 
vento dell'  uno  o  l'altro  coro  è  offerto  o  ri- 
chiesto. Il  probulo  entrando  in  scena,  trova 
questa  libera  e  vuota,  serrata  la  porta  dei 
projiilei,  ma  sgombro  l' accesso  a  (luelli  ;  ai 
due  cori  che  stan  giù  in  orchestra,  col  fuoco 
nelle  pentole  da  una  parte,  colle  urne  d'ac- 
qua dall'  altra  e,  dopo  la  terribile  inaftiatura, 
ancora  in  via  di  battaglia,  egli  non  fa  alcuna 
attenzione  né  vi  baderebbe  affatto  se  i  vecchi 
inaftìati  non  lo  interpellassero  ;  né,  abbando- 
nato dagli  arcieri  nel  conflitto  con  Lisistrata, 
ridotto  a  ritirarsi  beffato  colla  cuffia  in 
capo,  egli  chiede  man  forte  ai  pur  arrabbia- 
tissimi  e  minacciosi  vecchi  del  coro.  Altret- 
tanto dicasi  di  Lisistrata  che,  nella  zufifa, 
alle  sue  aderenti  del  coro  non  fa  alcuna  at- 
tenzione e  solo  chiede  e  ottiene  man  forte 
dalle  donne  dell'acropoli. 

Separati  nell'azione,  diversi  per  campo, 
per  natura  e  per  forma,  ma  convergenti  verso 
una  sola  mèta,  i  due  drarai,  senza  mai  con- 
fondersi, ]U'oced(m()  in  perfetta  consonanza. 
L' azione  corale  non  si  riferisce  mai  all'  azione 
scenica,  né  questa  mai  pur  comunque  ricorda, 
ma  di  questa  in  ciascuno  degli  atti  succes- 
sivi fa  sentire  genericamente  l' effetto.  Può 
dirsi  che  il  drama  d'orchestra  sta  al  drama 
scenico  come  l'orchestratura  in  xtna  moderna 
opera  melodramatica.  Nella  seconda  parte 
del  drama  scenico,  quando  si  sviluppa  il 
motivo  erotico  e  per  quello  si  approssima  e 
poi  si  effettua  la  conchiusione  della  pace,  giù 
in  orchestra  si  cambia  anche  il  motivo  del- 


l'azione corale;  della  presa  dell' acro]>oli  non 
è  più  parola  ;  neppur  del  motivo  erotico  però 
si  parla  affatto  ;  in  generale  le  <lo]ine  sono 
bersagliate  e  spregiate  dai  vecchi  come  cat- 
tive creature  capaci  di  tutto  ;  in  consonanza 
poi  col  drama  scenico,  il  drama  corale  si 
conchiude  colla  pace  fra  i  vecchi  e  le  d(mne, 
senza  mai  far  uiotto  della  pace  iK)litica  da 
conchiudersi  o  concliiusa.  I  vecchi  s(mo  vinti 
e  conquisi  dall'assennata  amorevole  piacevo- 
lezza, dalla  gentile  e  ridentemente  benigna  uf- 
ficiosità femminile  che  cidma  le  loro  stizze  so- 
prammodo bollenti,  contrapponendo  le  donne 
al  full  !  fuh  !  con  cui  essi  attizzavano  il  fuf)Co 
battagliero  delle  loro  pentole,  il  fuh  !  fuh  !  con 
cui  esse  scacciano  il  tormentoso  moscerino  dai 
loix)  antichi  occhi  lagrimanti.  Con  tal  chiusa, 
la  morale  del  drama  corale  risulta  questa  : 
che  queste  donne  tanto  spregiate,  tanto  de- 
rise per  l'audacia  inaudita  della  loro  intra- 
presa, sono  ]X)i  iiur  buone  creature  capaci 
di  far  del  bene,  capaci  di  dar  lezione  agli 
uomini  di  assennatezza,  meritevoli  di  amore 
e  di  fiducia.  Il  drama  corale  termina  con  un 
canto  dei  due  cori  riuniti  ed  unanimi.  È  un 
canto  allegro  e  scherzevole  di  cuccagna  bur- 
lesca. Esso  non  celebra  alcuna  pace  diretta- 
mente, né  di  scena  né  di  orchestra,  ma  fa 
sentire  il  buon  umore  generato  da  quella. 
Diviso  in  due  parti,  esso,  con  felice  combi- 
nazione, abbraccia,  diciam  così,  alle  due  estre- 
mità, ]>rincipio  e  fine,  la  grande  scena  finale 
e  conchiusiva  della  diallagé,  intonandosi, 
senza  pur  parlarne,  con  quella.  Finito  così 
il  drama  corale  in  armonia  colla  combina- 
zione del  drama  scenico,  il  coro  dì  donne  e 
vecchi  esce  d'orchestra  per  tornarvi  poi  tra- 
sformato in  coro  di  Ateniesi  e  Spartani  in- 
neggianti alla  i>ace  ccmchiusa. 


Tale  l'architettura  e  direi  quasi  la  statica 
di  questa  comedia  mirabilmente  costrutta  ed 
equilibrata.  Se  i  lettori    voglion   prendere  a 
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lejigere  separatamente  e  confrontare  le  parti 
sceniche  e  le  parti  corali,  potran  vedere  con 
quanta  maestria  il  poeta  abbia  combinato  i 
(lue  tirami  in  uno  solo,  alternando  gli  atti 
dell'uno  e  dell'altro.  Ogni  intervallo  degli 
atti  scenici  vien  riempito  da  un  atto  distinto 
ma  armonizzante  del  drama  corale,  talché  le 
due  azioni  procedono  parallele  e  concordi 
con  una  continuità  non  mai  interrotta.  Ed 
eccoci  arrivati  per  la  via  maestra  a  pene- 
trare nella  vera  e  propria  ragione  dell'  as- 
senza della  Parabasi  in  questa  comedia.  Data 
la  duplicità  del  motivo  comico,  date  le  fun- 
zioni eccezionalmente  attribuite  al  coro  per 
lo  sviluppo  draniatico  di  uno  di  questi  mo- 
tivi, mentre  l'altro  viene  sviluppato  lU'l- 
l'azione  scenica,  è  pur  evidente  che  Parabasi 
nf»n  vi  poteva  essere,  non  essendovi  alcun 
momento  di  ozio  pel  coro,  niun  momento  di 
azione  sospesa  in  cui  potesse,  disimpegnato 
dal  drama,  rivolgersi  agli  spettatori  e  parlar 
d'altro  che  di  quello.  Il  posto  della  Parabasi 
sarebbe  stato,  come  suole,  a  mezzo  drama  a 
scena  vuota,  fra  la  ])riuia  e  la  seconda  parte, 
fra  la  scena  del  Probulo  e  quella  delle  Di- 
sertrici.  Ma  ajipunto  allora  il  i*oro  non  po- 
teva rimanere  inattivo,  disim])egnarsi  dal- 
l' azione  avviata  nell'  atto  antecedente  (Paro- 
dos)  ;  i  vecchi  già  arrabbiatissimi  per  quanto 
avean  subito  dalle  donne,  e  ora  più  che  mai 
stizziti  e  allarmati  da  quanto  aveano  udito 
e  visto  fra  Lisistrata  e  il  Probulo,  non  po- 
tevano starsene  (;olle  mani  alla  cintola,  ed 
un  secondo  atto  corale  doveva  seguire,  di 
zuffa  fra  essi  e  le  donne. 

Xon  siamo  ancora  ai  tempi  in  cui  la  Pa- 
rabasi è,  soppressa  come  si  va  pur  soppri- 
iiieiido  o  inutilizzando  il  coro  nelle  comedie, 
])er  mancanza  di  artisti  corali.  Siamo  aivzi 
ancora  in  piena  fioritura  della  choregìa  e  lo 
mostra  (luesta  parte  corale  senza  dubbio 
composta  per  coristi  eccellenti  come  per 
l'eccellente  suo  attore  Callistrato  creò  il  poeta 
la  parte  di  Lisistrata.  Quanto  squisitamente 
grazioso  sia  questo  drametto  corale  colle  sue 


lini  caricature  di  onesti  vecchietti  bizzosi 
in  zuffa  con  arditelle  e  buone  birichine,  lo 
sentiamo  ancor  oggi  tutti  alla  sola  lettura. 
Ma  la  semplice  lettura  non  ci  dà  che  una 
debole  idea  di  ciò  che  esso  dovette  essere 
per  gli  Ateniesi,  eseguito  da  valenti  coristi 
e  rilevato  colla  danza,  la  mimica,  il  canto, 
la  mascheratura  ecc.  Sopratutto  i  due  stu- 
]iendi  atti  maggiori  del  drama  corale,  qiiello 
del  primo  affronto  fra  i  due  cori  (Parodos) 
e  quello  tlella  riccmciliazione  (v.  1014  sgg.) 
pieni  di  movimento  e  squi.sitamente  elaborati, 
non  i>otevano  essere  a  tenore  del  Maestro  ese- 
guiti, resi,  interpretati  musicalmente  e  or- 
cliesticamente  da  masse  corali  men  che  scelte, 
esercitate  e  capaci. 

Or  dunque,  tornando  a  dir  della  Parabasi, 
conviene  avvertii'C  che  se  di  questo  coro  co- 
mico dramatico  strettamente  legato  alla  na- 
tura del  drama  comico  di  questo  tempo,  il 
poeta  non  poteva  tare  a  meno,  non  altret- 
tanto può  dirsi  della  Parabasi  non  necessa- 
ria per  la  integrità  formale  del  drama  comico. 
Tanto  vero  che  se  la  comedia  non  potè  al)o- 
lire  il  coro  o  allontanarne  dal  drama  le  fun- 
zioni, senza  alterar  sé  stessa  e  cambiar  di 
natura,  iioté  benissimo,  come  qui  vediamo, 
mancar  di  Parabasi,  senza  perder  nulla  del- 
l'essenza sua  primiera.  Ed  invero  la  Para- 
basi  era  un  fuor  d'opera  nel  drama,  benché 
la  consuetudine  d' introdurla  avesse  ima  le- 
gittima ragione  storica.  Con  essa  il  coro 
cessava  dall' esser  coro  dramatico  e  tornava 
ad  esser  momentaneamente  coro  Dionisiaco, 
bacchico,  con  quei  corali  allegri,  burleschi, 
I  satirici,  carnevaleschi  delle  feste  rusticane 
(komikai)  da  cui  il  drama  comico  era  nato. 
Tutto  lo  spirito  d'ogni  specie  di  quei  canti 
corali  carnascialeschi  era  intieramente  pas- 
sato nella  comedia,  nella  loro  traduzione  dra- 
matica,  e  quindi  quanto  più  matura  e  com- 
pleta questa  forma  di  arte  emanante  da  essi, 
tanto  più  oziosa  e  supervacanea  la  loro  in- 
trusione in  essa.  Come  procedessero  gli  altri 
comici  circa  l'uso  della    Parabasi,  non   sap- 
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piamo  bene.  Aristofane  col  suo  genio  crea- 
tore, impaziente  di  ogni  schematismo  tradi- 
zionale, ha  procednto  anche  per  la  Parabasi 
con  la  massima  libertà.  L' ha  introdotta  e  se 
n'  è  servito  solo  quando  ed  in  quanto  po- 
teva convenirgli  i)er  lo  scopo  e  per  la  eco- 
mmiia  dei  suoi  drami.  Vediamo  che  in  questo 
stesso  anno,  delle  due  comedie  sue  con  azione 
di  donne,  l'una,  con  funzicmi  coiali  drama- 
tiche  più  limitate,  ha  la  Parabasi  benché  non 
piena  e  anzi  monca;  questa,  con  profusa  azione 
dramatica  corale,  non  ha  Parabasi  affatto. 
Qui  gli  elementi  costitutivi  della  Parabasi 
si  trovano  sparsi  nel  drama  ;  il  parenetico 
degli  anapesti  l' abbiamo  nella  parlata  di  Li- 
sistrata  i>er  la  diallagé  :  lo  scommatico  del- 
Vepirrhema  nell'  atto  terzo  del  drama  corale, 
ove  in  forma  epirrhematica  si  beccano  reci- 
procamente i  vecchi  e  le  doiuie  ;  il  religioso 
finalmente  dell'ode  e  suo  responsorio  l'ab- 
biamo nella  chiusa,  nei  canti  lieti  e  pii  degli 
Spartani  e  degli  Ateniesi., 

Qui,  come  nelle  Thesmoforianti,  il  poeta 
ha  voluto  deliberatamente  ed  esplicitamente 
escludere  ogni  virulenza  di  aggressione  i»er- 
S(male,  ed  in  questa  comedia  che  è  politica, 
ha  badato  a  ciò  fare  anche  più  che  nelle 
Thesmoforianti  che  non  lo  è  all'atto.  In  quella 
la  Parabasi  benché  monca  dell'  organo  suo 
più  i>er8onalmente  scommatico,  l'epirrhema, 
qualche  pizzicata  la  contiene,  qui  ciò  che 
tien  luogo  dell' epirrhema  parabatico  è  affatto 
impersonale.  La  Parabasi  ha  questo  di  s\)e- 
cialmente  suo  e  da  non  potersi  aspettare  dal 
drama,  eh'  essa  mette  direttamente  il  poeta 
in  rapporto  cogli  spettatori,  col  i>ubblico. 
A  questi  e  ai  giudici  del  drama  suo  ei  può 
allora  far  l'apologia  di  sé  stesso,  del  suo 
drama,  e  delle  sue  ragioni  ])olitiche,  morali, 
artistiche,  dell'  arte  sua  in  generale  in  con- 
fronto con  gli  avversari  o  rivali.  Ma  della  Pa- 
rabasi a  tal  uopo  non  si  vale  il  poeta  che 
nel  i)rimo  ]ieriodo  della  sua  produzione  che 
potremo  dire  delle  lotte  sue  politiche  e  ar- 
tistiche, il  quale  per  noi  nei  drami  suoi  su- 


perstiti, cogli  Arcuìiesi,  i  Cavalieri,  le  Nu- 
vole, le  Vespe,  la  Face  va,  con  successione 
non  interrotta  d'anno  in  anno,  dal  425  al 
421.  In  tutti  quei  drami  fino  alla  Face, 
scritto  poco  dopo  la  morte  di  Cleone  e  di 
Gratino,  troviamo  la  Parabasi  e  in  questa 
l'autoapologia  del  poeta.  Questa  manca  affatto 
nelle  Parabasi  dei  drami  posteriori  superstiti, 
nelle  quali  il  coro  non  fa  che  l'apologia  di 
se  stesso,  degli  uccelli  negli  Uccelli,  delle 
donne  nelle  Thesmoforianti,  degli  Iniziati  o 
Mystai  nelle  Rane.  Se  altrettanto  avvenisse 
in  tutte  le  comedie  perclute  anteriori  e  po- 
steriori alle  Rane,  non  possiam  dire.  Chiaro 
è  però  che  quante  volte  il  poeta  non  si  va- 
lesse della  Parabasi  per  polemiche  ajiologe- 
tiche  sue  personali,  questa  non  ijotendo  offrir 
nulla  di  più  di  quanto  si  dava  o  poteva 
darsi  nel  drama,  risultava  un  di  più  di  cui 
poteva  ben  farsi  a  meno,  particolarmente 
quando  si  accrescesse  l'intensità  dramatica 
della  funzione  corale,  come  vediamo  nella 
Lisistrata,  il  più  pacifico  dei  drami  aristo- 
fanei  del  tipo  antico,  il  più  deliberatamente 
lontano  da  ogni  lotta,  polemica,  personalità. 
Ch'egli  non. intendesse  abolire  affatto  la  Pa- 
rabavsi  è  pur  chiaro  dacché  questa  troviamo 
in  un  drama  suo  contemporaneo  e  in  un 
altro  ])osteriore.  Se  egli  fosse  il  primo  a  con- 
siderarla come  non  indis])ensabile  occasio- 
nalmente, se  in  questo  diama  ei  ciò  facesse 
l>er  la  prima  volta,  come  deciderlo  ?  Ma  la 
disinvoltura  con  cui  egli  qui  dis])ensa  il  coro 
da  (jiiell' ufficio  consuetudinario  senza  farvi, 
come  pure  avrebbe  potuto  in  qualche  ])arte 
corale,  il  menomo  accenno,  i)rova  che  il  pub- 
blico era  già  preparato  a  veder  mancare 
quest'  a])pendice  tradizionale  del  drama  co- 
mico che  già  dal  poeta  nei  Cavalieri  (v. 
507  sgg.)  era  stato  definito  come  un,  non 
sempre  inutile,  vecchiume. 


Ed  ora    volgendo    alla    chiusa    di    questa 
introduzione,  a  completare   la  mia    dichiara- 
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zione  della  cometlia  in  ogni  sua  parte,  non 
mi  rimane  che  dire  della  rappresentazione 
esponendo  quanto  per  essa  risulta  dalle  mie 
definizioni  dell'organismo  del  drama.  Ed  in 
primo  luogo  io  credo  che  a  quanti  abbiano 
seguito  la  mia  dimostrazione  dei  due  drami 
concordi  ma  distinti,  scenico  e  corale,  debba 
apparire  evidente  l'assoluta  impossibilità  di 
pensare  col  Dor])feld  che  palco  scenico  non 
vi  fosse  nel  teatro  di  questi  tempi,  che  ninna 
separazione  vi  fosse  fra  attori  e  coro,  che 
gli  uni  e  gli  altri  funzionassero  in  uno  stesso 
piano  di  scena  e  d'orchestra.  Abbiamo  visto 
come  azione  scenica  ed  azione  corale  siano 
qui  tenute  costantemente  divise  ;  mai  il  coro 
non  si  inoltra  sulla  scena,  mai  vi  è  chiamato 
dai  personaggi  scenici  neppur  nei  momenti 
più  critici  ;  nei  quali,  come  sempre,  al  coro 
non  fanno  alcuna  attenzione  e  quasi  lo 
ignorano,  non  lo  vedono  o  non  lo  guardano, 
e  se  scambiano  a  volta  parole  con  lui,  ciò 
fanno  come  farebbero  con  semplici  spettatori. 
È  inconcepibile  che  ciò  potesse  aver  luogo 
senza  che  vi  fosse  fra  i  due  una  separazione 
materiale,  che  il  campo  dell'  azione  scenica 
fosse  distinto  da  quello  dell'  azione  orclie- 
strica,  e  che  la  separazione  dovesse  consistere 
in  una  qualunque  difterenza  di  livello  fra  i 
due  piani,  il  che  è  quanto  dire  senza  che 
vi  fosse  un  palco  scenico.  E  che  questo  vi 
fosse  e  consistesse  in  un  piano  (certamente 
di  legno)  alzato  e  fornito  di  gradini  verso 
l'orchestra  lo  dice  pure  (in  altri  termini)  il 
coro  stesso  nella  parodos.  I  vecchi,  arrivati 
in  orchestra  con  intenzione  di  forzare,  anche 
col  fuoco,  le  porte  chiuse  dei  proi)ilei,  si  fer- 
mano a  pie  di  quella  salita  (v.  286  sg.  312  sg.) 
elle  sola  li  separa  ancora  da  quelle  porte;  e 
dopo  sottiato  nel  fuoco  delle  pentole  e  accese 
le  torce  si  apprestano  a  salire,  quando  so- 
praggiungono le  donne,  s'impegna  la  ztiffa 
e  si  apre  il  drama  d'orchestra,  e  alla  salita 
non  si  pensa  piìi.  Ora,  questa  salita  (clie  esi- 
steva realmente)  per  accedere  ai  propilei,  e 
che  il  coro  di  vecchi  dice  scherzoftimente  di 


poter  percorrere  senza  asino  (era  molto  ri- 
pida), non  era  rappresentata  da  rltro  nel  tea- 
tro se  non  dai  gradini  del  palco  scenico,  a 
]>iè  dei  quali  si  soffermano  i  vecchi  e  poi  le 
donne  rimangono  ed  agiscono  i  due  cori,  men- 
tile su  nel  piano  scenico  agiscono  gli  attori. 
Il  fondo  della  scena  rappresenta,  con  pochi 
dettagli,  i  propilei  colle  loro  porte  a  livello  del 
palco,  per  le  quali,  senza  salire  o  scendere, 
\anno  e  vengono  le  donne.  Il  i)iano  del  pal- 
coscenico, elevato  rispetto  al  coro,  rappresenta 
la  piattaforma  fra  la  cima  della  salita  e  le 
l)orte  ;  i  gradini  di  esso,  la  salita.  Cambia- 
mento di  scena  non  v'  è.  V  ha  però,  come 
dicemmo,  cambiamento  di  coro.  Nella  chiusa. 
Spartani  e  Ateniesi,  uomini  e  donne  con  Li- 
sistrata  uscendo  dai  propilei,  scendono  (pei 
gradini)  in  orchestra  ;  ivi  eseguiscono  i  loro 
canti  danzati  e  di  1),  come  in  piti  altre  co- 
niedie,  attori  e  coristi  escon  di  teatro. 

In  una  comedia  d'azione  collettiva  qual'è 
(piesta,  il  numero  dei  personaggi  agenti  e 
parlanti  in  scena  doveva,  per  l'animatezza 
del  drama,  non  esser  troppo  ristretto.  Il 
poeta  che  nelle  Thesmoforianti,  come  abbiam 
Acduto  (Introd.  p.  LX),  ha  voluto  attenersi 
strettamente  ai  soliti  tre  attori  ed  evitare 
l'uso  di  un  attore  soprannumerario,  qui  non 
ha  esitato  a  introdurlo.  V  ha  infatti  qualche 
scena  in  cui  le  persone  presenti  e  parlanti 
non  sono  tre,  ma  quattro.  Tante  sono  nel 
prologo,  tante  nella  scena  delle  disertrici  e 
fino  a  cinque  arrivano  ad  essere  nella  scena 
col  probulo.  In  questa  le  tre  vecchie  ga- 
gliarde che  sbaragliano  e  mettono  in  fuga 
gli  arcieri,  beffeggiano  il  probulo,  non  sono 
affatto,  come  potrebbe  aspettarsi,  donne  del 
coro;  esse  procedono  dall'Acropoli  insieme 
con  Lisistrata.  Dalle  parole  stesse  del  coro 
di  donne  (v.  539  sg.)  si  rileva  che  queste 
assistono  come  spettatrici  a  quei  fatti  sem- 
pre rimanendo  tutte  in  orchestra  e  «  per  aiu- 
tare in  qualche  modo  le  loro  amiche  »  della 
scena,  non  jiosson  far  altro  che  plaudire  esul- 
tando   e    tripudiando    con    danza    sfrenata. 
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Pi'ova  palpabile  di  quella  assoluta  separa- 
zione fra  gli  attori  e  coro,  fra  scena  e  orche- 
stra (li  cui  sopra  abbiamo  detto. 

E  con  questo  chiudo  la  mia  introduzione 
che  ho  potuto  stendere  colla  massima  de- 
cenza per  questa  comedia  di  cui  parrebbe 
non  x>otersi  parlare  che  «  a  porte  chiuse  ». 
Il  -mio  carissimo  e  non  mai  abbastanza  riiu- 
liianto  amico  Franchetti  tradusse  questa  tanto 
scabrosa  comedia  con  schietta  fedeltà  senza 
velature  o  racconciature  di  sorta;  e  fece  bene. 
Malgrado  le  sue  nudità,  la  comeilia  è  lonta- 
nissima dall'essere  immorale.  Se  il  sentire 
moderno  è  offeso  da  tanto  naturalismo,  ciò 
è  prova  piuttosto  di  corruzione  che  di  raffi- 
namento. Per  gli  antichi  valeva  la  massima 
natnralia  non  siint  tnrpta  e  le  nudità  falli- 
che della  maschera  comica  non  impedivano  al 
poeta  di  essere  moralissimo,  onestissimo  e 
anche  edificante,  come  lo  è  (l'abbiam  visto) 
Aristofane  in  questo  mirabile  suo  lavoro.  Sa- 
rebbe stato  facile  correggere  quella  che  a  noi 
pare  crudità  di  questo  drama  sostituendo 
all'erotismo  sensuale  l'erotismo  sentimentale, 
come  qualche  moderno  ha  pensato  di  fare  in 
traduzione  libera  ;  ma  con  elementi  senti- 
mentali comedia  allora  non  si  faceva  ;  la  sto- 
natura avrebbe  procurato  i  fischi.  Questi 
antichi  die,  più  di  noi  prossimi  alla  natura, 
veneravano  divinità  falliche  e  itifalliche,  non 
si  scandalizzavano  punto,  anzi  sorridevano 
bonariamente  a  comedie  così  pronunziata- 
mente  itifalliche  qual'  è  questa.  Quel  moderno 
che  le  togliesse  questa  sua  essenziale  quanto 
innocente  caratteristica,  comuietterebbe  un 
sacrilegio  tanto  rii^rovevole  quanto  lo  fii, 
poco  prima  di  questa  cometlia,  quello  dei  mu- 
tilatori delle  sacre  berme,  che  tutti  d'ogni 
età  e  sesso,  riverenti  vedevano  disseminate 
per  tutte  le  vie  di  Atene. 

J).  Comparetti. 


ULISSE  E  PENELOPE 

NELLE   ULTIME  SCENE  DELL' *' ODISSEA  „ 


(Continuazione:  vedi  anno  X,  pag.  161} 

III. 

Eravamo  giunti  al  punto  più  alto  del  ter- 
rore e  del  raccapriccio  ;  la  scena  seguente, 
con  bel  contrapposto,  è  tutta  di  pacificazione 
e  di  gioia.  Il  Poeta,  che  non  lia  una  gran 
simpatia  per  le  descrizioni  di  stragi,  si  dà 
ora  tutto,  quasi  con  imj)eto,  ad  una  scena  di 
contrasto  di  caratteri  ;  e,  mentre  avrebbe  po- 
tuto con  pochi  versi  narrare  il  riconoscimento, 
lascia  che  la  sua  ])re(liletta  creatura.  Penelope, 
oi)eri  in  i)iena  libertà,  secondo  la  logica  ri- 
gorosa e  prepotente  della  sua  intima  vita,  e 
crea  un  capolavoro.  È  di  nuovo  quasi  una 
nxiova  Penelope  ;  eppure,  coni'  è  sempre  sol- 
tanto lei  e  tutta  lei  !  La  novità  non  proviene 
che  dalle  circostanze  mutate  :  in  queste  cir- 
costanze, che  ora  si  i)resentano,  l'antica  Pe- 
nelope deve  oi)crar  come  opera.  Colei  che 
dopo  aver  pianto  e  invocato  la  morte  nella 
notte,  il  giorno  segiiente  muove  rigida  e  fredda 
a  preparar  la  prova  decisiva,  che  la  darà  in 
braccio  ad  uno  degli  odiati  Proci,  è  ben  qixella 
medesima  donna  che,  più  tardi,  ])ur  fremendo 
di  gioia  e  d'amore  per  la  speranza  (!lie  l'uomo 
che  ha  innanzi  sia  veramente  Ulisse,  verrà 
preparando  rigida  e  fredda  la  prova  decisiva 
per  aver  piena  sicurezza  di  lui. 

Ma  una  forza  d'animo  cos^  straordinaria 
è  ben  difficile  che  non  passi  da  una  parte 
o  da  un'  altra  la  misura,  giungeiulo  a  mani- 
festazioni ed  azioni  eccessive  ;  le  quali,  se- 
condo le  circf)Stanze,  possono  produrre  o  il 
terrore  o  il  riso,  possono  dar  origine  tanto 
ad  una  tragedia  quanto  ad  una  commedia. 
Nel  nostro  Poema  la  possibilità  di  contrasti 
tragici  è  esaurita  :  è  lecito  soltanto  attendersi 
ancora  qualche  contrasto  leggermente  comico. 
E  non  ci  stupiremo  se  in  un  poema,  dove  1 
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tratti  comici  abbondano,  e  dove  l'eroe  mede- 
simo è  così  schiettamente  uomo  e  quindi  tal- 
volta, benché  con  dignità  e  con  misura,  comico 
anch'esso,  osserveremo  appunto  che  l'eroina, 
oltrepassando  alquanto  i  limiti  della  costanza 
e  della  prudenza,  s'avvicina,  con  la  sua  vo- 
lontà ostinata,  a  quello  speciale  eccesso  che 
si  chiama  cocciutaggine,  e  potrebbe  fornire 
opportuna  materia  ad  una  commedia.  Seppure 
la  scena  stessa  delV  Odissea  non  è  già  proprio 
da  sé  una  commedia. 

La  nutrice  Euriclea,  tutta  felice  della  no- 
tizia che  porta,  sale  alla  stanza  superiore, 
<love  si  stava  addormentata  in  profondo  sonno 
Penelope,  e  la  sveglia  bruscamente,  gridan- 
dole : 

Svegliati,  sn,  Penelope,  figlia  mia,  che  tu  veda 
coi  tuoi  ocelli  ((uel  ch'era  il  sospiro  di  tutti  i  tuoi 

[giorni  1 
fc  venuto  Ulisse,  egli  è  in  casa,  pur  dopo  tanto  ! 
0  i  tracotanti  Proci  ha  ucciso,  che  la  sua  casa 
distruggeano  e  niangiavansi  i  beni  e  oltraggiavano  il 

[tìglio. 

Io  credo  che  ben  pochi,  poeti  epici  o  dram- 
matici, si  tratterrebbero  dal  far  gettare  un 
grido  a  Penelojie.  Sia  pure  che  jìotesse  poi 
soiiravvenire  la  riHessione,  a  farle  giudicare 
poco  verosimile  la  notizia  d'  Euriclea  ;  ma  in 
qiu'l  ])rimo  momento  ella  deve  ricevere  una 
rude  scossa  e,  benché  a  letto,  sentirsi  tre- 
mar le  ginocchia,  come  avviene  sj)esso,  in  oc- 
casioni meno  gravi  di  questa,  agli  eroi  maschi 
di  Omero.  Che  fa  invece  Penelope  ?  Eisponde 
fredda,  almeno  in  apparenza,  e  stizzosa  alla 
vecchia  :  Disgraziata,  t' lia  dato  di  volta  il 
cervello  ! 

Balia,  gli  dei  t'  han  fatto  impazzire,  che  possono 

[bene 
rendere  stolto  pur  colui  che  fu  sempre  assai  saggio 
e  chi  fu  stolto  condurre  nella  via  di  saggezza. 
Essi  t' han  guasto  il  cervello,  che  avesti  sano  finora! 
Come  ti  prendi  gioco  di  me,  che  ho  tal  doglia  nel 

[cuore, 
cose  narrando  insensato,  e  da  un  sonno  mi  desti 
così  dolce,  che  mi  legava  le  pàlpebre  chiuse? 
Io  mai  non  ebbi  sonno  sì  dolce,  dal  giorno  che  Ulisse 
fece  vela  per  Troia,  che  maledetto  sia  il  nome  ! 
Or  suvvia,  discendi,  e  fra  le  donne  ritorna. 


Ma  se  alcnn'altra  mai  delle  donne,  che  ho  in  casa, 
fosse  venuta  con  coleste  tue  ciance  a  svegliarmi, 
ben  in  fretta  l'avrei  con  mal  modo  fatta  tornare 
al  suo  posto.  Ora  almeno,  giovi  a  te  l'esser  vecchia. 

La  scena  ci  rappresenta,  colla  solita  rea- 
listica vivezza,  le  bizze  d'  una  grande  signora 
dei  temi)i  omerici,  risvegliata  in  mal  punto 
dalla  sua  cameriera.  Ma,  se  osserviamo  bene, 
l'apparente  superficialità  del  sentimento  di 
Penelope  si  tramuta  ai  nostri  occhi  ammirati 
in  una  ansiosa  e  fremente  intensità  di  dolore. 
Tu  sei  pazza  !  ella  dice  alla  balia  ;  eppm-e 
insiste  tanto  in  questo  motivo,  e  le  sue  i)a- 
role  sono  così  vivaci,  che  indoviniamo  lo  sforzo 
ch'ella  fa  per  conservarsi  tranquilla  e  per  op 
porre  all'  improvvisa  e  luminosa  speranza,  che 
vuol  insinuarsi  nel  suo  cuore,  una  sfiducia 
impertiubabile. 

Ella  si  duole  del  suo  dolce  sonno  interrotto. 
Triste  svegliarsi  dal  sonno,  quando  il  giorno 
l)orta  dolore!  Penelope  dormendo  dimenticava 
e  gli  affanni  passati  e  i  nuovi  forse  più  gravi 
affanni,  ch'ella  credeva  dovesse  prepararle  il 
giorno  venturo.  Ma  più  triste  è  forse  ancora 
svegliarsi  j)er-  un  annunzio  di  gioia,  che, 
come  la  mente  già  prevede,  riuscirà  vano  e 
menzognero  !  Quanto  a  lungo  ancora  l' immo- 
bile risoluzione  di  lei  avrebbe  dunque  dovuto 
resistere,  con  angoscioso  sforzo,  all'  assalto 
della  crudele  speranza  ?  Così  pare  che  pensi 
Penelope,  e  la  situazione  drammatica  è  simile 
a  quella,  che  vedemmo,  degli  idtimi  momenti 
del  suo  colloquio  con  Ulisse;  senonché  ora 
l'Ila  ha  aliiumo  su  chi  riversare  una  jiarte 
del  suo  dolore,  che  si  tramuta  in  collera,  la 
povera  vecchia  Euriclea  !  D'altra  parte  le  pa- 
role di  questa  sono  così  determinate  e  precise, 
che  l'anima  di  Penelope  non  può  a  meno  di 
vacillare  e  tremare. 

Naturalmente,  Euriclea,  stupefatta  di  un 
tal  contegno,  insiste  con  maggiore  vivacità  e 
con  nuovi  particolari  :  '  Ma  no,  io  non  mi 
prendo  gioco  di  te  :  Ulisse  è  proprio  giunto, 
egli  è  quel  forestiero  che  finora  fu  svillaneg- 
giato dai  Proci.  Anche  Telemaco  era  a  ])arte 
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del  segreto,  ma  tacque  per  prudenza,  per- 
chè il  padre  potesse  vendicarsi  di  loro  '.  E 
allora  Penelope  balza  dal  letto,  colle  lagrime 
che  le  grondano  giù  dagli  occhi,  e  dice  quasi 
supplichevole  alla  vecchia,  abbracciandola  : 
'  Deh  !  non  volermi  ingannare  !  Ma  come  egli 
avrebbe  potuto  da  solo  far  vendetta  dei  Proci, 
ch'erano  una  follai  ' 

Si. crederebbe  che  Penelope  sia  vinta  e  per- 
suasa. Qtiel  pensiero,  che  il  suo  vigile  buon 
senso  le  detta,  della  inverosimiglianza  d'  una 
tale  impresa,  (!he  un  uomo  solo  potesse  trion- 
fare di  tanti,  dovrebbe  dissiparsi  ben  presto, 
come  una  leggera  nebbia  ai  raggi  del  sole, 
di  contro  alle  recise  affermazioni  di  fatto  di 
Euridea.  Ma  il  Poeta  conosce  meglio  di  noi 
la  sua  eroina.  Egli  sa  eh'  è  una  donna  ener- 
gica e  calcolata  ;  forse  un  po'  fredda,  anche, 
o  tale  almeno  da  non  cedere  mai  ad  un  im- 
peto inconsiderato  del  sentimento.  Certo  era 
tale  anche  da  giovane,  e  non  sarebbe  da  ma- 
ravigliarsi se  ad  Ulisse  fosse  piaciuta  spe- 
cialmente per  qiiesto  ;  ma,  ripetiamolo,  coteste 
sue  qualità,  la  prudenza  diffidente,  la  fredda 
ritrosia,  avevano  ben  dovuto  rin\igorirsi,  così 
da  diventar  perfino  eccessive,  nei  duri  e  affan- 
nosi venti  anni  di  quella  sua  vedovanza.  Il  gri- 
do di  gioia  e  di  commozione,  che  Penelope  non 
aveva  gettato  nel  primo  istante,  le  era  sfug- 
gito ora  finalmente,  poiché  non  poteva  essere 
che  la  natura  non  avesse  un  suo  sfogo  ;  ma  nel 
tempo  stesso  il  pensiero  del  buon  senso  sfi- 
duciato s' insinua  in  lei,  e  subito  la  siia  calma 
e  forte  riflessione  ci  lavora  intorno,  e  l'osti- 
nazione, propria  di  molte  donne,  che  difficil- 
mente nel  loro  vivo  amor  proprio  si  rasse- 
gnano ad  aver  torto,  l'ostinazione  ])ro|)ria 
specialmente  delle  donne  come  Penelope,  farà 
il  resto.  Ella  dice  fra  sé  stessa  :  non  può  es- 
sere, e  ripeterà  per  un  pezzo  :  non  può  es- 
sere. 

Euriclea  rÌ8i)onde  alle  domande  di  Pene- 
lope. '  Io  non  so  come  Ulisse  abbia  fatto,  io 
non  vidi;  ma  dalla  nostra  stanza,  dove  ci  ave- 
vano chiuse,  noi  donne  sentivamo  il  lamento 


dei  trafitti,  con  cuore  tremante  (si  sa  che  Pe- 
nelope invece,  come  le  accade  così  spesso  nel- 
1'  Odissea,  s'era  a<ldormentata)  ;  finché  venne 
a  cercarmi  Telemaco,  che  mi  condusse  nel 
salone  degli  uomini,  ed  ivi  trovai  Ulisse, 
brutto  di  polvere  e  di  sangue,  in  mezzo  ai 
cadaveri  dei  Proci.  Suvvia  dunque,  vieni  con 
me,  e  schiudi  il  (more  alla  gioia  :  egli  é  in 
casa,  al  suo  focolare  ;  la  vendetta  è  fatta  ;  il 
lungo  tuo  desiderio,  che  ti  struggeva,  è  com- 
piuto '. 

Ma  Penelope  ormai  ha  ben  riflettuto.  Ella 
non  può  rifiutarsi  di  prestar  fede  alle  parole 
della  nutrice  ;  eppure,  di  contro  alla  realtà 
del  fatto,  insorge,  avvalorata  dalla  sua  ornai 
insanabile  diffidenza,  e  anche,  perchè  no  ? 
dalla  sua  grande  fiducia  nella  i)ropria  ragio- 
ne, l'energica  affermazione  del  suo  spirito 
pratico  e  prudente,  che  il  fatto  non  può  es- 
sere ;  non  può,  almeno,  essere  in  quel  modo 
che  la  nutrice  racconta.  Ella  trova  un  singo- 
lare ma  i)ur  semplice  espediente  per  conci- 
liare la  contra<lizione  :  1'  uccisore  dei  Proci 
dev'essere  stato  un  dio,  ch'era  stanco  della 
loro  malvagità.  Così  s'accontenta  anche  il 
suo  sentimento  religioso,  d' una  necessaria 
giustizia.  «  Non  dir  finora  parole  di  trionfo, 
non  gongolare  così,  cara  nutrice.  Tu  sai  se 
Ulisse  giungerebbe  gradito  nelle  sue  case  a 
tutti,  e  specialmente  a  me  e  al  figliuolo  che 
generammo.  Ma  le  cose  non  stanno  come  tu 
le  racconti.  Gli  oltracotanti  Proci  furono  uc- 
cisi da  un  dio,  che  volle  vendicare  la  loro 
oltraggiosa  superbia  e  le  loro  opere  malva- 
gie ».  E  insiste  nel  suo  pensiero,  con  la  sua 
tranquilla  ma  invincibile  caparbietà,  dando 
le  ragioni  di  esso,  per  dimostrarjie  la  verosi- 
miglianza :  «  Infatti  essi  non  rispettavano 
alcuno  degli  uomini  uè  tristo  uè  buono,  che 
giungesse  ospite  presso  di  loro  :  per  queste 
colpe  furono  puniti  ». 

Vi  ricordate  di  queste  parole  ?  Sono  le 
medesime  che  Ulisse  aveva  detto  ad  Euriclea, 
ammonendola  di  non  esultare  sopra  gli  uccisi  ; 
e  forse  la  ripetizione  ha  qui   un'  importanza 


221 


Anno  X. 


X.  103-104. 


222 


che  non  si  potrebbe  attribuirle  altrove.  Tanto 
là  quanto  qui,  pel  marito  come  per  la  moglie, 
la  colpa  maggiore  dei  Proci  fu  la  loro  ingiu- 
riosa tracotanza  e  il  disprezzo  dei  doveri  del- 
l'ospitalità ;  e  quella  Penelope,  che  talvolta 
potrebbe  chiamarsi  un  Ulisse  in  gonnella,  va 
così  d'accordo,  in<!onsciamente,  col  caro  marito, 
da  diventar  quasi  l'eco  della  sua  voce.  Ella, 
infine,  conchinde  :  «  Ma  Ulisse,  no,  Ulisse  ha 
perduto  ben  lontano  di  qui  la  via  del  ritorno 
all'Acaia  ;  egli  stesso  è  perduto».  Era  da 
aspettarsi  anche  questo,  ch'ella  ri])etesse  il 
suo,  se  si  può  dire,  prediletto  motivo  ! 

La  vecchia  si  stizzisce,  e  con  ragione.  «  Ma 
che  parole  t'escono  dalla  bocca  ì  Ha  perduto 
il  ritorno,  un  uomo  che  è  qiri  in  casa,  seduto 
al  suo  focolare  ?»  E  aggiunge  una  parola, 
che  mostra  come  conoscesse  bene  la  sua  Pe- 
nelope :  «  ma  già  tu  hai  sempre  avuto  un 
cuore  incredulo  ».  E  allora,  perchè  creda,  le 
racconta  che  il  giorno  in  cui  aveva  lavato  i 
piedi  all'ospite,  l'aveva  subito  riconosciuto 
per  Ulisse  alla  cicatrice,  che  gli  aveva  la- 
sciato la  zanna  <1'  un  cinghiale.  Xon  e'  è  peg- 
gior  sordo  di  chi  non  vuole  intendere.  Pe- 
nelope, quasi  sojìra  pensiero,  risponde,  non 
senza  vm  po'  di  canzonatura  :  «  Cara  nu- 
trice, è  diflBcile  che  tu  penetri  nei  consigli 
degli  dei  immortali,  benché  tu  abbia  molta 
esperienza  ».  Ossia:  perchè  non  potrebb'es- 
sere,  —  ella  ritlette  dentro  di  sé,  —  che  un 
dio  abbia  preso  le  sembianze  d'  Ulisse,  con 
tutti  i  suoi  connotati  (diciamo  così)  e  anche 
la  cicatrice  ?  «  Ma  andiamo  pure,  —  ag- 
givmge  —  andiamo  da  mio  figlio,  a  vedere  i 
Proci  uccisi  e  colui  che  li  uccise  ». 


Così  detto,   scendea  da  la  stanza.  E  in  tumvilto 

[il  ano  cuore 
agitava,  se  il   caro   marito   interrogasse   da    Inugi, 
o  accostarsi   e   coprirgli  di  baci  la  testa  e  le  mani. 
Ma  non  appena  entrata  e  la  soglia  di  pietra  varcata, 
tosto  sedette,  a  Ulisse  di  contro,  in  fondo  a  la  sala, 
al  chiarore  del  fnoco  ;  e  Ulisse  a  1'  alta  colonna 
l'ermo  stette,   in  terra   guardando,  e  attendendo  se 

[nulla 
gli  dicesse  la  moglie,  che  lo  vedea  eo'  snoi  occhi. 


Ella  pur  tacita  stava  e  uno  stupor  la  ingombrava, 
e  or  lo  venia  riguardando  cogli  occhi  tissi  nel  volto, 
or  non  credea  riconoscerlo,  con  cjuei  laceri  conci. 

Non  e'  è  bisogno  d'aggiungere  parola  a 
questa  mirabile  descrizione.  Sono  di  fronte  : 
da  una  parte  e  dall'altra,  vignale  amore  e 
uguale  tenacia  :  Ulisse  non  alza  nemmeno  lo 
sguardo,  perchè  tutto  deve  ora  venire,  sen- 
z'altro impvUso  ed  aiuto,  dal  cuore  e  dalla 
volontà  di  sua  moglie  ;  ella,  benché  la  sua 
natura  di  donna  e  l'amore  da  tanto  tempo 
contenuto  vogliano  farsi  strada,  jinr  non  cede 
ancora,  e  anziché  agli  impulsi  del  sentimento, 
ubbidisce  ancora  al  freno,  in  lei  sempre  il  più 
forte,  della  sua  volontà  ;  e  siede  lontana  da 
Ulisse,  ma  all'  ostinato  silenzio  contraddice 
alquanto  il  commosso  linguaggio  degli  occhi. 

Telemaco  non  regge  più  :  egli  pel  primo 
rompe  il  ghiaccio,  rimproverando  acerbamente 
la  madre.  La  scenetta  familiare  é  così  com- 
l>iuta.  «  Madre,  cattiva  madre  !  —  grida  il 
figliuolo,  —  anima  insensibile!  Perchè  stai 
lontana  dal  padre,  e  non  ti  avvicini  a  lui,  a 
parlargli,  a  interrogarlo  ?  Certo  nessun'altra 
donna  resterebbe  così,  con  cuore  ostinato, 
lontana  da  suo  marito  ;  da  itn  marito  che 
fosse  tornato  a  lei,  in  jiatria,  afflitto  da  innu- 
merevoli patimenti,  dopo  vent'anni  !  Ma  tu 
hai  sempre  il  cuore  più  duro  d' una  pietra  ». 
Telemaco,  pur  esprimendosi  coll'esagerazione 
dell'att'etto,  mostra  d'aver  capito  assai  bene  ■ 
anche  lui  il  carattere  di  sua  madre. 

Ma  ella,  penserete,  si  sarà  scossa  ornai,  al- 
meno dopo  le  parole  del  figlio  ?  Quella  com- 
mozione che  la  vinceva  già,  non  riuscirà  ora 
alla  fine  a  imi)adronirsi  di  tutta  l'anima  sua  ? 
Xon  è  veramente  così.  Ella  risponde  al  fi- 
gliuolo (ilie  il  suo  cuore  è  intorpidito  dallo 
stupore,  e  che  non  le  riesce  quasi  di  pro- 
nunciare una  parola  né  di  fare  una  domanda 
uè  di  gitardare  in  faccia  quell'  uomo.  Ma  con- 
tinua con  un  ragionamento  freddo  e  preciso  : 
Se  però  egli  è  veramente  Ulisse,  sarà  facile 
assicuraisene  ;  poiché  vi  sono  cose  che  sap- 
inamo  soltanto  noi  due. 
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Ulisse,  che  è  davvero  di  una  pazienza  e 
di  una  moderazione  esemplare,  consiglia  al 
figliuolo  di  lasciare  in  pace  la  madre  e  di 
darle  il  tempo  di  riflettere.  Intanto  essi  pen- 
seranno ad  altre  necessità  urgenti.  Poi  fa  un 
bagno,  veste  abiti  quali  a  lui  si  <-onvengono 
e,  tutto  trasformato  e  quasi  fiorente  d' una  no- 
vella giovinezza,  si  rii)resenta  alla  moglie  e 
le  dice  :  «  Donna  singolare,  a  te  sola  fra  le 
<leboli  donne  indurirono  il  cuore  gli  dei  che 
tengono  le  case  dell'  Olimpo  ».  '  Quale  altra 
aNTebbe  accolto  in  tal  modo  suo  marito,  che 
ritorna  dopo  venti  anni?  Ma  suvvia,  nutrice, 
stendimi  un  letto,  che  ci  dormirò  anche  da 
solo,  poii'hè  il  cuore  di  costei  è  di  ferro  ', 

E  Penelope,  ribattendo  tranquillamente  le 
sue  parole  :  «  Uomo  singolare  !  »  Quasi  a  dir- 
gli che,  se  a  lui  pareva  strana  la  sua  resi- 
stenza, a  lei  pareva  stranissima  la  sua  ])retesa 
che  una  donna  onesta  credesse  così  al  primo 
venuto  senza  prove  infallibili.  Ma  chi  sa  che 
il  Poeta  non  abbia  voluto  nascondere  in  que- 
sto vicendevole  scambio  d'  un  medesimo  iro- 
nico rimprovero,  una  nuova  allusione  alla  so- 
miglianza del  carattere  e  del  contegno  dei  due 
coniugi  ?  E,  xlel  resto,  se  anche  il  Poeta  non 
ha  pensato  all'  allusione,  assai  piii  importa 
che  la  somiglianza,  e  anzi  quella  speciale  so- 
miglianza a  cui  vogliamo  accennale,  riesce 
chiara  da  tutta  la  scena.  Ulisse  che  cosa  aveva 
fatto  al  siu)  giungere  in  Itaca  ?  Forse  era  corso 
senza  indugio  a  vedere  la  moglie  ed  il  figlio  ì 
Sentiamo  cli^  cosa  dice  Atena  a  lui  stesso  nel 
canto  decimoterzo:  «  La  tua  ragione  è  sempre 
quella....  Un  altro  uomo,  tornando  dopo  così 
lungo  errore,  sarebbe  corso  ansiosamente  in 
casa  a  vedere  il  figlio  e  la  moglie  :  e  tu  invece 
non  vuoi  nemmeno  sapere  o  chiedere,  inuan- 
zichè  della  moglie  abbia  avuto  da  te  stesso 
certezza  ».  In  verità,  se  Ulisse  era  così  pa- 
ziente e  indulgente  con  lei,  aveva  le  sue  buone 
ragioni. 

Ma  omai  siamo  alle  ultime  resistenze  di  Pe- 
nelope. Ella  ha  riveduto  Ulisse,  libero  dal  suo 
travestimento  di  mendico,  e  in  tutto  simile  al 


ritratto  che  ne  portava  scolpito  nel  cuore  ;  in 
tutto  simile  o  quasi,  poiché  eran  passati  venti 
anni  !  Ella  omai  deve  (^(mfessare  a  sé  stessa 
che  queir  uomo  ha  con  Ulisse  una  maravi- 
gliosa  rassomiglianza  ;  ma  pur  qualche  cosa 
avevano  in  lui  uuitato  quei  lunghi  venti  anni, 
ma  pur  un  inganno  rimaneva  sempre  come 
cosa  possibile,  ed  ella  non  voleva  fidarsi  d'  un 
giudizio  forse  erroneo  degli  occhi,  d'  un  im- 
pulso forse  irriflessivo  del  cuore  :  ella  voleva 
prove  sicure,  irrefutabili,  sto  quasi  per  dire 
documenti.  E  con  un  terribile  im])ero  su  se 
stessa,  sopprimendo  anche  il  piìi  lieve  indizio 
esterno  di  commozione,  ella,  nella  sua  calma 
e  imperterrita  saggezza,  ha  già  pensato  di  ten- 
dere a  queir  uomo  xui  tranello,  nel  quale  do\rà 
infallibilmente  cadere,  se  non  è  il  vero  Ulisse. 

«  Uomo  singolare  !  —  ella  dunque  risponde. 
—  Xon  è  eh'  io  sia  sui)erba  di  me  stessa,  né 
che  senta  alcun  disprezzo  per  te,  né  che  sia 
vinta  dallo  stui)ore  ».  Ella  respinge  da  sé 
l'acctisa  di  sentimenti  appassionati  o  non  ra- 
gionevoli :  ella  crede  e  sente  di  essere  sol- 
tanto saggia.  E  continua  :  «  Ma  mi  ricordo 
troppo  bene  quale  tu  eri,  quando  partisti  per 
Troia  sulla  nave  dai  lunghi  remi  !  »  (iuale 
•tu  eri  !  Dunque  una  mezza  confessione  che 
lo  riconosce  jier  Ulisse;  nui  i)erò,  i)ar  che  gli 
voglia  dire,  capirai  bene  che  dopo  venti  anni 
non  sei  più  in  tutto  quello  d'  una  volta,  e 
che  anche  ora  potrei  aver  ragione  di  conser- 
var qualche  dubbio  !  Il  bello  è  che  quella 
mezza  confessione  è  essa  stessa  un  tranello. 
Poiché  Penelope,  ora,  finge  di  cedere  almeno 
per  nu'tà  :  Sta  bene,  tu  sarai  Ulisse  ;  tu  dor- 
mirai nel  letto  maritale  ;  ma  però  fuori  della 
stanza.  «  Orsù,  Euriclea,  preparagli  il  so- 
lido letto,  fuori  però  della  stanza  maritale, 
il  letto  ch'egli  fabbricò  di  sua  mano.  Trasci- 
nategli quivi  il  suo  lettf)  e  metteteci  sopra 
coltri  e  gimnciali  ». 

Ma  Ulisse  risponde  crucciato  :  '  Moglie 
mia,  tu  hai  detto  una  parola  che  m'addolora. 
Chi  dunque  potrebbe  trasportare  il  mio  letto 
in  altro  luogo  ?  Sarebbe  cosa  diftìcile  anche 
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per  r  uomo  ])iìi  abile.  Solo  a  iiu  dio  potrebbe 
agevolmente  l'iuscire  tale  impresa,  ma  tra  i 
mortali  a  nessuno,  anche  se  fosse  nel  flore 
dell'età  e  delle  forze  '.  E  racconta  lunga- 
mente che  strano  letto  si  fosse  :  quel  segreto 
del  letto  nuziale,  ch'era  noto  soltanto  a  lui 
e  a  Penelope.  La  camera  era  stata  costruita 
e  murata  da  Ulisse  medesimo  intorno  a  un 
grande  albero  d'  ulivo,  e  questo  egli  aveva 
l)oi  tagliato  a  una  certa  altezza  dal  suolo, 
tanto  i)erò  che  il  tronco  rimasto  sporgesse 
ancora  sul  pavimento  della  camera  e  for- 
masse il  piano  stesso  del  letto.  Si  capisce 
che  un  letto  come  questo  non  si  poteva 
smuovere  per  trascinarlo  fuori  della  camera 
maritale  ! 

È  1'  ultima  prova  e  decisiva  :  Penelope  è 
vinta.  «  Le  si  sciolgono  le  ginocchia,  e  il 
cuore  le  manca,  riconoscendo  il  loro  segreto, 
tutto  rivelato  esattamente  da  Ulisse.  Poi  corse 
diritta  a  lui,  cosparsa  la  faccia  di  lacrime,  e 
gii  gettò  le  braccia  intorno  al  collo,  e  gli 
baciò  il  volto,  dicendo  :  Ulisse,  non  essere  in 
collera  con  me,  tu  che  sei  sempre  stato  in 
tutte  le  cose  il  più  saggio  degli  uomini  !  Gli 
dei  ci  diedero  i)er  cf>mpagno  il  dolore,  che 
ci  negarono  di  rimanere  1'  uno  accanto  al- 
l'altro, godendo  della  giovinezza  e  giungendo 
a  poco  a  poco  alla  soglia  della  vecchiaia.  Ma 
tu  non  serbarmi  rancore  e  non  punirmi,  se 
subito,  appena  ti  vidi,  non  t'accolsi  così. 
Poiché  il  cuore  mi  s'agghiacciava  ogni  volta 
nel  i)etto,  pensando  che  alcun  uomo  venisse 
a  ingannarmi  (xtn  le  sue  parole  ;  che  molti 
uomini  meditano  opere  malvagie  » .  Ma  ora  che 
tu  m'  hai  dato  1'  ultima  prova  che  attendevo, 
il  segreto  del  nostro  letto  nuziale,  «  ecco,  tu 
pieghi  il  mio  cviore,  ])er  quanto  sia  insensi- 
bile ».  È  un'allusione  discreta  ai  rimproveri 
di  Telenu\co  ;  e  certo  ella  non  poteva  più 
nobilmente  rispondere. 

Disse,  e  in  lui  s'acceso  più  viva  la  brama  del 

[pianto, 
e  piangeva  tenendosi  in  braccio  la  moglie  sna  cara. 
Come  grata  apparisce  la  terra  a  chi  naufrago  nuota, 
che  la  robusta  nave  nell'  alto  mare  Nettuno 


ruppegli,  oppressa  dal  vento  e  dal  peso  dell'onde  : 
pochi  scamparono  a  forza  di  nuoto  dal  mar  spumeg- 

[giante 
alla  sponda,  e  bau   lo   membra  tutte   incrostate  di 

[sale, 
ma  felici  asceudou  la  terra  sfuggendo  al  periglio  : 
tale  gioia  ella  avea  del  marito,  guardandolo  fiso, 
uè  dal  collo  di  lui  non  scioglieva  le  candide  braccia. 

Con  questa  tenera  scena  d'amore,  non  meno 
profondo  che  sereno,  noi  consideriamo  fluito 
il  Poema.  Anche  l'aggiungervi  solo  quei  cin- 
quanta versi  che  seguono,  dove  Ulisse  recita 
a  Penelope  un  pezzo  dell'  undicesimo  canto, 
la  predizione  di  Tiresia,  con  una  fretta  che 
non  dovremmo  aspettarci  da  hii,  e  in  un  mo- 
mento che  non  è  il  più  opportuno,  mi  sembra 
noccia  all'effetto  e  produca  un  senso  di  spia- 
cevole sorpresa  e  di  stanchezza.  E  dico  que- 
sto, benché  mi  paiano  veramente  belle  le  ul- 
time parole  di  Ulisse,  che,  simile  a  Faust,  ha 
quasi  una  visione  degli  anni  estremi  della  sua 
tranquilla  vecchiaia,  quando  «  intorno  a  lui 
staranno  felici  i  suoi  popoli  ». 

Ma  la  stui>enda  imagine,  che  avete  udito, 
dei  naufraghi  usciti  salvi  dal  mare  alla  terra, 
riassume  in  modo  compiuto  e  altamente  poe- 
tico il  concetto  generale  e  l' impressione  Anale 
del  Poema.  Ulisse  e  Penelope  erano  i  due  nau- 
fraghi giunti  alla  riva,  fuori  d'ogni  loro  si)e- 
ranza,  e  che  s'allietano  della  presente  felicità, 
dimenticando  i  pericoli  e  gli  affanni  passati. 
Or  non  siamo  stati  o  forse  non  saremo  noi, 
in  qualche  ora  della  nostra  vita,  simili  a  tali 
naufraghi,  usciti  col  cuore  e  coU'anima  tre 
mante  fuori  dal  mare  in  tempesta  ?  E  l'an- 
tico Poeta  colla  sua  voce  armoniosa  ci  su- 
surra  che  il  jiassato  è  passato,  e  che  le  anime 
l)iù  degne  trovano  nella  coscienza  d'  aver 
adempito  al  loro  dovere  la  forza  di  attendere 
ancora,  dopo  i  mali  sofierti,  all'opera  della 
^  ita,  ritornando  a  nuove  si>eranze  e  congiun- 
gendo con  la  gioia,  comune  a  tutti  gii  uomini, 
delle  rinascenti  speranze  la  più  rara  e  ma- 
lincontca  ma  delicata  e  profonda  felicità  dei 
ricordi. 

E.  0.  Parodi. 
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Gioverà  cominciare  con  nn  ricordo  :  il  24 
settembre  1905,  nel  pi'imo  Convegno  indetto 
in  Firenze  dalla  nostra  Società,  fu  discusso 
un  tema  che,  per  la  sua  importanza  e  pel 
modo  in  cui  fu  trattato,  interessò  vivamente 
tutti  gli  intervenuti.  Il  tema  era  questo  :  La 
storia  dell'Arte  nell'insegnamento  secondario, 
ed  era  stato  proposto  al  Convegno  a  cagione 
di  un  pericolo  proprio  allora  minacciato  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  *).  Si  vo- 
levano infatti  istituire  delle  cattedre  di  Storia 
dell'Arte  nei  Licei  ;  anzi  correva  la  voce  che 
per  alcuni  istituti  fossero  già  stati  nominati 
i  professori  della  novissima  disciplina,  con 
evidente  danno  per  la  serietà  e  per  la  di- 
gnità della  scuola  secondaria,  giacché  in  un 
momento  sarebbero  venuti  alla  luce  innume- 
revoli insegnanti  i  quali,  senza  avere  la  ne- 
cessaria preparazione,  avrebbero  preteso  una 
cattedra  valendosi  di  ogni  sorta  di  mezzi 
leciti  ed  illeciti.  Chi  sa  quanti  mai  si  imma- 
ginavano di  potere  insegnar  storia  dell'  arte, 
occupandosi  esclusivamente  d' arte  medievale 
e  moderna,  giacché  in  questo  campo  è  più 
facile  fare,  come  si  dice,  buona  figura  anche 
con  una  mediocre  e  su)>erflciale  preparazione  ; 
mentre  avrebbero  necessariamente  trascurato 
l' arte  antica  che  è  di  gran  lunga  più  neces- 
saria nel  Liceo,  a  cagione  dei  suoi  innu- 
merevoli addentellati  con  la  lettura  e  l'in- 
terpretazione dei  classici.  Ma  poiché  gli 
archeologi  non  si  improvvisano,  e  tanto  meno 
un  archeologo  di  professione  si  sacrifiche- 
rebbe sui   banchi   della  scuola,  rinunciando 

')  Arte  e  Storia  nel  Mondo  antico,  Monumenti  scelti 
ed  illnstrati  da  E.  Lickenbach  e  C.  Adami  ;  edi- 
zione maggiore  con  512  incisioni  e  5  tricromie,  ag- 
giuntavi nn' appendice  storica  illustrata  di  C.  Adami. 
Bergamo,  Istituto  Italiano  di  Arti  Grafiche,  1907. 
Prezzo  L.  8  ;  edizione  minore,  prezzo  L.   6. 

2)  Cf.  Il  Convegno  fiorentino  per  la  Scuola  classica, 
p,  98  ss. 


ad  un  lavoro  più  proficuo  per  sé  e  per  la 
scienza  ;  così  la  parte  più  necessaria  a  co- 
noscersi dagli  scolari  sarebbe  rimasta  quasi 
sempre  nel!'  ombra.  Xel  nostro  Convegno  fu 
in  conclusione  approvato  un  ordine  del  giorno 
col  quale  si  invitavano  i  professori  di  disci- 
pline letterarie,  storiche  e  filosofiche  nel 
Liceo  ad  impartire  essi  le  necessarie  cogni- 
zioni artistiche  ai  discepoli. 

Il  voto  allora  solennemente  formulato  mi- 
nacciava tuttavia  di  rimanere  lettera  morta, 
soprattutto  per  la  mancanza  di  buoni  atlanti, 
senza  i  quali  l'insegnante,  per  quanto  fornito 
di  dottrina  larga  e  profonda,  non  può  affatto 
parlare  di  arte  nella  scuola.  Poiché  noi,  an- 
che in  questo  campo,  siamo  enormemente 
addietro  alla  Germania,  dove,  dopo  i  primi 
celebri  BiMerbogen  dello  Springer,  sono  stati 
piibblicati  ottimi  atlanti  ben  corredati  di 
figure  destinate  a  dare  egregiamente  un'  idea 
dello  svolgimento  dell'  arte  antica,  e,  quel 
che  più  importa,  assai  facili  ad  essere  adot- 
tati nelle  scuole,  perchè  messi  in  commercio 
ad  un  prezzo  molto  basso.  L'Italia  invece 
non  ha  avuto  fino  ad  oggi  niente  di  simile; 
cosicché,  se  un  coraggioso  editore  ed  un 
egregio  insegnante  hanno  voluto  procurare 
qualche  cosa  di  buono  in  tal  camjio,  hanno 
dovuto  ricorrere  alla  Germania,  riducendo  un 
testo  tedesco,  molto  apprezzato,  ai  bisogni 
del  nostro  paese  e  delle  nostre  scuole. 

Eppure  noi  viviamo  in  un  tempo  in  cui  si 
sente  profondamente  il  bisogno  di  mostrare 
agli  scolari  i  monumenti  delle  vecchie  civiltà. 
Oggi,  per  esempio,  dopo  che  ì  poemi  Ome- 
rici sono  apparsi  in  una  luce  del  tutto  di- 
versa da  alcuni  anni  fa  per  merito  degli 
scavi  e  delle  scoperte  archeologiche,  sarebbe 
impossibile  di  far  capire  allo  scolaro  la  forma 
e  la  disposizione  di  una  casa  omerica  senza 
mettergli  davanti  agli  occhi  il  palazzo  di 
Tirinto  o  quello  di  Cnosso  o  quello  di  Festo. 
Ne  l'insegnante  potrebbe  aftatto  leggere  il 
lib.  XVIII  iMV  Iliade  con  la  descrizione 
dello  scudo  di  Achille,  se  prima  non  si  fosse 


229 


ANNO   X.  —  y.  103-104. 


230 


formato  un  concetto  chiaro  dell'  arte  preel- 
lenica e  protogreca  quale  risalta  dai  monu- 
menti di  Troia,  di  Micene,  di  Creta  e  via 
dicendo.  Ma  vi  è  di  più  :  tutta  la  vita  greca, 
tutte  le  manifestazioni  dello  spirito  ellenico 
sono  così  conipenetrate  di  arte,  che  non  si 
può  intendere  Eschilo  senza  metterlo  in  re- 
lazione con  Fidia  e  con  Mirone,  né  Sofocle 
senza  conoscere  Prassitele,  né  Euripide  se 
non  si  hanno  presenti  i  prodotti  dell'arte 
un  po'  pili  recente.  La  Medea  di  Pompei  è 
il  commento  piìi  eloquente  e  piti  mirabile 
al  soliloquio  dell'eroina  euripidea,  cosi  come 
alcuni  capolavori  della  ceramica  sono  indi- 
spensabili per  la  conoscenza  degli  agoni 
panellenici,  e  come  i  frontoni  di  Olimpia  ci 
fanno  penetrare  nello  spirito  di  Pindaro. 

Io  ricordo  ancora  il  tempo  nel  quale  al 
Liceo  mi  si  facevano  spiegare  i  classici  senza 
darmi  un'  idea  dell'  arte  figurata,  ed  ora  posso 
dire  che  la  valentìa  dei  miei  insegnanti  non 
poteva  aft'atto  supplire  alla  mancanza  di  un 
commento  a  base  di  manifestazioni  artistiche. 
Ma  oggi  i  tempi  sono  mutati,  e  non  v'  è 
chi  non  senta  come  una  tal  mancanza  sia 
dannosissima  per  1'  intelligenza  dei  clas- 
sici. Così  un  libro  come  questo  del  profes- 
sore Adami  corrisponde  ad  un  vero  bisogno, 
ed  avrà  senza  dubbio  fortuna,  perchè  se  la 
merita  sotto  ogni  riguardo.  ]^è  possiamo  fare 
a  meno  di  augurargli  largo  favore,  giacché 
esso  offre  un'idea  compiuta  dello  svolgimento 
artistico  nell'  antichità,  e  serve  egregiamente 
a  mostrare  come  ogni  manifestazione  dello 
spirito  classico  trovi  la  sua  espressione  più 
geniale  e  durevole  nella  scultura  e  nella  pit- 
tura antica.  Senza  contare  che  servirà  a 
sradicare  alcuni  preconcetti  facili  ad  entrare 
nelle  menti  giovanili,  nelle  quali  quasi  sem- 
pre, per  una  specie  di  comoda  inerzia,  si 
fa  strada  l'idea  che  ogni  scultura  sia  greca 
ed  ogni  vaso  etrusco,  ed  ogni  affresco  pu 
ramente  e  semplicemente  pompeiano.  Invece, 
con  una  guida  come  il  presente  volume,  lo 
scolaro    imparerà   per  tempo   che  l'Arte  an- 


tica presenta  una  mirabile  ed  ininterrotta 
tradizione  che  va  dalle  più  antiche  dinastie 
egizie  fino  alle  invasioni  barbariche  ed  alla 
vittoria  del  Cristianesimo,  due  fatti  che  non 
poterono  per  lunga  serie  d'  anni  tagliare 
netto  il  classicismo,  malgrado  i  loro  sforzi 
quasi  titanici.  Sono  circa  trentacinque  secoli 
nei  quali  l'ingegno  umano  si  manifesta  in 
maniera  quasi  palpabile  per  una  catena  cui 
non  manca  nessun  anello. 

A  questi  pregi  intrinseci  del  libro,  fanno 
corona  i  pregi  estrinseci  e  soprattutto  la 
splendida  veste  tipografica,  curata  come  da 
noi  solo  l'Istituto  Italiano  di  Arti  Grafiche 
sa  fare.  Alcune  delle  tavole  in  tricromia  sono 
veramente  magnifiche  :  il  Tifone  dell'  Heca- 
tompedon,  la  battaglia  di  Alessandro,  le  nozze 
Aldobrandini  sono  quadii  eseguiti  in  modo 
da  non  poter  desiderare  né  di  più  né  di 
meglio;  la  kylix  di  Brygos  con  VJlinpersis 
rende  l'originale  come  se  lo  avessimo  davanti 
agli  occhi.  E  le  altre  fototipie  ed  incisioni 
sono  tali  da  rendere,  salve  pochissime  ecce- 
zioni, tutta  la  finezza  degli  originali. 

Questo  nuovo  libro,  per  quanto  accurato, 
coscenzioso  e  bello,  non  é  naturalmente  per- 
fetto, sia  perché  molte  cose  mancano  che 
non  do^ebbero  forse  mancare,  sia  perchè  è 
quasi  impossibile  raggiungere  la  perfezione  in 
opere  di  tale  natura.  Del  resto  è  troppo  facile 
cercare  il  pelo  nell'uovo,  magari  astraendo 
dalle  diflftcoltà  pratiche  le  quali  sfuggono  alla 
critica,  mentre  questa  fa  gli  occhi  d'Argo 
addosso  alle  loro  conseguenze  necessarie. 
Perciò  m' astengo  qui  dall'  entrare  in  parti- 
colari, e,  quasi  per  un  debito  di  coscienza, 
tarò  solo  alcune  osservazioni  generali  di  cui 
forse  si  potrà  tener  conto  nella  futura,  e 
speriamo  prossima,  edizione. 

Troppo  trascurata  è  la  gliptica  :  scarse 
sono  le  riproduzioni  gemmarie  e  di  oreficerie 
che  pure  costituiscono  una  parte  essenziale 
dell'  arte  antica.  Del  pari  ha  un  posto  troppo 
limitato  l'Arte  etrusca  ed  italica,  in  confronto 
alla  sua  importanza  di  mediatrice  tra  il  mondo 
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greco  e  quello  romano.  i!fè  è  bene  clie  non 
sia  riprodotto  neppure  un  esemiiio  dell'  arte 
primitiva,  mentre  se  ne  parla  con  una  certa 
ampiezza  nelF  appendice.  La  quale,  conte- 
nente una  breve  storia  dell'arte  nell'anti- 
chità, è  alquanto  superficiale  ;  mentre  mag- 
gior i)recisione  si  poteva  ottenere  sfrondando 
alcune  parti  ed  approfondendone  altre.  Così 
a«l  es.  i  quattro  stili  della  pittura  pompeiana 
sono  distinti  con  tropjìa  leggerezza  e  con 
poca  chiarezza.  Potrei  «continuare,  ma  «redo 
che  basti,  tanto  più  che  a  forza  di  rilevare 
i  lati  deboli  di  questo  libro,  potrebbe  apparir 
poco  tutto  quel  bene  che  ne  penso.  Ma  debbo 
notare  un  vero  errore,  quello  cioè  di  aver  po- 
sto i  due  pittori  vascolari  Brygos  e  Douris 
nel  IV  secolo,  mentre  sono  del  V,  e  neppur 
della  fine  di  esso.  Finalmente  vorrei  racco- 
mandare all'autore  una  maggior  conseguenza 
nella  scrittura  dei  nomi  greci,  i  quali  o  sono 
trascritti  nella  forma  originaria,  od  in  quella 
italiana,  o  talvolta  anche  in  una  forma  ba- 
starda che  nuoce  alla  chiarezza  ed  alla  tra- 
dizione. A  questa  sarebbe  bene  di  attenersi  : 
l)oicliè  noi  non  siamo  come  i  tedeschi  che  ne 
sono  privi,  e  possono,  anzi  debbono,  usare  le 
forme  più  prossime  all'  originale  ;  presso  di 
noi  invece  i  nomi  classici  sono  pascti  a  far 
parte  del  patrimonio  della  lingua,  ed  è  farle 
violenza  lo  scrivere  Clytemestra  o  Polyeucto 
od  Astyanatte  e  via  dicendo. 

Malgrado  questi  difetti,  il  libro  è  vera- 
mente buono  e  commendevole,  e  noi  (i  au- 
guriamo che  venga  largamente  adottato  ed 
apprezzato  come  merita,  anche  in  vista  del- 
l'utile che  ne  ritrarrà  la  scuola  classica. 


L' italicità  dì  Eea  Silvia  *^ 


Firenze,  Maggio  1907. 


Nicola  Terzaghi. 


Lo  Schwegler  {liom.  Gesch.  I,  42S)  molto  cauta- 
mente propendeva  ')  per  l' ipotesi  che  Kea  Silvia  fosse 
la  divinità  Rea-Cibele  della  Frigia,  o  che  nel  nome 
gentilizio  SiUia  si  dovesse  riconoscere  la  traduzione 
del  greco  'I8aia  (iSr;,  hoseo)  ').  Quest'opinione  è  stata 
accolta,  come  è  noto,  dal  nostro  Pais  («Storia  di  Roma 
I,  205-206),  che  sottoponendo  a  mia  nuova  disamina 
le  fonti  pervenuteci,  ha  richiamato  l' attenzione  su 
qu.alche  altro  notevole  riscontro.  «  Il  nomo  Dia  — 
egli  dice  —  si  collega  naturalmente  con  le  pretese 
origini  troiane,  quello  di  Rea  Silvia  apparisce  un'ul- 
teriore determinazione  dell'  epiteto  di  Silvia,  e  sarebbe 
oltre  a  ciò  la  versione  latina  della  frigia  Rhea  Idea, 
ossia  della  dea  della  terra,  dei  boschi  »,  o  ricorda  in 
proposito  la  testimonianza  di  Agatocle  Ciziccuo,  il 
quale  riferiva  «  come  secondo  molti  scrittori  Romo 
fosso  tiglio  di  Enea,  il  quale  era  sepolto  nella  Bere- 
cinzia,  ossia  nelle  regioni  sacre  a  Rea  Idea  o  Cibele  ». 
Inoltre  invoca  il  confronto  di  Rea  fra  gli  Arcadi,  se- 
condo una  leggenda  conservata  presso  l'ausauia  (VIII, 
8,  2):  «vi  è  una  tradizione  presso  gli  Arcadi,  che  quando 
Rea  i)artorì  Posidone,  lo  collocò  in  una  greggia,  perchè 
vivesse  insieme  cogli  agnelli,  onde  la  sorgente  si  sa- 
rebbe chiamata  Arne  :  essa  avrebbe  detto  a  Kronos 
d'  aver  partorito  un  cavallo,  e  datogli  a  mangiare  un 
puledro  invece  del  figlio  ».  Un  altro  critico,  Giovanni 
Costa  (liivisla  di  Storia  Antica  XI,  2,  237-245),  dopo  aver 
passato  in  rassegna  Io  fonti  storiche  (ihid.  p.  239,  n.  2) 
in  cui  la  madre  dei  gemelli  è  conosciuta  col  nome  di 
Ilia,  quelle  in  cui  è  conosciuta  col  nome  di  Rea  Silvia, 
e  dopo  aver  eseluso  che  il  nome  pieno  Rea  Silvia 
fosse  la  conglobazione  di  due  designazioni  separate 
iibid.  p.  241),  stabilisce  che  con  Catone  fu  introdotta 
j)cr  la  prima  volta  la  denominazione  Rea  Silvia,  rile- 
vando che  l' importazione  del  eulto  della  Dea  Madre 
coincide  con  la  questura  di  Catone  (ann.  204). 

Il  consenso  della  critica  perpetuatosi  per  varie  ge- 
nerazioni, se    spiega  e    ginstillca   il   plauso   di   tanti 

*)  Questa  uota  era  già  pronta  per  la  pubblicazione,  ma  cre- 
detti opportuno  sospenderla,  appena  mi  giunse  notizia  che  era 
per  uscire  alla  luce  la  Storia  dei  Romani  del  prof.  De  Sanctis.  Ora 
vedo  con  certo  compiacimento  non  solo  la  concordia  nella  tesi 
generale,  ma  anche  nel  ravvisare  una  prova  deli'  autoctonia  del 
mito  di  Rea  Silvia  in  quella  circostanza  che  si  considera  una 
prova  dell'importazione;  l'introduzione  del  culto  di  Rea-Cibele 
nel  204.  Frattanto  è  venuto  a  mia  conoscenza  anche  l' interes- 
sante articolo  di  Giovanni  Costa,  al  quale  mi  richiamo  nel  corso 
dell'esposizione. 

')  Vedi  la  letteratura  ìbid.  423  n.  0,  in  cui  non  esclude  reci- 
samente che  Rea  fosse  denominazione  italica,  e  ricorda  che  la 
madre  di  Serterio,  una  sabina,  si  chiamava  Rea.  Quest'  argo- 
mento sarebbe  in  ogni  caso  molto  problematico,  e  tanto  varrebbe 
sostenere  che  Gioacchino^  Giovanni^  Giacomo  fossero  nomi  di 
origine  latina.  S' intende  che  della  parentela  da  alcuni  critici 
supposta  tra  Rhea  e  reus  riteniamo  superfluo  occuparci. 

')  p.  429,  n.  14.  La  sicurezza  di  quest'ultima  congettura  mal 
si  concilia  con  le  riserve  fatte  prima  suli*  origine  greca  del  nome. 
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studiosi  dei  giorni  nostri  all'ipotesi  che  Rea  Silvia 
sia  nna  propaggine  della  dea  frigia  Rea  Cibele,  non 
basta  a  dissipare  ogni  diffidenza  Terso  un'argomen- 
tazione fondata  quasi  esclusivamente  suU'  esegesi  ver- 
l)ale  per  determinare  la  genesi  dei  concetti  mitologici. 
I  Romani  hanno  riconosciuto  il  loro  Nettuno  nel  greco 
Posidone,  il  loro  Mercurio  nel  greco  Hermes,  la  loro 
Minerva  nella  greca  Pallade,  etc.  ;  ma  questi  sono 
tutti  tra  loro  termini  equivalenti  nella  gerarchia  ce- 
leste, o  sono  stati  ragguagliati  anche  gli  attributi  e 
le  funzioni  tra  le  dìvinitil  italiche  e  le  greche.  Invece 
nel  caso  di  Rea  Silvia  avreiumo  una  degradazione  preci- 
pitosa di  una  dea  in  una  donna  mortale  por  inquadrarla 
in  una  lista  in  cui  poteva  creare  piuttosto  imbarazzi 
che  colmare  lacune,  poiché  pei-  mantenerla  occorreva 
identificarla  con  una  figura  già  esistente  o  organica 
nella  leggenda,  Ilia,  la  simboleggiatrice  delle  orìgini 
troiane.  Per  conto  mio,  se  l' identità  di  Rea  Silvia 
con  la  Madre  Terra  fosse  provata  irrefragabilmente, 
non  esiterei  a  ritenere  che  la  penetrazione  della  Ma- 
dre Terra  noi  corpo  di  leggende  latine  avesse  avuto 
luogo  nel  periodo  più  remoto  dei  contatti  greco-italici  : 
che  oscuratasi  la  coscienza  del  suo  originario  conte- 
nuto, Rea  Silvia  fosse  prima  discesa  alla  condizione 
di  eroina  e  finalmente  di  donna  mortale  :  che  il  po- 
steriore praranuitismo,  non  sapendo  quale  collocazione 
assegnarle  nella  genealogia  dei  re  albani,  l'avesse  iden- 
tificata con  Ilia,  figlia  d'Enea,  per  farne  perciò  una 
figlia  di  Numitore,  secondo  le  esigenze  delle  impin- 
guate più  recenti  liste  dei  re  albani.  Arriveremmo, 
ciò  ammesso,  a  salvare  anche  la  probabilità  che  Rea 
Sih'ia  fosse  la  traduzione  di  Péa  'ISa'.a,  ma  senza 
cercare  la  provenienza  di  questo  culto  nella  Frigia  : 
Rea  era  divinità  venerata  in  Creta,  se  non  esclusiva- 
mente cretese  (Herivv.  Theog.  v.  453  sg.  ;  Preller  - 
Robert  G.  M.  I,  638  sg.),  e  la  sua  identificazione  con 
Cibele  proviene  dalla  trasparenza  del  mito  adombrato 
in  ambedue  le  divinità.  Potremmo  così  ragionevol- 
mente assumere  che  il  culto  di  Rea  fosse  introdotto 
in  Sicilia  dai  coloni  cretesi  che  presero  parte  alla 
ktisis  di  Gela  (Thucyd.  VI,  4),  se  già  non  era  per- 
venuto nell'isola  insieme  coi  coloni  calcidesi  e  co- 
rinzi :  di  qui  si  infiltrasse  nel  Lazio  al  tempo  dell'in- 
fluenza siceliota  dalla  seconda  metà  del  quinto  secolo 
in  poi  (Pais  ;  Studi  Storici  12,  147  sg.). 

Tuttavia  è  necessario  supporre  questo  processo  così 
complicato  ?  Vero  è  che  nei  problemi  storici  le  solu- 
zioni pili  semplici  non  sempre  sono  le  più  verisimili  ; 
ma  le  più  verisimili  sono  spesso  le  più  semjjlici,  so- 
prattutto quando  hanno  il  carattere  della  spontaneità. 
Gli  argomenti,  se  non  i  più  validi,  almeno  i  più  spe- 
ciosi per  la  derivazione  orientale  del  mito  di  Rea 
Silvia,  si  riducono  alla  versione  data  dagli  antori 
consultati  da  Agatocle  Ciziceno,  e  alla  somiglianza 
di  certi  tratti  fra  la  leggenda  arcadica  su  Rea  madre  di 
Posidone  e  la  romana  su  Rea  Silvia,  madre  di  Romolo 
e  Remo.  Ma  la  notizia  serbataci  da  Agatocle  prova  solo 
la  preesistenza  d'  una  tradizione  piii  arcaica,  secondo 
la   quale    Enea   sareboe  morto  nella   Frigia:    quindi 


o  lui  o  l'autore  che  egli  ha  seguito,  1'  ha  combinata 
con  l'altra  che  il  fondatore  di  Roma  fosse  tìglio  di 
Enea.  Che  la  sepoltura  di  Enea  si  ponesse  in  qualche 
regione  particolarmente  sacra  a  Rea-Cibele,  si  com- 
prende :  che  l'omonimia  di  Rea,  Magna  Madre,  e  di 
Rea  Silvia  potesse  far  pensare  a  un  ravvicinamento 
tra  ambedue,  è  possibile  ;  ma  1'  omonimia  si  risolve 
nel  caso  nostro  in  semplice  omofonia,  simile  a  qnella 
che  ha  connesso  per  etimologia  popolare  Roma  e  JiSfi») 
senza  lasciare  di  questa  connessione  tracce  visibili 
nella  leggenda  delle  origini  di  Roma.  Il  mito  arcadico 
poi  ha  tratti  troppo  generici  comuni  col  mito  x-oraano 
perchè  si  possa  pensare  a  una  relazione  di  dipendenza 
piiittosto  che  d'analogia;  e  d'altra  parte  è  chiaro  il 
significato  eziologico  della  leggenda,  il  cui  nocciolo  si 
trova  nel  nome  "ApvTj  della  sorgente. 

Finalmente,  quantunque  senza  dubbio  falsa  debba 
ritenersi  1'  interpretazione  etimologica  dello  Schwenk 
(Apd.  Schwegler  I,  498,  n.  9),  il  quale  vede  in  Rea 
la  dea  eponima  di  Reato,  sarebbe  imprudente  negare 
senza  prove  una  connessione  tra  i  nomi  Rea,  Reate 
0  forse  Rema,  i  cui  vincoli  di  parentela  potrebbero 
essere  complessi  e  poco  visibili,  ma  sempre  tali  da 
;  ribadire  il  sospetto  dell'origine  italica  del  nomo  per- 
sonale. L'epiteto  Silvia  poi  richiama  tanto  da  vicino. 
la  selva,  cui  è  fatto  largo  e  onorevole  posto  nelle 
ì  religioni  italiche,  che  apparo  facilmente  oziosa  l'ipo- 
1  tesi,  secondo  la  quale  Silvia  sarebbe  una  traduzione 
di  'I8a;a  ^).  Quale  fosse  il  significato  originario  di 
Rea  Silvia  °),  so  l' epiteto  di  Silvia  fosse  al  nome  Rea 
inerente  fin  dall'origine  e  si  estendesse  perciò  alla 
dinastia  dei  re  albani  ;  se  al  contrario  Silvii  fosse  il 
nome  della  pretesa  gens  da  cui  sarebbe  uscita  la  di- 
nastia albana,  e  quindi  l'epiteto  Silvia  si  applicasse 
a  Rea,  quando  fu  introdotta  nella  genealogia  della 
stirpe  dei  re  albani,  ci  dobbiamo  rassegnare  a  lasciare 
indeciso  '),  .illuminandoci  poco  le  traccie  di  significato 

')  In  verità  non  so  comprendere  come  mai  l'uso  del  nome  opo^ 
presso  Diodoro  (Vili,  1)  e  Dionigi  (a.  R.  2,  70),  invece  di  'jXrj 
piti  fedele  corrispondenza  al  latino  silva^  possa  dar  luogo  a  un 
problema  (Costa  ibid.  p.  237),  mentre  è  tanto  naturale  in  tutte  le 
lingue  lo  scambio  dei  concetti  affini.  Tanto  meno  mi  viene  fatto  di 
intendere  come  a  rincalzare  la  tesi  che  si/fa  sia  una  traduzione 
di  TSt]  equivalente  a  siìva  e  ad  ÒpOJ,  possano  servire  i  seguenti 
versi  d'Ovidio  {Farò.   IV,  41); 

Postumus  bine  qui  quod  sUvis  fuit  ortus  in  altis 
Silvius  in  L.itìa  gente  vocatus  erit, 

dove  dubito  che  silvis....  altis  sia  inteso  a  dovere  come  selve  alte 
o  monti^  e  mi  par  piii  naturale  vedere  in  altus  un  corrispondente 
di  paMs,  che  di  'j'.})7jXós.  In  altre  parole  sitvis  in  altis  signi- 
ficano in  questo  contesto,  secondo  il  mio  avviso,  nel  cuore  della 
se'.va. 

')  Convengo  col  Costa  {ibid.  p.  240)  che  nelle  tradizioni  ste- 
reotipate del  secondo  secolo  e  forse  dalla  metà  del  terzo  secolo 
in  poi,  i  nomi  Rea  e  Silvia  fossero  ormai  inseparabili;  ma  ciò 
non  esclude  che  la  consociazione  rappresenti  uno  stadio  pili  re- 
cente del  patrimonio  leggendario,  e  che  anteriormente  i  dee 
epiteti  fossero  autonomi  come  è  il  caso  di  Inno  Moneta  e  di 
Moneta  (Cicer.  De  JVat.  Deor.  222,  47,  e  le  mie  osservazioni  ìq 
un  fascicolo  del  VII  volume  dì /fKo,  di  prossima  pubblicazione). 

')  Per  la  prima  ipotesi  in  generale  propende  il  De  Sanctis 
o.  e.  I,  217:  tk  molto  pid  probabile  (dell'identità  con  Rea-Ci- 
bele, il  cui  culto  fu  trasportato  a  Roma  nel  204)  che  Rea  Silvia 


235 


Anno  X.  —  N.  103-104. 


236 


religioso  ancora  peisisteuti  nella  leggenda  di  Rea 
Silvia.  Ma  nonostante  l' impossibilità  di  determinare 
i  vari  momenti  nella  formazione  della  figura  di  Rea 
Silvia,  possiamo  dagli  elementi  che  abbiamo  ricavare 
almeno  quanto  basta  per  mostrare  come  sia  più  ragio- 
nevole sino  a  prova  contraria  attribuirle  origine  au- 
toctona che  peregrina,  cospirando  con  le  ragioni  lingui- 
stiche le  ragioni  storiche,  specialmente  l'assimilazione 
con  Illa  '),  che  ha  riscontri  numerosi  con  identifica- 
zioni di  miti  religiosi  ed  esotici. 

Vincenzo  Costanzi. 


Gli  Annali  di  Tacito  sono  storia  o  romanzo? 

(a  proposito  d'  un  libro  recente)  ') 


Poteva  ragionevolmente  parere  che  la  critica  demo- 
litrice delle  opere  di  Tacito  avesse  toccato  il  suo  punto 
cnlminante  con  i  tentativi  di  coloro,  i  quali  osarono 
di  sostenere  che  gli  scritti  attribuiti  per  comune  con- 
senso a  Ini  furono  composti  da  un  umanista.  Ma  ora 
invece  vediamo  rinnovato  il  tentativo  di  demolizione, 
sebbene  per  altra  via,  dal  Badia,  il  quale  concede  si 
a  Tacito  tutte  le  qualità  di  artista  di  genio,  ma  gli 
nega  addirittura  quelle  di  storico.  Infatti  nel  corso  del 
suo  libro  non  gli  dà  mai  questo  nome,  ma  lo  chiama 
senz'altro pof<e,  romancier  de  genie,  dramaturge  de  genie, 
dice  che  egli  a  imaginé,  créé,  inrenté les  Annalex  (i  quali 
perciò  sarebbero  une  créatio»  facétieuse,  un  roman  fan- 
tastiqué)  che  «  inventé  le  conienu  de  ses  aources,  che  avail 
V  hysiérie  du  mensonge.  È  anche  vero  che  qualche  ac- 
cusa di  simil  genere,  sebbene  espressa  in  forma  meno 
rude,  non  era  mancata  contro  Tacito  da  parto  di  cri- 
tici autorevoli,  i  quali  attribuivano  quanto  di  svisato 
o  esagerato  potesse  trovarsi  nell'opera  sua  o  alla  pas- 
sione politica  o  a  ragioni  artistiche,  letterarie,  morali. 

sia  come  Acca  Larenzia  una  divinità  indigena  obliterata,  forse 
una  dea  venerata  sulle  sponde  del  lago  albano,  che  faceva  udire 
la  sua  voce  nelle  selve.  I  suoi  divini  ministri  i  Silvi,  furono 
trasformati  nei  re  di  Alba,  forse  creduti  in  origine  suoi  dipen- 
denti. Poi  quando  ai  re  di  Alba  sì  diede  origine  troiana,  e  sì  ten- 
nero per  gli  avi  dì  Romolo,  Rea  fa  collegata  immediatamente 
col  fondatore  di  Roma  ».  A  dire  il  vero  non  riesco  a  compren- 
dere la  severa  condanna  pronunciata  dal  Costa  contro  la  con- 
nessione stabilita  dal  Pais  tra  Silvii  e  Silvanus  e  troverei  tutt*al 
pi!»  giustificato  il  rimprovero  di  non  aver  messo  nella  dovuta 
evidenza  il  modo  come  egli  conciliì  quest'  ipotesi  col  presupposto 
che  Siivia  sia  la  traduzione  di  'ISata. 

')  La  tesi  sostenuta  dal  Ciaceri  (Rivista  di  Storia  Antica 
VI,  462)  che  Ennio  ammettes.se  due  fondazioni  di  Roma  mi  sem- 
bra senz'altro  da  respingere.  Nò  vale  la  testimonianza  di  Por- 
firione  {Ad  Homi  Carm.  I,  2,  18)  «  Illa  auctore  Ennio  in  umnem 
Tìberim  iussu  Aniuli  legis  Albanorum  praecipitata  »  ih!d.  p  60. 
Senza  dubbio  quest'  Ilia  e  quella  cui  si  attaglia  la  testimo- 
nianza di  Servio  {Ad  Aen.  I,  273)  «  N'aeviua  et  Ennìus  Aeneae 
ex  Alia  nepotem  Romulura  condito-em  urbU  tradunt  ».  Questo 
presupposto  deve  segnare  la  via  per  indagare  quali  possano  ea- 
sere  state  le  relazioni  di  parentela  tra  Amulio  e  Rea  Silvia  se- 
condo la  tradizione  seguita  da  Ennio. 

')  EuGÈ.ME  Bacha,  Le  genie  de  Tacite,  I.a  cróation  des  An- 
nalcs,  Paris,  Alcan  1806,  pp.  321. 


Ma  fin  qui  nessuno,  almeno  per  quanto  io  ne  so,  aveva 
cercato  di  documentare  con  prove,  a  preferenza  intrin- 
seche, la  mala  fede  dello  storico  (e  non  in  un  singolo 
personaggio  o  in  un  singolo  fatto,  sibbene  in  tutta 
l'opera  sua),  scoprendo  un  processo  sistematico  d'in- 
venzione, secondo  cui  sarebbero  composti  gli  Annali. 
Ebbene  il  Bacha  si  Insinga  di  aver  fatto  tale  sco- 
perta, sicché,  stando  alle  resultanze  di  essa,  l'opera 
principale  di  Tacito  si  dovrebbe  considerare  come  il 
pili  grandioso  tessuto  di  menzogne  uscito  dalla  fan- 
tasia d'  un  artista  di  genio. 

In  sostanza  il  libro  del  Bach»  si  può  riassumere 
cosi  :  Tacito,  prendendo  a  base  delle  sue  narrazioni 
qualche  dato  storico,  ci  ricama  intorno  tutta  una  serie 
di  particolari  attinti  alla  sua  fantasia  creatrice  con 
metodo  sempre  uuiforme  e  perciò  facile  a  discemersi: 
le  sue  proteste  poi  spesso  ripetute  di  attenersi  alla 
verità  mirano  ad  ingannare  i  lettori  e  indurli  a  creder 
vere  le  sue  romanzesche  invenzioni. 

Le  prove  di  questa  mistificazione  '),  di  cui  sareb- 
bero fin  qui  stati  vittime  i  lettori  degli  Annali,  sono 
esposte  in  quattro  capitoli.  Di  essi  il  primo  esamina 
le  sedute  e  le  deliberazioni  del  senato,  il  secondo  i 
fatti  svoltisi  nelle  provincie  e  nello  regioni  poste  oltre 
i  confini  dell'  impero,  il  terzo  i  processi  di  lesa  mae- 
stà, il  quarto  i  drammi  della  corte. 

Quanto  alle  discussioni  parlamentari  riferite  da  Ta- 
cito, il  Badia  afferma  che  questi  non  consultò  gli 
Acta  senalue,  giacché  per  far  ciò  si  sarebbe  dovuto 
sobbarcare  ad  un  lavoro  immane,  cui  mal  si  piegava 
il  suo  temperamento  di  artista,  ma  le  inventò,  imma- 
ginando che  un  senatore  presentasse  una  proposta  in- 
sostenibile, sicché  riuscisse  facile  ad  un  altro  di  mo- 
strarne l'assurdità  e  farla  disapprovare,  o  che  la  pro- 
posta urtasse  contro  il  diritto  e  la  legislazione  in 
vigore  e  quindi  meritasse  d'esser  respinta.  Una  con- 
ferma poi  di  tale  suo  asserto  si  troverebbe  in  questo 
che  le  discussioni  del  senato,  quali  Tacito  le  riferisce, 
mostrano  tutte  una  certa  conformità  e  accusano  quindi 
il  medesimo  processo  di  composizione  da  parte  del 
narratore.  Dove  però  questi  avrebbe  mostrato  tutta 
la  potenza  del  suo  ingegno  creatore  è  nella  pittura 
della  condotta  di  Tiberio  nei  suoi  rapporti  con  il  se- 
nato. E  se  questo  imperatore  ha  con  le  suo  stranezze, 
bizzarrie  e  contraddizioni  messo  in  grave  imbarazzo 
i  critici,  ciò  avvenne,  perchè  essi  non  si  iiccorseio  che 
l'anima  di  Tiberio  fc  una  concezione  paradossale  di  Ta- 
cito, il  quale,  per  il  suo  amor  delle  antitesi,  ha  mosso 
sistematicamente  gli  atti  di  lui  in  contrasto  con  la 
ragione  e  la  legalità,  come  fece  .anche  in  quanto  con- 
cerne Claudio  e  Nerone. 

Riguardo  agli  avvenimenti  che  si  svolsero  nelle  Pro- 
vincie o  nei  paesi  posti  oltre  i  confini  dell'  impero. 
Tacito    usò    della  medesima    facoltà    inventiva.    Egli 

')  La  bruita  parola  è  del  Bacfia,  il  quale  dice  ■  il  (Tacite) 
avait  le  dessein  d'  en  imposer  à  ses  lecleurs,  de  tiomper  leuf 
confiance,  de  les  mystifìer  (p.  17)  e  ripete  più  avanti  che  Tacito 
ha  posto  son  merveiUeux  talent  d'ècrivain  au  service  d'  une 
prestìcieusf  mystification  (p.  213). 
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cioè,  pur  uou  inventando  il  fatto  di  fondo,  lo  ripro- 
dusse in  due  forme  diverse  e  vi  fece  figurare  la  stessa 
persona  o  lo  stosso  gruppo  di  persone  ;  ma  pose  le  due 
redazioni  in  piena  antitesi  fra  loro  sia  circa  il  luogo 
in  cni  il  secondo  fatto  avvenne,  opposto  a  quello  in 
cui  si  era  svolto  il  primo,  sia  circa  le  fasi  e  i  resultati  di 
essi,  iu  modo  che  la  replica  dice  il  contrario  di  quanto 
l'autore  aveva  dettò  nella  esposizione  precedente. 

Questa  maniera  inoltre  di  presentare  i  fatti  sempre 
in  forma  doppia,  ma  antitetica,  si  nota  anche  nella 
narrazione  dei  processi  di  lesa  nifiestà  svoltisi  durante 
il  regno  di  Tiberio.  In  questi  processi  il  vero  prota- 
gonista non  è  l'accnsato,  ma  1'  imperatore,  a  cni  Ta- 
cito, seguendo  il  metodo  già  sopra  accennato,  fa  pren- 
der sempre  risoluzioni  contrarie  alle  leggi  o  alla  ra- 
gione. Senza  dir  poi  che  i  capi  di  accusa  contro  i 
prevenuti  di  lesa  maestà  sono  per  lo  piii  inverosimili, 
ridicoli  e  inventati  tutti  da  Tacito,  al  dir  del  Badia, 
per  aver  modo  di  opporre  ad  essi  l'apprezzamento 
giudizioso  del  suo  intelletto  equilibrato. 

Né  meno  feconda  fu  la  sua  immaginativa  nell'  in- 
ventare i  drammi  sanguinosi,  che,  sulla  traccia  d'una 
tradizione  letteraria  ostile  ai  Cesari,  egli  fa  svolgere 
nella  corte.  Anche  qui  del  resto  si  rivela  la  sua  ten- 
denza ad  appaiare  fatti  e  persone  che  insieme  con 
molte  somiglianze  presentano  la  più  profonda  dispa- 
rità. E  invero  il  Bacha,  confrontando  gli  avvenimenti 
che  accompagnarono  l'assunzione  al  trono  e  il  regno 
di  Tiberio  e  Nerone,  trova  nella  storia  dì  (inesto  nna 
copia  fedele  della  storia  di  quello,  mentre  d'altra 
parte  il  carattere  e  la  condotta  dei  due  differiscono 
così  sostanzialmente  da  formare  la  piti  spiccata  anti- 
tesi. Tiberio  personifica  la  calma  ragione  al  servizio 
dell'egoismo,  Nerone  invece  incarna  la  sensibilità  esa- 
sperata dagli  istinti  piti  perversi.  Ma  essi  si  riavvi- 
ciuano  nella  doppiezza  ed  ipocrisia,  onde  ordiscono 
la  perdita  dei  loro  rivali,  quella  doppiezza  ed  ipocrisia 
del  resto  the  formano  il  fondo  del  carattere  di  tutti 
i  personaggi  i  quali  hanno  i)arte  nello  svolgimento 
di  quei  drannni  sanguinosi.  Si  tratta  dunque  d'  un 
unico  tipo  di  mentitore  ed  ipocrita  che  si  ripresenta 
via  via  sotto  nomi  diversi,  Tiberio,  Seiano,  Nerone, 
Pisone,  Seneca  ;  e  poiché  è  legge  costante  che  l'artista 
imprima  il  suo  io  nelle  proprie  creazioni,  le  quali 
perciò  lo  rispecchiano  fedelmente,  il  Bacha  ne  con- 
clude che  Tacito  aveva  il  temperamento  del  mentitore 
e  che  gli  Annali  altro  non  sono  da  capo  a  fondo  se 
non  una  splendida  menzogna. 

Dopo  quanto  son  venuto  fin  qui  esponendo  e  dopo 
il  severo  giudizio  che  la  critica  straniera  ha  già  dato 
del  lavoro  del  Bacha  '),  non  ci  sarebbe  bisogno,  mi 
pare,  di  indugiarsi  a  dimostrare  che  la  sua  ipotesi  è 
per  lo  meno  tanto  fantastica  e  poetica  quanto  egli 
pretende  che  siano  gli  Annali  *).  Poiché  però,  bisogna 

')  Vedi  ad  es.  le  recensioni  del  Gustafsson  in  Wochenschrift 
fiìr  kiass.  Philol.  n.  30-31  (25  luglio  1906)  e  del  Thomas  in  Revue 
ci-Uique,  a.  23  (giugno  1906). 

')  A  questa  conclusione  giunge  .ippunto  L.  Pbud'Homme  {Re- 
vue de  V  inslruclion  puhlique  en  Belgique,  XLIX,  5). 


pur  riconoscerlo,  egli  ha  fatto  uno  studio  minuto  di 
quest'opera  e  ha  raccolto  a  conforma  delle  sue  asser- 
zioni una  quantità  di  passi  sia  nel  corso  del  libro  sia 
in  un'appendice  che  lo  chiude,  credo  indispensabile 
darne  nn  saggio,  affinchè  i  lettori  non  vengano  tratti 
in  inganno  dalla  speciosità  del  metodo  che  egli  segue. 
Il  punto  dunque  su  cui  il  Bacha  insiste  ò  il  pro- 
cesso sistematico  onde,  secondo  lui.  Tacito  presente- 
rebbe i  fatti,  appaiandoli  cioè,  ma  ponendo  il  secondo 
o  per  nna  ragione  o  per  un'altra  in  antitesi  con  il 
primo.  Vediamo  ora  qualcuno  di  questi  doppioni  an- 
titetici. Germanico  intraprende  due  prime  spedizioni 
per  terra,  una  contro  i  Marsi,  l'altra  contro  i  Catti 
{Ann.  I,  49,  51;  I,  55,56),  poi  intraprende  duo  altre 
spedizioni  per  mare  contro  1  Chernsci  (I,  60,63  ;  II, 
5,  22).  Un  terremoto  distrugge  dodici  città  dell'Asia 
Minore,  poi  Cibyra  ed  Egio  e  queste  son  ricostruite 
con  l'appoggio  del  senato  (II,  47  ;  IV,  13)  ;  poco  dopo 
Laodicea  è  ugualmente  distrutta  da  un  terremoto,  ma 
si  ricostruisce  con  le  risorse  proprie  (XIV,  27).  Il  ge- 
nerale romano  Corbulone  guida  una  spedizione  trion- 
fale in  Armenia  contro  il  principe  parto  Tiridate 
(XIII,  34,  41)  ;  il  re  parto  Vologeso  conduce  una 
spedizione  trionfale  in  Armenia  contro  il  duce  romano 
Peto  (XV,  1,  17).  Questo  stesso  sistema  del  resto  di 
appaiar  le  narrazioni  è  notato  dal  Bacha  anche  ri- 
guardo a  fatti  nei  quali  entra  direttamente  o  indi- 
rettamente Tiberio,  come  uccisione  di  congiunti,  pro- 
lessi  di  lesa  maestà  e  di  altro  genere.  Esempi  :  Tiberio 
la  uccidere  in  prigione  Agrippa  Postumo,  che  era  in 
esilio  ^I,  6),  fa  morir  di  miseria  e  sfinimento  Giulia, 
figlia  d'Augusto,  che  era  pure  in  esilio  (I,  53).  Li- 
bone  Druse  è  accusato  di  congiura,  copertamente  dal 
suo  amico  Firmio  Cato  senatore,  ai)ertamente  dal  de- 
latore Trione  e  dagli  accusatori  Fonteio  e  Vibio  (II, 
27,  32).  Pisone  é  accusato  di  avere  avvelenato  Ger- 
manico :  Lucio  Arrunzio  ed  altri  si  rifiutano  di  assu- 
merne la  difesa,  Manio  Lepido  ed  altri  invece  accettano 
(III,  10,  19).  Dagli  ultimi  due  esempi  riferiti  si  vede 
che  il  Bacha  crede  di  sorprendere  il  sistema  dei  dop- 
pioni antitetici  di  Tacito  anche  nella  narrazione  di 
un  fatto  unico,  il  quale  sarebbe  sdoppiato  in  due  fasi 
opposte.  Ma  il  peggio  è  quando  vuole  scoprire  lo  stesso 
metodo  in  due  fatti,  non  perchè  abbiano  relazione  fra 
loro,  ma  solo  perchè  son  narrati  nel  medesimo  capi- 
tolo :  ciò  appunto  avviene,  per  citar  un  esempio  an- 
che di  questa  categoria  di  narrazioni,  nel  cap.  38  del 
libro  3°,  ove  si  racconta  che  Cesio  Cordo,  proconsole 
di  Creta,  è  dichiarato  colpevole  di  concussione  e  del 
delitto  di  lesa  maestà,  Antistio  Veterc,  uno  dei  pri- 
mari cittadini  della  Macedonia,  è  riconoscinto  inno- 
cente del  delitto  di  adulterio.  Or»,  come  non  rico- 
noscere in  questa  indicazione  e  in  altre  di  simil  genere 
che  abbondano  nel  libro  del  Bacha,  la  fallacia  della 
sua  ipotesi,  basata  spesso  o  sul  puro  caso  o  su  un  ar- 
bitrario ravvicinamento  di  fatti  ?  Ma  se  la  veridicità 
d'  uno  storico  dovesse  esser  messa  in  dubbio  sol  jier- 
chè  nella  sua  opera  si  trovano  narrati  fatti  che  si 
ripetono    con    le   stesse  circostanze  o  con  circostanze 
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opposte,  quale  storia  reggerebbe  a  sittiitta  critica  1 
Non  saremo  dutiqne  in  errore,  affermando  che  tvitta 
la  parte  del  lavoro  del  Badia,  ed  è  la  maggiore,  ohe 
si  impernia  sulla  teoria  dei  duplicati,  fallisce  comple- 
tamente al  suo  scopo.  .Se  pure  non  sia  fondato  il  so- 
spetto, affacciatosi  alla  mente  d'  un  dotto  '),  che  il 
Bacha  abbia  scritto  il  sno  libro  per  fare  nna  scom- 
messa, per  provare  cioè  l'impotenza  e  l'inanità  della 
critica  storica,  la  qnale,  applicata  ad  un'opera  come 
gli  Annali,  riesce  alla  conclusione  che  essa  è  un  ro- 
manzo. 

Ma,  anche  ammettendo  qnesto,  e  riconoscendo  che 
la  scommossa  ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  <lir  vinta, 
non  mi  pare  indegna  di  una  certa  consideraziou(^  la 
prima  parte  dell'Appendice,  in  cui  il  nostro  autore 
cerca  di  ricostruire  la  storia  di  Tiberio,  Caligola, 
Claudio  e  Nerone  sulla  scorta  di  A'elleio  Patcrcolo, 
Flavio  Ginseppe,  Filone,  Strabone,  Plinio  il  Vecchio, 
Seneca,  Quintiliano,  notando  le  somiglianze  e  le  dif- 
ferenze che  le  notizie  date  da  questi  scrittori  presen- 
tano con  quelle  date  da  Tacito  -).  Ma  anche  qui,  se 
possiamo  esser  d'accordo  con  il  Bacha,  quando,  per 
citare  nn  esempio,  trova  esageratissimo  il  numero  di 
cinquanta  mila  vittime,  che,  secondo  la  narrazione  di 
Tacito,  si  ebbero  nel  crollo  d'  un  anfiteatro  a  Fidene 
{Ann.  IV,  62,  63),  ninnerò  che  Svetonio  (Tifc.  19)  ri- 
ilnce  a  venti  mila,  non  possiamo  invece  accettare  la 
taccia  di  menzognero  che  dà  allo  storico,  jierchè  que- 
sti induce  il  sospetto  ohe  Tiberio  avrebbe  fatto  ucci- 
dere Germanico,  laddove  egli,  al  dir  di  Flavio  Giu- 
seppe, aveva  affeziono  sincera  per  la  madre  di  Ini 
Antonia.  Anzi,  data  la  doppiezza  e  dissimnlazioue  di 
Tiberio,  siamo  indotti  a  credere  che  questi  usasse  tanti 
riguardi  ad  Antonia,  appunto  per  nascondere  le  sue 
macchinazioni  contro  Gennanico.  Del  resto,  se  il  de- 
siderio di  por  fine  a  qnesto  mio  scritto,  che  ormai  è 
troppo  lungo,  non  me  lo  impedisse,  potrei  citare  anche 
altri  esempi  e  allora  si  vedrebbe  anche  meglio  come 
il  Bacha  sia  vittima  d'una  prevenzione  alla  quale  nb- 
bidisce  quasi  sempre  nel  formulare  i  suoi  giudizi. 

V.  Bruguola. 


Un  aspetto  poco  studiato  di  Marziale 


Generalmente  si  loda  Marziale  per  la  vivacità  e  le 
arguzie  degli  epigrammi,  e  di  qnesti  si  sogliono  am- 
mirare i  piti  briosi  e  i  piti  piccanti,  e  non  lo  si 
esamina  mai  come  poeta  dello  sconforto  e  del  dolore. 
Eppure,  specialmente  tra  gli  epigrammi  sepolcrali,  se 
no  rinvengono  non  pochi  dettati  proprio  dal  cuore. 

')  Waltzing  I.  F.  lc(.  Butlelinbibliographique  et  pédagogiqtu 
du  Musee  belge,  X,  7). 

')  Di  Svetonio  il  Bacha  non  tien  conto,  perchè  esso,  secondo 
lui,  attinj^e  direttamente  a  Tacito  (cf.  p.  32,  ss  ). 


La  funebre  epigrafe  per  Erozio,  piccolo  amore  di 
bimba,  nata  scliiava  in  casa  del  poeta,  e  uccisa  a  sei 
anni  meno  6  giorni  da  nn  delitto  del  destino  (crimine 
fati),  è  calda  di  pietoso  affetto  per  la  cara  piccina,  e 
dall'acerbo  rimpianto  scoppia  naturale  e  vivo  il  de- 
siderio che  non  manchi  l'annuo  onoro  a  quei  teneri 
mani,  qualunque  sia  per  essere  nell'avvenire  il  pos- 
sessore del  canipiccllo  nomentano,  in  cui  la  fanciulla 
era  stata  sepolta.  Anzi  al  proprietario  futuro,  quasi 
ad  impegnarlo  a  celelirare  il  triste  anniversario  della 
morte  della  bambina,  è  augurato  ogni  l)ene  in  fami- 
glia e  che  quella  sia  la  sola  pietra  funerea  su  cui 
abbia  a  versar  lagrime  nella  sua  terra  : 

Sic  lare  perpetuo,  sic  turba  soapite,  solus 
Flehilifin  terra  sit  lapis  Me  tua  (X,  61)  '). 

Con  un  voto  simile  termina  l' epitaffio  di  Glaucia  :  *) 
Qui  fles  ialia,  nil  flean,  riafor  (VI,  28).  Non  abbi  al- 
tro da  piangere  in  tua  vita,  o  viandante,  che,  nel 
passare  per  la  via  Flaminia,  vedi  il  sepolcro  del  li- 
berto di  Atedio  Migliore  !  Le  lodi  poi,  che  si  fanno 
a  Glaucia  in  questo  epitaffio  e  nel  successivo  epigram- 
ma, finiscono  con  un'  osservazione  di  amara  verità  : 
Immodicis  brcri»  est  aetas  et  rara  senectus.  Corta  è  la 
vita  e  rara  la  vecchiaia  per  quelli  che  han  doti  ol- 
trepassanti la  comune  misura.  Viene  a  mente  il  verso 
petrarchesco  :  «  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura  ». 
Soggiunge  il  poeta  di  Bilbili  :  Quicquid  amas,  eupias 
non  placuisse  nimis.  Ciò  che  tu  ami,  devi  pur  deside- 
rare che  non  ti  piaccia  troppo,  per  non  sentire  ec- 
cessivamente il  dolore  della  perdita,  dato  che  ti  venga 
a  mancare.  È  la  stessa  ragione  da  cui  proviene  il  con- 
siglio di  non  stringer  troppo  le  amicizie  : 

l't'itllt  te  facìax  nitiiis  sodaleiii: 

Oaurlebie  minus  et  miiius  dolebis  (XII,  34). 

Morto  in  Cappadocia  a  venti  anni  il  bolognese  Ca- 
monio  Rufo,  Marziale  consacra  eum  fleiu  un  breve 
carme  a  quel  suo  diletto  amico,  rapitogli  nel  fior  del- 
l'età  (....  heu  quam  brevis  occidit  aetas .'),  ed  invita  al 
pianto  Bologna  e  tutta  1'  Emilia  : 

Fluide  tuo  lacrimas  orbala  Bonotiìa  Rufo, 
Et  reeoilet  tota  platictim  in  Aeiiiilia  (VI,  S5). 

E  avendo  il  padre  voluto  l' effigie  del  figlio  Ijam- 
bino,  perchè  troppo  crudelmente  gli  avrebbe  rinno- 
vato gli  strazi  il  veder  la  figura  del  figlio  adulto, 
Marziale  scrive  due  epigrammi  (IX,  74  e  76)  su  qiiel- 
l' effigie,  e  chiude  il  secondo  con  1' assicurare  che  piti 

')  Meno  bello,  al  confronto,  e  l'anteriore  epitaffio  per  la  stessa 
Erozio  (V,  34),  e  tiene  un  po' del  gusto  spagnuolo,  per  gli  accu- 
mulati paragoni,  l'epigramma  in  lode  di  Erozio  (V,  37),  nella  cui 
chiusa  ò  una  frecciata  all'amico  Peto,  il  quale,  divenuto  erede 
di  una  grossa  somma  di  sesterzi  per  la  morte  della  moglie,  si 
era  dato  subito  pace,  e  non  voleva  che  Marziale  si  affliggesse 
tanto  per  una  fanticella. 

')  Per  la  morte  di  questo  stesso  liberto  Stazio  compose  un 
epicedio  {Siìv.,  Il,  1). 
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grande  durerà  l' immagine  di  Camonio  nello  suo  carte 
destinate  all'immortalità  : 

Sed  He  sola  tamen  ptieru/n  piclttra  ìoquatur^ 
Haec  erit  in  clìarth  mttior  imago  mei»  '). 

Dalla  medesima  infausta  Cappadocia  doveva  piti 
tardi  riportare  a  Roma  le  ossa  del  caro  marito  An- 
tistio  Rustico  la  fedele  Nigrina  *),  e  sentirsi  poi  ve- 
dova dne  volte  nel  porre  sotterra  l'urna  cineraria: 

Cappndocttm  saet-is  Antistius  occitlil  oris 

Itusticus.  O  tristi  crimine  terra  nocens  ! 
Rettuìit  ossa  sintt  cari  yigrina  mariti 

Et  questa  est  longas  non  salis  esse  vias ; 
Cumqiie  daret  sanctam  tumnliSf  quihtts  invidet,  tirnam, 

Visa  siti  est  rapto  bis  -nduata  viro  (IX,  30). 

Melchior  Missirini  cosi  tradusse  (|uest'epijrramma, 
accorciandolo  e  mutando  arbitrariamente  Antistio  in 
Antistea  : 

Morto  ^  Antistea:  la  moglie 
Ueca  da  stranio  mare 
Le  spoglie  —  a  lei  sì  care, 
E  duolsì  col  destino, 
Ch'è  breve  il  suo  cammino; 
Or  poi,  che  nel  sepolcro  le  ha  raccolte, 
Le  sembra  restar  vedova  due  volte! 

A  consolare  il  poeta  Silio  Italico,  afflitto  per  la  im- 
matura fine  del  figlio  Severo,  Marziale  immagina  che 
Apollo  ricordi  i  casi  di  divinità  che  el(l)ero  a  piangere 
per  i  loro  figli  defunti,  Apollo  stesso  per  Lino,  Cal- 
liope per  Orfeo,  Giove  per  Sarpedonc,  Domiziano  per 
un  ìjambino  avuto  da  Domizia  : 

Niimina  cum  videas  duris  ohnoxia  fatis, 
Invidia  possis  esonerare  deos  (IX,  86). 

Tenue  conforto,  si  dirà,  è  questo,  ma  non  ne  offriva 
uno  maggioro  la  vecchia  religione  politeistica,  e  l'ac- 
comunare il  fato  degli  uomini  col  fato  dei  semidei 
poteva  allora  tenersi  per  uu  sollievo  agli  attanni  dei 
miseri  mortali.  Ovidio  alla  commoventissima  sua  ele- 
gia per  la  morto  di  Tibullo  non  aveva  saputo  trovare 
miglior  principio  del  ricordo  di  Aurora  e  di  Teti,  ad- 
dolorate per  la  morte  di  Mémnono  e  di  Achille.... 
tangunt  magnan  tristia  fata  deus  {Ani.,  Ili,  9).  E  Vir- 
gilio aveva  nell'  Eneide  introdotto  Giove  a  confortare 
Ercole,  piangente  siili'  inevitabil  fato  del  giovane  Pal- 
lante,  col  rammentargli  la  morte  di  Sarpedone  : 

Troiae  sub  moenibìts  allis 
Tot  nati  cecidere  deùm:  qui»  occidit  una 
SarpedoH,  mea  progenie»  (X,  460-471). 

Meno  a  proposito  può  parere  il  richiamo  delle  fa- 
vole di  Ila  e  di  Ermafrodito  nell'epitaitio  del  giovi- 
netto Entico  (VI,  68),  caro  al  poeta  Gastrico  ^)  (juanto 
lo  era  stato  Alessi  a   Virgilio,  morto  nelle   acque   di 

')  Cfr.  VII,  44:  Si  viclura  meis  matrdìntur  nomina  chartis, 
Et  fas  est  cineri  me  axipéresse  meo,  Audiat  haer  praesem  venlu- 
raque  turba..  .;  VII,  84:  Cerlior  in  nostro  Carmine  vuUuteril; 
X,  26:  Sed  dalur  aeterno  virturum  carmina  nomen. 

-)  V.  in  lode  di  Nigrina  l'ep.  75  del  lib.  IV. 

•)  V.  gli  epigrammi  a  Gastrico,  VI,  43;  VII,  4,  37  e  42. 


Baia  ;  ma  bello  u'  è  il  principio,  per  quanto  mitolo- 
gico anch'  esso  {Fletè  nefas  restrum,  sed  tota  fletè  Lu- 
crino, Naiade»,  et  Itictug  seiitiat  ipsa  Thelie),  vivace  è  la 
menzione  del  costante  affetto  tra  il  fanciullo  e  Ga- 
strico {ille  luuvi,  Casti-ice,  ilulce  ìatiis.  Hie  tibi  cura- 
rum  socius  blandumque  levamen;  Hie  amor,  ftic  nostri 
vati»  Alexù  erat),  e  opportunamente  si  trova  congiunta 
l'acqua  alla  terra  nella  formula  invocativa  finale  {Sit, 
precor,  et  tellus  mitis  et  unda  tibi)  '). 

Soltanto  poi  la  corrispondenza  di  amorosi  sensi  tra 
l' estinto  e  chi  gli  sopravvive  e  il  desiderio  da  sup- 
porsi  in  Sempronia  di  ricongiungersi  presto  al  suo 
Rufo  nel  campo  Elisio,  se  non  furono  alla  vedova  di 
piena  consolazione,  doverono  .almeno  bastare  a  ren- 
derlo non  discaro  l'elogio  del  suo  Rufo,  poeta  e  ora- 
tore, infiammato  ancora  di  amoro  per  lei  ( et  ipse 

fui  flagrat  amore  cinis),  e  a  farle  gradire  cosi  la  pre- 
ferenza datale  nel  confronto  con  la  rapita  Elena,  come 
l'accertata  benevolenza  della  rapita  Proserpina  : 

yon  aliena  videt,  sed  amat  Proserpina  raptas  ; 
Iste  tibi  domina»!  concìliahìt  amor  (XII,  52). 

Nel  boschetto  Elisio  aveva  già  la  moglie  di  Etrusco 
riveduto  il  marito,  ma  se  quella  era  stata  degna  di 
lagrime,  riridi  fraudata  iurenta,  non  cosi  iiareva  al 
])i)eta  dovesse  esser  cagione  d'affanno  al  figlio  la  per- 
dita del  genitore  ottuagenario  : 

Sed  feslinatis  raptum  tibi  credidit  aunis 

Aspexit  lacrimas  quisquis,   Etrnsce,  tuas  (VII,  40). 

Ma  Stazio  nella  Consolatio  ad  Clandinm  Elniscum 
{Silv.,  Ili,  3)  lodava  qnel  pianto  pio  {pios  fletus)  ed 
esortava  la  Pietà  a  riiscingaro  gli  occhi  a  Claudio 
Etrusco.  I  susseguenti  versi  staziani  sembrano  quasi 
un'amplificazione  del  citato  distico  di  Marziale: 

A'«m  quis  inexpìeto  rumpentem  pectora  questtt 
Compìexumque  rogos  incnmbentemque  favillis 
Aspiciens  non  a  ut  primaevae  funera  piangi 
Coniugis  aut  nati  modo  pubesr-entia  credat 
Ora  rapi  flammis? 

La  spiegazione  del  pianto  succede  alla  domanda, 
ed  è  questa  :  Pater  est,  qui  fletur. 

E  quasi  quasi  un  rimprovero  si  trova  fatto  da  Mar- 
ziale al  celebro  architetto  Rabirio,  che  non  aveva 
saputo  rassegnarsi  alla  scomparsa  dei  genitori,  vecchi 
e  felici  e  spentisi  serenamente  nella  medesima  notte 
(X,  71). 

Neppure  da  Prisco  voleva  il  poeta  che  fosse  pianto 
Salouico,  morto  in  Spagna,  perchè  qui  te,  Prisce,  re- 
liquil,   Vivit  qua  vivere  voluit  parte  magis  (VI,  18). 

Sono  encomiastici  gli  epitaffi  del  centurione  Varo, 
morto  in  Egitto  (X,  26),  dell' oniftcn  vittoriosa  di  Fusco, 
prefetto  del  iiretorio,  morto  tra  i  Daci  (VI,  7(5),  del 

')  Cfr.  V,  34;  Nec  UH,  Terra,  gravi)  fueris:  non  fuit  iìla  libi 
(per  Erozio).  La  solita  formula  di  propiziazione  ai  mori],  Sit  tibi 
terra  ìevÌA,  h  convertita  in  una  dura  imprecazione  alla  vecchia 
Filenide  (IX,  29)  e  accennata  per  uno  scherzo  nell'ep.  14  del 
lib.  XI. 
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celebre  e  fortunato  auriga  Seorpo,  morto  a  27  anni 
(X,  50  e  53),  del  giovine  barliiere  Pantagato,  a  cui 
è  augurata  leggera  la  terra  come  era  stata  leggera 
la  mano  <li  Ini  (VI,  52),  del  mimo  Latino,  tanto  caro 
a  Domiziano  (IX,  28),  e  del  pantomimo  Paride  (XI,  13), 
ucciso  nell'  a.  83,  ma  solamente  nel  primo  di  questi 
funebri  elogi  rimane  impressa  una  nota  sentita  di  pro- 
fonda mestizia.  Si  duole  il  poeta  di  non  aver  potuto 
coiirire  di  lagrime  il  freddo  volto  di  Varo  e  di  non 
aver  potuto  onire  gì'  incensi   alle   fiamme   di'l    rogo  : 

Spargere  non  ìicuit  frigentia  fletibus  ora 
Pinguia  »ec  maestis  aildere  tura  rogii  '). 

Si  riconforta  tuttavia  al  pensiero  di  poter  eoi  versi 
rendere  immortale  l' amico  : 

Sed  datur  aeterno  victurum  cannine  nomen. 

Neil'  epigramma  al  leone  che,  di  mansueto  ridive- 
nuto feroce  ad  un  tratto,  aveva  divorato  due  bam- 
bini, egli,  che  non  si  era  turbato  forse  mai  al  teatrale 
spettacolo  di  tanto  sangue  d' Jiomiui  e  di  bestie,  non 
esita  ad  attermare  elie  l'arena  romana  non  aveva  mai 
veduto  un  misfatto  maggiore  (II,  75)  : 

Martia  non  vidit  maius  fiarena  nefas. 

Al  bambino  Urbico,  caro  al  suo  amico  Basso,  morto 
a  due  anni  e  mezzo,  fa  domandare  : 

Quid  apecieSf  quid  iingua  mihif  quid  profuit  aetua? 

E  all'interrogazione  segue  l'augurio  di  un'età  su- 
periore a  quella  di  Nestore  per  la  iiersona  amata  che 
vorremmo  ci  sopravvivesse  (VII,  96). 

Non  si  può  poi  leggere  senza  prender  viva  parte  al 
cordoglio  e  ai  lamenti  del  poeta  l'epitaffio  per  la  bam- 
bina Canace,  corrosa  da  un  cancro  alla  gola,  e  degna 
di  compassione  per  il  genere  di  morte  più  che  por  la 
morte  stessa.  Egli  grida  commosso  :  Ah  scelus,  ah  fa- 
dnua!  E  perchè  si  figura  che  il  passeggero,  al  leggere 
che  Canace  è  morta  a  sette  anni,  si  affretti  a  pian- 
gere, Non  licei  hic  (gli  dice)  vitae  de  brevUate  queri, 
e  descrive  tosto  con  i  foschi  colori  del  vero  la  mise- 
randa fine  di  quella  fanciulla,  a  cui  la  feroce  morte 
aveva  chiuso  sollecitamente  il  varco  alla  voce. 

Ne  poseet  duras  fteclere  lingua  deaa. 

Né  sono  da  lasciarsi  senza  un  accenno  gli  epitaffi 
per  Demetrio  (I,  101),  il  giovane  amanuense,  al  quale, 
mentre  era  infermo,  aveva  il  poeta  volnto  donare  la 
libertà,  e  per  Alcimo  (I,  88),  a  cni  piti  dei  bossi  ca- 
duchi, piantati  in  suo  onore  presso  il  tumulo  sulla 
via  Labicana,  doveva  giovare  qiiell'eternità  di  un  poe- 
tico elogio  che  per  se  stesso  avrebbe  desiderato  Mar- 
ziale. 

')  In  luogo  dMncensi,  che  per  la  lontananza  non  può  portare 
in  Cappadocia  al  rogo  di  Rufo,  gli  offre  un  breve  carme  (VI,  85). 


Men  fortunato  di  Alciuo,  il  povero  poeta  spagnnolo, 
non  ebbe  l'onoro  di  un  carme  funebre,  e  forse  sulla 
tomba  di  lui  fn  soltanto  inscritta  la  constieta  formula  : 
S.  T.  T.  L.  Ila  se  a  noi,  tardi  posteri,  restò  ignoto 
perfino  l' anno  preciso  della  morte,  giunsero  tuttavìa 
gli  scritti,  per  cui  vivrà  nella  perennità  della  fama: 

Al  chartie  nec  fata  nocent  et  saecttla  prosunt, 

Solaque  non  norunt  haec  monumenta  inori  (X,  2). 

Aiigtinto  Komizi. 


LA  TEORIA  SUGLI  ETRUSCHI 

DEL  Prof.  DE  SANCTIS 


L'oi)era  magistrale  di  Basilio  Modestov,  resa  final- 
mente nota  nella  sua  traduzione  francese  '),  pareva 
che  decisamente  avesse  dato  una  solida,  se  non  in- 
crollabile base  alla  teoria  sulla  origine  orientale  de- 
gli Etruschi  e  sulla  loro  venuta  per  mare  allo  coste 
del  Tirreno  ;  teoria  che,  singolarmente  negletta  e  di- 
sprezzata or  fa  qualche  decennio  per  opera  dell' Hel- 
big  e  di  numerosi  seguaci  -),  aveva  avuto  un  caldo 
sostenitore  in  un  nostro  dotto  or  ora  repentinamente 
rapitoci,  in  Edoardo  Brizio  ^).  Ed  un  insigne  archeo- 
logo straniero,  il  Koerte  *),  è  giunto  tostò  alle  me- 
desime condnsioni  dello  storico  russo. 

Ma  il  primo  dei  due  poderosi  volumi  della  Storia 
dei  Romani  (La  conquista  del  2>ri'nato  in  Italia)  vhe  con 
giovanile  energia  il  già  illustre  professore  di  storia 
antica  della  Università  di  Torino,  Gaetano  De  Sanctis, 
ha  pochi  giorni  fa  mandato  alla  luce,  palesa  una  voce 
discordante  dai  due  lavori  stranieri  prelodati  e  ben 
mostra  come  il  De  Sanctis  non  abbia  tenuto  il  debito 
conto,  non  dico  della  traduzione  dell'  opera  di  Mo- 
destov (che  non  poteva  al  De  Sanctis  essere  nota 
quando  scrisse  la  sua  storia),  ma  del  largo  e  chiaro 

')  Inlroduclion  à  Vhistoire  romaine.  Traduil  du  russe  par 
M.  Delines,  Paris,  1907.  Vedere  ciò  che  dice  S.  Keinach  nella 
prefazione  a  questa  traduzione  e  specialmente  due  recensioni, 
una  di  A.  Frova  rei  Rinnovamento,  airilc  l'.'07,  pag.  403-503, 
r  altra  di  A.  Grenier  nella  Reme  archcologique,  1907,  I,  pag.  305- 
316.  La  seconda  parte  dell'opera  riguardante  gli  Ktruschi  co- 
mincia a  p.  341. 

')  Ilelbig:  Die  Jtaliher  in  der  Poebene,  1879,  pag.  100.  Sopra 
la  provenienza  degli  Etruschi  (Ann.  d.  Inst.  Ardi.  1881,  pag.  108 
e  segp.).  Martha:  L'art  étrusqiie,  1S89.  Gsell  ■  Les  fouiltes  dans 
la  nécropole  de  Vulci^  1891.  Pigorini  specialmente  in  Bull,  di 
paletnologia,  1898  (XXIV),  pag.  306.  Ghirardini  :  La  necropoli 
primitiva  di  Volterra  {Mon.  ani.  dei  Lincei,  VIII,  1808,  pag.  101 
e  aegg.). 

')  La  provenienza  drgli  Etruschi  (Atti  e  Memorie  della  R.  Dep. 
di  Storia  Patria  per  le  Romagne,  s  IH,  v.  Ili,  fase.  3  e  4),  Nuova 
Antologia,  1890  (v.  XXXVII,  p.  142  e  segg  ),  Epoca  preistorica 
nella  Storia  politica  d'Italia,  pag.  CXXXVIII-CXXXX. 

*)  Articolo  Etrusker  nella  Real-encyclopedie  di  Pauly  e  Wis- 
sowa.  Si  aggiunga,  tra  le  opinioni  recentemente  ammesse,  pure 
quella  di  Thulin  che  segue  la  tradizione  (in  Beitràge  zur  alten 
Geschichle,  v.  V,  anno  1906,  pag.  337). 
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riassunto  francese,  unito  ai  duo  volumi  dell'opera  iu 
russo  usciti  fin  dal  1904. 

Nel  primo  volume  della  sua  opera  il  De  Sanctis 
espone  una  teoria  nuova,  sebbene  mostri  gì'  influssi 
.:iS8ai  forti  che  sulla  sua  mente  di  storico  deve  aver 
esercitato  l'insegnamento  dell'illustre  Pigorini  quando 
egli  era  alunno  della  R.  Scuola  di  archeologia.  Orli 
abitanti  delle  terremare  della  valle  padana  sarebbero 
i  progenitori  degli  Etruschi  che  ebbero  nell'  età  sto- 
rica i  loro  principali  centri  tra  l'Arno  ed  il  Tevere. 
In  realtà  il  perfetto  collegamento  dei  terramaricoli 
con  le  genti  della  civiltà  nota  col  nome  di  villano- 
viana, e  di  queste  con  quello  della  lussureggiante  ci- 
viltà etnisca  propriamente  detta,  venendo  alla  con- 
clusione che  sì  i  terramaricoli  che  gli  Etruschi  sono 
il  medesimo  popolo,  1'  italico,  è  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce la  teoria  sì  tenacemente  sostenuta  dal  Pigorini  '). 

Ma  al  Uè  .Sanctis  non  doveva  sfuggire  la  grave 
obbiezione  che  poteva  essere  fatta,  che  cioè  la  lingua 
degli  Etruschi,  di  questi  supposti  parenti  prossimi 
dei  Latini,  rimanendo  pur  sempre  un  irritante  enigma 
l)el  glottologo,  ben  non  dimostra  la  stessa  creduta 
parentela  con  la  lingua  del  Lazio.  Pertanto  il  De 
Sanctis,  pure  ammettendo  la  identità  tra  terramari- 
coli ed  Etruschi,  osserva  tuttavia  che  «jnesto  unico 
popolo  designato  con  questi  nomi  non  può  essere  di 
stirpe  ariana.  Così,  mi  sia  lecito  il  dirlo  prima  ancora 
di  aver  mosso  osservazioni  alle  idee  del  De  Sanctis, 
la  questione  etnografica  dell'  Italia  preistorica  viene 
resa  ancora  piti  intricata  di  ([nello  che  prima  fosse. 
Che,  ammessa  la  origine  non-ariana  dei  terramaricoli, 
e  di  conseguenza  dei  villanoviani  e  degli  Etruschi,  è 
giuocoforza  pel  De  Sanctis  riconoscere  gli  ariani  negli 
eneo-litici  distingnendoli  dai  neolitici,  come  se  un 
profondo  abisso  separasse  quelli  da  questi,  abisso  nei 
campi  dell'antropologia,  delle  credenze  dell'oltrc  vita, 
della  civiltà,  mentre  identità  etnica  e  di  credenze, 
sviluppo  lento  e  graduale  di  nna  medesima  civiltà 
sono,  a  mio  credere,  da  ogni  dotto  ammessi  tra  detti 
neolitici  e  detti  eneolitici  ^). 

Ma,  prima  di  procedere  ad  osservare  la  parte  po- 
sitiva della  teoria  del  De  Sanctis,  occorre  vedere  se 
con  fondata  ragione  gì'  indizii,  se  non  prove  che  mi- 
litano in  favore  dell'  origine  asiatica  degli  Etruschi 
e  della  loro  colonizzazione  in  Toscana,  sono  state  da 
quel  dotto  messe  in  non  «ale. 

')  Fin  dal  ISTO  (Nuova  Antologia,  1870,  XIII,  pag.  114)  il  Pi- 
gorini sostiene  che  i  Latini  provengono  dai  terramaricoli,  dal 
1882  (Bull,  di  paletnologia^  v.  VII,  pag.  84  e  116)  sostiene  che 
pure  dalle  terremare  deriva  la  civiltà  di  Villanova  ed  a  più  ri- 
prese ha  sostenuto  gli, Etruschi  non  essere  che  un  popolo  coi 
Villanoviani. 

')  Si  V.  it  magistrale  lavoro  del  Colini;  Il  sepolcreto  di  lie- 
medello-Solto  {Bull,  di  paletnologia  1888  (XXIV)  ed  anni  succes- 
sivi). Si  V.  i  cap.  II  e  IH  della  prima  parte  dell'  opera  di  Mode- 
stOT  ed  ivi  specialmente  l'esame  delle  cause  che  produssero  il 
passaggio  all'  eneo-litico,  passaggio  dovuto  in  prìncipal  modo 
agli  influssi  dell'  oriente  (pag.  82  e  segg.).  I  nuovi  elementi  etnici 
dei  brachicefali  in  mezzo  ai  dolicocefali  eneo-litici  dimostrano 
l'arrivo  di  nuove  razze  solo  alla  fine  del  periodo  eneolitico  e 
preludiano  la  pura  civiltà  del  bronzo  (p.  144  e  segg.). 


È  noto  che  voce  concorde  di  tutti  gli  scrittori  del- 
l'antichità,  uno  eccettuato,  il  retore  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  (I,  29),  ci  testifica  la  venuta  degli  Etruschi 
per  mare  dall'  Oriente  ■).  Ora,  invece  di  vagliare  le 
varie  notizie  deduceudo  da  esse  la  perfetta  concor- 
danza nell' ammettere  detta  origine  <lel  popolo  etrusco, 
invece  di  vedere  se  in  realtà  questa  concordanza  delle 
fonti  non  è  intorbidata  dalla  notizia  di  Dionisio  con 
1'  analizzare  il  contenuto  di  ()nest'  ultima,  invece  di 
porre  a  confronto  provo  archeologiche,  linguistiche, 
antropologiche  con  ciò  che  ci  dicono  gli  antichi  per 
vedere  se  questi  a  noi  raccontano  storielle  o  notizie 
con  un  nucleo  di  verità,  infine,  invece  di  seguire  il 
metodo  di  analisi  prudente  e  spregiudicata  del  Mo- 
destov,  analisi  che  pure  apparisce  in  chiaro  modo 
anche  dal  riasstinto  francese  dell'  edizione  originale 
russa  dell'  Introduction  à  V  histoire  romaine,  il  De 
Sanctis,  a  mio  credere,  fa  giudizio  sommario  sulla 
tradizione  letteraria. 

Il  noto  racconto  di  Erodoto  (I,  94)  non  sarebbe  che 
una  leggenda  di  navigatori  focesi  del  secolo  VI  che 
«  ingannati  dal  lato  esteriore  della  civiltà  etnisca  e 
sopra  ogni  cosa  dagli  elementi  orientali....  avranno 
identificato  gli  oppressori  orientali  delle  colonie  greche 
d'Asia  Minore  con  gli  avversari  che  essi  combatte- 
vano in  occidente  -)  ».  Ma  il  De  Sanctis  asserisce  che 
tutta  la  civiltà  luissureggiante  etnisca  6  dovuta  a 
rapporti  col  mondo  ellenico  ;  ora  si  verrebbe  a  questa 
strana  conclusione  :  i  Greci  avrebìiero  civilizzato  ra- 
pidamente i  selvaggi  Etruschi  delle  coste  tirrene  e 
poi,  colpiti  da  questa  civilizzazione,  che  pure  era 
esclusivamente  a  loro  dovuta,  avrebbero  veduto  negli 
Etruschi  degli  orientali  immigrati  in  Italia. 

Ed  il  De  Sanctis  esclude  1'  arrivo  transmarino  del 
popolo  etrusco  aia  perchè,  se  avvenuto  nell'età  preel- 
lenica si  avrel)l)ero  dovuto  trovare  testimonianze  mi- 
cenee in  Etruria,  sia  perchè,  se  avvenuto  ^lell'  VIII 
secolo,  maggiori  notizie  si  avrebbero  dalla  tradizione  ') . 
Se,  giudicando  ardita  la  cronologia  della  venuta  de- 
gli Etruschi  del  Montelius  *)  e  del  Milani  '•>),  si  può 
fissare  nell'  VIII  secolo,  se  non  nel  IX  col  Modestov  '■), 
la  data  di  esso  avvenimento,  abbiamo  sufficienti  te- 
stimonianze da  parte  degli  antichi  scrittori,  ed  una 
del  venerando  padre  della  storia  il  (jualo  si  manife- 
sta sempre  piti  veridico,  sull'origine  orientale  degli 
Etruschi  e  non  quella  penuria  veduta  dal  De  Sanctis. 
E  poi  è  questa  una  ragione  che  si  può  ritorcere  con- 
tro chi  l'ha  espressa;  se  infatti  gli  Etruschi  fossero 

')  Si  V.  i  testi  riuniti  da  Modestov,  a  pag.  344  e  seg.,  il  quale 
accentua  che  tale  era  appunto  la  opinione  degli  Ktruschi  slessi 
diligenti  indagatori  delle  proprie  vicende. 

')  Storia  dei  Romani,  v.  I,  pag.  120. 

')  op.  cit ,  pag.  130. 

')  Il  Montelius  ascrisse  l'arrivo  degli  Etruschi  al  Beo.  XI  nella 
seduta  dell'Istituto  antropologico  della  Gran  Brettagna  ed  Ii- 
landa  del  14  dio.  1996  (si  v.  Modestov,  pag.  455). 

*)  Il  Milani  ascrive  la  tomba  del  Duce  ed  il  tumulo  della  Pie- 
trera  di  Vetulonia  ai  sec.  IX  e  X  a.  C.  (.l/«s«o  topografico  del- 
VEIruria,  1808,  pag.  30,  33  e  36). 

°)  op.  cit.,  pag.  165. 
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autoctoni,  cioè  dai  più  remoti  tempi  insediati  nella 
penisola,  dovremmo  avere  qjialche  cosa  di  più  che  la 
unica  notizia  di  Dionisio,  notizia  sulla  cui  assurdità 
non  ho  che  da  rimandare  a  ciò  ohe  ne  ha  detto  il 
Modestov  '),  notizia  che  ha  avuto  fortuna  solo  perchè 
1'  alta  mente  del  Niehuhr  *)  la  ritenne  per  vera  non 
avvertendo  la  puerilità  del  suo  contenuto.  Eppure 
l'esatto  giudizio  sul  retore  Dionisio,  espresso  (l;il  me- 
desimo De  Sanctis  '),  avrelibe  dovuto  tenere  in  guar- 
dia questi  e  non  indurlo  ad  accettare  come  genuina 
la  notizia,  che  bene  d'  altro  lato  faceva  comodo  alla 
idea  sua  sugli  Etruschi. 

Coloni  orientali  non  avrebbero  preso  dai  Calcidesi 
di  Cnma  il  loro  alfabeto,  dice  il  De  Sanctis  *),  ma 
non  è  da  escludere  la  possibilità  che  questo  alfabeto 
possa  essere  stato  trasportato  dal  popolo  etrusco  dal- 
l' oriente  stesso,  ove  poteva  essere  adoperato  nel- 
l'VIII  secolo  in  cui  sarebbe  avvenuta,  a  mio  avviso, 
la  trasniigi'aziouo  di  questo  popolo  •>). 

Con  brevi  parole  il  De  Sanctis  '')  distrugge  uu  altro 
indizio  dell'origino  orientale,  la  parentela  tra  ciò  che 
ci  offrono  lo  iscrizioni  etrusche  e  la  nota  iscrizione 
di  Lemno,  i)arentela  che  fu  veduta  persino  da  soste- 
nitori dell'  indo-europeismo  della  lingua  etrusca,  dal 
Bngge  e  dal  Lattes,  che  hanno  perfino  escogitato 
l'esistenza  di  una  colonia  etrusca  in  Lemno  "),  men- 
tre le  notizie  date  da  antichi  tcrittori  '*)  sui  Pelasgi 
abitanti  quest'  isola,  Pelasgi  della  cui  enigmatica  lin- 
gua uu  documento  si  avrebbe  appunto  nella  suddetta 
iscrizione  con  affinità  con  l' etrusco,  costituirebbero 
una  difficoltà  alla  teoria  del  De  Sauctis. 

Ma  questi  rinfresca  un  altro  vieto  argomento  già 
addotto  dal  Micali  ")  e  elio  il  De  Sanctis  non  dice 
essere  già  stato  enunciato  anche  dal  Mommscn  '")  e 
che  è  già  stato  demolito  dal  Urizio  ")  :  lo  città 
etnische,    perchè   site    a   distanza    non   piccola  dalla 

')  op,  cit-,  pa;;.  340  e  s»gg. 

')  lioetnisfhe  Genrhich  e*  t  I,  122.  rrìmo  sostenitore  della  di- 
scesa degli  Etruschi  dalle  Alpi  non  fu  il  Freret,  come  dice  il 
Modestov,  ma  il  Cluverio  ti/ai/a  antiquay  1624,  J,  ppg  431  e  segg.}, 
citato  dal  De  Sanctis.  Si  vedono  le  convincenti  osservazioni  del 
Modestov,  op,  cit.,  p.  410  e  segg. 

')  op.  cit.,  pag.  41  :  «  Dionisio  lia  cercato  di  elaborare  il  ma- 
teriale con  razionalismo  tanto  instancabile  quanto  pedantesco  ». 

*)  op.  cit.,  pag-  130. 

*)  L'uso  contemporaneo  dei  due  seo'ni  M  ed  J" per  le  sibilanti 
potrebbe  essere  un  indizio  di  ciò,  checché  ne  dica  il  De  Sanctis 
contro  il  Karo  {Bull,  di  paletnologia,  1904  (XXX),  p.  2=)).  Tut- 
tavia la  tradizione  riconosce  la  origine  greca  dell'alfabeto  (Ta- 
cito, Ann.  XI.  14).  II  Milani  vide  nella  iscrizione  della  stele 
vetuloniese  {Notizie  degli  scavi^  ISOó,  pag.  305)  la  più  antica 
iscrizione  etnisca  facendola  rimontare  ad  epoca  anteriore  alla 
colonizzazione  greca,  al  secolo  IX  o  al  X  :  le  quali  date  mi 
sembrano  troppo  remote. 

")  op.  cit ,  pag.  131. 

')  Si  V.  il  riassunto  della  questione  in  Modestov,  op.  cit, 
pag.  400  e  segg. 

")  Erodoto,  IV,  115  -  V,  20-27  -  VI,  136-140.  Anticlide  presso 
Strabone,  V,  2,  4  (pag.  221.  C). 

*)  L'Italia  avant-  il  dominio  dei  Romani^  1810,  v.  T,  pag.  105. 
£  un  argomento  capitale  contro  la  provenienza  degli  Etruschi 
dal  mare,  dice  il  De  Sanctis,  pag.  130,  n.  2. 

'')  lioemische  Geachichte,  v.  I,  csp.  IX 

")  Lg  provenienza  defili  Etruschi,  pr.g.  133. 


spiaggia  debbono  appartenere  ad  un  popolo  che  scende 
al  maro,  e  non  ad  un  popolo  che  proviene  da  esso. 
Ma,  come  è  che  poche  pagine  dopo  il  Do  Sanctis  ') 
dice  che  parecchie  città  etnische  sorgono  non  lontano 
dal  mare  su  cai  possiedono  piccoli  empori,  ma  non 
sono  poste  sul  lido  perchè  forse  sarebbero  state  troppo 
esposte  alle  sorprese  dei  nemici  ?  Ora  le  tre  città  che 
ci  hanno  dato  siuora  i  monumenti  etruschi  piti  ar- 
caici, Tarquini,  Cere,  Vetulonia,  distano  dalla  spiag- 
gia la  prima  9  ehm.,  la  seconda  4  ehm.,  la  terza 
12  ehm.  ;  questo  tre  città,  appunto  perchè  tre  fra  le 
più  antiche  dell'  Etruria,  sono  città  marittime  e  sono 
poste  qualche  chilometro  lontano  dal  mare  per  le 
stesse  ragioni  che  su  alture,  nn  po'  lungi  dalla  spiag- 
gia uell'  età  egea  furono  fondate  le  più  note  città 
preellenichc.  Sarebbe  come  se  si  volesse  ammettere 
che  Cuossos  e  Phaestos  si  debbono  ad  un  popolo  di- 
sceso dai  monti,  e  non  ad  nn  popolo  eminentemente 
marinaresco  e  signore  dei  mari  come  fu  il  popolo 
cretese  ncll'  età  minoica. 


Dopo  avere  accennato  all'  espansione  dei  palafit- 
ticoli dall'  Europa  centrale  nella  pianura  padana  e 
dopo  aver  brevemente  descritto  la  forma  delle  terra- 
mare e  la  loro  civiltà,  come  primo  conforto  della  sua 
tesi  il  De  Sanctis  *)  ammette  che  gli  abitanti  di  esse 
terremare  non  erano  ariani,  perchè  gli  Arii  si  sareb- 
bero spiccati  dal  ceppo  comune  pratici  della  metal- 
loteciiica,  ariano  non  sarebbe  il  rito  sepolcrale  della 
cremazione,  ariana  non  sarebbe  1'  architettura  delle 
terramare,  non  ariane  iuBno  sareblioro  le  doti  del 
popolo  che  costruì  le  terramare.  Ma  purtroppo  queste 
tre  ultime  constatazioni  credo  che  siano  afterma- 
zionì  soggettive,  che  a  tale  stregua  noi  dovremmo 
ammettere  come  popolo  non-ariano  il  latino  che  usava 
nei  suoi  i)rischi  tempi  il  rito  della  cremazione,  che 
costruì  la  Roma  quadrata  e  che  possedeva  appunto 
quello  doti  che  si  arguisce  fossero  latenti  nei  selvaggi 
palafitticoli. 

Quanto  alla  metallotecnica  il  De  Sanctis,  che  vede 
gli  Arii  negli  eneo-litici,  trascura  il  fatto  che  negli 
strati  eneo-litici  la  presenza  del  bronzo,  o  meglio  del 
rame,  che  caratterizza  la  fase  pili  evoluta  della  ci- 
viltà unica  neolitica  ed  eneolitica,  si  devo,  secondo  le 
investigazioni  piìi  probaliili,  all'azione  dell'Oriente  "). 

È  vero  che  alcune  palafitte  al  di  là  delle  Ali»  sono 
prive  di  bronzo  ■•),  ma  ciò  non  toglie  che  il  materiale 

'I  op.  cit.,  pag.   152. 

'l  op.  cit.,  pag.  124. 

»)  Cipro  sarebbe  il  centro  principale  d'onde  direttamente  ri- 
guardo alla  Sicilia  e  l'Icalia  meridionale,  per  via  terrestre  at- 
traverso vari  popoli  riguardo  all'Italia  del  nord,  pervennero  ai 
selvaggi  neolitici  le  prime  armi  ed  i  primi  utensili  di  rame  (sì 
V.  Modestov,  op  cit,  pag.  35  e  segg).  Altri  prodotti  di  civiltà 
progredita  si  dovrebbero  alla  penisola  iberica  (ivi,  pò  g.  SHSesegg.). 
Per  ciò  che  rijruarda  l'Italia  del  nord  il  Grenier  (Rf.vtie  ardi., 
1007,  I,  p.  308)  si  mostra  tuttavia  scettico  per  la  esclusiva  pro- 
venienza cipriota  dei  primi  oggetti  di  metallo. 

*)  Si  V,  i  nomi  di  esse  in  Modestov,  p.  151.  Cosi  le  palafitte 
dei  laghi  e  delle  torbiere  lombarde  appartengono  all'etii  della 
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di  esse  palafitte  e  delle  terramare  caratterizzi  ciò  che 
è  chiamata  pura  età  del  bronzo  ;  che  questo  metallo, 
dapprima  assai  prezioso,  ben  non  poteva  essere  ab- 
bandonato come  oggetto  di  rifiuto  in  mezzo  a  cocci 
ed  a  resti  organici  sotto  i  tavolati  delle  palafitte,  e 
il  non  avere  trovato  nessuna  testimonianza  di  esso 
metallo  in  alcune  stazioni  non  prova  affatto  che  i 
loro  abitatori  non  ne  facessero  uso. 

Il  De  Sanctis  si  allontana  da  tutti  i  dotti  in  una 
cosa  fondamentale,  cioè  nel  giudicare  il  rito  della 
cremazione  rito  essenzialmente  ariano,  come  asserisce 
il  Modestov  '),  e  la  origine  ariana  di  esso  rito  non  fu 
neppiire  messa  in  dubbio  dal  Brizio,  il  quale  giudicava 
appartenenti  ai  Liguri  lo  terramare  e  vedeva  uell'  in- 
cenerimento dei  cadaveri  un  fortissimo  influsso  di 
un  popolo  ariano  :  1'  umbro  *). 

Pel  De  Sanctis  infine  •*)  la  teoria  di  questa  discen- 
denza lontana  dalle  Alpi  del  popolo  etrusco  sarebbe 
comprovata  dalla  tradizione  falsata  degli  antichi,  e 
qui  egli  si  riferisce  alla  testimonianza  concorde  del 
notissimo  passo  di  Tito  Livio  (V,  33),  e  di  quelli  di 
Plinio  (.V.  H.,  Ili,  20)  e  di  Giustino  (XX,  5),  rinfre- 
scando le  viete  idee  del  Niel)nhr  e  vedendo  nei  Rezii, 
non  già  degli  Etruschi  inselvatichiti,  ma  il  nucleo  piti 
antico  della  gente.  Ma  è  una  afl'erniazione  quella 
del  De  Sanctis  di  far  passare  le  chiarissime  testimo- 
nianze di  questi  tre  scrittori  per  leggenda  mitica, 
mentre  v'  è  il  fatto  che  Livio,  in  8i>ecial  modo,  per 
essere  del  paese  prossimo  ai  Rezii  e  per  essere  pel 
tempo  abbastanza  vicino  alle  invasioni  galliche,  non 
poteva  se  non  essere  esattamente  informato. 

Ma  ad  altri  inconvenienti  va  incontro  la  teoria  in 
questione  :  la  civiltà  delle  terramare  mostra  perfetti 
riscontri  con  quella  dell'  Europa  centralo  ;  la  gente 
che  abitò  per  esempio  le  terramare  di  Castione  de'  Mar- 
chesi e  di  Castellazzo  di  Fontanellato,  è  la  gente 
che  abitava  la  stazione  ili  Dónja  Dolina  nella  Bo- 
snia *),  la  medesima  gente  ariana  che  diede  luogo  a 
varie  popolazioni  in  Italia  e  nella  penisola  balcanica 
con  varii  aspetti  determinati  dalle  differenze  Mi  clima, 
di  terreno,  di  altri  agenti  civilizzatori.  Dovremmo 
pertanto  vedere  dei  proto-Etruschi  pure  nei  palafitti- 

pietra  o  all'  epoca  transitoria,  ma  ad  altra  gente  appartengono 
invece  le  palafitte  orientali  e  la  terramare,  gente  che  discese- le 
Alpi  forse  per  la  valle  dell'Adige  e  che  «  portava  con  se  il  bronco 
che  sapeva  fondere  mirabilmente  ».  (Pigorini,  Bull,  di  paletno- 
logia, 1003  (XXIX)  pag.  202).  Si  v.  in  Modestov  (pag.  207)  l'av- 
vicinamento delle  terramare,  alla  civiltà  del  bronzo  dell'Europa 
centrale  più  che  a  quella  della  civiltà  lacustre  di  Svizzera  non 
solo,  ma  della  I^ombardia  centrale  ed  occidentale. 

')  Pag.  208.  Il  De  Sanctis  (pag.  fl3)  crede  che  il  rito  della  inu- 
mazione fosse  degli  Ariì  primitivi  perchè  ciò  sarebbe  dimostrato 
dai  sepolcreti  eneo-lìtici  (ma  è  da  dimostrare  se  questi  eneo-li- 
tici  sono  ariani)  e  da  certe  cerimonie  di  carattere  molto  arcaico 
(ma  in  realtà  questa  cerimonie  nulla  dicono  sopra  la  priorità 
deirinumazione). 

')  Epoca  preistorica  nella  Storia polil'ca  d'Italia,  eA.  Vallardi, 
pag.  J, XXX  Vili  e  tegg.  Si  v.  la  critica  del  Modestov,  pag.  208 
e  segg. 

•)  Pag    125. 

*)  Mi  riferisco  al  raffronto  enunciato  dal  Pigorini  [Bull,  di 
paletnologia,  1003,  XXIX,  pag.  202,  n.  3S). 


coli  bosniaci?  Ciò  non  è  corroborato,  a  mio  avviso, 
né  dalla  tradizione  scritta,  né  dai  risultati  lingnistici. 

Ma  neir  Italia  stessa  siamo  costretti,  seguendo  il 
De  Sanctis  da  un  lato  e  dall'altro  i  risultati  archeo- 
logici, a  vedere  gli  Etruschi  in  luoghi  ove  certo  gli 
Etruschi  mai  non  furono.  I  terramaricoli,  pel  De 
Sanctis,  non  hanno  passato  il  crinale  dell'Appennino 
rimanendo  fermi  nella  pianura  padana.  Ma  tutto  ciò 
che  caratterizza  la  civiltà  delle  terramare,  rinvenuto 
in  (jnesti  ultimi  anni  al  di  là  di  quel  limite,  la  pa- 
lafifta  di  Offlda  '),  la  stazione  dello  Scoglio  del  Tonno 
a  Taranto  *),  la  iialafltta  dentro  la  grotta  di  Pertosa  ^), 
il  materiale  dello  grotte  e  dei  fondi  di  capanne  del- 
l' Emilia  e  delle  Marche  *),  il  materiale  uscito  dallo 
Puglie  ^),  tutto  questo  assieme  di  monumenti,  che  te- 
stificano così  luminosamente  l'espansione  delle  genti 
con  la  civiltà  tenamaricola  del  bronzo,  si  deve  rite- 
nere dovuto,  come  pare  che  creda  il  De  Sanctis,  al- 
l' inriusso  dei  proto-Etruschi  della  valle  padana,  a 
semplici  rapporti  commerciali  f  L'  ausa  cornuta  sarà 
dnnqne  passata  di  mano  in  mano  dall'  Emilia  sino  a 
stabilir.si  nella  stazione  palafitticola  di  Scoglio  del 
Tonno  f 

E  cosi,  il  metodo  d' incinerare  i  cadaveri  sarà  jias- 
sato  a  l'iraniari  nel  Materese  ")  per  semplice  influsso 
d'idee  nltramondane  in  paesi  lontani,  mentre  nei  se- 
coli successivi  lungo  la  via  che  avrebbero  percorso 
questi  influssi  di  riti  funerari  si  sarebbe  mantenuto 
il  rito  della  innmazione  nei  sepolcreti  tipo  Xovilara 
e<l  in  quelli  tipo  Alfedena  ?  Dovremmo  forse  ricono- 
scere pure  degli  Etruschi  nei  sepolti  della  necropoli 
laziale  di  Castel  Gandolf'o,  che  discende  nianifesta- 
iiicnte  dallo  necropoli  terramaricolc,  della  necropoli 
forse  del  maggiore  e  piti  puro  centro  della  stirpe  la- 
tina ?  ') 

Ma  le  difficoltà  non  diminuiscono  qualora  si  segna 
la  teoria  del  De  Sanctis  in  tempi  meno  remoti.  Egli 
nmmctte  come  provato  che  la  civiltà  villanoviana  ri- 
sulta formata  dalla  fusione  delle  civiltà  dei  terrama- 
licoli   con  quella  degli   eneo-litici   progredita  •*).   Ma 

')  Si  v.  Pigorini  in  Bull,  di  palettwlogia,   1876,  II,  pag.  50 

')  Quagliati,  Xotizie  degli  Scaei,  IMO,  pag.  411  e  segg. 

*)  Patroni  in  Mon.  dei  Liivei,  1800,  v.  IX,  pag.  515  e  segg 
Carucci,  La  grotta  preistorica  di  Pertosa,  1007:  il  terzo  strato 
archeologico  presenta  le  più  vìve  somiglianze  con  le  stazioni 
delia  pura  età  del  bronzo  (pag.  151  e  segg.) 

*)  Si  V.  Brizio,  op.  cit ,  ed  in  ^fon.  dèi  Lincei,  ISOD,  v.  IX, 
pag  G23  e  segg.  pei  fondi  di  capanne,  e  la  grotta  di  Frasassi 
nelle  .Marche.  U  fatto  che  numerose  stazioni  a  fondi  di  capanna 
(Villa  Cassarini  presso  Bologna  [scavi  del  1906],  Prevosta  e  Tu- 
scanella  nell'imolese  ecc.)  e  grotte  (Karneto,  Frasassi)  hanno 
dato  materiale  cosi  copioso  analogo  a  quello  delle  terramare, 
indurrebbe  a  credere  che  gli  antichi  eneo-litici  si  fondessero  tal- 
mente in  molti  luoghi  coi  nuovi  venuti  paladtticoli  da  prenderà 
da  essi  ogni  elemento  di  civiltà  e  da  formare  un  unico  popolo. 
La  grotta  di  Pertosa  con  palafitta,  a  che  fu  certamente  centro 
di  abitazione,  sarebbe  un  esempio  luminoso  di  tale  fusione. 

*)  Si  v.  le  notizie  raccolte  da  Modestov,  p.  225. 

')  Quagli.^ti  e  Ridola  in  Mon.  dei  Lincei,  XVI,  1006,  l"  fase. 

*)  Si  v.  Modestov,  pag.  242  e  seg.  che  nell'importante  capi- 
tolo; Les  laiins  doits  la  vallèe  du  Tibre,  pag.  22U-235  fa  la  nett.i 
distinzione  tra  Latini  ed  Umbri. 

")  Pag.  124  e  pag.  141  e  segg. 
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che  tale  rapporto  tra  l'età  del  bronzo  (terramaricoli)  ! 
e  quella  del  ferro,  quale  ci  è  nota  dalle  necropoli  tipo 
A'illanova,  sia  ben  lungi  dall'  essere  dimostrato  e  come 
anzi  sia  fallace,  fu  ben  messo  in  chiaro  dal  Brizio, 
le  cui  osservazioni  sono  riportate  dal  Modestov  '),  che 
sottoscrive  pienamente  alla  tesi  del  compianto  archeo- 
logo. Ed  un  argomento  di  grande  peso  si  può  obbiet- 
tare al  De  Sauctis  :  nel  bolognese,  nelle  Romagne  la 
civiltà  villanoviana,  anzi  umbra,  si  sostituisce  a  (|uella 
dell'età  del  bronzo  ;  ma  al  di  là  del  Panaro  v'  è  tale 
sostituzione  quale  dovremmo  aspettarci  qualora  i  ter- 
ramaricoli non  formassero  che  un  solo  popolo  col  vil- 
lanoviano?-) Quale  rapporto  di  perfetta  somiglianza 
v'  è  tra  la  forma  «luadrata  delle  terramare  e  le  ca- 
l)anne  della  ])risca  Bologna  umbra  ? 

Ed  ora  finalmente  viene  in  campo  la  Toscana,  cen- 
tro principale  del  popolo  etrusco  nell'età  storica.  In 
Toscana  in  mezzo  agli  eneo-litici  sarebbero  discesi  gli 
Etruschi,  e  come  se  avessero  toccato  un  terreno  ma- 
gico infonditore  di  nuovo  ed  irresistibile  desiderio  di 
progresso,  desiderio  non  infuso  da  esso  terreno  nei 
primi  suoi  abitatori  eneo-litici,  gli  Etruschi,  che  sino 
al  mille  avrebbero  abitato  da  secoli  nelle  sozze  e  nau- 
seabonde palalitto,  che  poco  dopo  il  mille  avrebbero 
fabbricato  le  rozze  capanne  villanoviane  di  Bologna, 
nel  corso  di  poco  j>iù  di  due  secoli  si  sarebbero  tra- 
sformati nel  fiorente,  ricco  e  lussureggiante  popolo 
che  abitava  in  città  cinte  da  colossali  mura  e  che  sep- 
pelliva i  suoi  capi  nelle  maguitìche  tombe  di  Vetulo- 
nia  e  nella  tomba  Keguliui-Galassi  di  Oervetri.  Il  salto 
è  enorme  :  dalle  rozze  urne  allineate  l' una  accanto 
all'altra,  senza  corredo  funebre,  si  passa  ai  grardi  tu- 
muli ed  alle  tombe  a  camera  veramente  orientali  sia 
per  la  grandezza  che  pel  lusso  degli  oggetti  deposti. 
E  tutto  ciò  avverrebbe  semplicemente  per  opera  di 
alcuni  iirimi  e  timidi  navigatori  ellenici  •').  E  ([uesto 
repentino  apparire  di  cadaveri  non  bruciati  entro 
tombe  ricchissime  pel  De  Sauctis  non  sarebbe  da  ascri- 
vere altro  che  ad  influssi  commerciali.  Cosi  il  De  Sau- 
ctis, che  pone  un  distaeco  tra  neolitici  ed  eneo-litici, 
tra  i  terramaricoli  ed  i  palafitticoli  dello  scoglio  del 
Tonno,  tra  manifestazioni  di  una  medesima  civiltà, 
ammette  invece  un  medesimo  elemento  etnico  per  le 
ine  civiltà,  la  villanoviana  e  l'etrusca  propriamente 
detta,  civiltà  tra  le  quali  invece  si  frappone  vera- 
monte  un  abisso.  Che  infatti  le  tonìbe  a  fossa,  sulla 
cui  perfetta  identità  di  contenuto  con  quelle  a  pozzo 
iusiste  il  De  Sauctis  ■•),  si  dovrebbero,  secondo  le  idee 
del  Modestov  ^),  agi'  influssi  degli  Etruschi  da  poco 
sbarcati  nella  penisola. 

')  Poiis.  2U6  e  s«gg. 
■  ')  Su  strati  immediatamente  superiori  ad  alcune  terramare 
aono  oggetti  della  civiltà  etrusca  tipo  Certosa  frammisti  ad  og- 
getti terramaricoli;  prova  questa  della  persistenza  del  popolo 
delle  terramare  anche  in  epoca  storica  nel  V  secolo  a.  C.  Ciò 
si  osserva  specialmente  nella  terramare  di  Servirola  (Reggiano) 
e  fu  sagacemente  notato  dal  Brizio.  {Epoca  preistorica,  pag.  XCV 
e  aeg.). 

')  Pag.  140. 

')  Pag.  144. 

>)  Pag.  431  e  segg. 


l'er  spiegare  i  profondi  mutamenti  nella  vita  civile 
e  nei  riti  religiosi  avvenuti  nel  trasformarsi  della  ci- 
viltà villanoviana  in  civiltà  etrusca  propriamente 
detta,  il  solo  commercio  come  intermediario  non  è 
sufficiente.  «  Sarebbe  come,  dice  il  Frova,  negare  art 
es.  il  carattere  prettamente  veneziano  dell'  arte  e  della 
civiltà  ove  fiorì  il  dominio  della  Serenissima  o,  rico- 
nosciutolo, spiegarlo  col  solo  mezzo  del  commercio  »  '). 
Fallace  di  conseguenza  è,  a  mio  avviso,  il  giudizio 
del  De  Sanctis  su  quello  che  si  osserva  al  Museo  di 
Bologna  pei  rapporti  ivi  luminosamente  manifesti  di 
contrapposizione  tra  la  civiltà  tipo-Villanova  (um- 
bra) e  quella  tipo-Certosa  (etrusca).  Gli  scavi  bolo- 
gnesi hanno  dimostrato  in  modo  assai  chiaro  ciò  che 
appunto  la  storia  di  Livio  ed  i  racconti  etruschi  ci 
riferiscono  *).  Ammettendo  il  profondo  distacco  chia- 
ramente visibile  nel  Museo  di  Bologna  tra  il  mate- 
riale delle  necropoli  villanoviane  e  quello  delle  necro- 
poli Certosa  e  Giardini-Margherita,  il  De  Sanctis  '), 
pur  asserendo  che  lo  sviluppo  della  civiltà  etrusca 
nel  Bolognese  6  singolare,  è  inclino  invece  ad  attri- 
buire questo  rapido  sviluppo  ai  freqtienti  commerci 
attraverso  i  valichi  dell' Appennino  tra  l'Etruria  già 
pervasa  dalla  civiltà  orientale  e  1'  Etruria  ancora 
selvaggia. 

Ma,  per  ammettere  ciò,  bisognerebbe  che  nelle  ne- 
cropoli felsinee  chiaro  si  vedesse  il  passaggio  lento  e 
graduale  attraverso  varii  stadii  di  civiltà;  ma,  pifi 
che  vedere  quel  supposto  sviluppo,  strano  nella  sua 
rapidità,  che  sarebbe  accaduto  nell' Etruria  propria, 
in  Bologna  si  ha  uu  distacco  netto  e  reciso  tra  ciò 
ohe  appartiene  alla  civiltà  villanoviana  da  un  lato, 
alla  civiltà  tipo-Certosa  dall'  altro. 

Pochissimi  oggetti  infiltrati  ■•)  noi  sepolcreti  villano- 
viani non  infirmano  questo  profondo  distacco,  questa 
netta  separazione  di  due  civiltà  così  essenzialmente 
diverse,  e  1'  assoluta  mancanza  in  detti  sepolcreti  dei 
prodotti  di  ceramica  greca,  dei  caratteristici  prodotti 
di  pretta  origine  etrusca,  mostra  a  chiara  voce  la  di- 
versità dei  due  poi)oli  che  abitarono  successivamente 
il  territorio  bolognese:  l'umbro  e  l'etrusco. 

E  come  è  che,  data  la  correlazione  tra  il  periodo 
Certosa  ed  il  terzo  di  Este  ^),  in  quello  si  vedono 
Etruschi  quasi  esclusivamente  inumati,  in  quBSto  Ve- 
neti cremati  secondo  il  rito  supposto  prettamente 
etrusco,  e  mantenitoro  pertanto  di  credenze  funerarie 
proprie  degli  Etruschi,  e  da  questi  in  Bologna  già 
totalmente  trascurate  ? 

')  Il  Rinnovamento,  aprile  1007,  pag.  408. 

')  Oltre  al  passo  citalo  di  Livio  sono  i  racconti  etruschi  ri- 
portati presso  Servio  (Seliol.  Aen.,  X,  v.  170  e  108). 

")  Pag.  438  e  seg. 

*)  Tra  di  essa  è  degna  di  nota  la  fibula  d'oro  dell'Arsenale 
(Karo  in  Sludi  e  materiati  del  Milani,  v.  I,  pag.  257),  di  certo 
importala  dall' Etruria  propria,  e  che  dimostra  chiaramente  la 
enorme  differenza  tra  la  civiltà  vetuloaiese  e  quella  di  Bologna 
in  e.tà  contemporanea. 

*)  11  terzo  periodo  del  Prosdocimi  {Notizie  degli  scavi,  1SS2, 
pag.  5  e  segg.),  mentre  è  noto  che  il  Ghirardini  ha  conglobato 
insieme  secondo  e  terzo  periodo  {Notizie  degli  Scavi,  1888,  pag.  1 
e  segg.,  pag.  313  e  segg.). 
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Ed  il  carattere  della  civiltà  etnisca  felsinea  non  di 
poco  più  tardo  di  quello  noto  a  noi  dalle  ijrime  tombe 
a  camera  di  Tarqninii,  di  CorA'etri,  bene  si  accorda 
con  la  tradizione  che  dice  successiva  la  conquista 
della  pianura  padana  a  quella  della  regione  tra  l'Arno 
ed  il  Tevere. 

Secondo  il  De  Sanctis  tuttavia  la  tradizione,  a  cui 
egli  or»  presta  fede,  per  bocca  di  EUauico  ')  ci  direbbe 
anteriore  la  conquista  della  valle  del  Po  a  quella 
della  Toscana.  Ma  male  è  citato  lo  storico  EUanico  ; 
mi  riferisco  alle  pagine  del  Modestov  *)  in  cui  questo 
dotto  ha  rettamente  dinuistrato  come  detta  notizia  di 
Ellanico  non  concerne  gli  Etruschi,  ma  dei  Pelasgi 
ed  accenna  ad  una  spedizione  totalmente  distinta  da 
quella  dei  colonizzatori  della  Toscana. 

Ma  quali  sono  intinc  quei  caratteri  di  i^rofouda 
souiigliauza  che  hanno  indotto  il  De  Sanctis  ad  espri- 
mere la  identità  tra  terramaricoli  ed  Etruschi?  È  as- 
sai attraente,  dico  il  De  Sanctis,  cercare  gì'  incuna- 
boli delle  città  etnische  dell'  Italia  centrale  nelle  ter- 
ramare. 

Ma  tra  una  città  ed  una  terramara  v'  è  profondo 
divario  cagionato  dallo  diverse  esigenze  dei  luoghi. 
Le  terramare,  dovute  a  selvaggi  dotati  di  spirito  emi- 
nentemente pratico,  stazioni  fatte  per  pianura  soggetta 
ad  inondazioni  con  scopo  di  difesa  dalle  acque,  di- 
vennero di  necessità  quadrilatere  ;  lo  città  etrusche, 
opere  di  un  popolo  di  vetusta  civiltà,  sorgono  su  al- 
ture con  circuiti  irregolari  determinati  dal  contorno 
delle  alture  stesse.  Basta  vederne  le  piante  nel  Cities 
and  Cemeferies  of  Etrnrìa  del  Dennis  per  convincersi 
della  forte  diversità  loro  dalle  terramare,  delja  gran- 
dissima somiglianza  con  le  città  del  mondo  egeo. 

Le  singolari  analogie  tra  il  rito  etrusco  della  fonda- 
zione di  città  0  quello  della  fondazione  di  una  terra- 
mara, data  la  ditt'erenza  sopra  notata,  divengono 
problematiche.  La  divisione  in  cardini  e  decumani,  che 
si  nota  noli'  abitato  di  Marzabotto  •"),  ben  difficilmente 
io  credo  avrà  avuto  la  sua  origino  dal  reticolato  delle 
terramare,  cosi  lontane  pel  tempo,  ove  essa  divisione 
ò  stata  causata  da  scopo  eminentemente  pratico.  In- 
vece le  vive  analogie  con  la  divisione  in  insulae  e 
(luadrati  regolari  delle  città  latine  ed  etrusche  da  un 
lato,  delle  città  piti  evolute  dell'oriente  asiatico  dal- 
l'altro, mostrano  che  gli  Etruschi,  alla  pari  dei  Greci 
per  opera  di  Ippodamo  milesio,  avranno  desnnto  di- 
rettamente dall'  Oriente  questo  tratto  di  civiltà  che 
avranno  poi  trasmesso  a  Roma  *). 

Lo  altre  somiglianze  tra  i  terramaricoli  e  gli  Etru- 
schi (ambedue  popoli  laboriosi,  idraulici,  pronti  àssi- 
niilatori  delle  civiltà  altrui,  troppo  amanti  della  ioi- 

')  Poi?.  440.  La  notizia  di  Eilanico  é  presso  Diodoro  Siculo 
(XIV,  113). 

')  Pag.  444  e  segg. 

')  Brizio,  Mon.  dei  Lincei,  v    I,  1888,  pag.  278  e  segg. 

')  Si  V.  Brizio,  op.  cit.  pag.  280  e  seg.  É  questo  un  segno  del- 
l'origine  orientale  degli  Klruschi ;  altro  indizio,  pure  secondo  il 
Brizio,  sarebbe  la  fornia  del  tempio  etrusco,  trasmessa  ai  Ro- 
mani, a  pianta  quadrata  ed  a  scaglioni,  diversa  dalla  forma  del 
tempio  greco. 


Tette  per  1'  uso  soverchio  del  rasoio)  sono  somiglianze 
d' indole  troppo  generale  ed  in  parte  subbiettiva  dalle 
quali  non  si  può  dedurre  una  identità  etnica. 

Credo  giusto  tuttavia  protestare  contro  un'  asser- 
zione del  De  Sanctis  '),  che  cioè  gli  Etruschi,  alla 
pari  dei  terramaricoli,  sarebbero  scarsi  d'  inspirazione 
originale  artistica.  Non  è  da  escludere  il  forte  in- 
duaso  greco  sulle  facoltà  artistiche  degli  Etruschi  ; 
anzi  io  sarei  incline  a  vedere  nell'arte  etrusca  quasi 
un  ramo  trapiantato  in  Italia  dell'arte  ellenica;  aii- 
puuto  perchè  credo  gli  Etruschi  venuti  dalle  coste 
dell'Asia  Minore,  ed  atti  nel  medesimo  modo,  anzi  in 
maggior  grado,  delle  popolazioni  cognate  dell'Asia, 
a  far  sbocciare  i  germi,  già  a  loro  .affidati,  dell'arte 
ellenica. 

Ma  quale  originalità  di  assieme  ha  l'arte  etrusca. 
pur  con  forme  certamente  deriv.ate  dall'Eliade  ed  in 
mezzo  alle  altre  arti  italiche!  Le  tombe  a  camera, 
le  pitture  murali  delle  varie  età,  le  magnifiche  ore- 
ficerie, i  bronzi  di  uso  pratico,  le  terrecotte,  i  sarco- 
fagi, i  buccheri,  formano  un  complesso  omogeneo  e 
nelle  linee  sue  principali  grandemente  originale.  Ve- 
dere gì'  incunaboli  di  tutto  ciò  nelle  nauseabonde  ter- 
ramare mi  sembra  una  idea  preconcetta  non  corrobo- 
rata né  dai  dati  archeologici,  né  dalle  testimonianze 
degli  antichi. 


Bologna,  luglio  del  19Ù7. 


Perieìe  Ducati. 


iiiiliminiiniiiiitiiiiii 
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iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 


Antonio  Sogliano.  Il  Moni  è  la  Colonna  Traiava. 
(Memoria  dagli  Atti  della  "  Acccaderafa  di  Areheol. 
Lett.  e  Belle  Arti  di  Napoli  ",  voi.  XXVI)! 

È  un  nuovo  acuto  esame  della  famosa  iaerizìone  e 
dello  questioni  ohe  si  sono  agitato  in  questi  ultimi 
tempi  su  quella.  Annunziando  la  Memoria  del  Com- 
paretti  {Atene  e  lìoma,  Giugno  1907)  espressi  già  la 
persuasione  che,  pur  concedendo  quel  che  si  dove  cou- 
oedere  ai  geologi  e  agli  archeologi,  non  è  possibile 
rinunziare,  in  fondo,  alla  interpretazione  tradizionale, 
perchè  l'iscrizione  parla  troppo  chiaramente  d'un 
Vìons  spianato,  cioè  d'uno  sterro.  So  non  c'era  un 
colle  naturale  (e  che  questo  non  ci  fosse  è  certo), 
nulla  ci  vieta  di  ritenere  che  potesse  esserci,  dove 
poi  sorsero  quegli  splendidi  edifici,  un  mons  formato 
di  materiali  di  riporto  o  di  scarico.  Questo  pensa  il 
Sogliano  e  conforta  dottamente  la  sua  ipotesi  con 
esempi  simili  Pompeiani  e  Romani.  E  l'ammettere 
questa  ipotesi  costa  senza  dubbio  uno  sforzo  molto 
pifi  lieve  che  ([nello  di  far  dire  alla  iscrizione  ciò  che 
non  dice  in  nessun  modo. 


jE.   PiMelli. 


I  Pag.  124,  pag.  127,  pag.  420  e  segg. 
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P.  UE  Simone  Brouwkr.  —  I.  La  svelta  della  moglie. 
Commedia  politica  in  iin  atto  di  D.  Paparrigopalo. 
Prima  versione  italiana,  con  un  cenno  sulla  vita  e 
sulle  opere  dell'autore.  Napoli,  1904,  in-8°,  pa;;.  50. 
—  II.  Galatea.  Dramma  in  prosa  in  cinque  atti  di 
8.  Vasiliadis.  Vers.  ital.  con  introdnz.  e  note.  Na- 
poli, 1906,  pag.  80.  —  III.  Due  racoonti  di  D.  Vi- 
kela»,  recati  in  ital.  con  una  notizia  sull'autore. 
Napoli,  1906,  pag.  36.  —  IV.  Amore  anima  del 
mondo.  Poesia  di  C.  Triantalillis.  Vers.  e  liiojrrafia. 
Napoli,  1906,  pag.  15.  —  V.  Mixpx  èxXoyy)  iisSòiv 
Y.oti  TtoiTjOìOjv  x%  vstoTépa{  IXXrjvixrjs  tptXoÀOYÌa;.  (lexà 
giOYpa^ifflv  Tòiv  a')'c(p%'féu)V,  npb<;  XPW^  '^^''  ^nito- 
ptxiòv  oxoXs'.Sv  xai  tSv  Eéviov  fXuxja&v.  Napoli,  1906, 
pag.  152.  L.  3.  —  VI.  'H  t^ux^l  "t^?  'EXXàSos.  'Ap- 
Xaiov  Jii^YTina  Napoli,  1905,  pag.  15.  —  VII.  'H  oiv.ia 
TOO  rXaùxou.  Atr|Yr)|ioix;ov.  Napoli,  1906,  pag.  19.  — 
VIII.  Giorgio  Zalokosta».  Nota.  (Estr.  dai  llendicoiiti 
delVAcc.  dei  Lincei,  XV,  6)  1906,  pag.  34. 

Sono  così  scarsi  fra  noi  i  cultori  della  lingua  e 
della  letteratura  neoellenica,  che  molto  dobbiamo 
compiacerci  della  attività  spiegata  in  questo  campo 
dal  dr.  F.  de  Simone-Brouwer.  Quanto  egli  conosca 
a  fondo  t  sia  padrone  delle  iìnezze  e  delle  eleganze 
un  po'  stantie  di  cui  è  capace  la  xaS'apsóo'Joa,  è  di- 
mostrato dai  due  racconti  da  lui  in  tale  idioma  com- 
posti (VI  e  VII).  A  questa  forma  di  linguaggio  egli 
d.1  manifestamente  la  preferenza,  quantunque  a  più 
ripreso  riconosca  e  lodi  i  pregi  di  maggior  freschezza 
ed  efficacia,  soprattutto  nella  poesia,  della  5r,^0TtX'^. 
In  uno  dei  racconti  (VI)  si  avverte  anzi  un  po'  d' in- 
certezza e  di  promiscuità  nell'  uso  di  forme  raffinate 
e  volgari  (cosi  nella  prima  pagina  troviamo  otTlv 
vcapSiav,  xt'  èpfoxóXyjras;  vicino  a  un  sìcoaì  sì;  aOxóv, 
a  un  Sa'Ji'.Xffij),  mentre  tale  piccolo  difetto  non  si  av- 
verte nel  gentile  idillio  d' amore  della  Casa  di  Glauco 
(VII),  scritto  tutto  quanto  in  puro  idioma  letterario. 
Questo  idioma  ha,  secondo  me,  parte  troppo  prepon- 
derante anche  nella  crestomazia  (V)  :  tanto  jjiìi  se  si 
pensi  cho  essa  è  destinata  «all'uso  delle  scuole  di 
commercio  e  di  liugne  straniere  »,  nelle  quali  preme 
soprattutto  di  apprendere  la  lingua  viva  e  dell'  uso 
quotidiano,  più  di  quella  dei  letterati  :  e  per  tal  ri- 
spetto, la  scelta  di  ((ualche  l)rano  (come  per  es.  di 
quello  «  Intorno  a  Gaio  Blossio  filosofo  stoico  r)  sem- 
brerà meno  opportuna. 

Degna  di  molta  lode  è  l'opera  del  de  S.-B.  come 
traduttore  ;  chi  può  confrontare  i  testi  originali,  sen- 
tirà con  ((uanta  amorosa  cura  e  fedeltà  sia  reso  ogni 
atteggiamento  del  pensiero  greco.  Qua  e  là,  tale  dote 
torna  a  difetto  quanto  alla  dizione  italiana:  frasi  come 
«  fatta  la  croce  »  (III  p.  9),  «  che  non  si  perdesse  [si 
guastasse]  il  cibo  »  (p.  10),  «  discese  i  piedi  »  (p.  16), 
sono  calcate  fin  troppo  esattamente  sul  greco;  nò  se 
ne  sente  il  bisogno  nella  versione  di  un  semplice  rac- 
conto in  prosa,  mentre  tale  scrupolosa  fedeltà  potrebbe 
ginstìticarsi  in  una  traduzione  che  tendesse  a  riprodurre 
tutto  lo  speciale  colorito  di  un  fraseggiare  poetico. 


Più  d'  ogni  altra  cosa,  forse,  il  lettore  italiano  gu- 
sterà la  bella  traduzione  del  dramma  del  Vasiliadi  (II), 
ricco  di  una  genialità  che  ci  fa  indulgenti  ai  non 
pochi  e  non  lievi  difetti. 

A  proposito  di  iiuest'  ultimo  lavoro,  mi  permetto 
notare  come  al  traduttore,  sempre  diligentissimo  nelle 
notizie  bibliografiche,  sia  sfuggito  che  il  commovente 
Canto  d'Orfeo  è  st-ato  roso,  nel  metro  dell'originale, 
anche  dal  sottoscritto,  in  un  libretto  giovanile  di 
Poesie  tradotte  (Venezia,  1889,  pag.  57-58)  dal  quale 
fu  ristampato  nella  raccolta  del  Ciampoli-Morandi, 
Poeti  stranieri,  voi.  I,  pag.  440-41. 

P.   E.   P. 


IsrOTIZIE 


Il  prof.  G.  Ciardi-Dupré  gentilmente  ci  comunica 
un  elenco  degli  articoli  concernenti  le  lingue  classiche 
comparsi  nelle  ludogermauische  Fornuhungcn,  a  comin- 
ciare dal  punto  in  cui  ne  fu  interrotta  l' indicazione 
{A.  e  E.,  ott.-nov.  1906)  : 

\V.  Havkus.  Il  pronome  dimostrativo  «  quello  »  in 
greco.  XIX,  1-98. 

A.  Wai.de.  Dissimilazione  delle  as^nrate  in  latino. 
XIX,  98-111. 

VoxGrienbekgkk./J  '  carmen  amale'.  XIX,  112-171. 

A.  ZiMMERMANN.  Per  l'etimologia  di  'september'. 
XIX,  210-212. 

K.  BRrGMAN.N.  Varietà  greche.  [Tratta  di  |iiioTa)p, 
aùexf,  e  ravuxós  e  siioi  affini].  XIX,  212-214. 

H.  O.STHOFK.  Etimologie  greche  e  latine  :  N.  20,  xo 
Yàp  Y^P^S  ^""^^  fspà'vxwi.  XIX,  217-240. 

E.  Hermann.  Sulla  scrittura  sillabica  cqmotta.  XIX, 
240-249. 

R.  Brugmaxn.  ^M^e  espressioni  che  indicano  la  con- 
dizione servile  delle  persone  nelle  lingue  indogermaniche. 

XIX,  377-391.  —  Dello  stesso:  Gr.  òoTpù;  399. 

E.  GuENTHER.  Le  preposizioni  nelle  iscrizioni  greche 
dialettali.  XX,  1-163. 

K.  BRt'GMANN.  Le  9Mxat  véTtoSes  dell'  Odissea.  Gli 
omerici  èvvfjiiap,  èwwriY.oyZ'X.  e  l'esiodeo  èvvccEXE^.  XX, 
218-228. 

V.  HoLTHAUSEN.  Etimologie  e  C.  Marstuander, 
Varietà  etimologiche  (XX,  316-332  e  346-354)  trattano 
•anche  di  alcuni  vocaboli  greci  e  latini. 

E.  Hermann.  Il  gen.  sing.  cipriotto  uscente  in  -cov. 

XX,  354-.358. 

E.  RoDENiìt'SCH.  Lo  svolgimento  sintattico  del  con- 
giuntivo imperfetto  in  latino.  XX,  358-361. 

K.  BrugmInn.   Gr.  61?,  ij,  Sóf.  XX,  363-367. 

P.  E.  Pavolini,  Direttore. 
Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 
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Libri  ricevuti  in  dono og? 


SUL  LIBRO  OUARTO  DELL'ENEIDE 

(A    PROPOSITO    DI    UNA    DISSERTAZIONE   AMERICANA) 


Quale  accoglienza  farebbe  una  delle  no- 
stre facoltà  filolosiche  alla  proposta  di  una 
tesi  che  sonasse  nel  titolo  :  L'episodio  di  Bi- 
done neW  Eneide  di  Vergilio  ?  Bi  benevola 
difKdenza,  io  credo.  Un  tal  tema  potrebbe 
esser  classificato  tra  quelli  di  letteratura  o 
tra  quelli  di  alta  critica.  E  la  letteratura 
noTi  ha  che  vedere  che  fino  a  un  certo  punto 
con  gli  scopi  storici  e  scientifici  che  si  pro- 
pongono le  facoltà  filologiche;  l'alta  critica 
meglio  che  un'esercitazione  di  giovini  pronti 
all'affermazione  facile  e  alla  estensione  au- 
dace sembra  il  cimento  supremo  degli  intel- 
letti maturi,  cauti  a  giudicare  dell'  opera 
d'arte  soltanto  dopo  che  l'ebbero  ricollocata 
nell'ora  e  nel  clima  in  cui  fu  concepita,  e 
provata  e  riprovata,  secondo  la  divisa  della 
gloriosa  Accademia,  al  saggio  della  tradi- 
zione anteriore. 

Ma  non  è  così  nel  settentrione  d'America, 
dove  la  conversione  agli  studii  di  una  gente 
prima  intesa  alla  conquista  della  terra,  poi 
a  quella  della  ricchezza,  ha  suscitato  nei  figli 
attività  (the  i  padri  non  conobbero,  con  la 
forza  di  scaturigini  che  furono  da  secoli  com- 
l)resse.  L' intelligenza  che  nella  maturità  ga- 
gliarda della   stirpe   conserva  la   freschezza 


divina  della  gioventù,  lanciatasi  con  vivido 
impeto  su  la  traccia  della  vecchia  Europa, 
annulla  meravigliosamente  le  distanze  delle 
età.  E  (jurioso  lo  straniero  ammira  in  troppe 
discipline  di  là  dall'Oceano  la  coesistenza 
amica  di  due  periodi  del  sai)ere  che  furono 
di  qua  successivi.  Le  facoltà  filologiche,  per 
esempio,  che,  si  può  dire,  sono  entrate  da 
ieri  nella  vita  vissuta  dalle  euro]ìee,  vivono 
di  quella  anche  esse  rigogliosamente  ;  ma 
rimangono  intanto  facoltà  di  belle  lettere  e 
1'  umanesimo  vi  prospera  accanto  agli  studii 
pili  arcani  della  prosodia  e  della  accentua- 
zione. Clie  bel  nome,  sempre  ])er  citare  un 
esempio,  ha  saputo  in  questi  ultimi  acqui- 
starsi il  Radford  !  Ma  ciò  non  toglie  che 
Norman  Wentworth  De  Witt  si  sia  l'anno 
scorso  laureato  a  Chicago  con  una  tesi  che 
s' intitola  appunto  come  quella  di  cui  per 
ipotesi  io  parlavo  in  principio:  The  JHdo 
ejHxode  in  the  Aeneid  of  Virgil  '). 

Ma  dunque  —  potrebbe  domandarmi  qual- 
cuno —  credi  tu  che  le  facoltà  filologiche 
americane  tacciano  bene  e  quelle  altre,  le 
nostre,  facciano  male  ?  Fanno  bene  le  une  e 
le  altre,  io  credo.  E  mi  spiego  subito.  Quando 
si  è  giovini,  si  fainio  delle  cose  che  si  fanno 
meno  volentieri  quando  si  è  adulti,  e  se  ne 
fanno  adulti  molto  volentieri  di  quelle  allo 
quali  meno  si  pensava,    quando  si  era    gio- 

')  Toronto,  Willi.am  Brigga,  1907. 


Atene  e  Iloma  X,  105. 


105. 


25!) 


Anno  X. 


X.  1(»5. 


200 


vini.   lu  im    giornale  per  gli  studii  classici 

posso  confoitare  la  mia  autorità    con  qnella 

di  Orazio  nell'Arte  poetica: 

Àetatis  cuiasque  notandi  sunt  tibi  uiores 
Mobilibnsqne  decor  natnris  dandns  et  auuis 

con  tutto  quello  che  segue  del  fanciullo,  del 
giovine,  dell'età  virile  e  del  vecchio.  E  dun- 
que le  facoltà  nostre  fanno  bene  a  far  (!ome 
fi^nno  e  fanno  bene  a  far  come  fanno  anche 
le  americane  :  tanto  piìx  che  da  noi  quello 
che  gli  Americani  in  questo  genere  fanno 
ora,  è  già  fatto.  A  chi  per  caso  di  noi  per 
sua  natura  fosse  stato  chiamato,  per  così 
dire,  a  esser  giovine  e  sia  stato  invece  co- 
stretto a  invecchiare  per  forza,  non  resta, 
guardando  gli  Americani,  che  ripetere  con 
tristezza  il  verso  di  Catullo  :  0  nimifi  optato 
Hoeclornm  tempore  nati  !  Almeno  che  non  pre- 
ferisca.... di  andare  in  America. 


E  veniamo  al  Wentworth.  Se  il  Went- 
worth  è  giovine,  bisogna  congratularsi  con 
lui  di  questo,  che  egli  lia  saputo  evitare  quei 
difetti  per  i  quali  l'esercizio  della  critica 
letteraria  da  parte  dei  giovini  suscita  le  dif- 
fidenze degli  intenditori.  Voi  sentite  nel  li- 
bretto qua  e  là  il  brivido  di  pietà  e  di  paura 
(sXeo;  e  'fó?o;)  che  dovè  conquistare  l'autore 
alla  lettura  dell'alta  tragedia  la  quale  piange 
e  dolora  nel  quarto  libro  dell'  Eneide.  Ma  le 
lacrime  che  il  poeta  seppe  chiudere  nel  suo 
verso  simili  all'acqua  clie  gli  orati  ammirano 
chiusa  nei  diamanti,  e  altre  lacrime  di  ter- 
rena pietà  esprimevano  ad  Agostino  quando 
egli  non  sapeva  ancor  piangere  su  la  morte 
eterna  dell'anima  sua  quae  fiehat  non  amando 
te,  DeuH,  lumen  cordin  mei,  quelle  lacrime 
non  sono  però  riuscite  ad  ottuscare  la  vista 
del  giovine  critico,  trascinandolo,  come  tra- 
scinarono tanti  altri,  a  una  condanna  ineso- 
rabile della  persona  dramatw  di  Enea.  Enea, 
egli  sostiene  al  contrario  con  un  latinismo 
e  un  bisticcio,  non  era  innamorato  e  '  his 
departure  '    è    '  a    triximph    of    piet>-    over 


pity  rather  than  of  piety  over  lo\-e  '.  Se  la 
posterità  ha  esteso  anche  a  lui  il  biasimo 
onde  nella  tradizione  letteraria  erano  accom- 
pagnati i  traditori  delle  belle  innamorate 
come  Teseo,  gli  è  perchè  non  ostante  gli 
sforzi  di  Vergilio  '  the  tragic  erotic  story 
necessarily  set  the  liero  in  a  bad  light  '. 
Anche  bene  intesa  e  ben  fatta  intendere  è 
la  diflerenza  tra  la  Medea  di  Apollonio  e  la 
Bidone  di  Vergilio  :  quella  è  l'eroina  di  un 
romanzo,  questa  di  una  tragedia,  sebbene 
il  racconto  erotico  sia  proprio  della  poesia 
epica,  e  del  racconto  epico-erotico  non  man- 
chino in  Vergilio  quelli  che  sono  gli  elementi 
costanti  ed  essenziali:  cioè,  secondo  il  Went- 
wortli,  prologo,  innamoramento,  ritrosia,  se- 
gni d'amore,  matrimonio,  abbandono  o  par- 
tenza, maledizione,  tragica  fine. 

Se  non  che  (ahi  !  il  rovescio  non  manca 
in  nessuna  medaglia)  la  diftìdenza  delle  fa- 
coltà nostre  verso  un  simil  genere  di  lavori 
resulta  pur  troppo  avvalorata  dalla  designa- 
zione che  ripetutamente  è  fatta  dei  rapporti 
fra  la  protagonista  e  l'amante  come  '  a  mock- 
marriage  '  o  '  a  mockery  of  a  marriage  '.  Se 
così  fosse.  Enea  che  di  quel  matrimonio  per 
burla  avrebbe  profittato,  sarebbe  stato  più 
esecrabile  di  Teseo;  Didone,  provata  già  a 
tutte  le  sventure  della  vita  quando  conobbe 
il  Troiano,  sarebbe  stata,  poco  più  poco  meno, 
un'  ingenua  ;  e  addio  l'alta  tragedia,  tramu- 
tata in  una  novella  boccaccesca.  Il  nome 
del  Certaldese  non  è  davvero  ignoto  ai  filo- 
logi americani,  come  dimostrava  anclie  ieri 
Albert  S.  Cook  n%\V American  Journal  of  Pili- 
lolojiy,  institueudo  ingegnosi  raffronti  tra  la 
Fiammetta  e  l' Hippolytns  (Phaedra)  di  Seneca. 

La  verità  è  invece  un'altra,  ed  è  forse  bene 
che  la  fallace  attermazioue  del  Wentworth 
abbia  oflerto  a  qualcuno  l'occasione  di  dirla. 
Così  come  nel  libro  sesto  dell'Eneide  si 
urtano  ed  intrecciano  contraddittorie  la  dot- 
trina filosofica  della  palingenesi  e  la  tradi- 
zione popolare  della  eternità  delle  pene  in- 
fernali, anche  nel  libro  quarto  si  nasconde  una 
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concezione  duplice  e  contraddittoria  delle  re- 
lazioni fra  la  protagonista  ed  Enea:  duplice 
e  contraddittoria,  ma  per  un  verso  e  per  l'al- 
tro sempre  estranea  alla  burla.  L'innesto  fra 
le  due  concezioni,  la  sbavatura,  come  si  dice 
in  termine  statuario,  si  sorprende  nei  v.  169- 
173  del  libro  quarto,  dove  è  bruscamente  e 
inaspettatamente  chiamato  culpa  il  grande 
episodio  erotico  dei  v.  168  e  segg.  preparato 
certo  da  Giunone,  la  dea  luga  o  Pronuba, 
con  tutt'altro  fine.  Se  non  fosse  che  la  lex 
regia  attribuita  a  Numa  chiamava  2>aefe,r'  co- 
lei, secondo  che  Paolo  ]3iacono  deriva  da 
Festo,  quae  uxorem  Itahenti  nubebat,  sarebbe 
il  caso  di  ricordare  qui  dove  si  vuol  far  Giu- 
none autrice  di  '  a  mock-marriage  '  l'antico 
divieto  :  Paelex  aram  lunonin  ne  tangito. 

Se  non  che  né  in  questo  senso  (Creusa  di 
Enea  era  già  morta)  né  nell'altro  più  largo 
che  la  parola  assunse  piìi  tardi,  i^ei  primi 
167  versi  del  libro  quarto  Didone  può  dirsi 
una  paelex.  È  fuori  di  dubbio  che  in  quella 
prima  parte  della  tragedia,  mentre  p]nea 
ignora  e  Venere  lascia  fare  (cfr.  v.  107-108: 
quis  talia  demens  Abnuat;  v.  127  :  non  adver- 
sata),  Giunone  in  cielo,  Anna  e  Didone  stessa 
in  terra  appaiono  dominate  dalla  preoccupa- 
zione di  stringere  un  vero  nodo  matrimo- 
niale. Dice  Didone  alla  sorella  (v.  15  e  segg.) 

Si  mihi  non  animo  iixum  iiumotumque  sederot, 
Ne  oni  me  vinclo  vellem  sociare  iugali, 
Postquani  primus  amor  decoptani  morto  fefellit, 
Si  non  pertaesum  thalami  taedaeque  l'uisset, 
Hnic  uni  forsan  potui  succumbere  cnlpae. 

dove  la  culpa  ben  diversamente  da  quella 
del  V.  172  è,  come  annotava  già  Servio  ') 
la  non  servata  JideH  cineri  promùna  Sycliaeo, 
'  il  romper  fede  al  cener  di  Siclieb  '  secondo 
un  giudizio  o  jM-egiudizio  ronuxno  in  favore 
delle  imivirae,  enfaticamente  confermato  in 
un  luogo  celebre  della  Germania  di   Tacito. 

')  Però  erroneamente  Servio  estende  il  medesimo 
significato  a  eiilpam  del  v.  172  bene  illustrato  dalla 
imitazione  delle  Metamorfosi  ovidiane,  VII,  G9-70  : 
Coìiiugi limile  rocan  siìeciosaquc  nomiiia  culpae  Imponis, 
Medea,  tuacì 


E  nella  risposta  della  sorella  n  Didone  sono 
confrontati  con  Enea  i  mariti  di  Libia  e  di 
Tiro  (v.  35-36),  è  augurata  la  grandezza  che 
a  Cartagine  verrebbe  coniugio  tali;  per  chi 
rifletta  che  per  i  Komani  la  legittima  sposa 
è  uxor  quaerendorum  liberorum  causa  non  ri- 
mangono senza  significato  neppure  i  v.  32-33: 

Solano  perpetua  maereus  carpere  inventa 
Nec  dulcix  natos  Veneria  nec  praemia  veris  ? 

E  dopo  il  colloquio  che  solvit  pudorem  noi 
vediamo  le  due  sorelle  aggirarsi  per  tutta 
la  città,  sacrificando  a  Cerere  legislatrice  ed 
a  Febo,  non  estranea  già  la  prima  ai  matri- 
monii,  ma 

lunoni  ante  omnis,  oii  vincla  iiigalia  curae 

(V.  50). 

Si  aggiungano  le  parole  di  Giunone  a  Ve- 
nere : 

Qnin  potins  pacem  aeternam  pactosque  hymeiiaeoK 
Exercemus  f 

(v.  99-1  CO) 


liceat  Phrygio  servire  marito 

Dotaligque  tua«  Tyrios  perraittcre  dextrae 

(V.  103-lOJ) 

e  dopo  la  proposta  della  spelonca 


adero  et,  tua  si  mihi  certa  voluntas, 

Conubio  inngani  stabili  propriamquc  dicabo 

(v.  125-126). 

Gonubium  .stabile  :  V  unico  al  quale  può 
esser  presente  (adesse)  la  Pronuba  ;  Dotalis 
Ti/rios  :  quasi  un  equivalente  poetico  della 
maniera  giuridica  in  manum  mariti  convenire. 
Nulla  fa  dunque  fino  a  questo  punto  sup- 
porre che  il  matrimonio  che  sta  per  cele- 
brarsi sia  nullo  ()  burlevole.  E  non  lo  fanno 
supi)orre  neppure  i  pochi  tocchi  maestri  con 
i  (inali  è  ritratta  la  scena  della  spelonca 
con  quella  terribilità  tragica  della  notte 
improvvisa  solcata  dai  lampi  fra  i  boati  del 
tremuoto,  quale  sarà  stato  il  signum  dato, 
dice  il  poeta,  da  Tcllus.  È  vero  che  i  ceri- 
moniali del  rito  nuziale  mancano  là  o  me- 
glio vi  figurano  solo  per  allegoria  (tede  i 
fulmini,  testimonio  il  cielo  ecc.)  ;   ma   l'alle- 
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goTÌa  nella  poesia  e  sopra  tutto  uella  poesia 
mitologica  non  esclude  la  legalità,  tanto  ini\ 
presso  un  popolo  nel  quale  la  coabitazione 
di  un  anno  non  interrotta  per  tre  notti  ba- 
stò a  garantire  la  validità  dell'  unione  ses- 
suale agli  effetti  giuridici. 

Tutt'altro  dunque  che  '  mock-niarriage  '  : 
siamo  dinanzi  ad  un  matrimonio  solenuis- 
simo,  pel  quale  era  naturale  che  Didone  si 
ritenesse  bene  nupta.  Se  non  che  il  poeta  si 
deve  essere  a  questo  punto  accorto  di  essere 
entrato  i>er  una  via  pericolosissima  t^  di  aver 
posto  il  pater  Aeneas  in  una  condizione  sca- 
brosissima. Dette  allora  una  nuova  piega  al 
racconto,  trasformando  in  ctilpa,  com'  è  detto 
al  V.  172,  l' imeneo  mitologico  della  spelonca 
e  non  ebbe  tempo,  o  per  l'amore  di  quant<i 
aveva  già  scritto  non  si  curò  (la  poesia  è 
piena  di  questi  irrazionali),  di  porre  d'acconlo 
la  nuova  concezione  e  la  prima. 

La  base  giuridica  su  la  quale  la  nuova 
concezione  riposa,  è  questa  che  il  diritto 
romano  il  quale  considera  come  matrimonium 
ex  iure  gentium  quello  conchiuso  fra  due  pe- 
regrini non  estende  questa  denominazione  e 
«piesta  Jìgura  giuridica  alla  unione  tra  civen 
Romani  e  peregrinae  che  non  siano  in  pos- 
sesso dello  ius  conubi.  I  rapporti  dei  coniugi 
non  sono  qui  giudicati  secondo  i  criterii  del 
matrimonio  legittimo.  Il  tìglio  ha  sì  un  patire, 
ma  segue  sempre  la  condizione  inferiore,  ri- 
ceve il  nomen  della  madre,  non  sta  nella  |>o- 
testan  del  jiailre  ').  L'  unione  dunque  di  Di- 
done e  di  Enea,  secondo  i  criterii  che  veni- 
vano allora  maturando  della  futura  legisla- 
zione augustea,  appartiene  al  numero  di  quelle 
unioni  extra-matrimoniali  che  non  vanno  sog- 
gette a  sanzioni  penali,  che  la  legge  ricono- 
sce anzi  come  esistenti  di  fatto,  ma  senza 
effetti  legali  ^).  Al  modo  stesso  che  Medea 
non  i)oteva  essere  a  termini  del  diritto  attico 

')  Cfr.  Paul  Meyeu.  Der  Bomisehe  Konkubiiiat  iiach 
dea  tlechtsquelleii  iiiid  deii  Insckrifteu.  Leipzig,  Tenbner, 
1895,  pag.  32. 

-)  Cfr.  Mkykr,  o.  c,  i)ag.  21. 


quale  almeno  si  costituì  dopo  il  decreto  pe- 
ricleo  del  451  a.  C,  che  una  naXXaxrj  per  Gia- 
sone, e  in  questo  sta  la  giustiflcazione  del- 
l'abbandono di  lei  da  parte  dell'eroe,  Didone 
per  Enea  non  poteva  essere  che  una  coticu- 
bina.  Crudamente  la  nuova  concezione  dei 
rapjiorti  fra  i  due  è  affermata  da  Enea  nei 
v.  .337-338  : 

nec  coniugis  anqnam 
Praetendi  taedas  aut  haeo  iu  foedera  veni. 

E  non  vale  che  la  tradita  parli  a  sua  volta 
di  vonubia  nostra ,  di  inceptos  hymenaeon 
(v.  310),  di  coniugium  antiquum  (v.  431)  con 
una  inconseguenza  che  o  è  strascico  della 
prima  concezione  ancora  riluttante  a  cedere 
il  i)osto  alla  seconda  nel  cervello  del  poeta 
(>  imprecisione  giuridica  volutamente  com- 
messa in  omaggio  all'osservazione  psicologica 
che  ciascuno  colora  ed  interpreta  i  fatti  se- 
(iondo  i  proprii  interessi  e  le  proprie  pas- 
sioni. N(m  vale  che  su  la  bocca  di  Didone 
ritornino  frasi  come  data  dextera  (v.  307), 
dextra  Jidesque  (v.  597),  giacché  è  ben  natu- 
rale che  promesse  si  accompagnassero  anche 
allora,  come  sempre,  alle  unioni  exti-amatri- 
moniali,  per  non  essere  poi  mantenute....  Xon 
vale  che  di  fronte  ad  altre  donne  Didone  si 
trovasse  nella  eccezionale  condizione  di  re- 
gina ;  giacché  questo  titolo  e  questo  grado 
non  escludevano  l'altra  condizione  di  stra- 
niera e  appunto  l'amore  di  una  regina  era 
stato  in  quei  tempi  imputato  a  colpa  di 
Mar(;o  Antonio,  come  dalla  lettera  che  egli 
non  ancora  j>lane  inimicus  atque  hostis  man- 
dava ad  Ottaviano:  Quid  te  mutavit  quod  regi- 
nani  ineof  (Svetonio,  Atig.  (59).  Più  tardi  noi 
vediamo  Drusilla,  figlia  di  un  re  di  Xumidia 
e  di  Cleopatra  minore,  nipote  dunque  <li 
Marco  Antonio  e  di  Cleopatra,  contentarsi 
di  andare  a  nozze  con  Antonio  Felice  che 
per  essere  un  favorito  dell'  imperatore  Clau- 
dio non  cessava  di  essere  un  liberto  di  siui 
madre  Antonia.  Che  più  ì  In  Vergilio  la  tra- 
dita stessa  riconosce  la  illegittimità  della 
])roi)ria  unione,  quando  rivendica  a  se  senza 
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ositazioue  quel  tifjiio  che  avrebbe  potuto  na- 
scere dai  due.  Esso  toccava  di  diritto  a  lei: 

Saltem  si  qua  mihi  de  te  siiscepta  fnisset 

Ante  fugam  guboles,  si  qiiis  mihi  parvuliis  anla 
Lmleret  Aeueas,  qui  te  tame:i  ore  referret, 
Non  eqnidem  òniniuo  capta  ac  deserta  viderer. 

Ooncliiudo  notando  che  anche  il  Corpun 
inHcrìptionnm  viene  in  aiuto  —  o  m' inganno 
—  della  tesi  che  io  sostengo.  Tra  i  varii 
modi  con  i  quali  le  iscrizioni  designano  il 
concubino  e  la  concubina  ci  sono  anche  ho- 
spes  e  hospita  ').  JTospes  ricorre  precisamente 
a  IX,  1961  :  T>.  M.  M.  Septicio  Felicinnino 
lÀceria  Semm  {=  tienine)  hospiti  b.  m.  f.  E 
a  questa  iscrizione  mi  vien  fatto  di  pensare 
leggendo  i  v.  .'{23324  del  libro  quarto  : 

cui  me  morilìundam  deseris,  hospes  f 
Hoc  solnm  noraeu  quoniam  de  coniuge  restat. 

Vero  è  che  lioxpex  in  iiuesta  accezione  sa- 
rebbe un  S-tmI  J.svijisvov  nel  i)oema  vergiliano  ; 
ma  mi  sembra  che  1'  Snal  XaYóiisvov  sia  questa 
volta  consigliato  dalla  antitesi  hospes-coniuge 
e  dalle  parole  che  precedono  nel  discorso  de- 
solato di  Bidone.  Essa  parla  ])roprio  come 
una  hospita  nel  senso  che  ad  liospen  dà  l'iscri- 
zione, come  una  hospita  che  venga  abban- 
donata senz'aiuto  nella  legge  che  sa  la  esi- 
stenza sua,  come  vedemmo,  ma  non  la  di- 
fende : 

te  propter  enudem 
Extinctns  pndor  t^t,  qua  sola  sidera  adibani, 
Fama  prior. 


Io  spero  che  questa  breve  correria  lette- 
rario-giuridica  attraverso  il  libro  quarto  del- 
l' Eneide  non  resterà  senza  frutto.  E  il  frutto 
da  ricavarne  dovrebbe  esser  questo:  che  un 
caso  di  concubinato,  una,  come  i  Francesi 
direbbero,  liaison,  quale  fluiva  per  essere 
quella  di  Enea  e  di  Bidone,  accompagnata 
da  un'  improvvisa  e  giustitìcata  rottura,  non 
poteva  provocare  allora,  e  in  un  popolo  (;ome 
il  romano  ne  nella  vita  uè  nell'arte,  così  fiera 

')  Cfr.  Mkvkb,  o.  c.,  paj{.   72. 


ri\olta  di  spettatori  e  di  lettori  come  provo- 
cherebbe adesso  :  doveva  invece  rendere  tol- 
lerabili nel  colloquio  dei  lugentes  campi  quelle 
l)arole  con  tanta  sorpresa  per  noi  ')  rivolte 
dall'eroe  all'ombra  implacata  della  suicida: 

nec  credere  quivi 
Hun(^  tantum  tibi  me  discessu  ferre  dolorem 

(VI.  463-481). 

Se  Enea  non  tosse  ])artito,  ricordiamolo, 
Koma  non  era.  Ma  non  basta.  Io  penso  che  ad 
esprimere  dalle  nienti  dei  contemporanei  un 
giudizio  diverso  sul  contegno  di  Enea  dovè 
cooperare  un  elemento  del  quale  l'efficacia 
non  fu  più  avvertita  dai  posteri  intenti  a 
(cercare  le  origini  e  i  genni  primi  dell'episo- 
dio vergiliano  di  Bidone  nei  suoi  antece- 
denti letterarii,  gli  infelici  o  malefici  amori 
di  Oirce  e  di  Calipso,  di  Medea  e  di  Arianna. 
Or  che  da  Omero  e  da  Euripide,  da  Apollonio 
e  da  Catullo  abbia  tratto  profitto  Vergilio  è 
cosa  nota;  ma  non  egualmente  messo  in  luce  mi 
pare  che  Vergilio  il  quale  idoleggiava  nel  pivs 
Aeneas  della  leggenda  il  tipo  che  nella  storia 
contemporanea  impersonava  il  plus  Augusttis, 
trasse  probabilmente  il  motivo  dell'episodio 
di  Bidone  da  un  pericoU)  analogo  corso  su 
la  terra  di  Egitto  da  Ottaviano. 

Cleopatràs  lussuriosa  !  Questo  epiteto  che 
h'  fu  attribuito  da  Bante  suggella  oggi  la 
sua  figura  storica  nella  mente  degli  Italiani. 
]\Ia  (non  è  questa  offesa  al  grande  poeta) 
quell'epiteto  rivela  una  conoscenza  manche- 
vole del  personaggio  che  per  la  regalità  seppe 
affrontare  regalmente  la  morte.  In  Bione  (LI, 

')  Dico  per  noi,  giacché  non  paro  clie  la  stessa  im- 
pressione provassero  alla  lettura  gli  antichi.  Servio 
commenta  :  Nec  credere  quivi  argumentwm  teten^H 
tic  si  dieeret  :  si  credidissem ,  forte  etiam  deorum  insua 
idiitennierem.  E  il  medesimo  sottinteso  sentimentale  <• 
ravvisato  più  tardi  nel  testo  da  Tiberio  Claudio  Do- 
mito il  quale  nelle  sue  Interpretationes  l'ergilianae  lo 
atferma  recisamente  facendo  a  meno  del /or<e  serviauo: 
iiìtellegitur  hoc  Aenean  additurum  fiiisse  :  contempsisxeni 
omnia  et  reviansissem,  ai  praeacissem  hmio  te  habiiuram 
cxitum  ritne.  Vero  è  che,  secondo  lo  stesso  Donato, 
(piesto  in  bocca  di  Enea  non  fu  più  che  un  espediente 
oratorio  ut  mendacio  feri  simili  placarci  eam  quam  sic 
ìaeserat,  nt  vitac  suae  cursum  gladio  praecidisset. 
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15,  4)  si  legge  questa  più  vera  caratteristica 
di  lei  :  '  Cleopatra  che  fn  a  una  volta  insa- 
ziabile di  venere  e  insaziabile  di  averi,  a  una 
volta  animata  da  una  grande  ambizione  or- 
gogliosa e  da  molta  e  ardimentosa  arroganza, 
seppe  con  l'amore  procacciarsi  il  regno  del- 
l' Egitto,  ma  concepita  la  speranza  di  pro- 
cacciarsi con  l'amore  quello  di  Roma  (lue- 
sto  non  conseguì  e  perde  quello.  Signoreggiò 
i  due  più  grandi  personaggi  che  Koma  avesse 
al  suo  tempo  e  per  via  del  terzo  si  uccise  '. 
Xon  dunque  lussuriosa  o,  meglio,  non  lussu- 
riosa soltanto,  ma,  come  Agrippina,  una  grande 
amorosa  capace  di  far  servire  la  bellezza  e  la 
lussuria  ai  lini  di  una  vasta  e  slrenata  am- 
bizione, se  non  anche  una  calcolatrice  come 
Poppea  che  seppe  passare  astuta  e  fredda 
fra  le  vampe  delle  passioni.  E  il  medesimo 
giudizio  di  ambizione  e  lussuria  insieme  com- 
binate forma  su  di  lei  Lucano  così  nel  mes- 
saggio inviato  da  Potino  ad  Acliilla  : 

interque  marìtos 
Discnrrens  Aegypton  habet  Romamqno  moretur 

(X,  359-360) 

come  anche   altrove,    col    pensiero  fisso  alla 

fenmiinile  tirannia  di  Agrippina,  in  i)roprio 

nome  : 

Lencadio...  fnit  dnbius  sub  gurgito  casn» 

An  mundum  ne  nostra  quidem  matrona  teneret. 
Hoc  animi  nox  illa  dedit,  quae  prima  cnbili 
Miscnit  incestam  dncibns  Ptoloniaida  nostri» 

(X,  66-60) 

sicché  tutto  fa  credere  che  quest'apprezza- 
mento discenda  dal  libro  l.'J3  di  Livio  del 
quale  il  ])oeta  di  Cordova  conserva  altre 
tracce  '). 

Era  detto  anche  da  Livio  in  qtiel  libro 
che  doi)o  la  battaglia  di  Azio  la  meretrice 
regale  sognò  la  conquista  di  Cesare  Otta- 
viano ?  Se  Dione,  come  è  ritenuto,  riflette 
essenzialmente  la  tradizione  liviana,  bisogne- 
rebbe evidentemente  concludere  che  sì.  Tanto 
più  che  la  cosa  è  esplicitamente  affermata  an- 
die  da  Floro  (II,  21)  che  discende  per  via 

J)  Cfr.  il  mio  libro  Sul  valore  storico  del  poema  la- 
canea  (Roma,  1903)  a  pag.  45  e  segjj- 


della  perduta  Epitome  da  Livio  anche  lui. 
Del  resto  verisimile  pare  che,  quando  Otta- 
viano partì  per  1'  Egitto,  P  opinione  i)ubblica 
nutrisse  scrii  timori  al  riguardo  e,  a  cose 
compiute,  provasse  un  grande  sollievo.  Si 
rifletta  all'ardimento  veramente  stupefacente 
col  quale  nei  disperati  pericoli  questo  por- 
tento di  donna  {monstrnm  la  chiama  anche 
Floro)  aveva  fatto  ricorso,  come  a  mezzo  in- 
fallibile, all'offerta  del  proprio  corpo  e  delle 
]iroprie  carezze.  Nel  conflitto  che  nel  705 
ebbe  col  fratello  Tolomeo  aveva  dovuto  la 
sua  vittoria  all'  ingresso  notturno  e  furtivo 
alla  presenza  di  Cesare  dittatore,  che  rimase 
così  magicamente  affatato  alla  sua  vista  e 
alla  sua  voce  da  mandare  a  chiamare  prima 
del  -giorno  il  re  e  tentar  subito  la  con<nlia- 
zione  dei  due  (Dione  XLII,  .Sl-35).  E  non  si 
era  potuto  più  sciogliere  da  quella  malia  e 
a  Roma  si  ricordavano  di  aver  vista  la  re- 
gina dopo  la  gueri'a  di  Spagna  e  fino  alla  morte 
del  dittatore  vivere  in  casa  sua  con  fasto  re- 
gale. Xel  713  Antonio  l'aveva  mandata  a 
chiamare  in  Cilicia  perchè  si  giustificasse 
della  protezione  accordata  a  Cassio  da  Se- 
rapione  che  governava  Cipro  per  lei  ;  ed  essa 
si  era  recata  da  lui  non  in  atteggiamento  di 
supplice  o  di  pentita,  ma  in  figura  di  Afro- 
dite che  si  reca  da  Dioniso  (Plutarco,  Ant.  26) 
e  dallo  sciagurato  (!he  doveva  nell'abisso  di 
quella  passione  precipitare  prima  il  suo  de- 
coro poi  se  stesso,  aveva  ottenuto  subito  la 
morte  della  sorella  Arsinoe  invano  ri])arata 
nel  tempio  di  Artemide  efesia.  (Appiano,  B. 
C.  V.  !)).  Altre  ciarle  correvano  di  suoi  amori 
con  Gneo  Pompeo,  figlio  del  Magno  (Plutarco, 
Ant.  25).  Con  Ottaviano  doveva  pure  a  Roma 
temersi  che  qualche  cosa  ella  avi-ebbe  ten- 
tato o  fatto  :  a  cose  compiute,  se  pur  non  è 
vero,  facilmente  spargersi  la  voce  che  qual- 
che cosa  fosse  stato  tentato,  il  che  tornava 
a  lode  della  inflessibile  virtù  dell'Angusto  e 
non  provocava  certo  smentite  da  parte  dei 
famigliari  di  lui.  Or  questi  fatti  o  queste 
voci  hanno  un'eco  nel  racconto  più  breve  di 
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Floro  e  in  quello  più  ampio  di  Dione  il  quale 
fi  dice  che  Cleopatra  aprì  segrete  trattative 
con  Cesare  (LI,  4-6)  e  che  Cesare  le  mandò 
il  liberto  Tirso  con  la  notizia  che  era  inna- 
morato di  lei  '  se  mai  perciò,  quasi  (iredendo 
di  dover  esser  amata  da  tutti  gli  uomini,  ucci- 
desse Antonio  e  custodisse  illesa  la  persona 
sua  e  le  ricchezze  '  (LI,  8).  E  Cleopatra,  segue 
il  racconto  di  Dione,  cadde  nel  laccio  :  '  credè 
realmente  di  essere  amata,  j^rima  perchè 
voleva,  poi  perchè  in  egual  modo  si  era 
asservito  suo  pa<lre  (=  Cesare  dittatore)  e  An- 
tonio. E  perciò  non  solo  l' impunità  e  il  regno 
<li  Egitto,  ma  anche  si  illuse  che  avrebbe 
1'  im])ero  romano  '  (LI,  1>).  Onde  la  con- 
segna a  Cesare  di  Pelusio  e  la  provocata 
diserzione  della  flotta  con  la  quale  Antonio 
voleva  (pimentarsi  a.  una  ])rova  suprema  o 
cercar  salvezza  in  Ispagna  ').  Dai  vertici  della 
8i)eranza  ella  sarebbe  precipitata  d'un  tratto, 
dopoché  nel  colloquio  avuto  col  vincitore  ebbe 
esperimentato  invano  tutte  le  arti  della  se- 
duzione e  della  pietà  '  poiché  egli  non  la 
guardò  e  non  pronunciò  parola  o  di  regno 
o  amorosa  '  (LI,  12).  Una  strana  ma  certo 
casuale  coincidenza  di  parole  vuole  qui  che  a 
«;hi  legge  lo  storico  tornino  a  fiore  della  me- 
moria i  versi  del  nostro  poeta.  Scrive  lo  sto- 
rico :  ss  XY)V  YTjv  T0'J{  a¥*aX(ioòs  èpsioag  ioììxo  jióvov 
slTtìv  a'ipost,  Sì  Yùvai,  xal  ftutiòv  s^s  ^T^^óv  oùìèv  ^àp 
xa-,còv  Ttsiaig.  E  il  poeta  aveva  scritto  : 

Dixerat.  lUe  lovis  monitis  immota  teiie1)at 
Lumina  et  obiiixns  ciiram  sul)  corde  premebat. 
Tandem  panca  refert  etc. 

(IV,  331  e  seKg.). 

Naturalmente,  occorre  dirlo  J  io  non  giu- 
rerei su  la  certezza  della  narrazione  dionea. 
Sta  ])er  essa,  come  di(!evamo,  la  presun- 
zione che  risalga  a  Livio  la  cui  fama  ogni 
giorno  più  vien  restituita  a  (piella  sede,  come 
dice  il  Cocchia,  '  onde  invidia  prima  dipar- 
tilla  '  :  sta  per  essa  anche  il  carattere  di  Cleo- 

')  Plutarco  parla  auche  lui  di  voci  di  tradimento 
che  sarebbero  corse  alla  resa  di  Pelusio  (Ant.  74)  e 
di  sospetti  di  Antonio  stesso  dopo  la  diserzione  della 
flotta  e  della  cavalleria  {Jnt.  76). 


patra.  Ma,  se  anche  la  cosa  non  vera  riscosse 
(jualche  fede  presso  i  contemporanei,  ce  n'  è 
abbastanza  perchè  nella  tentazione  che  la 
pietas  di  Enea  ebbe  a  subire  su  i  lidi  di 
Cartagine  si  possa  vedere,  diremo  (;on  un 
neologismo  scientifico,  proiettata  con  la  li- 
bertà che  l'arte  consente  (basta  citare  l' im- 
pudicizia di  Cleopatra  di  fronte  alla  virtù  di 
Didone)  quell'altra  tentazione  (she  dal  fascino 
fatale  di  Cleoi)atra  aveva  o  si  credeva  avesse 
subito  Ottaviano  su  le  rive  del  Nilo.  Il  ri- 
(;ordo  degli  eventi  era  tresco,  che  la  morte 
di  Cleopatra  cade  nel  724,  1'  Eneide  fu  inco- 
minciata nel  724  o  725,  e  il  quarto  libro  col 
terzo  furono  i  ])rimi  che  secondo  la  testimo- 
nianza di  Servio  privatim  panetti  praesentibun 
il  poeta  lesse  atl  Augusto.  Sicché  il  v.  106 
ove  Venere  scopre  nel  matrimonio  proposto 
da  Giunone  fra  Enea  e  la  regina  di  Carta- 
gine un  fine  se(!ondo  : 

(Jno  regnnm  Italiae  Libycas  averteret  oras 

poteva  senza  sforzo  richiamare  alla  mente  di 
più  d'  uno  le  voci  che  circolavano  per  Roma 
dopo  la  lettura,  fatta  alla  vigilia  della  guerra, 
{Actia  bella,  Dotali  commisso  acre,  come  si 
legge  in  Manilio  I,  012)  dell'  incredibile  te- 
stamento di  Antonio,  secondo  le  quali  '  se 
avesse  vinto,  avrebbe  fatto  della  metro]wli 
ilono  a  Cleopatra  e  avrebbe  1'  imi)ero  trasfe- 
rito in  Egitto  '  (Dione  L.  4),  e  l' tirbs  sarebbe 
stata  soggetta  a  una  regina. 

Perchè  ha  un  bel  dire  il  Wentworth  (tor- 
niamo a  lui)  che  il  femminile  regina  non  ebbe 
])resso  i  Latini  la  sinistra  accezione  del  ma- 
scliile  rex.  Egli  ha  dimenticato  la  testimo- 
nianza di  un  altro  grande  poeta,  che  proprio 
al  primo  annunzio  della  vittoria  di  Ottaviano 
aveva  tentato  con  felice  successo  il  barbiton 
lesbio  di  Alceo  : 

Antehac  nefas  depromere  Caecubum 
Collis  avitis,  dum  Capitolio 
Regina  denientis  rninas 
Funns  et  imperio  parabat. 

Vincenzo   Unsani. 
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YIKGILIO  0  YERGILIO  ? 


Leggevo  poco  fa  la  Miscellanea  di  Angiolo  Poli- 
zìauu  in  una  attraente  edizione  delle  sue  opere  pub- 
blicata nel  1498,  <inattro  anni  dopo  la  sua  morte,  da 
Aldo  Manuzio.  I  cento  capitoli  che  essa  contiene  trat- 
tano per  la  magj;ior  parte  fiuestioni  dì  critica  e  di 
interpretazione  letteraria  o  storica,  che  da  un  ]iezzo 
non  formano  più  oggetto  di  discussione  ;  un  capitolo, 
però,  riguarda  un  argomento  più  affine  allo  contro- 
versie tilologlclie  dei  tempi  più  recenti.  Questo  capi- 
tolo, che  talvolta  vieu  tuttora  citato  da  studiosi  di 
cose  virgiliane,  è  intitolato  Quo  argumento  (Ihendum 
Vergili^,  iioii  Virgilius,  ed  enumera  le  ragioni  per  le 
quali  il  Poliziano  preferiva  <|uella  a  questa  lezione 
del  nome. 

Kgli  osserva  che  mentre  la  grafia  comune  era  Vir- 
gilius,  i  dotti  erano  disposti  in  favore  di  ì'ergilius. 
Presenta  quindi  duo  maniere  di  prove  a  confortare  la 
grafia  rergiliiiii,  delle  iscrizioni  cioè  e  dei  manoscritti. 
Sotto  quest'  ultimo  titolo  egli  cita  non  solo  il  ben 
noto  manoscritto  vaticano  in  lettere  maiuscole  (B), 
ma  anche  codici  delle  Pandette,  di  Donato,  del  De 
vifitate  Dei  di  S.  Agostino,  di  Colnmella  e  di  Seneca. 

Gli  sforzi  dell'  umanista  italiano  per  l' adozione  di 
VirgiUns  <iuale  forma  latina  classica,  ebbero  poi  uno 
strenuo  sostegno  dallo  studio  esteso  e  la1)orioso  dei 
manoscritti  e  delle  iscrizioni.  Il  Kitschl  Opuse.  philol., 
voi.  II,  p.  779)  riassunse  la  questione  col  diro  che 
«inesta  grafia  è  attestata  tanto  dalla  testimonianza 
concorde  dei  più  antichi  manoscritti  del  poeta  quanto 
dall'  uso  costante  del  nome  Virgilius  in  iscrizioni  dal 
secondo  secolo  prima  di  Cristo  fino  al  quarto  secolo 
dell'  èra  nostra.  Verso  il  sesto  secolo  venne  in  voga 
la  forma  Viigiìhtn,  per  ragioni  che  non  ci  tocca  ora 
di  analizzare  ;  e  quando  i  linguaggi  volgari  dell'Eu- 
ropa moderna  presero  a  fissarsi  con  la  scrittura,  la 
forma  tarda  Virgilius  fu  comunemente  usata  ;  cosi  che 
il  nome  venne  ad  avere,  in  italiano,  spagnnolo,  fran- 
cese, tedesco  e  inglese,  la  vocale  i  nella  prima  sil- 
laba. 

Da  altre  fonti  sappiamo  che  il  Poliziano  non  fu 
davvero  il  solo  studioso  che,  rompendola  con  la  tra- 
dizione e  tornando  alla  forma  classica  Vergiliuii,  la 
adopro  nei  suoi  scritti.  L' autore  del    De  invnitoiihts 

')  Questo  articolo  favoritoci  dal  chiaro  latinista  prof.  Francis 
W.  Kelsey,  dell' Università  di  Ann  Arhor,  e  pubblicatosi  con- 
temporaneamente nella  •  New-York  Nailon  »  del  5  settembre, 
non  sarà  senza  interesi^e  anche  pei  lettori  italiani.  Presso  a 
poco  negli  stessi  termini  sta  pure  per  noi  la  questione  ;  riso- 
luta da  un  pezzo  per  i  dotti  e  per  parte  degli  scrittori,  senza 
che  però  la  grafia  corretta  sia  riuscita  a  imporsi  nell'uso  co- 
mune. 11  presente  articolo  ha  anche  il  merito  di  riassumere  con 
sobrietà  e  precisione  la  storia  della  lunga  controversia,  e  di- 
cavarne  alcune  savie  considerazioni  di  ordine  generale. 

CV.  d.  R) 


rerum  e  della  Anglica  Historia,  Polydorns  Vergilius 
(fatto  inglese  nella  forma  di  Polydore  Vergil  nel  ti- 
tolo della  traduzione  di  quest'  ultima  opera,  pubbli- 
cata dalla  «  Camden  Society  »),  scrive  il  suo  proprio 
nome  con  un  e  nella  prima  sillaba  e  cita  quello  del 
suo  bisnonno,  maestro  di  filosofia  a  Parigi,  come  An- 
tonius  Vergilius.  Delle  uovautadue  edizioni  delle  opere 
complete  del  poeta  pubblicate  nel  quattrocento  e  de- 
scritte dal  Copinger  (Transl.  liibl.  Soc.  voi.  II)  dieci 
almeno  hanno  Vergilius  nel  titolo  generale  o  nel  ti- 
tolo del  commento  di  Cristoforo  Landino,  sebbene 
altrove  ammettano  anche  la  grafia  Virgilius  ;  nove  di 
queste  edizioni  videro  la  luce  a  Venezia. 

Nel  secolo  successivo  lo  due  lezioni  del  nome  latino 
stanno  una  di  fianco  all'  altra  :  il  Virgilius  traman- 
dato dal  medioevo  rivaleggiava  col  Vergilius  restan- 
rato  dagli  studiosi.  Poco  meno  di  un  terzo  delle 
edizioni  cinquecentesche  di  Virgilio  nella  collezione 
del  Museo  Britannico  hanno  nel  titolo  la  grafia  J'cr- 
gilius  ;  e  nello  stesso  periodo  di  tempo  Vergilio  fu 
adoperato  in  parecchie  traduzioni  italiane.  Dojio  il 
sedicesimo  secolo  la  grafìa  ristabilita  perde  rapida- 
mente terreno,  certamente  a  causa  dell'influenza  delle 
forme  volgari  :  e  diventa  via  via  i)iù  rara,  finché  sul 
finire  del  diciottesimo  secolo  scompare  ijuasi  del  tutto, 
e  dalle  edizioni  del  jtoeta  e  dagli  scritti  degli  stu- 
diosi. 

Verso  la  metà  del  secolo  passato  sì  manifestò  in 
Germania  un  notevole  risveglio  e  progresso  nell'emen- 
dare  i  testi  di  parecchi  autori  latini.  11  l'ersio  del 
Jahn,  per  esempio,  apparve  nel  1843,  il  Giovenale 
nel  1851  ;  il  Cesare  del  Nipperdey  fu  pubblicato 
nel  1847  e  il  Lncrezio  del  Lachmanu  nel  1850.  In 
questo  periodo  nomi  e  tìtoli  furono  vagliati  con  cura 
maggiore  che  in  qualsiasi  etìl  precedente,  da  quella 
dei  grammatici  latini  in  poi,  e  il  nome  del  nostro 
poeta  ebbe  la  sua  parte  di  attenzione.  Già  prima  del 
18.50  la  grafia  Vergilius  aveva  cominciato  ad  a])parire 
negli  scritti  degli  studiosi  ;  e  nel  decennio  dal  1850 
al  1860  tanto  la  forma  latina  quanto,  in  Germania, 
la  forma  volgare  Vergil  divennero  d' tiso  comune.  l'in- 
nondimeno,  perfino  nell'  anno  1861  in  un  congresso 
di  filologi  a  Francoforte  fu  lungamente  dibattuto 
quale  grafia  del  nome  latino  dovesse  usarsi  ;  ne  la 
forma  Vergilius  fu  adottata  dai  più  se  non  dopo  che 
apparvero  la  grande  edizione  del  Ribbeck,  il  cui  primo 
volume  fu  licenziato  per  lo  stampe  nel  1859,  e  la 
dissertazione  del  Ritschl,  pubblicata  nel  1868.  La 
corretta  lezione  del  nome  latino  si  è  ora  talmente 
fissata  nella  letteratura  filologica  che  non  è  i)iìi  le- 
cito dubitare  che  non  vi  rimanga  per  sempre. 

Affatto  dift'erente  è  la  (inestione  della  grafia  del 
nome  in  inglese.  Sarebbe  perder  tempo  il  mettere  in- 
nanzi prove  per  dimostrare  che  dai  primordi  della 
letteratura  inglese  fino  ad  ora  Virgil  è  stata  la  formtt 
letteraria  corrente.  In  seguito  al  ristabilimento  della 
lezione  classica,  un  certo  numero  di  studiosi  e  di 
maestri  tedeschi  e  americani,  cui  si  unirono  pochi 
dotti  inglesi  e  ancor  meno  francesi  e  italiani,  fntro- 
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(lusserò  uu  e  nella  prima  sillaba  della  forma  volgare 
del  nome.  L'esperimento  di  mutare  la  gi-afia  ha  avuto 
ora  in  queste  lingiie  circa  quarant'  anni  di  prova, 
cosicché  non  è  inopportuno  esaminare  qnali  resultati 
esso  abbia  dato. 

Agli  studiosi  dell'antichità  classica  farebbe  comodo, 
naturalmente,  che  fosse  da  tutti  adottata  la  grafìa 
Vergiì  ;  è  cosa  golìa  infatti  di  essere  obbligati  di 
scrivere  la  forma  latina  in  un  modo  e  la  inglese 
in  nn  altro  !  Molti  di  noi  speravano  clic  la  grafia 
migliorata  sareblje  stata  accolta  e  avrebbe  prevalso. 
Però,  dopo  quattro  decenni,  noidolibiamo  —  mi  pare  — 
sinceramente  riconoscere  che  gli  sforzi  per  rendere 
usuale  in  inglese  la  grafia  corretta  Vergil  non  sono 
riiisciti  :  le  tendenze  del  nostro  idioma  sono  troppo 
forti  perchè  le  proteste  e  l'esempio  di  un  gruppo  di 
specialisti  riescano  a  tagliarle  secondo  il  loro  mo- 
dello. 

Ma  anche  fra  gli  studiosi  del  classicismo  non  tutti 
davvero  adottarono  la  grafia  riformata  :  e  non  sa- 
rebbe onesto  attribuire  del  tutto  a  conservantismo  la 
loro  ripugnanza  ad  accogliere  la  innovazione.  In  In- 
ghilterra, è  vero,  il  professore  Nettlcship  adottò  la 
nuova  grafia,  come  fecero  Robinson  Ellis  e  pochi 
altri  ;  ma  dovremo  supporre  che  il  Mnnro  o  il  Jebb 
fossero  meno  sensibili  di  essi  alle  considerazioni  della 
scienza?  Questi  dotti  continuarono  a  scrivere  rirgiì, 
come  fece  il  Sellar  ;  e  tale  ò  pnre  la  lezione  seguita 
dai  Mayor,  da  .T.  S.  Roid,  da  Lewis  Campbell,  dal 
IJaigh  e  da  una  schiera  di  altri  eruditi  inglesi  più 
in  vista.  Stando  agli  indizi  attuali,  l'uso  di  Vergil  h 
in  decadenza,  mentre   VirgU  guadagna   terreno. 

.Senza  tener  conto  della  grafia  adottata  da  scrit- 
tori fuori  del  campo  classico,  possiamo  forse  misu- 
rare questa  tendenza  coli' aiuto  della  statistica.  Da 
un  computo  all'  ingrosso  dell'  uso  delle  due  forme 
presso  i  dotti  che,  scrivendo  in  inglese,  contribuirono 
alla  letteratura  del  nostro  poeta  nel  decennio  dal  1887 
al  189(i,  risultò  che  una  metà  circa  leggeva  Vevgil  : 
nel  decennio  ora  terminato,  dal  1897  al  1906,  sol- 
tanto un  terzo  circa  segni  questa  grafia.  Noi  possiamo, 
mi  sembra,  scorgere  in  questi  fatti  la  manifestazione 
di  nna  tendenza,  la  quale  è  pifi  forte  dell'  influenza 
di  qualsiasi  grupjio  di  specialisti.  E  giova  forse  ana- 
lizzarne uno  o  due  aspetti. 

In  primo  luogo,  il  mutamento  di  lezione  da  Virgiì, 
che  è  la  forma  storica  inglese,  in  Vergil  non  è  ac- 
compagnato, in  inglese,  da  alcun  mutamento  nella 
pronunzia.  Il  «  Century  Dictionary  »,  per  es.,  segna 
come  identica  la  pronunzia  della  prima  sillaba  di 
verger  e  di  virgin  ;  ed  anche  se  noi  ci  sforzassimo  di 
introdurre  nella  pronunzia  una  differenza  fra  Virgil 
e  Vergil,  le  tendenze  del  nostro  linguaggio  all'oscu- 
ramento dei  suoni  vocalici  renderebbero  presto  nulli 
i  nostri  sforzi.  La  dift'erenza  è  pertanto  intieramente 
rivolta  all'  occhio,  senza  che  ablda  di  mira  vuoi  una 
maggiore  accuratezza  di  distinzione  fonetica,  vuoi 
una  di  quelle  semplificazioni  grafiche  di  cui  si  parla 
tanto  in  questi  giorni.  E  allora  l'uso  della  grafia  Ver- 


giì non  ha  altro  motivo  che  di  insegnare  una  etimo- 
logia, di  suggerire  al  lettore  (poiché  l'uditore  inglese 
nou  può  dire  quale  grafia  venga  usata)  che  il  nome 
proprio  latino  ha  un  e  e  non  nn  i  nella  prima  sillaba. 
Piìt  d'  una  volta  l'esperienza  ha  dimostrato  quanto 
sia  difficile  trarre  fuori  una  singola  parola  dalla 
classe  o  categoria  cui  appartiene  e,  con  uno  sforzo 
volnto,  darle  —  per  così  dire  —  nna  forma  e  un 
movimento  individuale.  Se  noi  dobbiamo  insegnare 
l'etimologia  per  mezzo  della  grafia  <li  parole  inglesi, 
non  avrennno  altrettanta  ragione  insistendo  per  un 
ciilestial  invece  di  celestini,  quanta  per  Vergiì  invece 
di  Virgil  ?  Se  ci  toccasse  di  sceverare  dei  nomi  propri 
per  rimetterli  in  forme  etimologiche,  non  dovremmo 
noi  scrivere  Morate  invece  di  Horace,  luppiter  invece 
di  lupiter  e  Keapolis  invece  di  J^aple»  f  II  vero  è  che 
gli  nomini  non  hanno  rispetto  per  un'etimologia.  Se 
del  caso  nostro  dovesse  decidere  un  tribunale  di  dotti, 
non  vi  Barebbe  dubbio  sul!'  esito  finale.  Ma  chi  gin- 
dica  in  ultima  istanza  in  questioni  simili  a  quella 
ora  contemplata,  non  è  già  il  consenso  dei  competenti, 
ma  l'uso. 

Poco  fa  fu  chiesto  al  dr.  Henry  Bradley,  che  in 
collaborazione  col  prof.  Murray  attende  alla  edizione 
del  nuovo  «  Oxford  Dictionary  »,  se  qualche  cam- 
))iamento  di  grafia  dovesse  introdursi  nell'opera.  La 
fina  risposta  è  così  riferita  :  «  No.  Noi  prendiamo  le 
parole  come  esse  sono  nella  letteratura  corrente.  Questa 
è  la  lezione  accettata  dal  popolo,  anche  se  essa  non 
sia  quale  dovrebbe  essere.  » 

Tutti  converranno  che  la  doppia  grafia  del  nome 
del  poeta  nelle  edizioni  e  nelle  riviste  è  da  dejdo- 
rarsi.  In  nessuna  delle  età  trascorse,  quanto  nella 
presente,  si  sentì  il  bisogno,  per  parte  degli  studiosi 
dei  classici,  di  presentarsi  in  fila  salda  e  compatta  di 
fronte  alle  forze  dei  filistei.  Per  giovare  nella  più 
birga  misura  alla  società  cui  noi  serviamo,  l'opera 
nostra  e  il  nostro  interessamento  debljono  porsi  nella 
relazione  e  nella  simpatia  più  stretta  possibile  con  la 
^•ita  circostante.  In  questa  controversia  di  dottrina 
classica,  noi  abbiamo  ricorso  al  pubblico.  Abbiamo  of- 
ferto la  grafia  Vergil  come  quella  che  è  etimologica- 
mente corretta  :  ed  è  stata  rifiutata.  Dovremo  noi, 
maestri  e  studiosi  dei  classici,  persistere  nell' usarla 
come  un  segno  di  erudizione,  un  distintivo  speciale 
della  nostra  classe?  Un  tale  uso  ci  esporrei ibe  eerta- 
niente  alla  taccia  di  pedanteria  ;  nfe  sarelibero  fuor 
di  proposito  per  il  caso  nostro  le  parole  con  le  qnali 
il  Bitschl,  or  sono  quarant' anni,  chiudeva  la  già  ci- 
tata discnssione  :  «  Che  la  pedanteria  non  abbia  ii 
gettare  sulla  dottrina  un'  ombra,  per  cui  sia  messa 
in  ridicolo  dalla  cerchia  più  ampia  delle  persone 
colte  !  »  I  connazionali  del  Ritschl  non  hanno  badato 
al  suo  monito  rispetto  alla  grafia  del  nome  del  poeta 
liitino  ;  ma  in  argomenti  come  questi  ci  sia  permesso 
di  credere  che  le  tradizioni  letterarie  degli  Inglesi 
sono  per  certi  riguardi  jdii  recisamente  determinate 
e  più  persistenti  che  non  quelle  del  tronco  germa- 
nico. F.    TV.   Kelaey. 
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Hermann  Usknkr.   Vortriige  tind  Aufsatze.   (Leipzig, 
B.  G.  Teubuer,  1907,  iu-8,  pag.  IV-259). 

Qnesto  vohiuie  è  couie  una  gradita  anticipazione 
delle  opere  minori,  la  oni  pubblicazione  ci  auguriamo 
non  lontana,  del  profondo  e  geniale  filologo  :  e  con- 
tiene quegli  scritti  di  lui  che  meglio  si  adattano  ad 
essere  gustati  anche  fnori  della  cerchia  piti  ristretta 
ilegli  specialisti.  Ne  ha  curata  l'edizione  un  giovane 
scienziato  che  in  ricerche  affini  ha  già  ott'erto  bella 
prova  del  suo  valore  :  Alberto  Dieterioh,  l'autore  di 
Miitter  Erde  ')• 

Degli  otto  saggi,  quattro  rigiiardano  la  letteratura 
cristiana  ed  agiografica,  quattro  studiano  ed  illustra- 
no, con  ampiezza  e  novità  di  vedute,  i  rapporti  fra 
la  tilologia  ed  altre  scienze  :  tutti  hanno  singolare 
importanza  e  meritano  che  se  ne  dica  quel  tanto  che 
possa  porgere  un'  idea  del  loro  contenuto  e  invogliarne 
alla  lettura. 

Il  saggio  sulla  yascita  e  faneiullezza  di  Cristo  è  de- 
tinito  dall'autore  stesso  come  «  un  modesto  tentativo 
di  esporre  succintamente  lo  stato  delle  questioni  in- 
tomo alla  nascita  ed  alla  fanciullezza  del  Salvatore  ». 
L'esauriente  studio  sullo  Leggende  di  Santa  Pelagio 
fn  scritto  per  servire  di  introduzione  ai  testi  del 
'  Pentimento  di  Pelagia  di  Antiochia  '  di  Giacomo 
Diacono,  e  della  '  Leggenda  di  Pelagia  di  Tarsos  '. 
Vien  poi  :  La  Perla  :  dalla  storia  di  «»'  immagine. 
La  immagine  è  quella  con  la  quale  Gesfi  (Matteo 
13,  45-6)  paragona  il  regno  dei  cieli  «  a  un  mercante, 
che  cercava  buone  perle  e  avendone  trovata  una  pre- 
ziosa {iva  ;to?.'JTitiov  (lapYapCxvjv),  vendè  tutto  quello 
ohe  possedeva  per  comprare  quella  perla  ».  Per  qnal 
passaggio  di  idee  la  perla,  che  in  quel  paragone  rap- 
l)resontava  il  regno  dei  cieli,  servì  poi,  tanto  presso 
gli  gnostici  (juanto  nella  liturgia  ecclesiastica,  a  rap- 
presentare il  Cristo  i  Riferite  le  curiose  leggende  sul- 
l'origine delle  perle,  l'A.  ne  trova  la  spiegazione  in 
un  adattamento  del  mito  della  «  nascita  di  Afrodite  ». 
Nella  Fuga  dalla  donna  ci  narra  con  molta  efficacia 
ili  stile  la  leggenda  di  San  Martiniano  e  della  corti- 
giana Zoe,  che  andata  i)er  sedurre  il  giovane  e  bel- 
lissimo asceta,  si  converte  essa  stessa  alla  vita  di  pe- 
nitenza e  di  preghiera. 

Nel  secondo  gruppo  di  scritti,  ijiiello  sulla  Filologia 
e  scienza  della  storia  illustra  gli  intenti  che  elibe  e  il 
metodo  che  impiegò  la  filologia  classica  eoi  precursori, 
col  Winckelmann,  il  Wolff,  il  Boeokh,  1'  Hermann,  il 
Kitschl.  Stabilito  il  principio  che  non  si  può  jiiìi  stu- 
diare un  i>opolo  '  isolato  ',  dimostra  con  bellissima 
argomentazione  che  la  filologia  è  scienza  storica,  anzi 
i>,  se  non  il  metodo,  certamente  «»  metodo  della 
scienza  della  storia,  ed  il  fondamentale.  Questo  scritto 
termina  con  acute  osservazioni  sulla  critica,  l'esegesi 
e  il  metodo,  e  sull'avvenire  della  filologia. 

')  Cfr    l'articolo  di  N.  Terzaghi,  A   «  K.  (IX.  208-72) 


Lo  studio  sui  rapporti  che  corrono  fra  la  filologia 
classica  e  la  Storia  comparata  dei  costumi  e  del  diritto  è 
esso  pure  esteso  e  profondo  e  ricco  di  dottrina  volta 
a  ricercare  e  illustrare  certi  interessanti  paralleli 
negli  nsi,  nel  culto,  nelle  leggi  dell'antichità  classica 
e  dei  popoli  moderni. 

Nell'articolo  Organizzazione  del  lavoro  scientifico,  mo- 
vendo dagli  svantaggi  e  i  pericoli  della  attuale  so- 
verchia «  specializzazione  »,  è  portato  a  studiare  il 
meraviglioso  organamento  dato  alla  scienza  greca  da 
quelli  che  ne  furono  i  veri  creatori,  da  Platone  ('ioò 
e  da  Aristotele,  e  dalle  due  generazioni  sulle  quali 
così  potentemente  agì  il  loro  genio. 

Speciale  importanza  ci  sembra  che  abbia  il  sag- 
gio intitolato  Antologia,  sull'essenza  e  il  fine  delle 
ricerche  di  mitologia  e  di  storia  delle  religioni.  E 
l>oichè  tocca  in  esso  di  (juestioni  in  parte  tuttora  agi- 
tate e  sgombra  il  terreno  di  preconcetti  e  di  errori 
già  più  volte  fatali  alla  scienza,  tenteremo  di  rias- 
sumerne le  linee  generali,  servendoci  qua  e  là  delle 
parole  stesse  dell'autore  : 

Gli  dèi,  semidei  ed  eroi  non  vanno  staccati  né 
studiati  fuori  da  quel  culto  di  cui  hanno  goduto  e 
—  sotto  forme  via  via  mutate  -r  in  parte  godono 
ancora.  Un  insigne  esempio,  rimasto  unico  fino  ad 
oggi,  ne  hanno  dato  l'Oldonberg,  Die  Religion  des  Veda 
e  il  Wissowa,  lieligion  u.  Kultm  der  Eiimer  che  cer- 
carono di  riunire  in  un  unico  quadro  armonico  e  de- 
terminato la  fede  e  il  culto. 

La  teoria  solare  o  lunare  ha  fatto  il  suo  tempo. 
Né  la  comparazione  lessicale  può  darci  la  chiave  della 
preistoria  religiosa  :  non  nomi  e  parole,  ma  concetti 
e  rappresentazioni  possono  e  debbono  formare  oggetto 
precipuo  di  comparazione. 

Ora,  ogni  percezione  del  mondo  esterno  ed  interno 
è  partita  dalla  rappresentazione  di  esseri  divini.  Si 
può  dire  ohe  1'  uomo  primitivo  appercepisce  soltanto 
'religiosamente'.  Col  progresso  della  cultura,  le  di- 
vinizzazioni di  esseri  animati  ed  inanimati  si  scolpi- 
scono nella  fede  negli  dei  e  nel  mito.  Nelle  succes- 
sive trasformazioni,  questo  elemento  religioso  si  man- 
tiene sempre,  ed  ogni  fase  b  conserva  qualche  cosa 
della  fase  a,  mentre  la  fase  e  non  si  può  staccare 
ad  nn  tratto  dalla  h.  Il  prodotto  del  cristianesimo 
l)rimitivo,  la  Chiesa  cristiana,  è  un  compromesso  fra 
elementi  pagani  e  cristiani.  Donde  la  necessità  di  ri- 
camminare  sulle  tracce  del  passato,  di  risalirò  dalle 
ultime  propaggini  ai  rami,  al  tronco,  alle  radici. 

Né  lo  studioso  delle  religioni  deve  staccare  la  ma- 
gia dalla  religione.  Come  dice  la  parola,  la  supersti- 
zione (Aberglanbe,  Ssiotlaiiiovla)  è  stata  prima,  in  ogni 
caso,  fede.  Molte  delle  attuali  forme  di  cnlto,  sono 
forme  di  magia.  Innnensa  è  la  distanza  dallo  scon- 
giuro con  cui  r  nonio  antichissimo  crede  di  piegare  e 
volgere  a  suo  bene  la  volontà  della  divinità  e  la  pre- 
ghiera che  1'  uomo,  conscio  della  sua  inferiorità,  fa  a 
nn  dio,  la  cui  grazia  può  essere  impetrata  solo  da 
chi  la  meriti.  Nascono  così  i  concetti  del  fas  e  nefas, 
della   pietas,    della   iaiixr,s  ed    £'Joi?£ia  e  la  religione 
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vera  e  propria  può  ormai  metter  radici  nell'  auirao 
ilell'  uomo.  Ciò  non  tojflie  clic  la  Cliiesa,  rispetto  alla 
comunità  dei  fedeli,  tenga  ancora  un  piede  nell'antico. 
I  processi  contro  le  streghe,  che  oggi  ci  sembrano 
nn  brutto  sogno,  si  tenevano  ancora  nel  XVIII  secolo. 
Ma  gli  esorcismi,  e  la  liturgia  per  cacciare  gli  spiriti 
maligni  dai  corpi  degli  indemoniati,  durano  tuttora. 

La  comparazione  deve  aiutarci  a  colmare  le  lacune 
dei  temi)i  per  cui  ci  mancano  testimonianze  storiche.  Ma 
i|uesta  comparazione  deve  essere  condotta  con  prudenza 
t^  conseguenza  metodica  (e  qui  l'A.  dà  preziosi  av- 
vertimenti, ohe  è  diiHcile  riassumere).  Mentre  la  de- 
cadenza e  la  sopravvivenza  di  una  religione  si  pre- 
stano ad  una  regolare  investigazione  storica,  essa  ci 
manca  per  la  curva  ascendente,  che  sembra  sorgere 
dal  nulla.  Ma  in  realtà  da  tutti  i  gradini  e  strati 
dello  svolgimento  religioso  emergono  numtaosi  ruderi 
e  fraunnenti,  tino  al  cominciare  dell'età  stòrica.  La 
questione  è  di  osservare  a  mo'  di  stereoscopio  ciò  che 
ci  apjiaro  sopra  una  superticie  piana,  e  <U  risolvere 
in  tanti  aspetti  successivi  ciò  che  ha  l'aria  di  essere 
simultaneo.  Arte  difficile  questa,  ma  che  si  apprende 
col  lavoro. 

Una  storia  delle  religioni,  (juale  ora  è  stata  ab- 
bozzata, è  e  resterà  per  Inngo  tempo  un  pio  deside- 
rio. Ma  almeno  si  sarà  fissata  una  determinata  mèta, 
verso  la  quale  indirizzare  le  nostro  speciali  ricerche. 
(Qni  l'autore  tocca  acutamente  dei  due  processi  es- 
senziali di  ogni  rappresentazione  mitica,  iiersouifica- 
zione  cioè  e  metafora).  Ma  «  nessun'altra  sfera  dello 
sjìirito  umano  vuol  esser  tenuta  più  lontana  dalla 
speculazione  filosofica,  quanto  quella  della  religione. 
Abbiamo  veduto  che  le  figurazioni  mitologiche  e  le 
forme  religiose  appartengono  del  tutto  ad  un'età  prei- 
storica ;  esse  debbono  il  loro  sorgere  ad  un  indirizzo 
e  ad  una  forma  dell'  umana  fantasia,  che  è  inconcilia- 
bile non  solo  col  grado  di  cultura  del  ventesimo  se- 
colo, ma  con  un  grado  di  essa  appena  j)rogredito.  Il 
riconoscimento  dei  processi  mentali  per  i  quali  si  for- 
marono lo  religioni  popolari,  è  uu  problema  di  spe- 
ciale difficoltà,  alla  cui  soluzione  il  filosofo  non  ha 
da  portare  il  menomo  contributo  ;  con  anticipata  spe- 
culazione basata  su  presunzioni  affatto  insufficienti, 
egli  porterebbe  solo  turbamento  e  confusione.  Qui 
e'  ìi  bisogno  di  lavoro  filologico.  Solo  chi  si  sia  senza 
posa  e  a  fondo  occupato  della  lingtia  e  letteratura  di 
uu  popolo,  può  sorprendere  nelle  parole  del  poeta  e 
dello  scrittore  il  segreto  dell'anima  popolare  ;  solo  il 
filologo  che  si  sia  addentrato  con  perseverante  pazienza 
nella  materia,  può  sperare  di  riuscire  ad  atterrare 
ed  intendere,  dopo  lotta  indefessa  con  iiuestì  problemi, 
lo  strano  linguaggio  del  mito  e  del  culto  divino,  e 
apprendere  a  pensare  e  a  sentire  con  lo  stesso  pen- 
siero e  con  lo  stesso  sentimento  di  generazioni  da 
millenni  estinte....  È  una  delle  missioni  pifi  grandi 
e  più  belle  della  filologia,  di  risalire,  del  pari  che  per 
le  altre  scienze  storiche  che  hanno  le  loro  radici  nel- 
l'età preistorica,  anche  per  la  storia  delle  religioni, 
dalla   ricerca   singola  e  minuta   al  riconoscimento  di 


leggi  generali.  Così  quei  poveretti,  che  asseriscono 
che  la  filologia  classica  ha  terminato  e  non  ha  piìi 
nulla  da  fare,  potrebbero  trovare  un'occupazione  re- 
muneratrice  per  sé  stessi  e  per  i  loro  figlinoli  ». 


GiiTSEPPE  CuLTREKA.  Saggi  sull'arte  ellenistica  e  greco- 
romana - 1,  Tm  corrente  asiana.  Roma,  Loescher,  1907. 

Neil'  opera  Die  Wiener  Bruunenreliefs  aus  Palazzo 
Grinumi,  1888,  Teodoro  .Schreiber  con  dottrina  e  con 
calore  sosteneva  l'esclusiva  origine  alessandrina  della 
serie  numerosa  di  rilievi  da  lui  poi  diligentemente 
raccolti  nella  snntuosa  pubblicazione  Die  Hellenistische 
Reliefbilder,  1894.  Contro  questo  supposto  alessandri- 
nismo dello  Schreiber  già  si  erano  alzate  parecchio 
voci,  tra  le  quali  è  da  menzionare  quella  di  Wickhoif 
{Roman  art,  1900  trad.  Strong),  e  sulla  probabilità  di 
un  influsso  asiatico  sull'  arte  di  Roma,  da  porre  in 
Inogo  del  preteso  inlflusso  alessandrino,  parecchi  dotti 
si  erano  pronunciati.  Ma  il  Cultrera  con  questo  suo 
poderoso  lavoro  ha  ripreso  ab  imis  tutta  la  ([uestione 
e  l' ha  trattata  in  modo  da  arrivare  a  risultati  op- 
posti a  quelli  dello  .Schreiber,  sostenendo  la  tesi  che 
patria  dell'arte  cosiddetta  pittoresca  o  paesistica  ap- 
punto sia  stata  l'Asia  Minore. 

K  per  davvero  la  saldezza  degli  argomenti  addotti 
dal  giovine  archeologo  italiano  riesce  a  scuotere,  se 
non  a  demolire,  l'ediBzio  con  tanto  amore  e  con  tanta 
jiassione  costruito  dal  dotto  tedesco. 

Mentre  gli  scavi  di  questi  ultimi  decenni  hanno 
fatto  uscire  alla  luce  dal  teiTeno  dell'.4sia  Minore  in- 
signi monumenti,  che  mostraiio  una  esuberanza  del- 
l' arte  asiana  posteriore  ad  Alessandro,  ([uel  pochis- 
simo uscito  dal  terreno  egizio  non  comprova  all'atto 
r  idea  dello  Schreiber  di  ascrivere  ad  Alessandria 
tutto  quel  rigoglio  di  rilievi  paesistici  da  lui  raccolti. 
\on  si  può  negare  che  1'  ampio  rilievo  di  Telefo,  già 
adornante  l'ara  di  Pergamo,  sia  un  insigne  esempio 
di  rilievo  pittorico  ;  or  bene  il  luogo  ove  esso  si  tro- 
vava fa  scendere  il  piattello  della  bilancia  per  l'ori- 
gine del  rilievo  di  genere  pittorico  in  favore  dell'Asia. 
Kd  accanto  a  questa  monumentale  opera  narrativa 
altri  lavori  di  sicura  provenienza  asiatica  si  possono 
citare  palesanti  quei  caratteri  che  contraddistinguono 
i  cosiddetti  rilievi  ellenistici  :  il  rilievo  di  contenuto 
enimmatioo  di  Tralles,  la  base  did  toro  Farnese,  il 
gruppo  frammentato  di  Prometeo  da  Pergamo,  il  sa- 
tiro di  Pergamo  che  rannnenta  le  figure  di  satiri  dei 
rilievi,  il  tipo  della  vecchia  ubbriaca  il  cui  originale, 
esistente  a  Smirne,  doveva  appartenere  all'arte  asiana 
e  (^he  possiede  il  grande  realismo  di  certe  figure  negli 
stessi  rilievi. 

K  non  solo  la  copia  dei  monumenti  che  provengono 
dall'Asia  Minore  e  gli  opportuni  ratt'ronti  con  essi  ci 
convincono  della  bontà  della  tesi  del  Cultrera  ;  ma 
altri  argomenti  esposti  dallo  Schreiber  in  favore  del- 
l'alessandrinismo dei  rilievi  pittorici,  sono  contro  di 
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lui  ritorti.  Il  rilievo  pittorico  dipenderebbe,  secondo 
il  dotto  tedesco,  dal  sistema  tettonico  della  incrosta- 
zione che  sarebbe  originario  da  Alessandria,  ed  il  Cnl- 
trera  cita  l'uso  anteriore  della  incrostazione  in  marmo 
ed  in  stucco  nel  palazzo  di  Maussolo  in  Alicarniisso, 
citazione  elio  lo  stesso  Schreiljer  aveva  fatto  contrad- 
dicendosi. Frequenti  sono  nei  rilievi  pittorici  gli  ac- 
cenni al  culto  agreste,  al  culto  degli  alberi,  le  rap- 
presentazioni di  ghirlande.  Il  Cultrera  ben  dimostra 
come  tutto  ciò  non  sia  che  una  xgivy)  SiotXsy.xo;  di 
tutto  il  mondo  ellenico  che  non  i)uò  costituire  un 
valido  argomento  né  contro  né  a  favore,  come  vuole 
lo  Schreiber,  della  origino  alessandrina  del  rilievo 
pittorico. 

Di  grande  importanza  è  poi  la  osservazione  che, 
mentre  la  palma,  albero  più  comune  dell' ligitto,  non 
comparisce  nei  rilievi,  fre(|uente  è  invece  la  rappre- 
sentazione del  platano,  albero  prettamente  asiatico. 

Ben  con  ragione,  seguendo  il  Wickhoff,  pone  il 
Cultrera  grande  parte  dei  rilievi  raccolti  dallo  Schrei- 
ber già  all'etii  imperiale  e  pur  con  ragione  si  allon- 
tana da  quel  dotto,  non  ammettendo  quel  dualismo 
da  esso  sostenuto  tra  l'arte  ellenistica  provinciale,  at- 
taccata al  barocco,  e  l'arte  cittadina,  reazionaria  con- 
tro esso  barocco. 

Invece  in  Roma  avverrebbe  contaminazione  di  que- 
ste due  correnti  e  questa  contaminazione  ci  sarebbe  in 
special  modo  rappresentata  dai  rilievi  del  palazzo 
Spada.  Ed  altre  prove  che  ])arocclii  rilievi  pittorici 
debbono  essere  creduti  di  osecnzione  romana,  sono  pel 
Cultrera  le  rappresentazioni  di  scenari  architettomcì, 
la  decorazione  a  puntini. 

Il  numero  di  monumenti  citati,  di  ratt'ronti  e  di 
osservazioni  esposte  è  veramente  grande  ;  prova  que- 
sta della  bontà  della  tesi  del  Cultrera  e  del  lungo  ed 
amoroso  studio  di  cui  egli  ne  ha  fatto  oggetto. 

E  forse  qualche  altro  monumento  si  avrc1)be  potuto 
citare  in  appoggio.  Il  Cultrera  fa  osservazioni  stil 
noto  rilievo  del  Laterano  col  preteso  '  Philiscus  tra- 
floediarum  scriptor  meditan  '  (Schreiber,  Hell.  Reliefb,, 
LXXXIV).  In  appoggio  della  sua  tesi  dell'  origine 
asiana  avrebl)e  egli  potuto  citare  il  bellissimo  rilievo 
forse  da  Smirne  il  (inale,  ritiutato  da  un  museo  eu- 
ropeo perchè  sospetto,  è  ora  una  delle  gemme  del 
museo  di  Costantinopoli  ;  rilievo  che,  rappresentando 
Euripide  seduto  tra  la  personificazione  della  scena  ed 
il  dio  Dioniso  (Gazette  des  beaux  nrtn,  1006,  v.  I, 
p.  329),  mostra  a  quale  fonte  artistica  il  rilievo  late- 
ranense  e  gli  altri  consimili  debbano  risalire. 

Forse,  ed  è  inevitabile,  qualche  cosa  è  stata  om- 
messa  o  non  fe  stata  posta  in  bastante  luce.  Per  esem- 
pio, al  riferimento  della  citazione  dei  frontoni  di 
Luni,  che  fa  il  Wickhoff  in  favore  della  sua  tesi  sul 
barocchismo  provinciale,  poteva  il  Cultrera  aggiun- 
gere quella  delle  terrecotte  di  Civita  Alba  presso  Sas- 
soferrato  {Notizie  degli  Scavi,  1897,  p.  283-304  ;  1903, 
p.  177-18.5)  così  inspirate  all'arte  barocca  pergamena. 

E  forse  qualche  analisi  artistica  non  sembrerà  con- 
vincente; cosi   per   esempio  non  mi  convince  l'asse- 


gnazione del  gruppo  fiorentino  dei  Niobidi  all'  arte 
ellenistica. 

E  forse  questo  libro  cade  nell'  eccesso  opposto  a 
quello  delle  opere  dello  Schi-eiber  ;  anche  le  riserve 
fatte  dal  Cultrera  nelle  nltime  sue  pagine  non  ser- 
vono a  spegnere  la  impressione  che  si  produce  nel 
lettore,  che  cioè  il  rilievo  pittorico  e  di  conseguenza 
la  pittura  come  si  svolsero  in  Boma,  nulla  presentino 
d' influsso  egizio.  Qualche  cosa  di  piii  delle  parziali 
infiltrazioni  di  cni  parla  il  Cultrera  può  avere  pro- 
dotto 1'  arte  di  Alessandria,  arto  che  dovette  pur 
svolgersi  in  questo  eminente  centro  di  cultura  elle- 
nica, accanto  allo  svolgimento  ed  al  fiorire  dei  vari 
generi  letterari  e  della  erudizione,  in  mezzo  ai  ricordi 
di  una  vetusta,  gloriosa  ed  originale  arte  paesana, 
in  mezzo  all'  entusiastico  studio  della  natura,  fattore 
importante  per  la  nascita  e  Io  sviluppo  di  un'  arte 
cosi  verista  come  1'  ellenistica. 

Con  tutto  ciò  i  pregi  del  lavoro  del  Cultrera  sono 
tali  e  tanti,  che  è  da  augurarsi  che  a  questi  primi 
snoi  saggi  altri  Iten  presto  ne  seguano,  degni  dei  primi 
e  tali  da  lasciare  come  quelli  una  impronta  duratura 
nello  studio  dell'  arte  antica. 

Pericle  Ducati. 


Dottor  Edoardo  Galli.   Per  la   Sibaritide,   Studio   lo- 
pografico  e  xtorico.  —  Acireale,   1907,  p.   1-168. 

Il  luogo  preciso  ove  era  situata  Si1)ari,  la  gloriosi! 
città  achea,  è  sfuggito  sinora  alle  ricerche  archeolo- 
giche. E  noto  come  per  uno  di  quei  rari  slanci  d'en- 
tnsiasmo  cni  tuttavia  subentrò  un  rapido  disinteresse. 
s' iniziasse  un'  ampia  campagna  di  scavi  con  l' intento 
di  rinvenire  gli  avanzi  della  città,  campagna  clic 
sembrava  promettere  a  noi  si  larga  messe  di  nionn- 
menti  arcaici.  Invece  si  sa  quale  risultato  avessero 
tanto  solenne  apparato  e  sì  grande  attesa  :  il  frutto 
degli  scavi  del  1888  fu  una  preziosa  si,  ma  selvaggia 
necropoli    d'inumati,    d'indigeni    a    Torre    del   Mor- 

dillo. 

Il  materiale  di  essa  necropoli  clie,  all'  infuori  di 
poche  tombe  al  Kircheriano,  non  ha  trovato  ancora 
degna  sede  e  che  venne  attribuita  agli  Italici  tra 
il  600  ed  il  500  dal  Pigorini  {Notizie  degli  Seari,  1888, 
p.  240).  pure  agli  Italici,  e  precisamente  agli  Knotri 
ed  alla  medesima  età,  è  attril)nita  dal  Galli  il  quale 
in  tal  modo  mostra  d'ignorare  lo  nuove  determina- 
zioni e  cronologica  ed  etnografica  dell'Orsi  {Atti  del 
Congresso  di  scienze  storiche,  v.  V,  Archeologia,  1904, 
p.  195)  piti  rispondenti  a  verità.  Infatti,  secondo 
r  Orsi,  la  necropoli  si  dovrebbe  riferire  all'  ottavo 
secolo  ed  i  sepolti  avrebbero  fatto  parte  della  jnipo- 
lazione  sicnla,  la  quale,  come  ci  è  noto  da  Pollili» 
e  da  Tucidide,  abitava  un  tempo  la  Calabria. 

Coscienziose  sono  le  ricerche  del  Galli  sul  territo- 
rio occupato  un  tempo  da  Sibari  e  dalle  sue  colonie, 
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(la  Tulio,  erede  di  Sibari,  dallo  bruzie  cittft  di  Pan- 
dosia  e  di  Cosenza.  Il  lavoro  d'indole  toi)Ogratìca  e 
Htorica,  condotto  secondo  la  severa  indagine  critica 
della  scuola  del  Beloeh,  i)rimo  ed  insigne  propugna- 
tore di  studi  di  geografia  antica,  non  si  può  se  non 
lodare  nel  suo  assieme,  tanto  piti  che  esso  lavoro  ri- 
vela in  chi  lo  ha  composto  un  amore,  nn  entusiasmo 
per  le  ricerche  del  suo  paese  (il  Galli  è  di  Cosenza) 
sì  ricco  di  memorie  di  nn  passato  glorioso,  sì  abban- 
donato all'  incuria  di  popolazioni  ignare,  alle  depre- 
dazioni di  avidi  mercanti. 

Leggendo  le  pagine  del  Galli,  dense  di  congetture 
I!  d'indizii,  più  vivo  in  noi  si  acuisce  il  desiderio  di 
allontanare  tanto  mistero  ohe  sembra  aggravarsi  sulla 
Sibaritide,  e  nel  titolo  stesso  dato  dall'  autore  alla 
sua  monografia  pare  ([uasi  sia  un  monito,  un  incita- 
mento ad  indagini  metodiche  e  scientifiche. 

La  ipotesi  del  Galli  sulla  topografia  di  Sibari  sa- 
rebbe provata  da  una  esatta  esplorazione  della  loca- 
lità ì  t;  ciò  che  io  auguro  a  lui  vivamente  ;  ed  è  per- 
tanto da  far  voti  che  l'enigma  di  Sibari  si  i)ossa 
finalmente  sciogliere  in  seguito  alla  istituzione  della 
autonoma  sopraintendenza  di  scavi  della  Calaliria  con 
centro  in  Reggio,  conforme  al  voto  del  Congresso 
storico  di  Boma  del  1903,  ed  in  seguito  all'  affida- 
mento di  tale  sopraintendenza  a  persona  giovine,  en- 
tusiasta, osservatrice  che,  nella  rivelazione  della  ne- 
gletta Calabria,  segna  l'esemplo  luminoso  segnato 
dall'Orsi  nella  esplorazione  della  Sicilia  orientale. 

Pericle  Dncali. 


Gkorgius  Pitacco.  De  muUerum  liomauarum  vultu 
atque  eritditione  (in  "  Siebeniindfiinfzigster  .Jahres- 
bericht  des  K.K.  Staatsgymn.  in  Giirz  "  pp.  1-49). 
Giiiz,  1907. 

K  un  lavoro  modesto,  i!he  si  propone  di  raccogliere 
e  vagliare  novamente  le  notizie  relative  alle  donne 
romane  ricordate,  per  una  regione  o  per  un'altra,  nel 
campo  delle  lettere  ;  ma  non  è  certo  inutile  a  chi  vo- 
glia non  soltanto  aver  raccolto  in  breve  spazio  un 
assai  ampio  e  sparpagliato  materiale,  ma  anche  esser 
guidato  a  giudicarlo.  Perchè  il  P.,  pur  senza  molto 
approfondire  le  diverse  questioni  che  tratta,  sa  tut- 
tavia con  buon  giudizio  disceruere  il  vero  dal  falso; 
e  come  si  astiene,  j).  e.,  dalle  cervellotiche  fantasie 
del  Kennevillo  e  del  Poestion  che  vedono  una  poetessa 
in  (juasi  ogni  donna  romana  che  trovan  ricordata,  così 
anche  non  ha  verso  le  donne  letterato  in  generale,  né 
contro  le  romane  in  ispecie  nessuna  avversione  pre- 
concetta a  nessun  partito  preso  :  modesto  dunf|ue,  ma 
assennato  e,  perciò,  anche  utile.  Il  lavoro,  che  è  di- 
viso in  tre  capitoli  (I  De  condicione  ac  moribns  mu- 
lierum  romanarum,  II  de  feminarnm  doctrina  rei 
publicae  aetate.  III  quae  fnerlt  raulierum  doctrina 
imperatoria    aetate    inde   ab  Angusto  usqne  ad  C'on- 


stantinnm)  è,  in  una  sezione  di  (juest'  ultiiua  parte, 
un  compendio  e  rifacimento  latino  di  uu  altro  scritto 
italiano  del  medesimo  autore,  comparso  già  nella  Ri- 
vista d' Italia  del  luglio  1902,  col  titolo  "  La  Suipi- 
cia  tibulliana  ".  Buona,  iii  generale,  scorrevole  e,  a 
volte,  elegante  è  la  forma  latina,  nella  quale  però 
non  si  vorrebbero  trovare  alcuni  nei  come  p.  e.  il 
•  Romanae  '  assoluto  in  luogo  di  '  Roraanae  mulieres  ' 
a  pag.  13,  1'  '  utrum  '  che,  in  una  interrogazione  non 
doppia,  non  è  bene  usato  a  p.  24,  il  '  pnlchri  sen- 
sum  '  a  p.  40,  la  frase  di  giro  poco  latino  '  tam 
doctos  viros  ut  Merulam  et  Ugoletiim  '  a  p.  42  ecc. 
Jla,  .se  ho  notato  (£ueste  minuzie  (e  un  incontentabile 
potrebbe  anche  fermarsi  a  notare  i  non  infrequenti 
errori  di  stampa),  riconosco  pur  volentieri  che  lo  stu- 
dio del  P.  dimostra  nel  suo  autore  una  ricca  dote  di 
l)uon  senso  e  una  lodevole  i)adronauza  dell'argomento 
preso  a  trattare. 

L.   Galante. 


{■•(■■■■■■■•■■Illlllllllllllllll  II  IIIIIIKII  ■Illuni  luti 
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Antonio  Bki.lo.mo,  Ai/apefo  Diacono  e  la  mia  Scheda 
Regia,  Contributo  alla  storia  dell'  Imperatore  Giu- 
stiniano e  dei  suoi  tempi.  Con  facsimili.  —  Bari, 
premiato  stab.  tipogr.  Avellino  e  C,  1906. 

Ho  letto  con  vero  interesse  rjnesto  coscienzioso  la- 
voro del  B.,  come  quello  che  mi  presentava,  sotto 
tutti  i  snoi  aspetti,  uno  scrittore  che  fu,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  in  relazione  d' amicizia  con  nn 
autore  a  me  familiare  per  lunga  consuetudine  di 
studi,  vo'  dire  con  Procopio  di  Gaza  ;  e  mi  è  grato 
dir  subito  che  dall'  esame  dello  scritto  del  B.  la 
figura  del  Diacono  Agapeto,  come  uomo  e  come  scrit- 
tore, mi  si  ò  delineata,  in  ogni  suo  tratto,  compinta. 
So  non  posso  fermarmi,  in  questo  cenno  fugace,  ad 
analizzare  minutamente  tutte  le  ricerche  del  B.,  che 
si  spinge  fino  a  rafirontare,  nel  cap.  intitolato  '  Vero 
significato  e  carattere  della  Scheda  regia  ',  il  suo 
autore  col  Machiavelli,  e  poi  indaga  diligentemente 
la  possibile  età  di  lui  e  ne  tenta,  con  successo  di 
verosimiglianza,  1'  '  identificazione  personale  '  ;  pure 
atlemio  che,  a  giudizio  mio,  meritano  la  più  seria 
considerazione  i  capitoli  dedicati  alla  critica  del  testo 
e  allo  studio  dello  stile  di  Agapeto.  Precisa  e  minuta 
la  descrizione  di  più  che  60  codici  della  Scheda  ; 
buoni  i  criteri!  per  la  loro  classificazione,  in  verità 
non  facile  ;  interessanti  i  ratt'ronti  col  modello  di  Aga- 
l)oto,  Isocrate  ;  esatte  e  convincenti  le  osservazioni 
su  la  struttura  del  periodo  e  sul  lessico.  Siccome  il 
B.  mi  fa  l'onoro  di  richiamarsi  a'  miei  studi  proco- 
piani  ed  esprime  la  fiducia  che  io  '  voglia  riconoscere 
!  nella  Scheda  un  certo  schema  metrico  '  (p.  74),  così 
mi  jìreme  di  togliergli  ogni  possibile  dubbio  e  assi- 
curarlo, se  proprio  gli  importa  di  saperlo,  che  quanto 
al  rimo  di  Agapeto  sono  pienamente  d' accordo  con 
lui.  Una  semplice  osservazione,  pedantesca  se  si  vuole: 
■A  p.  64-65   stanno    bene    registrati  come    esempio  di 
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ó|iotoiéX£uxov  casi  come  /.apiùv  -  àYa&ùv,  Tcpo9^u|jiiav- 
xoxucv;  ma  non  altrettanto  bene,  mi  sembra,  cfuXay.i^v- 
fiXaxigv;  XusTxi^ùsxai  ;  fj  ::ai«-£tv-f(  (lad-sEv,  che  andreb- 
bero, a  mio  avviso,  registrati  fra  qnelll  che  il  B. 
chiama  '  splendidi  esempi  '  di  7:aprjxr|0'.{  :  p.  e.  *póvov 
Xpóvov.  Bella  è  l'edizione,  e  ben  riuscite  le  tavole  dei 
faesiniili.  Il  lavoro  è,  con  gentile  pensiero,  dedicato 
al  maestro  dell' A.,  Nicola  Festa. 

L.   Galante. 


Vindiciae varminum  Pompeianonim.  ScripsitF.  C.  WiCK. 
—  Napoli,  Tip.  d.  R.  Università,  1907  ;  pp.  38 
(Estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  di  Archeologia, 
Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli,  voi.  XXVI). 

Delle  iscrizioni  graffite  o  dipinte  sulle  pareti  delle 
case  e  negli  edifici  pompeiani  parte  sono  in  prosa 
e  parte  constano  di  versi  o  contengono  frammenti 
poetici  ;  e  se  le  prime  hanno  per  noi  maggiore  im- 
portanza come  testimoni  della  lingua  e  dell'  anima 
plebea,  le  seconde  non  sono  prive  di  valore  per  lo 
studioso.  Alcune  riproducono,  più  o  meno  fedelmente, 
luoghi  di  autori  btsn  noti  ;  altre  ci  serbano  resti  di 
opere  poetiche  a  noi  sconosciute,  o  contengono  pro- 
verbi e  massime  che  formavano,  si  può  dire,  il  te- 
soro della  sapienza  popolare  ;  ed  altre  infine  ci  pre- 
sentano versi  di  vario  .argomento,  che  solo  in  parto 
possiamo  con  sicurezza  ritenere  composti  a  Pompei.  Il 
primo  clie  raccolse  e  illustrò  queste  relique  poetiche 
fu  lo  Zangcmeister  nel  quarto  volume  del  CIL  (1874). 
Recentemente  le  ripubblicò  il  Biicheler,  nella  silloge 
intitolata  '  Carmina  latina  epigraphica  ',  aggiungen- 
dovi il  nuovo  materiale  scoperto  <lal  1874  al  1897. 
Ma  nonostante  le  cure  dei  duo  illustri  filologi  l'ar- 
gomento non  può  dirsi  del  tutto  sfruttato,  giacché 
—  senza  contare  che  altri  testi  sono  venuti  alla  luce 
in  qnest'  nltimo  decennio  —  alcuni  frammenti  erano 
sfuggiti  alla  loro  attenzione  ;  e  gli  emendamenti  e 
supplementi  proposti  da  loro  sono  in  parte  suscetti- 
bili di  revisione  ;  ed  alcuni  punti  oscuri  offrono  tut- 
tora, ed  offriranno  ancora  per  nn  pezzo,  materia  di 
discussione.  Questo  triplice  compito  si  è  assunto, 
nella  presente  Memoria,  quell'  egregio  studioso  delle 
antichitil  romane  che  è  il  Dr.  Wick.  Si  tratta  d' uno 
di  (inei  lavori  che  non  dimostrano  nna  tesi  né  giiiu- 
gouo  a  conclusione  di  <arattere  generale,  ma  consi- 
stono in  un  esame  paziente  del  materiale  in  una  serie 
di  raffronti  minuziosi,  e  perciò  non  si  possono  rias- 
sumere, e  tanto  meno  discutere,  senza  rifar(!  in  eerto 
modo  il  lavoro  stesso.  Basti  dunque  aver  segnalato 
<|uesto  studio  del  Wick  ai  lettori  di  A.  e  H.,  i  quali 
non  hanno  certamente  dimenticato  un  saggio  d'illu- 
strazione dei  '  carmina  Pompeiana  '  che  lo  stesso 
W.  pubblicò  duo  anni  fa  in  questo  periodico  (a.  VIII, 
n.  79  e  84). 

G.   C.  D. 


Antiquités  Crétoises.  Première  sèrie.  Cincjuante  plan- 
ches  par  G.  Maraohiannis.  Texte  de  L.  Pehnieh 
et  G.  Kako.  Phototypie  de  Victor  Angerer,  Vienne 
1907.  Fr.  30. 

Dopo  gli  splendori  degli  scavi  di  Troia  e  Micene 
era  difficile  di  poter  prevedere  che  nel  bacino  del  Jle- 
diterraneo  si  sarebbero  fatte  altre  scoperte  di  eguale 
o  maggiore  importanza.  Epjìure,  nei  pochi  anni  dac- 
ché il  piccone  scavatore  si  è  affondato  nel  suolo  sacro 
dell'  isola  di  Minosse,  altri  tesori,  e,  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  anche  piti  importanti  di  quelli  rinve- 
nuti nelle  citt.\  omeriche  sono  venuti  in  luce,  recando 
al  mondo  attonito  quasi  la  parola  di  una  lontana  ci- 
viltiV  grande  e  per  molti  rispetti  ancora  incognita,  di 
cui  pure  era  profondamente  radicata  la  tradizione,  a 
cominciare  da  Omero.  E  non  è  poco  merito  per  gli 
Italiani,  che  inilla  hanno  fatto  nella  Grecia  propria, 
di  aver  cooperato  con  le  altre  nazioni,  soprattutto  con 
l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  perchè  la  civiltà  cre- 
tese venisse  acquisita  alla  scienza  nel  modo  piti  am- 
pio possibile.  Oggi,  mentre  il  palazzo  ed  i  santuari  di 
Knossos  e  di  Gournia  stanno  ad  attestare  l' attlvit.à 
anglosassone  ;  per  merito  di  Italiani  il  cui  successo 
è  dovuto  alla  costanza  indefessa  piuttosto  che  all'ab- 
bondanza dei  mezzi  si  conoscono  fra  1'  altro  i  monu- 
menti di  Phaestos,  di  Hagia  Triada  e  di  Priurà,  dove 
recentemente  fu  scoperto  nn  tempio  arcaico,  del  cui 
trovamento  a  suo  tempo  portarono  la  notizia  quasi 
tutte  lo  gazzette  d' Italia,  e  che,  quando  sarà  com- 
pletamente conosciuto,  non  solo  come  è  ora  in  nn  rap- 
porto provvisorio  '),  ci  riempirà  di  ammirazione  quanto 
le  scoperte  avvennte  fin  qni. 

Certo  che  ancora  resta  molto  da  fare  in  (piell'  isola 
sacra  che  ognor  pifi  si  manifesta  come  un  vero  ponte 
gettato  sul  cammino  della  civiltà  orientale  verso  l'oc- 
cidente, come  nn  luogo  di  incrocio  in  cui  due  razze 
sviluppando  le  loro  «attitudini,  raggiunsero  la  piti  alta 
perfezione  artistica  e  religiosa.  Ma  già  quel  molto  che 
si  conosce,  sparso  ora  nei  piìi  disparati  periodici,  me- 
ritava che  venisse  raccolto  in  un  insieme  adatto  ad 
essere  abbracciato  qnasi  direi  con  uno  sguardo-  solo. 
E  perciò  deve  essere  ben  venuta  la  raccolta  che  un 
coraggioso  fotografo  cretese,  il  sig.  G.  Maragliianuis, 
ha  testé  iniziato,  ottenendo  per  la  parte  scientifica  la 
cooperazione  liberale  spontanea  del  Dr.  Luigi  Pernier, 
che  fu  magna  pan  della  Missione  Italiana  a  Creta,  e 
del  Dr.  Giorgio  Karo,  segretario  dell'Istituto  Archeo- 
logico Germanico  ad  Atene.  L' introduzione  al  primo 
volume,  scritta,  per  volere  del  Maraghiannis  e  per 
ragioni  puramente  commerciali,  in  un  elegante  e  scor- 
revole francese,  illustra  brevemente  le  tavole,  ed  è 
seguita  da  nna  accuratissima  bibliografia  cretese.  Le 
tavole,    fini   e  bene  scelte,  mostrano  quanto  fino  ad 

')  Cfr.  Scavi  della  Miss.  Arch.  11.  in  Creta  nel  1907  in  Boll. 
d'Arie  del  Min.  della  P.  Islr.  I  8.  Agosto  1907. 
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oggi  fu  trovato  di  importante  negli  scavi  di  Cretii, 
dai  palazzi  ai  templi,  dalle  abitazioni  alle  tombe,  da- 
gli ori  ai  bronzi,  dalle  terre  cotte  al  vasi  di  pietra, 
dagli  oggetti  d'uso  a  quelli  destinati  al  culto.  Knossos 
fu  escluso  da  questa  prima  serie  perchè,  data  la  sua 
importanza,  ad  esso  viene  riserbato  uno  intero  dei 
prossimi  volumi.  Il  prezzo  relativamente  modico  di 
questo  i)rimo  volume  fa  sperare  anche  nel  buon  sud- 
cesso  commerciale  che  del  resto  si  merita  senza  restri- 
zioni. Forse  lo  studioso,  che,  disgraziatamente,  non 
sempre  jìuò  disi)orre  di  tutti  i  materiali,  può  deside- 
rare che  si  rendano  più  ampie  le  notizie  sotto  ogni 
tavola  :  ma  è  questa  una  piccolezza  a  cui  si  potrà 
facilmente  rimediare  nel  futuro. 

Por  ora  non  possiamo  non  compiacerci  che  l'Italia, 
per  merito  della  sua  missione  a  Creta,  esca  dal  si- 
lenzio e  dall'oblio  cui  pareva  condannata  per  l'in- 
curia di  chi  non  sentiva  1'  importanza  che  gli  scavi 
in  Grecia  hanno,  non  solo  scientifica,  ma  anche  come 
opera  di  civilizzazione  :  ed  auguriamo  che  la  bella 
opera  del  Maraghiannis,  del  Pernier  e  del  Karo  ab- 
bia pieno  quel  successo  che  incontestabilmente  si 
merita. 

JS'icoIa  TerzagM. 


Per  le  riforme  nelle  scuole  medie 


Signor  Direttore  dell'Atene  e  Roma, 

Nell'.4(e»e  e  lìoma  sono  stati  pubblicati  due  miei 
articoli  sulla  riforma  della  scuola.  Mi  gode  l' animo 
nel  constatare  che  la  Commissione  Reale  ne  ha  te- 
nuto conto  in  part«.  Spero  perciò  che  possano  rinscire 
utili  le  brevi  critiche  che  la  lettura  della  sua  rela- 
zione mi  ha  suggerito.  Per  essere  piìi  chiaro  ed  esatto 
alle  parole  di  essa  farò  seguire   lo  mie   osservazioni. 

«  .Se  la  coltura  classica,  avente  per  fondamento  gli 
«  studi  delle  lettere  antiche,  è  sovrano  mezzo  di  edu- 
«  caziono  xier  l' intelletto  giovanile,  non  è  però  solo 
«  la  civiltà  antica  quella  che  possa  oggi  fornirò  la 
«  piena  i)reparazione  alla  superiore  attività  dello  spi- 
«  rito  ».  Dicendo  così  la  Commissione  Keale  mostra 
di  avere  un  pregiudizio  in  cui  cadono  alcuni  anche  dei 
più  strenui  difensori  della  coltura  classica  e  che  con- 
siste nel  credere  che  nell'attuale  sctiola  classica  altro 
non  s'insegni  che  l'antica  civiltà  e  che  i  giovani  usciti 
dagli  istituti  classici  si  trovino  come  estranei  alla  vita 
moderna.  L'esperienza  quotidiana  invece  ci  mostra 
tutto  il  contrario  ;  giacché  i  giovani  usciti  dai  gin- 
nasi-licei, se  veramente  hanno  studiato  con  intelletto 
il'  amore,  si  trovano  bene  tanto  agli  istituti  superiori 
quanto  nello  pubbliche  amministrazioni.  Che  la  cosa 
debl)a  essere  così,  si  potrebbe  dedurre  dal  fatto  che 


I  r  insegnamento  del  latino  occupa  poco  jiiìi  di  un  terzo 
dell'orario  nel  ginnasio  inferiore  o  circa  un  terzo 
nello  altre  classi  benché  in  queste  si  unisca  col  greco. 
Ora  nessuno  potrà  dire  che  non  siano  moderni  gli 
altri  insegnamenti,  cioè  1'  italiano,  la  geografia,  la 
storia,  la  matematica,  ecc.  A  questo  si  aggiunga  che 
non  si  sogliono  dare  piti  temi,  come  :  Annibale  sulle 
Alpi,  partenza  di  Attilio  Regolo,  ecc.  Io  dico  anzi 
che  l' insegnamento  dell'  Italiano  è  troppo  moderno. 
In  fatti  se  volete  fare  leggere  o  studiare  qualche  brano 
(li  autore  un  po'  piìi  antico,  come  del  Machiavelli, 
Giambullari  ecc.  (non  dico  del  Bartoli,  del  Bembo  ecc.), 
vedete  che  non  vi  provano  nessun  gusto.  Onde  se 
ancora  si  vuole  restringere  la  coltura  della  civiltà 
antica,  questa  necessariamente  resterà  soffocata  in 
maniera  che  non  sarà  piti  un  istituto  classico  ne.anco 
il  liceo  classico. 

«  Anche  in  questo  liceo  (cioè  nel  liceo  misto  e  let- 
«  terario)  va  data  importanza  sj)eciale  alla  geografia 
«  considerata  come  storia  vivente,  descrizione  dei  po- 
«  poli  moderni  sulla  t«rra  qnasi  interamente  cono- 
«  scinta  e  delle  condizioni  fisiche  politiche  e  sociali 
«  in  cui  essi  si  trovano  ».  La  geografia  insegnata  con 
sì  vasto  programma  richiederebbe  un  professore  spe- 
ciale per  due  motivi,  l'uno  che  tanta  materia  non 
si  potrebbe  svolgere  senza  assegnarle  un  orario  almeno 
uguale  a  quello  della  storia,  l'altro  che  non  è  possi- 
liile  trovare  insegnanti  di  storia,  che  conoscano  tante 
particolarità  geografiche.  Sicché  al  greco  (l'iinica  ma- 
teria che  verrebbe  abolita  nel  liceo  misto)  si  sosti- 
tuirebbero il  tedesco  (che  da  solo  richiederà  non  mi- 
nor tempo  del  greco),  la  geografia  particolareggiata, 
l'economia  politica  ecc.  È  possibile  questo?  La  risposta 
è  ovvia. 

«  L'istituzione  dei  due  nuovi  licei,  scientifico  e 
«  misto,  sarà  accolta  con  universale  favore  e  gioverà 
«  alla  stessa  istruzione  classica,  perchè  la  libererà  da 
«  tutti  quegli  elementi  che  per  naturale  disposizione 
«  e  per  diversi  intendimenti  meno  vi  sono  adatti  e 
«  la  ingombrano  dannosamente  ».  Quali  sono  questi 
clementi  iugombranti  se  non  i  cretini  o  gli  svogliati  ? 
Dunque  tutti  costoro  dovrebbero  rifugiarsi  nei  due 
nuovi  licei  ?  Ora  è  evidente  che  se  essi  prima  ingom- 
bravano l'antico  liceo  classico,  in  avveuire  ingombre- 
ranno lo  scientifico  e  il  misto  o  moderno,  i  cui  studi 
non  saranno  meno  severi  e  difficili  di  quello.  L'unico 
rimedio  i>er  liberare  gli  istitnti  di  tali  elementi  in- 
gombranti è  la  severità  degli  esami  e  quindi  l'aboli- 
zione di  tutte  le  facilitazioni. 

Ma  non  è  possibile  formarsi  un  criterio  esatto  di 
tutto  il  lavoro  della  Commissione  Reale,  se  non  si 
conoscono  i  programmi  che  essa  propone  pei  nuovi 
istituti.  Bisogna  dunque  aspettare  che  essi  siano  pnli- 
blicati,  per  farne  un  esame  esauriente. 


Noto,  Agosto  1007 


Prof.  P.  De  masi. 
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DISCUSSIONI 


SULLE  RIFORME  DELLA  SCUOLA  MEDIA 


Da  più  parti,  e  specialmente  da  Itoma, 
udiamo  le  esclamazioni  di  meraviglia  de'  no- 
stri amici  e  consoci  percliè,  dopo  la  prima 
relazione  provvisoria  della  Commissione 
Reale,  il  nostro  Buiiettino,  anzi  la  nostra  So- 
cietà, non  ha  ])iiì  fatto  udire  la  sua  voce 
sulle  cosiddette  riforme  che  si  minacciano. 
Hanno  ragione  di  maravigliarsi,  in  quanto 
il  silenzio  può  essere  interpretato  dagli  av- 
versari come  segno  di  debolezza  o  di  inde- 
cisione ;  avrebbero  torto  se  credessero  che 
quella  relazioncella,  cosi  faticosamente  e  in- 
sieme frettolosamente  redatta,  contenesse  una 
idea  sola  che  possa  sembrar  nuova,  una  sola 
proposta  che  da  noi  non  sia  già  stata  esa- 
minata e  discussa  ampiamente  ;  o  fosse  al- 
meno scritta  e  ragionata  in  modo  da  far 
capire  che  cosa  dunque  si  vuole  dalla  scuola 
media  e  specialmente  dalla  classica.  Invece 
vi  si  legge  che  «  bisogna  ridurre  a  jìiù  giusta 
praticità  i  metodi. dell' insegnamento  iniziale 
delle  due  lingue  antiche  ».;  che  «  i  metodi 
scientitìci  dell'  insegnamento  superiore  non 
sono  applicabili  alla  scuola  media  »,  ed  al- 
cune altre  piacevolezze   della   stessa  impor- 


tanza e  della  stessa  novità.  Chi  poteva  aver 
voglia  di  discutere  !  Ci  s' è  messo,  tra  gli 
altri,  il  prof.  Ceci  ;  ma  a  me  è  parso  un 
fabbro  di  possente  muscolatura  che,  alzando 
un  maglio  pesante,  si  divertisse  a  schiacciare 
delle  noci.  È  vero  che  ha  divertito  anche  noi, 
si)ecialmente  quando  ci  ha  raccontato  di  quel 
non  lontano  Miiiistro  della  Pubblica  Istru- 
zione che  i)er  dimostrare  l' urgenza  della 
«  giusta  praticità  »  ha  fatto  sapere  agli  udi- 
tori esterrefatti  che  in  certe  grammatiche 
latine  si  insegna  pertino....  la  coniugazione 
l)erifrastica  !  Dal  che  si  rileva  come  la  ri- 
forma della  Scuola  classica  potrà  essere 
compiuta  da  un  Ministro  che  non  sappia 
(luanto  innocente  (!0sa  sia  la  «  coniugazione 
perifrastica  »  e  quanto  necessaria,  anche  dato 
e  concesso  il  bisogno  d'una  «  giusta  prati- 
cità ».  Qui  è  il  pericolo,  anche  \}iù  che  nelle 
rcslazioni  provvisorie  ;  ma  che  possiamo  farci  ? 
Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  si  sce- 
glie tenendo  conto  della  Destra  e  della  Si- 
nistra, del  gruppo  A  e  del  gruppo  B,  della 
]iroporzione  tra  Xord  e  Sud  :  non  è  neces- 
sario che  sappia  la  grammatica.  Ed  è  una 
fortuna  :   quando   gli  proporranno   di   legife- 

!  rare,  egli  risponderà  sempre  scribam  (o  ma- 
gari scribebo)  e  mai  scripturus  auni,  perchè 
non  sa  la  coniugazione  perifrastica  ;  e  si 
andrà  così  alle  calende  greche,  eh'  è  il  meglio 

i  che  si  possa  fare. 
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Dunque,  quanto  alla    Commissione  Keale, 
aspetteremo   la    relazione  definitiva.  Intanto 
vediamo  con  soddisfazione  che  la  discussione 
generale  sulle   riforme  da   farsi  e  su    quelle 
da  non  farsi  continua  assai  viva  in  giornali, 
in  periodici,  anche  sulle  nostre  maggiori  Bi- 
viste.  Con    soddisfazione,    perchè   è   sempre 
bene  che  si  discuta,  in  qualunque  senso  ;  anzi 
nel  nostro  BuUettino  è  utile  tener  conto  piut- 
tosto degli  scritti  che  combattono  quel  che 
noi  abbiamo  sempre  sostenuto,  non  foss'  altro 
per  aver  l'occasione   di  ripetere   che   non  ci 
siamo  ancora    convertiti.  Così   ci  consentirà 
l'egregio   i^rof.  Annibale    Campani   di    espri- 
mere il  dissenso  che  ci  separa    da  lui.   Ab- 
biamo letto  nella  Rassegna  Nazionale  (Ki  no- 
vembre) un  suo  articolo,  Per   il  minor  male 
nelUi  riforma  delle  /Scuole  inedie.    Ma  i>erchè 
acconciarsi  a  sostenere  il  minor  male  e  non 
quel  che  ci  sembra    il  maggior  bene  ?   Egli 
è  che  il  prof.  Campani  muove  da    una  pre- 
messa   i)ericolosa,   cioè  sente   il   bisogno    di 
cominciare  dando  «  la  debita  lode  »  a  quella 
tal  relazione  provvisoria,  e.  facendoci  sapere 
che  «  venne  giudicata  generalmente  {ma  da 
chi  f)  come  opera  seria,  organica,  coscenzio- 
sa  ».  In  altre  parole,  egli  crede  che  si  possa 
dissentire  in  qualche  parte,  ma  che  ormai  con- 
venga muovere  da  quella.  E  se  fosse  così,  certo 
non  i)otremmf)  ormai  augurarci  che  il  minor 
male!  Ma  non  è  così,  per  fortuna  ;  e  perciò  non 
vediamo  la  necessità  di  accettare  quella  scuola 
unica,  sia  i)nre  col  latino  obbligatorio,  della 
quale  il  prof.  Campani  si  contenterebbe  prò 
hono  pacìs,  benché  insieme  rinnovi  la  dichia- 
razione d'essere  della  Scuola  unica  non  amico. 
La  sua  discussione  e  argomentazione  è  almeno 
prematura.    Quando    saremo   nW  ergo,    confi- 
diamo   che  anclie  il  prof.   Campani    tornerà 
(;()n  noi,  avversario  irriducibile   della  scuola 
unica  sotto  qualunque  forma  si  tenti  di  farla 
passare.  Checché   si  vada    dicendo   di  gravi 


ragioni  tìlosoliche,    pedagogiche,   didattiche, 
politiche,  sociali   per    ingarbugliare   la   que- 
stione, resta  vero  e  indubitato    per  ora  sol- 
tanto questo,  che  il  ginnasio  inferiore  è  l'isti- 
tuto medio  che  dà  i  migliori    frutti,  mentre 
la  scuola   tecnica   che  gli  si  vorrebbe  sosti- 
tuire sott'  altro  nome  è  quello  che  dà  i  peg- 
giori.  Né  possiamo  aver  fede  in  una  scuola 
unica  col  latino,  perchè  le    ragioni    formida- 
bili che  militano  contro  la    scuola  unica    in 
genere,  e  che  il  nostro  Convegno  Fiorentino 
riconobbe  quasi  unanime,  sono  indipendenti 
dalla  questione  del  latino.  Quel  che  ora  im- 
porta è  dir  chiaro  col  prof.  Arrò  {La  Ubera 
voce  n"  7)  che  la  Commissione  Reale  non  ha 
vednto  le  difficoltìi  maggiori  del  problema  che 
doveva  risolvere,  o,  meglio,  non  ha  trovato  il 
modo  di  superarle  ;  e  ripetere  col  prof.  Tam- 
broni  {ib.  ih.)  che  non  si  è  avuto   il  coraggio 
di  uccidere  d'un  colpo  la  scuola  classica  e  le 
si  prepara  la  fine  per  esaurimento. 


Molta  attenzione,  per  il  nome  illustre  dello 
scrittore,  meritano  le  pagine  clie  Isidoro  Del 
Lungo  ha  pubblicato  nella  Nuova  Antologia 
(16  novembre)  é  col  titolo  In  vacanze  hanno  la 
scuola,  e  precisamente  la  scuola  media,  per 
argomento.   Il  mio    consenso,   per   poco   (the 
valga  e  siguiflchi,  non  è  però  senza  molte  re- 
strizioni. Che  il  Del  Lungo  abbia  scritto  anche 
questa  volta  molte  cose   belle  e  buone,  non 
e'  è    bisogno   di  dirlo,  come    sarebbe  inutile 
riassumerle,  perchè  quanti  hanno  a  cuore  la 
scuola  le  avranno  lette  già  o  si  affretteranno 
a  leggerle.  Ma  le  cose  belle  e  buone  riguar- 
dano ])er  dir  così  certe  grandi  linee  del  pro- 
blema :    per  le  questioni  i>articolari   e  jier  i 
dati  di  fatto  egli  s'  è  fidato  di  «  un  fascetto 
di  lettere  fra  due  valenti  professori  di  liceo, 
un  matematico  e  un  grecista,  di  due  diverse 
regioni  d'Italia,  che  amichevolmente  si  comu- 
nicavano pochi  anni  addietro  le  loro  osserva- 
zioni sull'esperienza  fatta  de'  propri  alunni  ». 
E  anche  i  due  \'alenti  professori  dicono  delle 


293 


Anno  X.  —  N.  106. 


2!)  4 


verità  indiscutibili,  ma    accanto  ad  attenua- 
zidni  b  troppo  genericlie  o  contraddette  dal- 
l' '  esperienza  '  di  troppi  altri  insegnanti.  Per 
esempio  :    «  la    più    parte    dei    giovani    che 
escono  dal   liceo,  il   latino  lo  sanno    poco  e 
male  ».  Prima  di  tutto,  questa  noiosissima  la- 
mentazione sul  latino  è  paragonabile  a  quella 
più  antica  e  più  diffusa  sulla  decadenza  del 
costume,  sulla  '  cerchia  antica  '  di  Dante,  sul 
'  nos  nequiores  '  di  Orazio  e  via  dicendo.  Xon 
e'  è  età  per  la  quale  io  non  mi  offra  pronto 
a  trovare  testimonianze  lacrimose  ed  autore- 
voli sulla  decadenza  del  latino.  Scrive  il  Del 
Lungo  di  quand'  era  scolaro  :   «  La  cosa  che 
sola    si   studiava   a  buono,  era    il    latino  ;  e 
(luello  mi  innamorava   di  molt'  altro,    ecc.  » 
Ma,  di  quei  tempi,  un  dei  maestri  più  auto- 
revoli   fu    Giuseppe    Silvestri,  che   asseriva 
qualche    anno  dopo  il  1850  :    «  Crefla  a   me, 
in  Firenze  non  si  coltivano  le  lettere  umane, 
e  quasi  si  disprezzano  positivamente,  e  molto 
più  le  latine.  »  E  quando  il  Bindi   pubblicò 
V  Orazio,  gli  scriveva  :    «  Se  io  fossi  autore 
di  questo  commento,  ed   avessi  eerta  la  spe- 
ranza  che  le  lettere  latine  fossero  per  rifio- 
rire in  questa  -avvilita  e  harhareggiante  Italia, 
vorrei  dire  a  me,  che  giài  mi  veggo  suU'  orlo 
del   sepolcro,  non   omnis   moriar.  »  Ecco   un 
esempio  eloquente  di  quel  che  dicevo  :  pai-e 
al  senatore  Del    Lungo,  a   distanza,  che   al- 
lora il  latino  si  studiasse  'a  buono';  pareva 
allora  all'abate  Silvestri  che  si  disprezzasse 
e  s' augurava  che  avesse  a  rifiorire.  Non  basta 
dunque  la  constatazione  generica  della  cosa, 
perchè  si  può  genericamente  negare  senz'  al- 
tro. È  vero  (!he  il  Del  Lungo  vien  poi  a  qual- 
che particolare  e  scrive:  «  La  ragione  di  sif- 
fatta inefficacia  d'una  lingua  la  quale  non  è, 
massime  ai  nostri  orecchi,  difficilissima,  non 
l)uò  rinvenirsi  che  in  una  insufficiente  parte 
data  al  vero  apprendimento  della  lingua,  <!Ìoè 
allii    traduzione  dei  classici,  i)er  concederne 
troppo  alla  morfologia,  alla  filologia,  alla  me- 
trica e  simili,  che  nulla  imi)edisce  d'imparare, 
chi  debba  o  voglia,  doj)o  il  liceo.  »  Ma  queste 


parole  derivano  evidentemente  dal  '  fascetto 
di  lettere  '  e  precisamente  da  quelle  del  ma- 
tematico,   non    potendosi   ammettere    che    il 
grecista    abbia    usato    le   parole    morfologia, 
filologia  e  metrica,  tanto    fuor  di    senso  e  di 
proposito  da  farci    ricordare  lo  spavento  di 
quel  tal  Ministro   per  la  coniugazione  ])eri- 
ftastica  !  La  colpa  non  è  della  morfologia  — 
la   quale    insegna  a  declinare  i-  nomi  e  con- 
iugare i  verbi  —  è  (l'abbiamo    detto  ormai 
troppe   volte)    della    '  contiisione    delle    per- 
sone '  ;  è  della  folla  che  ingombra  la  scuola 
classica,  la  costringe  ad  abbassarsi  e  a  sna- 
turarsi, le  chiede  —  in  maggioranza  —  non 
altro    che    un    foglio    per    concorrere    a    un 
impiego  ;  è  delle  continue,  improvvide  muta- 
zioni di  regolamenti  e  di  programmi  ecc.  ecc. 
ì\Ia  non  è  dei  metodi,  che   sono    andati  mi- 
gliorando sempre  più  ;  non  è  dei  jìrofessori, 
anch'  essi    senza   paragone    meglio  preparati 
d'una  volta    e  ormai    anche  tanto  numerosi 
che  è  iwssibile  scegliere  e  facile  sceglier  bene. 
Si  sta,  proprio  in  questi  giorni,  esaminando 
in  un  concorso  i  giovani  professori  di  greco 
f  latino  per  coprire  cinque  o  sei  cattedre  li- 
ceali vacanti.  Or  bene,  tra  i  cento  e  più  con- 
correnti, non  mancano  certo  i  titolografi.  preten- 
siosi, ma  d' insegnanti  ottimi  \wv  sicura  dot- 
trina,   per    finezza  di  gusto,  per  entusiasmo 
de'  loro  studi  ce  ne  sono  tra  loro  non  cinque 
o  sei.  ma  una  ventina  e  jiiù  ;  e  cinque  o  sei 
son  tali  che  le  Università  italiane  non  sem- 
pre ne  hanno  avuti  d'egual  valore....  special- 
mente in  quei   beati    tempi    che  il  latino  si 
studiava  a  buono  ! 

Il  Del  Lungo  ammonisce  anche  :  «  a  chi 
tosse  in  grado  di  dettarvi  un  periodo  di  buona 
latinità,  la  licenza  sarebbe  ben  decretata,  se 
anche  non  avesse  saputo  tenervi  dietro  nella 
catìcia  di  qualche  i)iù  o  meno  recondita  eti- 
mologia. »  Senza  dubbio  :  soltanto,  dei  pro- 
fessori di  latino  o  di  greco  che  nella  scuola 
secondaria  si  esercitino  in  questa  caccia  ce 
ne  furono  alcuni  —  pochissimi,  del  resto  — 
nel  periodo  di  passaggio  tra  il  vecchio  e  il 
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nuovo  :  oggi  non  ce  n'  è  l' uno  per  cento.  Ma 
il  professore  di  latino,  si  sa,  è  sempre  ritratto 
di  maniera  :  non  è  mai  un  illustratore  dei 
classici  e  un  innamorato  della  loro  gratule 
arte  :  è  qualcosa  tra  il  prete  tabaccoso  e  il 
pedante  ammuffito.  E  se  uno  scolaro  o  un 
ministro  non  sanno  il  latino,  la  colpa  è  del 
professore  e....  della  filologia  (!).  Anche  la  Com- 
missione Reale,  non  l'avete  udita,  ?  si  preoc- 
cupa d'insegnare  al  professore  di  latino  come 
dovrà  insegnarlo  :  ha  in  serbo  il  segreto.... 
O  se  quei  signori  cominciassero  ad  applicarlo 
per  se  f  Ma  torniamo  al  Del  Lungo,  o,  meglio, 
al  suo  fascette  di  lettere. 

Quanto  al  Greco,  il  matematico  e  il  grecista 
son  d'accordo.  A  difenderlo,  quale  ormai  è 
ridotto,  ci  vuole  «  la  cieca  ostinazione  d'un 
partito  preso.  »  Solamente  chi  c'è  in  mezzo 
«  può  avere  una  giusta  idea  della  incredi- 
bile ridicola  meschinità  dei  resultati  a  coi 
portano  cinque  anni  d' insegnamento  ;  delle 
mistificazioni  gi'ottesche,  convenzionali  e  abi- 
tuali, alle  quali  si  riduce  la  cultura  greca 
dei  giovani  liceali.  »  Cosi  il  matematico  ;  e 
il  grecista,  «  entrando  in  maggiori  partico- 
lari »,  sentenzia  che  «  nel  ginnasio  soltanto 
uno  o  due  giovani  per  classe  riescono,  con 
grande  stento,  a  inìpossessarsi  della  compli- 
<!ata  struttura  morfologica  del  greco....  »  Gravi 
accuse  e  tali  da  rendere  inutile  ogni  discus- 
sione.... se  fossero  giuste.  Ma  che  siano  giuste 
non  possiamo  concederlo.  N"el  numero  32  di 
questo  periodico  trattammo  ampiamente  la 
questione  del  greco,  e  non  trascurammo  la 
voce  dell'esperienza.  Si  rileggano,  da  chi  le 
avesse  dimenticate,  le  dichiarazioni  di  pro- 
fessori universalmente  stimati  quali  il  Bru- 
gnola,  il  Bonino,  il  Cosattini,  il  Costanzi,  il 
Decia,  il  Gerunzi,  il  Giorni,  il  Fuochi;  si 
rileggano,  in  quello  stesso  numero,  le  magni- 
fiche pagine  di  Francesco  d'Ovidio.  Tutti, 
con  sicura  coscienza,  concludono  ben  diversa- 
mente dal  grecista  anonimo  e  sfiduciato  che 
ci  ha  fatto  conoscere  Isidoro  Del  Lungo,  lo 
aggiungo  che  ho  insegnato  per  venti  anni  il 


greco  in  una  quinta  ginnasiale  assai  nume- 
rosa ;  e  posso  affermare  che  «  della  compli- 
cata struttura  morfologica  del  greco  »  si  sono 
impossessati  sempre  almeno  i  tre  quarti  della 
scolaresca.  E  di  scolari  e  di  professori  che 
senza  saper  di  greco  fossero  davvero  valenti 
in  latino  non  ne  ho  conosciuto,  in  trent'  anni 
d' insegnamento,  uno  solo. 

jB.   Pi.steUL 
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GIUSEPPE  CIVITELLI 


Se  al  capitano  incombe  il  dovere  di    ren- 
dere gli  onori    all'  ufficiale  che    si   è   offerto 
vittima  suU'  altare  della  patria,  al  medesimo 
dovere  non  può  sottrarsi    il    maestro,   allor- 
ché un  suo   antico  e  carissimo  disce^iolo  ha 
fatto  di  sé  olocausto  sull'ara    della    scienza 
e  della  cultura  nazionale.  E  tal  dovere  si  fa 
tanto  piti  vivo  ed  imperioso,  quando  del  rim- 
pianto per  la    povera    vittima  non    possono 
echeggiare  le  aule  delle   Accademie  o   delle 
Università;  quando  quel  rimpianto  è  chiuso 
nel   cuore    della    desolata    famiglia    e    degli 
amici  ed  estimatori.  Eppure  è  un  valentuomo, 
ricco  d' ingegno  e  di  dottrina,  che  nel  vigore 
della  vita  viene  crudelmente   strappato  agli 
stridii;  è  un  precettóre  esemplare    che  cade 
sul  campo  cruento  dello  insegnamento  !  Do- 
vrà egli  scendere  nel  sepolcro,  senza  che  la 
famiglia  scientifica  vi  deponga  un  fiore?  Se 
dinanzi  alla    sìibita  scomparsa   l' Accademia 
tace,  se  tace  qualunque  altro  istituto  scien- 
tifico superiore,  non    può,  non    deve    tacere 
quella  scuola,  nella  quale  egli  educò  la  mente 
alla  (lifHcile  ricerca  del  vero,  e  donde  parti- 
rono i  primi  raggi  della    sna    viva    luce  in- 
tellettuale. Da  codesti  banchi,  o  giovani  egregi, 
USCI  Giuseppe  Civitelli,  che  onorò  altamente 
la  scuola  na])oletana  ;  è  doveroso  perciò  che 

')  Commemorazione  letta  nella  scuola  univernitaria  di 
Napoli  il  22  marzo  1907. 
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da  questa  scuola  muova  un  saluto  affettuoso 
e  riconoscente  insieme  alla  sua  dolce  e  cara 
memoria. 

Vorrei  qui  presenti  coloro  che  furon  con- 
discepoli del  Civitelli  e  eh**  oggi  nell'  inse- 
gnamento superiore  o  nel  secondario  tengono 
viva  la  fiaccola  del  sapere,  loro  trasmessa 
da  chi  li  precedette  nella  corsa,  quali  il  Pa- 
troni, il  Gabriel,  il  Di  Niscia,  il  De  Simone- 
Brouwer  e  quello  sventurato  Giuseppe  Ca- 
sagrande,  anch'  egli  rapito,  non  ha  guari, 
nel  flore  degli  anni  alla  famiglia  ed  alla 
scuola,  cui  erasi  interamente  votato.  Essi  vi 
direbbero  che  la  figura  di  Giuseppe  Civitelli 
somigliava  ad  un'  antica  statua  greca  velata, 
nella  quale,  per  la  trasparenza  del  velo,  tutta 
s' intravede  la  perfezione  delle  forme  :  inge- 
gno vero,  dottrina  solida,  ineffabile  bontà  di 
animo,  devozione  al  dovere  sino  al  sacrifizio, 
il  tutto  velato  dalla  più  incantevole  mode- 
stia, ecco  il  ritratto  fedele  di  Giuseppe  Ci- 
vitelli. Mentre  gli  alti  picchi  delle  sue  mon- 
tagne Calabre  ben  si  rispecchiavano  nel  suo 
acuto  intelletto  e  nel  suo  carattere  adaman- 
tino, la  sua  modestia  non  trovava  riscontro 
che  nella  incantevole  costa  nativa  degradante 
al  mare.  Il  lampo  dei  suoi  occhi  vivissimi 
Ijarea  volesse  colpirti,  ma  ecco  a  temperarlo 
il  più  dolce  sorriso,  esponente  del  suo  animo 
candido  e  buono.  Bastarono  pochi  mesi,  per- 
chè egli  così  avvincesse  a  sé,  col  saldo  le- 
game di  un  insegnamento  illuminato  quanto 
efficace,  gli  alunni  del  liceo  Garibaldi  di  Pa- 
lermo, che  questi  si  contesero  l' onore  di  tra- 
sportarne sulle  spalle  la  spoglia  nel  triste 
giorno,  in  cui  Giuseppe  Civitelli,  quarantenne 
appena  strappato  alla  fatica  della  vita,  non 
viveva  più  che  nel  pianto  della  sua  giovane 
consorte,  delle  sue  tenere  figliuole  e  dei  suoi 
amici  e  colleghi  ! 

Se  Ajello  nel  (Josentino  diede  la  vita  fisica 
al  nostro  conijiianto  amico  e  collega,  Xapoli 
nostra  gli  diede  la  vita  dello  spirito:  qui 
egli  fece  i  suoi  studii  secondarli,  in  questa 
Università  s' inscrisse,  frequentando  la  nostra  i 


Facoltà,  dalla  quale  nel  luglio  del  1887  ot- 
tenne la  licenza  in  lettere.  N'on  cadrà  mai 
dalla  mia  mente  qiiell'anno,  in  cui  il  Civi- 
telli era  tra  i  più  assidui  alla  mia  scuola  :  si 
leggeva  e  si  commentava,  dal  punto  di  vista 
archeologico,  la  Descriptio  Arvis  Athenarum 
di  Pausania,  edita  in  tisum  academicmn  da 
Otto  Jahn.  Il  grande  filologo  ed  archeologo 
tedesco  completa  la  descrizione  del  periegeta 
con  le  testimonianze  degli  altri  scrittori  re- 
lative all'  Acropoli;  e  però  quella  edizione 
è  una  vera  palestra  per  lo  studio  del  greco, 
offrendo  essa  i  più  diversi  esempii  di  lingua 
e  di  stile.  Ebbene  io  ricordo  con  vivo  com- 
piacimento che  non  vi  era  difficoltà  lessicale 
o  di  forma,  che  il  Civitelli  alla  prima  non 
risolvesse. 

Compiuto  il  servizio  militare,  ritornò  ai 
suoi  studii  prediletti  e  nel  giugno  del  189,3 
conseguì  in  questa  Università  la  laurea  in 
lettere  col  massimo  dei  punti  e  con  la  lode. 
La  tesi  da  lui  presentata  pel  conseguimento 
della  laurea  e  che  ha  per  titolo  «  I  nuo\i 
frammenti  di  epigrafi  greche  relative  ai  ludi 
Augiistali  di  Napoli  »,  rivelò  il  suo  acume, 
la  Sila  grande  attitndine  alla  indagine  scien- 
tifica e  la  sua  forte  dottrina,  tanto  che  i  suoi 
maestri  non  dubitarono  di  proporne  la  lettura 
alla  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e 
belle  arti.  Nelle  adunanze  in  fatto  dei  19  e 
2S  decembre  di  quello  stesso  anno  1893  il 
Civitelli  lesse  il  suo  lavoro,  che  riscosse  il 
])lau8o  unanime  degli  Accademici  ed  ebbe 
poi  l' onore  di  essere  inserito  nel  volume  XVII 
degli  Atti.  Il  Civitelli  volle  quel  lavoro  de- 
dicato a  me,  cuius  hortatu  auspicioque  egli 
lo  aveva  intrapreso  ;  ed  io  annovero  fra  i  ri- 
cordi più  lusinghieri  della  mia  carriera  d'in- 
segnante l'attestato  di  gratitudine  resomi 
])ubblicamente  dal  carissimo  ed  ora  compianto 
amico. 

Conseguita  la  laurea  e  prediligendo  le  di- 
scipline archeologiche,  egli  dimorò  alcun  temjio 
in  Itoma  ed  in  Firenze  per  studiarne  i  mo- 
numenti antichi  :  ben  presto  però   1'  Ananlie 


2t>!» 


ANNO  X. 


K  10«. 


300 


venne  a  trarlo  fuori  da  quel  mondo  di  sogni 
e  di  ricostruzioni  ideali,  cui  lo  studioso  si 
abbandona  visitando  i  grandi  musei  o  rag- 
girandosi per  gli  antichi  ruderi,  miseri  avanzi 
di  una  grandezza  non  mai  più  raggiunta.  Nel 
decembre  del  1894  fu  nominato  professore 
incaricato  nel  K.  Ginnasio  di  Lecce,  e  jier  un 
anno  insegnò  lettere  greche  e  latine  nella 
quarta  e  quinta  classe.  Neil'  anno  successivo 
ottenne  per  concorso  il  posto  di  professore 
reggente  di  Ginnasio  inferiore  in  Lecce  stessa; 
ed  in  questo  medesimo  anno  insegnò  lettere 
greche  nella  prima  classe,  sezione  A,  di  quel 
R.  Liceo.  L' anno  seguente,  1896-97,  conti- 
nuando nella  stessa  Lecce  ad  insegnare  nel 
Ginnasio  inferiore,  ebbe  dal  Ministero  con- 
fermato P  incarico  dello  insegnamento  di  greco 
nella  seconda  classe  liceale,  sezione  B.  In 
seguito  al  concorso  del  1896,  veniva,  il  30 
settembre  del  1897,  nominato  reggente  di 
(ìinnasio  superiore  e  destinato  a  Cetalìi.  Une 
anni  dopo,  avendo  egli  preso  iiarte  al  con- 
corso per  la  cattedra  di  lettere  latine  e  gre- 
che del  Liceo  ]\Iinghetti  di  Bologna,  venne 
il  30  decembre  del  1899  destinato  alla  cat- 
tedra di  lettere  latine  e  greche  nel  R.  Liceo 
di  Girgenti.  Dopo  avere  insegnato  per  quat- 
tro anni  nelle  tre  classi  ordinarie  e,  negli 
ultimi  tre  di  essi,  anche  nella  prima  classe 
aggiunta  di  quel  Liceo,  fu,  con  ordine  tele- 
grafico ministeriale  del  20  ottobre  del  1903, 
trasferito,  per  necessità  di  servizio,  al  Liceo 
di  Caltagirone,  ove  rimase  sino  a  quasi  tutto 
il  1905,  col  grado  di  reggente  conseguito  nel 
1901.  La  necessità  di  servigio  mal  ditisimuìnvai 
la  bassa  vendetta  di  un  uomo  politico,  collo- 
cato in  gran  luce  ed  al  quale  l'onesto  Civitelli 
avcA'a  osato  di  ribellarsi,  non  transigendo 
ccm  la  propria  coscienza.  Ma  Nemesi,  se  tar- 
digrada, non  lascia  impunito  il  colpevole  5 
ed  oggi  F  oiìpressore  ha  anch' egli  raggiunto 
la  vittima  !  Nel  novembre  del  1905  venne 
tinaliuente  trasferito  al  E.  Liceo  Garibaldi  di 
Palermo.  Il  desiderio  vivissimo  del  Civitelli 
di  esser  destinato  ad  una  residenza,  che  fosse 


anche  sede  di  università,  era  stato  dunque 
sodisfatto.  Nella  bella  e  colta  Palermo,  città 
principale  di  quell'isola  maravigliosa,  che 
vide  il  sovrapporsi  di  civiltà  diverse  e  che 
ben  può  considerarsi  come  un  lembo  di  terra 
strappato  alla  divina  Eliade,  egli  avrebbe 
certo  trovato  tempo  e  modo  di  coltivare  i 
suoi  studi  i  prediletti.  Ma  il  giovane  e  robu- 
sto albero,  trapiantato  in  quel  felice  suolo 
e  nel  quale  era  già  tornata  a  rifluir  la  vita, 
cominciava  appena  a  spandere  la  sua  ombra 
benetica  sul  Liceo  Garibaldi  ed  a  produrre  i 
suoi  frutti  squisiti,  quando  venne  atterrato 
dalla  folgore.  Colpito  da  paralisi,  Giuseppe 
Civitelli  serenamente  si  spense  il  12  decem- 
bre del  1900.  La  penultima  volta  che  lo  ri- 
vidi, fu  a  Reggio  Calabria  nel  1904  :  pas- 
seggiando insieme  lungo  quella  marina  in- 
cantata, mi  disse  fra  l' altro  «  l' insegnamento 
mi  ammazza  ».  Non  era  iperbole:  chi  lo  co- 
nosceva intimamente,  ben  capiva  come  ogni 
ora  d' insegnamento  dovesse  portargli  v'vd  un 
brandello  di  cervello  e  di  cuore  ! 

A  disegno  ho  voluto  ricordare  in  modo 
particolareggiato  la  carriera  didattica  del  Ci- 
vitelli per  ammonimento  dei  giovani  presun- 
tuosi, pei  quali  il  Ginnasio  e  lo  stesso  Liceo 
sono  campi  troppo  limitati  ed  angusti. 

Come  si  è  visto,  dal  decembre  del  1894  sino 
a  quasi  tutto  il  1905  l'operosità  didattica  del 
Civitelli  si  svolse  a  Lecce,  a  Cefalù,  a  Gir- 
genti ed  a  Caltagirone,  cioè  in  piccoli  centri, 
dove  il  Liceo-Ginnasio  è  1'  unico  faro  di  ci- 
viltà e  di  cultura.  Se  alla  mancanza  di  qua- 
lunque mezzo  o  sussidio  scientifico  aggiun- 
giamo il  cumulo  delle  ore  d'insegnamento  e 
di  un  insegnamento  quale  è  quello  delle  let- 
tere greche  e  latine,  che  porta  con  sé  la  re- 
visione e  correzione  camerale  dei  compiti 
scolastici,  di  leggieri  ci  spiegheremo  quello 
che  alcuni  nuovi  togati  della  scienza  filolo- 
gica non  vollero  o  non  seppero  spiegarsi  iu 
riguardo  al  Civitelli,  il  perchè  cioè  la  sua 
operosità  scientifica  si  sia  arrestata  a  ben 
])oche  pubblicazioni.   Lo  studioso  è  come  il 
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tìore  di  serra  che  {^randeggia  bello  e  rigo- 
glioso in  determinate  condizioni  di  ambiente 
e  spande  dapiiertutto  il  suo  profumo.  La 
serra  è  la  biblioteca,  è  il  circolo  :  dove  manca 
ima  biblioteca  che  sia  degna  di  tal  nome  e 
(pialunque  commercio  intellettuale,  non  è  pos- 
sibile che  vi  alligni  la  pianta  dello  stiidioso. 
U'  altra  parte  l' ingegno  acuto  ed  originale 
del  Civitelli  era  intollerante  di  quei  lavori 
di  pura  compilazione  che  formano  l'ordina- 
rio bagaglio  di  molti  ed  in  forza  dei  quali 
spesso  —  dolorosamente  —  si  riesce  a  con- 
(luistare  una  cattedra  di  liceo  e  talora  anche 
di  università  !  Nondimeno  nelP  esilio  di  quasi 
undici  anni  in  terra  non  adatta  agli  stndii 
il  Civitelli,  benché  oppresso  dal  lavoro  sco- 
lastico, continuò  sereno  e  tranquillo  nell'aspra 
via  della  indagine  sciehtiflca,  e  diede  suc- 
cessivamente alla  luce  due  lavori  assai  pre- 
gevoli, 1'  uno  intitolato  «  Sirene  e  Satii-i  » 
e  edito  nel  1897,  1'  altra  nel  1898  dal  titolo 
«  Il  suffisso  del  superlativo  latino  ».  Que- 
st'  ultimo,  perchè  discordante  dai  canoni  della 
moderna  scienza  glottologica,  venne  accolto 
con  silenzio  e  messo  all'indice;  e  tal  silen- 
zio, sjjccie  da  parte  dei  suoi  anticlii  maestri, 
accorò  il  Civitelli  assai  più  che  qualunque 
polemica,  sia  pur  vivace,  per  la  quale  egli 
avrebbe  avuto  1'  agio  di  entrar  nella  lizza  e 
difendere  la  sua  dottrina. 

Ma  senza  dubbio  la  illustrazione  dei  nuovi 
frammenti  d'  epigrafi  greche  relative  ai  ludi 
angnstali  di  Napoli  è  il  lavoro,  cui  resta  af- 
fidata la  memoria  del  Civitelli.  Le  indagini, 
che  esso  contiene,  concernono  il  Ginnasio  e 
i  Ludi  dell'antica  Napoli,  un  argomento  che 
affaticò  piti  volte  la  mente  dei  nostri  eruditi 
con  poco  o  quasi  nessun  frutto.  È  vero  che 
il  loro  metodo  era  falso;  ma  è  vero  altresì 
—  e  lo  stesso  Civitelli  lo  dichiara  —  che  i 
documenti  difettarono  sempre  per  una  rico- 
struzione storica  il  meno  imperfetta.  È  merito 
del  giovane  calabrese  l'aver  fatta  luce  me- 
ridiana sul  dibattuto  argomento;  e  del  suo 
studio  geniale  quanto  dotto  ed  arguto  io  mi 


limiterò  ad  additare  quahihe  conclusione  più 
importante.  Prendendo  le  mosse  dai  nume- 
ro.si  frammenti  epigrafici  greci,  tutti  relativi 
;i  feste  agonistiche,  venuti  fuori  dal  sottosuolo 
(Iella  via  della  Selleria  in  occasione  dei  la- 
vori pel  risanamento,  il  giovane  autore  de- 
termina, con  prove  del  tutto  convincenti,  il 
\alore  della  esj)ressione  ìiaitavitov,  la  quale 
non  è,  come  credevano  il  Boeckh,  il  Miner- 
\'ini  ed  il  Kaibel,  lina  espressione  genei'ica 
di  eccellenza,  ma  una  espressione  concreta, 
determinata,  da  adoperare  in  certi  casi  ;  anzi 
è  la  designazione  di  un'  arte  o  di  un  artista, 
e  forse  dell'  una  e  dell'  altro.  L'  argomento 
l)iù  valido  e  irresistibile  per  la  sua  dimo- 
strazione, che  procede  con  rigore  matematico, 
il  Civitelli  lo  trova  nella  epigrafe  greca 
n.  2758  del  C.  I.  0.,  la  quale  contiene  pa- 
recchie note  delle  singole  quote  di  denarii 
distribuite  ai  vincitori  in  un  agone  a  premii 
in  moneta  tenutosi  in  Afrodisiade  nella  Ca- 
ria. In  ben  due  note  di  questa  iscrizione  al 
ò'.otiidvKov  è  assegnata  una  certa  quota  di  de- 
narii. Dove  è  qui  l'  espressione  superlativa  di 
eccellenza  ì  Domanda  giustamente  il  Civitelli 
e  soggiunge:  Altro  che  superlativi,  qui  c'è 
il  ragionare  freddo  di  un  calcolatore,  che  as- 
segna a  ciascun  virtuoso  il  suo  gruzzoletto  di 
denarii,  mettendo  il  Sianàvxmv  alla  medesima 
stregua  dell'  éYxtoinofpiitfios,  del  noirjxijg,  del  Tiueixós 
aOXi'iTYj;,  del  xspo>ti6a?sOs,  del  7tu^f£x*is-  Pare  im- 
liossibile  come  all'  ingegno  perspicace  del- 
l' immortale  Boeckh  sfuggisse  il  significato 
del  SiaTCavxtov  nella  citata  epigrafe.  Ma  qual 
era  1'  artista  o  il  virtuoso  che  denominavasi 
òiaitdvTwv?  Il  Civitelli  dimostra  con  iirove  Sf)- 
lidissime  che  era  1'  òpxv;oxr]s  5tà  nàvxcuv  (ii|iOJ[isvos, 
dal  quale  appellativo  cadde  col  tempo  quello 
cUe  era  superfiuo  e  che  facilmente  sottin- 
tendevasi,  e  rimase  la  parte  essenziale  5ta- 
zivxMv.  È  dunque  una  espressione  ellittica, 
come  quella  di  secundarum  di  un'  epigrafe 
pompeiana,  la  quale  va  integrata:  histrio  se- 
cimdarum  partium.  In  altri  termini  il  Sta 
nivxujv    vale   7^avxó]ii|io;. 
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Un'  altra  ricei'ca  originale  del  Civitelli 
concerne  P  agone  equestre  a  Napoli  e  il  si- 
gnificato dell'  à9?.o5  yp{asu)5,  che  ])rima  di  Ini 
non  era  stato  per  nnlla  inteso  :  jiel  Civitelli 
è  la  riproAii  nei  casi  dnbbii,  è  la  lotta  su- 
prema e  definitiva.  L' interessante  studio  si 
cliiude  con  una  bella  e  nuova  indagine  snl 
Ginnasio  di  Napoli  e  i  Ludi  augustali.  Quando 
si  pensi  che  in  questo  studio  il  Civitelli  ha 
do\Tito  misurarsi  con  contraddittori,  quali  il 
Boeckh,  il  Franz,  il  Kaibel,  per  tacere  dei 
nostri  eruditi  ed  archeologi,  non  si  può  non 
ammirare  la  balda  fiducia  del  giovane  stu- 
dioso nelle  proprie  forze.  Mentre  egli  ci  parla 
di  agoni,  noi  assistiamo  ad  una  gara  bella  e 
buona,  nella  quale  la  palma  è  conquistata 
dal  giovane  atleta  calabrese. 

Un  ramo  di  palma  deponiamo  riverenti,  o 
giovani  carissimi,  sulla  tomba  di  Giuseppe 
Civitelli,  che  ora  dorme  nel  romito  campo- 
santo della  sua  terra  nativa  ;  e  sia  di  con- 
forto alla  desolata  consorte  la  partecii)azione 
vostra  al  suo  dolore.  Sappiano  quelle  sven- 
turate bambine  che  i  giovani  della  Facoltà 
di  lettere  di  Napoli  conoscono  e  pregiano 
altamente  le  doti  non  comuni  d' ingegno  e 
di  cuore  del  povero  padre  loro. 

A.  ISogliauo. 
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FRAMMENTI  LIRICI  E  DRAMMATICI 


DI  PAPIRI   BERLINESI 


Che  cosa  ci  offre  di  nuovo  il  volume  dei  Griechische 
Dichierfragmente  '),  uscito  di  recente  a  Berliuo  per  le 
cure  sapienti  di  W.  Schubart  e  di  U.  von  Wilamowitz- 
Moellendorf  ?  Neil'  indice  vediamo  dei  nomi  clie  ci 
fanno  palpitare  di  gioia  e  di  speranza  :  Alceo,  Satlo, 
Corinna  ;  Sofocle,  Euripide,  Aristofane.  Ma  il  nuovo 
non  è  molto,  quantnnque  sia  raro  il  caso  che  fram- 
menti di  opere  già  note  non  illuminino  di  qualche 
raggio  oscure  questioni  di  lingua,  di  esegesi,  di  me- 
trica. Quando  poi  1'  illustratore  è  il   dotto   e   geniale 

')  G.  D.  -  Zweite  Hiilfte.  Lvrische  u  Dramatische  Fraftmenta. 
Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  \'M',  pag.  11-160,  con  fi  ta- 
vole fototipìche. 


ellenista  della  Università  di  Berlino,  v'  è  da  aspet- 
tarsi un  guadagno  per  la  storia  letteraria  anche  dal- 
l'esame del  frammento  in  apparenza  più  insignificante. 
Diam<>  dunque  un'occhiata  al  volume,  formandoci  a 
qualche  punto  pili  interessante. 

Di  Alceo,  nn  frammento  già  noto,  ma  dal  quale 
viene,  fra  l'altro,  ristabilito  il  robusto  verso,  a  torto 
mutato  dal  Bergk  : 

àvSpsj  yàp  nóX'.os  JC'JpYoj  àpsiiio; 

(«  poiché  gli  uomini  valorosi  sono  torre  della  città  »)  ; 
ed  un  frammento  nuovo,  con  sei  strofe  ed  il  principio 
della  settima  ma,  purtropiio,  con  numerose  lacune. 
Dal  poco  che  resta  si  intende  che  il  poeta  e  un  suo 
compagno  sono  in  barca  e  si  fermano  e  depongono  i 
remi,  per  riscaldarsi  con  qualche  sorso  di  vino. 

Già  noti  pure  i  due  frammenti  di  Saffo,  ma  del  se- 
condo, tanto  discusso  e  oggetto  di  tante  emendazioni, 
il  nuovo  testo  aiuta  a  meglio  intendere  qualche  punto. 

Assai  piti  ci  è  offerto  della  gentile  Corinna,  intorno 
alla  quale  l'antichità  si  compiacque  di  intessere  piii 
d'una  graziosa  leggenda,  facendone  la  emula,  talora 
vittoriosa,  del  suo  grande  conterraneo  Pindaro. 

Nel  primo  dei  due  frammenti  che  le  spettano,  ci  è 
conservata  una  scena  caratteristica  di  una  ciiriosa  tra- 
dizione :  il  tribunale  degli  Dei,  presieduto  dalle  Muse, 
è  radunato  per  giudicare  di  una  gara  di  canto  fra  il 
Citerone  e  1'  Holicone  :  questi  celebra  la  giovinezza  di 
Zeus,  quegli  lo  proprie  greggi  e  il  commercio  ')  ;  la 
corona  tocca  al  primo.  «  Helicone,  preso  da  grave  do- 
lore, tolse  un  liscio  masso  ;  cede  il  monte  ed  egli, 
con  lamentose  grida,  dall'alto  lo  scagliò  fra  migliaia 
di  genti  »  : 

[i  5è  Xiy>Tiifl:  y.[d8-]sy.'to; 
[xaXsTtJfjaiv   /s/.[tx]ti>v  è- 
[oép'Js]  ?.iTX0c5a  rréipav 
[è7iéS(uJxEv  5'  5[po];"  ùxTpràj 
[8è  ^o]iis■^  o'J[4'ó]9-£v  sipiaé 
[vtv  È]|i  |io'j[p'.Gc]5eao[i]  Xaùj. 

Di  questo  strano  racconto  della  gara  fra  due  monti 
personificati,  il  Wilamowitz,  con  la  sua  immensa  e 
minuta  dottrina,  ritrova  alcune  antiche  tracce  in  scrit- 
tori e  in  una  stele  del  terzo  secolo  ;  ma  conclude  che 
difficilmente  sapremo  come  sia  sorta  tutta  la  favola, 
da  noi  conosciuta  appena  per  metà.  A  me  sembra  che 
alla  sua  formazione  debbano  aver  contribuito  soprat- 
tutto elementi  «  popolari  »,  come  quelli  per  cui  si  dà 
vita  e  sentimento  a  due  montagne  che  tanta  parte 
hanno  nelle  leggende  locali  ;  e  gioverà  forse  ricordare 
che  l'spig  di  due  monti  altrettanto  celebri,  l'Olimpo 
e  1'  Ossa,  rivive  in  un  notissimo  e  l>ellissimo  eauto 
dei  clefti  ^) 

'0  "OXujiJtog  y.i'  ò  Kioaa^o;  xà  5uò  po'jvà  |iaÀU)vO'Jv, 

')  Almeno  cosi  parrebbe  dalle  tre  parole,  che  sole  restano  dei 
"■    ^-'"'-  .    .    .   x"   ó£u)v 

.  .  .  (poùXov  wvt 

')  Cfr    l'ASSow,  Caym.  pop.  Graecia'!  rerifnl  .  131  e  132. 
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né  sorprende  che  ne  eantasse  Corinna,  ])oetessa  iuduli- 
biainente  «  popolare  »,  vnoi  per  gli  argomenti,  vuoi 
per  la  forma  cosi  semplice  ')  e  scorrevole  de'  snoi 
versi. 

Il  Citerone  figura  anche  fra  i  personaggi  del  secondo 
frammento,  che  nella  |>arte  meglio  conservata  ci  dil 
un  dialogo  fra  Akraipheu,  rappresentante  l'oracolo 
apollineo  di  Ptoión,  e  il  fiume  Asopos,  naturalmente 
caro  alla  jioetessa  di  Tanagra.  Nemmeno  di  questa 
leggenda  sappiamo  quanto  vorremmo,  ma  tutto  quel 
che  se  ne  può  scoprire  nelle  piti  riposte  fonti  e  dai 
pili  fuggevoli  accenni  è  messo  in  bella  luce  dal  Wi- 
lamowitz.  Il  quale  riconosce  il  non  piccolo  valore  e 
la  efficacia  non  piccola  di  questa  poesia  femminile 
della  Beozia,  che  ebbe  per  stelle  piìi  lucenti  una  Co- 
rinna ed  una  Myrtis,  tanto  sui  brani  narrativi  dei 
ditirambi  di  Bacehilide,  (juanto  sulla  tragedia  e  la 
commedia  attica.  E  godiamo  con  Ini,  e  per  merito  di 
lui,  che  di  quella  gentile  poesia  torni  ora  a  risplen- 
dere un  qualche  bagliore. 

Dolio  un  frammento  di  scolio  ed  una  intera  elegia, 
pure  convivale,  di  10  versi,  abbiamo  alcuni  avanzi 
del  glorioso  teatro  ateniese. 

Sofocle  è  rappresentato  dalla  chiusa  dello  stasimon 
di  uu  dramma  perduto,  1'  'Axaiòiv  O'JXXoyo;  :  24  vv.  di 
grande  interesse  per  illustrare  i  rapporti  fra  la   sua   ' 
trattazione  della  storia  di  Telephos  e  il  dramma  omo-   ' 
nimo  di  Euripide.  Assai  più  abbiamo  di  costui.  Pri- 
mo, uu  frammento  di  una  scena  dei   Cretesi  :   Minos    1 
ha  ecoperto  il  Minotanro  ;  Pasiphae  cerca  difendersi   ! 
affermando  di  aver  agito  costretta  da  un   volere    di-    [ 
vino  ;  il  coro  le  dà  ragione  e  fa  rimostranze  dopo  che 
Minos  ha  pronunziato  la  sua  sentenza.    «  Il    discorso 
di  Pasiphae  è  stato  composto  da  Euripide  all' incirca 
nel  tempo  della  sua  Medea,  e  ci  mostra  in    tutta    la 
sua  altezza  la  dialettica  sofistica  che  gli  è  propria  ».    | 
Seguono   alcuni  nuovi   versi  del   Phaeton,   altri  versi 
già  noti  della  Melanippe,  i  vv.  243-430,  492-51.">,  616-    j 
624  dell'  Hippoh/tos  e  pochi  altri  della  Medea  e  dello    | 
Troiane. 

Di  minor  valore  sembrano  i  frammenti  di  tre  com- 
medie di  Aristofane  {Aearnesi,  Rane,  Nuii).  Dei  due 
frammenti  della  commedia  nuova,  breve  &  il  primo 
(32  vv.),  parte  di  uu  dialogo  faceto  fra  servo  e  pa- 
«Irone  ;  tre  volte  piti  lungo  il  secondo  (101  vv.,  ma 
discretamente  conservati  solo  35-68),  con  gli  avanzi  i 
di  tre  scene  del  primo  atto  di  una  commedia.  Di  ' 
quale  f  dalla  menzione  di  un  citarista  Phanias  sarem-    : 

')  Come  nota  il  Wilaniowiiz,  è  da  riconoscere  un  contrasto 
fra  la  lingua  di  Pindaro  e  quella  di  Corinna,  contrasto  che  sì 
spiega  col  fatto  che  «  l'indaro  subisce  in  grado  assai  alto  l'in- 
tluenza  dell'epos  e  della  tradizione  eolica  entro  la  lirica  corale; 
Corinna  ha  parlato  veramente  nella  sua  lingua  maierna.  Il  che  i 
corrisponde  alla  loro  posizione  ed  alle  loro  aspirazioni  ;  egli  canta 
per  la  Grecia,  essa  por  la  Beozia  >>  (pag-  39).  Si  noti  anche  la 
estrema  semplicità  degli  epiteti  da  lei  adoprati  (|J,EfàXa  Tt(ià, 
èpaxà  vtv.a,  y.paxspoi  6|jiatjiot,  ecc.)  in  confronto  a  quelli 
cosi  pomposi  della  lirica  corale,  l.e  rare  volte  che  essa  ricorre 
a  locuzioni  omeriche  {due  volte  nei  nostri  frammenti),  ce  le  pre- 
senta in  forma  beotioa  .■  |iay.póv  ào'ioas,  àYXOuXojietxao 
Kpóvo). 


mo  tentati  di  pensare  al  KiS-apioTr^;  di  Meuandro, 
nella  quale,  come  in  altre  sue  commedie,  compariva 
un  Phanias  (ediz.  Meineke,  fragm.  1)  ;  ma  questi  ^ 
ricco,  mentre  il  nostro  è  un  semplice  «  professore  » 
di  cetra.  È  vero  che  il  personaggio  povero  in  una 
commedia  potrebbe  essersi  arricchito  in  un'altra.  Fa- 
cili combiuazioui,  cui  è  meglio  resistere  «  per  non 
aumentare  il  numero  delle  identificazioni  forzate  ». 

L'ultima  parte  del  libro  contiene  frammenti  di  Flo- 
rilegi ;  un  gruppo  di  strani  e,  pur  nella  loro  artificio- 
sità, insipidi  Anapesti;  precetti  di  metrica  (11  vv.), 
un  inno  alla  Tyche  (11  vv.),  uno  scongiuro  (=Tcaot2V,) 
contro  l'emicrania  o  5  brevi  frammenti  dei  quali  non 
è  per  ora  chiara  1'  appartenenza. 

Tale,  in  rapidi  cenni,  il  contenuto  di  questo  se- 
condo volume.  Del  primo,  in  cui  sono  raccolti  i  fram- 
menti epici  ed  elegiaci,  sarà  pur  data  notizia  fra  breve. 

V,  li.  l'arolini. 


i; 


iNAUTA  DI  0.» 

NELLA  SUA  "  MEDEA 


Colla  maggior  parte  delle  osservazioni  fatte  dal 
Cima  nel  sno  articolo  Tm  «  Medea  »  di  Seneca  e  la 
«  Medea  »  di  Ovidio  {Atene  e  Roma,  anno  '\'II,  luglio- 
agosto  1904,  N."  67-68,  pp.  224-229)  sono  ben  d'ac- 
cordo ;  mi  pare,  pure,  che  egli  voglia  concedere  troppo 
al  genio  di  Seneca  medesimo. 

Cominciamo  colla  questione  dell'esilio  dei  tìgli.  Il 
Cima  dice  (p.  227  seg.)  che  in  Ovidio  come  in  Euri- 
pide i  figli  accomiiagnano  la  madre  sbandita,  mentre 
in  Seneca  essi  devono  rimanere  in  Corinto  col  padre. 
Neil'  epistola  di  Ovidio  leggiamo  due  versi  che  toc- 
cano a  questo  punto.  Il  primo  è  135  : 

lussa  domo  cussi  natis  cuntitata  duobus. 

Ma  in  questo  luogo  Medea  parla  non  del  decreto  re- 
gale, ma  delle  parole  crudelissime  del  suo  marito, 
v.   134  : 

ausus  es  '  Aesonia  '  dicere  *  cede  domo  ! 

ÌJ  altro  verso,  188  : 

saeviet  in  partus  dira  noverca  nieos, 

non  ci  dà  veramente  la  certezza  su  questo  punto, 
Iicnchè  sembri  indicare  che  Medea  stessa  creda  che 
i  figliuoli  devono  restare  a  Corinto.  Infatti  in  nes- 
suna parte  dell'epistola  si  trova  alcun  indizio  che 
Creonte  abbia  già  inviato  alla  misera  donna  il  suo 
decreto  di  esilio.  Perciò,  il  Cima  non  ha  ragione 
dicendo  che  qui  Ovidio  è  d'accordo  con  Euripide. 
K  possibile,  dunque,  che  Seneca  abbia  pigliato  anche 
«luesto  particolare  dalla  Medea  perdnta  di  Ovidio. 

Di  pili,  il  Cima  afferma  (p.  228)  che  si  può  con- 
getturare   con    qualche    verosimiglianza    che  Seneca, 
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non  Ovidio,  fosso  il  primo  clie  rappresentasso  Jledea 
iiell'  atto  di  ucciderò  i  suoi  tìgli  siilla  scena,  porche 
nel  secolo  di  AiigJisto  tale  atrocità  sarebbe  parsa 
troppo  spiacevole,  mentre  che  nell'età  di  Seneca  gli 
animi  di  tutti  erano  bene  accostumati  a  frecurenti 
spettacoli  di  sangne  e  di  morte.  Naturalmente  su 
questo  punto  la  certezza  non  è  cosa  possibile,  l'ure 
anche  qui  persuade  di  piti  l'opinione  che  Ovidio  sia 
l'innovatore,  porche  il  suo  genio  era  ordinariamente 
molto  più  audace  di  (jnello  di  Seneca.  Oltre  a  ciò, 
non  bisogna  fare  grand'  attenzione  alla  supposta  dif- 
ferenza nei  sentimenti  estetici  delle  duo  epoche  :  nella 
tragedia  retorica  o  declamatoria  l' azione  ò  spocial- 
mento  spiegata  in  quello  parti  che  sono  invece  nar- 
rate dai  messaggeri  nelle  tragedie  rappresentate  sulla 
scena.  Finalmente,  mi  sembra  molto  verosimile  che  11 
consiglio  celeberrimo  di  Orazio,  Ara  Poet.,  v.   1><5  : 

ne  pueros  corani  populo  Mi'Uea  tnicidet 

sia  nna  critica  rivolta  appunto  alla  Medea  di  Ovidio  '). 

Seneca  non  introduco  altri  servi  nella  sua  tragedia 
oltre  la  Nutrice  ;  concedo  dunque  che  qui  il  nostro 
non  imita  né  Euripide  nò  Ovidio  ;  ma  si  può  ammet- 
tere questa  omissione  come  prova  di  originalità* 
Anche  concedo  che  in  Ovidio  Medea,  udendo  U 
canto  nuziale,  non  ha  che  un  presentimento  della 
prossima  calamità,  mentre  in  Seneca  ella  conosco  la 
perfidia  di  Giasone  fin  dal  principio  dell'  aziono.  Tali 
variazioni  però  non  ci  sombrano  avere  grande  im- 
portanza quando  ci  ricordiamo  che  lo  espediente  stesso 
dell'introduzione  d'un  corteo  nuziale  fe  venuto  a  Se- 
neca dalle  opere  di  Ovidio. 

Quanto  al  carattere  di  Giasone,  l'analogia  trii  Ovi- 
ilio,  (11  e  seg.)  od  Euripide,  Jiled.,  580  seg. ,  non 
basta  per  provare  che  il  Giasone  di  Seneca  non  sia 
una  imitazione  dell'eroe  della  Medea  di  Ovidio. 

Su  questi  particolari,  dunque,  tengo  l'opinione  ohe 
il  Cima  abbia  trascurato  alquanto  l'influenza  ovi- 
diana  in  questa  tragedia  di  Seneca. 

Ottobre  1007. 

Harold  L.   CUasby. 
Araherst,    Mass.,    U.    S.    A. 


Dott.  liicnKLANGELO    D'Amico,   Cinzia   di  Properzio. 
Milano-Palornio,  R.   Sandron  (1907),  pp.    XlV-127. 

Il  sottotitolo  dice  :  «  Saggio  sulle  elegie  del  Poeta 
con  lettera  di  G.  Boissier  »,  a  cui  è  dedicata  la  mo- 
nografia. La  letterina  dell'  illustre  accademico  fran- 
cese è  davvero  lusinghiera  :  «  J'ai  re^n  au  commen- 
cement  de  ce  mois  [.Jauvier  1907],  les  bonnes  fenilles 
de  votre  travail  sur  Properce,  quo  vous  avez  bien 
vonlu  m'adressor.  Je  les  ai  Ines  aveo  beaucoup  d'in- 
terèt.  Co  quo  vous  m'envoyoz  me  donne  la  moilloure 
idée   de  ce  qui    sera  le    reste »  La  prefazione    co- 

')  The  «  Medea  *  of  Seneca,  (Harvard  Stridies  in  Classica! 
l'Iiilology,  voi.  XVII,  p.  64  seg. 


mincia  con  questo  parole  :  «  Dopo  la  lettura  dei  carmi 
del  grande  Elegiaco  d'Assisi,  mi  prese  vaghezza  di 
parlare  della  cultura  di  Cinzia,  perchè  mi  avevano 
molto  impressionato  quelle  lodi  cosi  freciucuti  alla 
dottrina,  all'  ingegno,  al  merito  poetico  di  lei.  »  Il 
tema  non  sembra  molto  fertile,  o  l'A.  se  n'è  accorto 
presto.  Infatti  egli  continua  :  «  Nello  svolgere  però 
il  mio  argomento,  sono  stato  spinto,  pur  fremendo 
contro  la  corruzione  dei  costumi  d'allora,  ad  analiz- 
zare la  passiono  violenta,  turbinosa  di  Properzio  e  di 
Hostia,  irritato  com'ero  da  certi  giudizi  che  tentano 
trasformare  l'etera  in  una  potenza  superiore  che  tocchi 
l'idealità  dell'amore.  »  Sta  bene,  ma  i  giudizi  a  cui 
allude  il  D'Amico  non  possono  oggi  facilmoute  esser 
presi  sul  serio.  La  prefazione  sì  dilunga  poi  sul  «  di- 
fetto »  properziano  dell'  «  oscurità  »,  di  cui  sareb- 
bero in  parto  cagione  anche  «  le  imperfezioni,  lo  la^ 
cune,  gli  errori  dei  manoscritti...,  né  minore  le  in- 
terpretazioni... »,  dove  per  altro  non  trovo  citati  i 
commentatori  piìi  recenti,  qnali  il  Giri  (per  il  primo 
libro),  il  Rothstoin,  il  Bntler,  ecc.  Forse  questi  egregi 
esegeti  sfuggono,  anche  nel  concotto  del  D'Amico, 
alla  taccia  di  oscuratori  del  tosto  properziano,  ed  al- 
lora siamo  perfottamento  d'accordo. 

L' opuscolo  è  diviso  in  vari  capitoli.  Il  primo,  dal 
titolo  «  Luce  e  Ombra  »,  tratta  della  patria  di  Cinzia 
(perché  non  Cintiaf),  della  sua  bellezza,  del  suo 
nome,  do'  suoi  antenati  e  vuol  confutare  l'ijiotesi  che 
Cintia  fosso  maritata.  Indubbiamente  il  D'A.  ha  letto 
il  suo  Autore  con  passiono  o  s'è  formato  dirottamento 
sulle  elogio  un  concetto  intorno  a  molte  dello  que- 
stioni properziano.  Il  primo  capitoletto  infatti,  come 
del  resto  anche  i  seguenti,  è  ('ostituito  in  gran  parte 
da  citazioni  di  i)as8i  del  poeta,  donde  risulterebbe  la 
istoria  vera.  Il  secondo  «  Tra  le  Muse  »  discorre  degli 
ornamenti  di  Cintia,  del  merito  poetico  o  della  cul- 
tura di  lei,  come  anche  delle  donne  romane  in  ge- 
nero. Non  tutti  si  persuaderanno  facilmente  delle  sue 
conclusioni,  ma  è  certo  ch'egli  perviene  ad  asserire 
(p.  42)  :  «  Pare  strano  ai  nostri  giorni  che  una  donna 
del  costumi  di  Cinzia  si  fosse  data  a  tali  lavori  [nani 
modo  purpureo  fallebam  stamine  somnnm  |  rursus  et 
Orpheae  carmino,  fessa,  lyrae],  ma  allora  in  Roma 
tutte  le  donne  lavoravano.  »  Del  resto  il  D'A.  cita 
in  proposito,  senz'  alcun  sospetto,  lo  lapidi  sepolcrali, 
dove  sono  frequenti  lo  lodi  delle  donilo  per  i  lavori 
domestici.  Ma  Cintia  aveva  anche  altri  pregi  «  ed 
era  perita  nel  canto,  nell'arto  dei  suoni....  e  dan- 
zava bene  auch'  essa,  noli'  abito  delle  Ninfe  e  di 
Diana.  »  Voramouto  nella  prima  danza  (11,3,  17-18  R.) 
molte  Romano  non  l'avranno  imitata,  e  per  la  se- 
conda (II,  19,  15-16  R.)  il  P.  corre  con  la  fantasia  e 
immagina  di  veder  Cintia  tra  lo  contadine  intrec- 
oiante  danze  rusticane.  Anche  in  questo  molte  Ro- 
mane di  Roma  non  l'avrebbero  imitata.  Nel  3"  capi- 
tolo (pp.  49-69)  siamo  «  Nel  regno  d'Amore.  »  Vi  si 
parla  della  patria  di  Properzio  e  de'  primi  anni  della 
sua  vita.  Non  vedo  citato  il  lavoro  di  Ratfaele  Elisei 
«  Quaestiones    Propertianae  »,    ma    in    compenso   nn 
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[jo'  alla  liiit'usa  mia  lilza  di  nomi  iiostraui  ed  esotici 
con  111)11  tioppo  rispetto  alla  cronologia  (p.  50). 

Del  primo  innamoramento  di  Properzio  con  Licinna 
è  discorso  nelle  pp.  52-55,  e  qui  comincia  la  dolente 
istoria  della  cronologia  amorosa  propcrziana,  povero 
argomento  che  ha  già  fatto  scrìvere  tante  pagine  ! 
Il  D'A.  sembra  non  sospetti  —  almeno  da  principio  — 
che  Properzio  e  gli  altri  elegiaci  romani  possano  aver 
lavorato  soprattntto  di  fantasia  o  d' imitazione  ;  egli 
raccoglie  gli  scarsi  dati  del  poeta,  inserisce  qualche 
piccola  ijiotesi  e  crea  un  nesso,  che  altri  ha  potuto 
prima  di  lui  e  altri  dopo  potrà  tessere  iu  cento  altre 
maniere.  Infatti  egli  parte  con  questo  periodo  (p.  54)  : 

« Cinzia  in  ciuesto  tempo  avr.à  avuto  uno  o  forse 

pifi  amanti,  spesso  si  allontanava  da  Roma,  e  Pro- 
perzio, ancora  nel  principio  della  vita  amorosa,  è 
probabilissimo  [!]  che  non  fosse  stato  molto  ardito  ; 
era,  per  di  piti,  minore  di  età  di  Cinzia  e  non  ricco. 
Son  d' avviso  però  [perchè  ?]  che  non  poteva  durare 
a  lungo  riuell'  amore,  ma  perchè,  essendo  Licinna 
serva  di  Cinzia,  presto  fu  dato  a  Properzio  di  ve- 
derne la  padrona,  di  saperne  i  costumi,  di  conoscerne 
le  qualità,  ed  essendo  l'animo  suo  proclive  all'amore, 
di  innamorarsene.  »  Si  capisco  che  subito  dopo  si  di- 
scuta la  durata  dell'  amore  di  Properzio  e  del  famoso 
discidium.  E  il  fidelUer  di  HI,  25,  3  R.  f  Eccone  la 
spiegazione  (p.  61)  :  «  In  III,  15,  10,  si  devo  dare 
molto  valore  all'  aggettivo  dulcia  :  il  Poeta  par  che 
dica  a  Cinzia  :  non  temere,  dal  giorno  che  io  t'amai, 
nessun'  altra  bellezza  mi  sedusse,  le  dolcezze  eh'  io 
ho  provato  nei  tuoi  abbracciamenti,  nessuna  donna, 
dopo  te,  m'ha  fatto  gustare,  ne  alcuna  donna  potrà 
giammai  far  raft'reddare  l'amor  mio  per  te.  Anche  da 
te  lontano,  il  cuor  mio  ti  segue,  pronto  a  diventare 
di  nuovo  tuo  schiavo.  In  questo  senso  deve  spiegarsi 
la  voce  Jide.Uter.  »  Vedremo  poi  che  cosa  l'A.  debba 
ammettere  iu  altra  parte  del  suo  lavoro.  Qui  egli  ha 
uno  scrupolo  e  vuol  toglierselo  con  questa  noticina  ; 
«  Sarebbe  molto  ingenuo  chi  volesse  credere  in  Pro- 
perzio un'  astinenza  completa,  durante  il  discidium, 
come  anche  negli  altri  anni  d'  amore.  »  Siccome  la 
questione  è  in  gran  parte  fisiologica,  così  non  me  ne 
occupo. 

Un  altro  titolo  suggestivo,  come  si  dice  ora  da 
molti,  è  scritto  in  capo  al  quarto  capitolo  :  «  Volu- 
ptaa.  »  Vi  6  discorso  di  Properzio  e  de'  suoi  tempi  non 
senza  esagerazioni,  poi  del  «  coiitenulo  delle  elegie 
di  Properzio  »,  infine  delle  «  caratteristiche  »  del- 
l'amore  del  Poeta.  Dove,  esaminando  i  passi  di  Pro- 
perzio ed  anche  quelli  di  Catullo,  nonché  i  tibul- 
liani  (pp.  90-92)  giustificanti  i  tradimenti  e  la  mancata 
fede  delle  belle,  e  prendendo  troppo  sul  serio  tutto 
(luanto  i  poeti  erotici  raccontano  e  descrivono,  l'A. 
perviene  ad  apprezzamenti,  a  mio  avviso,  erronei,  e 
non  pensa  all'  umorismo  dell'erotica  romana  anche 
prima  di  Ovidio,  cosa  già  notata  e  da  parecchio  tempo. 
Tuttavia,  qualche  pagina  più  innanzi,  l'esame  del 
testo  lo  avverte  che  a  Properzio  «  piacciono  molte 
fanciulle  :  i  teatri,  i  luoghi    di  voluttà    sono  per  lui 


luoghi  d' amore  ;  i  suoi  occhi  sono  sempre  in  avido 
movimento  e  li  colpiscono  iierfino  i  capelli  che  on- 
deggiano su  bianca  fronte.  Nella  letizia  che  gli  sor- 
ride, ei  eanta,  che  come  nel  cielo  risplendono  ora  il 
sole,  ora  la  luna,  il  cuor  suo  è  illuminato  da  diverse 
stelle  ;  che  questa  o  quella  sono  pari  per  lui  ;  che 
con  due  ancoro  la  nave  è  più  sicura  »  (pp.  100-101). 
Questo  appunto  si  legge  iu  II,  22.  La  conseguenza 
logica  dovrebbe  ammonire  i  pochi  sognanti  la  «  pas- 
sione tiranna  »  di  Cintia  come  reale  ne'  particolari 
poetici  delle  elegie,  tanto  più  che  Properzio  si  di- 
pinge qual  peccatore  impenitente  in  parecchi  altri 
passi.  Convien  diro  che  il  D'A.  ne  cita  invero  molti 
a  questo  proposito  (pp.  101-103),  ma  senza  trarne 
l'unica  naturale  conclusione:  che  cioè  vi  si  deaeri 
vano  situazioni,  episodi,  momenti  erotici,  di  lussuria, 
dove  Cintia  è  spesso  la  pnella  in  genere,  come  la  Co- 
rinna d'Ovidio,  intorno  a  cui  si  sarebbero  sbizzarriti  i 
ricercatori  piìi  o  meno  sagaci,  come  hanno  fatto  per 
Cintia,  se  il  loquace  Snlmonese  non  avesse  per  fortnna 
avvertito  che  molte  fanciulle  volevano  essere  la  Co- 
rinna dei  suoi  carmi. 

L'opera  del  D'A.  si  avvio  al  termine  con  un  capi- 
tolo intitolato  «  Natura  ed  Arte.  »  Nel  riannodare  le 
sparse  fila  dei  ragionamenti  che  precedono,  egli  è  pur 
costretto  a  concedere  molto  all'irreale  (p.  11(5),  anche 
]H'r  giungere  al  giudizio  sintetico  del  Boissier,  che 
chiamò  Properzio  «^  uu  debauché  d'imagination.  »  Ma 
snliito  dopo  egli  si  mostra  incerto  e  ritorna  indietro  : 
«  I  suoi  maestri  alessandrini  cantavano  la  donna, 
l'amore,  forse  fanciulle  imaginarie,  Properzio  invece 
compone  elegie  personali,  che  forse  quelli  non  com- 
posero, canta  una  [!]  donna,  uu  amore,  il  proprio 
amore  »  (p.  119).  Al  D'A.,  come  a  molti  altri  prima 
di  lui,  han  fatto  soverchia  impressione  le  parole  ovi- 
diane  di  Rem.  am.  764  chìms  (se.  Properti)  opti»  Cynthia 
«Illa  fuit,  o  meglio  l'interpretazione  letterale  di  quelle 
parole,  che  trovo  infatti  citate  a  p.   123. 

Nelle  pagine  del  D'A.  appare  non  comune  erudi- 
zione ;  e'  è  la  prova  d'un  ingegno  buono  e  di  un  sen- 
timento vivo  fino  all'esuberanza.  Vorrei  tuttavia  no- 
tarvi una  certa  mancanza  di  misura  e  l'incertezza 
delle  conclusioni.  Inoltre  egli  ha  preferibilmente  ricorso 
alla  cosiddetta  letteratura  dell'  argomento  alquanto 
antiquata  e  perfino,  ad  es.,  dalla  ormai  non  più  re- 
centissima, ma  sempre  bella  prefazione  del  Rothstein 
al  commento  Properziano,  non  ha  tratto  alcun  pro- 
fitto. Potrà  far  meglio  in  una  seconda  edizione,  dove 
avrà  certamente  cura  di  correggere  i  numerosi  errori 
di  stampa,  particolarmente  nelle  citazioni  tedesche. 

F.  Calonghi. 


I  iliiiiiininim  iiiiiiiniiimiiiiii  iiiiiiiiiiiiii  iiiiiiii  limi 


iiiiiiiiiiiii 


Enrico  Bianchi,  Regole  ed  esercizi  di  Sintasai  Latina. 
Voi.  I,  per  la  terza  classe  Ginnasiale.  Firenze,  .San- 
soni, 1908,  pp.   IV-152. 

Con  questo  volume  l'A.  si  è  proposto  uu   eomiiito 
analogo  a  ijiiello  da  cni  fu  mosso  a  pubblic'are  il  suo 
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Frimo  corso  rfi  latino  (Firenze,  Beiuporad,  1S)0U)  ;  e 
noi  dobbiamo  lodarlo  senza  restrizione  per  tntto 
l'amore  che  egli  pone  nel  soddisfare  ai  bisogni  della 
scuola  classica,  e  per  tutta  la  dottrina  e  la  buona 
volontà  con  la  quale  si  accinge  ad  opere  di  ([uesto 
genere.  Infatti,  sebbene  ad  un  osservatore  superficiale 
possa  anche  non  parere,  in  questo  volumetto  il  Bianchi 
ha  fatto  di  tutto  per  conciliare  le  esigenze  della  sin- 
tassi latina  con  la  diminuita  capacità  degli  alunni  ; 
e  tutti  gli  insegnanti  i  quali  si  trovano  a  spezzettare 
il  tanto  calunniosamente  chiamato  pane  della  scienza 
a  qnei  ragazzi  che  vengono  al  Ginnasio  dalla  cosid- 
detta maturità,  glie  ne  saranno  certamente  grati.  Anzi 
qui  forse  ù,  a  mio  modo  di  vedere,  1'  nnico  difetto  del 
volume  :  quello  di  aver  facilitato  ed  adattato  ((uasi 
troppo  le  regole  grammaticali  e  sintattiche  alle  cosid- 
dette disposizioni  ministeriali.  È  vero  però  che  il 
Bianchi  si  vendica  in  bel  modo  di  questa  sua  con- 
cessione all'andazzo  dei  tempi,  restii  alla  cultura  clas- 
sica ;  poiché  aggiunge  in  gran  copia  esempi  ili  prosa 
e  poesia  latina  (scelti  con  molto  buon  gusto)  da  ser- 
vire come  applicazione  alle  sue  facili  regole  ;  esempi 
che  non  sempre  sono  tali  da  esser  capiti  alla  prima 
dai  mediocri  scolari.  E  ciò  è  un  bene  di  cui  dobbiamo 
dare  lode  incondizionata  all'A.  Del  resto  questo  nuovo 
libro  è  ottimo  sotto  ogni  rispetto,  e  ci  fa  desiderare 
che  presto  il  Bianchi  compia  anche  il  lavoro  che  manca 
per  le  altre  classi,  sì  da  oft'rirci  la  grammatica  latina 
esposta  in  un  tutto  organico,  tale  che  gli  scolari  pos- 
sano seguirla  senza  cambiare  metodo  dal  primo  al- 
l'ultimo corso  del  Ginnasio. 

Nicola  Terzaghi. 


D.\Rio  Akfei,i.i,  Il  Sogno    in  Omero.   Imola,  Galcati, 
1907,  pp.  45. 

Devo  dir  subito  che,  per  quanto  non  fondamentale, 
è  un  buon  lavoro.  L'Arfelli  divido  i  sogni  omerici  in 
due  categorie,  mettendo  nella  prima  quelli  che  egli 
chiama  oggettivi,  cioè  quelli  nei  quali  il  sogno  è  una 
personificazione  mandata  dalla  divinità,  e  divinità 
essa  stessa  ;  e  nella  seconda  quelli  soggettivi,  nei 
quali  troviamo  anche  l'esplicazione  della  fantasia  del- 
l' individuo  sognante.  Queste  duo  classi  portano  l'A. 
anche  a  buone  riflessioni  sui  diversi  stadi  della  psi- 
cologia omerica.  Lo  studio  non  è  tuttavia  perfetto, 
né  potrebbe  esserlo,  dati  i  limiti  forse  troppo  stretti 
nei  quali  è  contenuto.  Esso  merita  di  venire  allar- 
gato ;  e,  se  il  materiale  che  si  può  raccogliere  dai 
sogni  descritti  nelle  letterature  greca  e  latina  è  molto 
ampio,  può  però  anche  far  giungere  ad  ottimi  resul- 
tati, uno  dei  quali  —  mi  preme  di  dirlo  qui  —  è  lo 
stabilire  come  e  d'onde  si  sieno  formate  le  due  teorie 
platonica  ed  aristotelica  sulla  genesi  del  sogno.  La 
filosofia  greca,  anche  nella  sua  evoluzione  più  tarda, 
nelle  opere  di  Posidonio  e  di  Cicerone,  non  trascu- 
rando nemmeno  l' Onirocritico  di  Artemidoro,  ha  at- 
tinto largamente  alla  letteratura  classica  ;  ed  il  voler 


restringere  il  campo  ad  Omero,  come  non  dà  resul- 
tati apprezzabili  per  la  questione  Omerica,  cosi  non 
dà  nemmeno  un'  idea  molto  chiara  del  modo  con  cui 
gli  antichi  concepivano  il  fenomeno  onirico.  D'  altra 
parte  è  assolutamente  impossibile  voler  separare  i 
sogni  da  tutti  i  mirabilia  che  si  incontrano  sia  in 
Omero,  sia  negli  altri  autori  ;  quindi  un  lavoro  com- 
piuto e  che  debba  riuscire  davvero  utile  alla  filologia, 
non  i)uò  se  non  classificare  tutte  le  cose  mirabili  di 
cui  si  ha  notizia,  e  trarne  quelle  conseguenze  che 
uno  studio  accurato  potrà  mettere  in  luce. 

Qui  avrei  da  fare  diversi  appunti  all'opuscolo  del- 
l'Arfelli  :  mi  limiterò  ai  principali.  Confonde  l'A.  la 
«l'UX'ii  con  la  oxtti  a  p.  13,  e  non  è  vero  che  la  lo- 
cuzione èv  òvEipsC^jOi  TzòX-QO:  (S  809)  accenni  ad  una 
qualsiasi  localizzazione  del  5r)jio;  óvEtpcov  (ib.  n.  1)  ; 
ma  si  tratta  invece  di  una  formula  assolutamente 
generica,  come  l' avverbio  èvJTtviov  di  £  495,  B  56. 
Qui  non  è  che  il  sonno  sia  '  concepito  come  un  sot- 
tile elemento  vaporoso  che  avvolge  in  forma  di  nube 
il  dormiente  '  (p.  17),  ma  è  invece  inteso  come  uno 
stato  dell'  nomo  ;  cadono  qnindi  le  illazioni  formu- 
late dall'A.  Al  contrario  in  t  561  {ovilpoi-'(i'X•^o'^zol.t.), 
il  l'tY^O"''^^'  "on  equivale  al  nostro  '  fare  un  sogno  ' 
(ib.),  ma  indica  qualche  còsa  che  viene  dal  di  fuori. 
In  B  1-40  Omero  non  presuppone  affatto,  come  vuole 
l'A.  a  p.  33,  '  nel  dormiente  la  coscienza  del  dor- 
mire ',  perchè  le  parole  del  sogno,  qui  personificato, 
non  fanno  che  constatare  lo  stato  di  Agamennone, 
(siiSsiS),  il  quale,  naturalmente,  sebbene  dorma  può 
percepire  la  visiono  onirica  ;  e  l'epiteto  Saì:f  povo;  del 
V.  23  è  troppo  generico  perchè  possa  riferirsi  ad  una 
coudizione  di  attività  della  coscienza.  In  o  9  la  forma 
à-()(0^  5'  iot«|isvY),  non  è  eguale  in  nulla  alla  for- 
mula comune  per  i  sogni  oxTj  6'àp'  ÙTièp  ustfaX^g 
(p.  41)  ;  ma  si  tratta  di  due  cose  ben  distinte,  anche 
perchè  in  o  9  si  ha  una  visione  e  non  un  sogno  ;  e 
la  distinzione  netta  tra  i  duo  fenomeni  si  impone, 
per  quanto  non  si  possa  astrarre  da  nessuno  del  due 
per  avere  un  giudizio  esatto.  Ciò  vale  anche  per  l'al- 
tra eguaglianza  stabilita  a  p.  42,  dove  si  avvicina 
u  33  Tijti'  aù  èxpTjoasij;  all'  eiiSsig  di  B  23. 

Non  ostante  questi  errori  e  qualche  altro,  ripeto 
che  il  lavoro  è  un  buon  tentativo  e  che  merita  di 
venir  ripreso  ed  ampliato.  Come  noi  abbiamo  nella 
Psychc  lo  studio  fondamentale  sul  culto  dell'  anima  e 
sulla  credenza  nell'  immortalità  di  essa,  perchè  non 
dovremmo  avere  anche  VOneìros,  che  mettesse  in  ri- 
lievo le  varie  attitudini  della  psiche  attiva  od  ope- 
rante ? 

A'.   T. 


Der  Rìimische  Limes  in  Oesterreich.  Heft  VII  mit  2 
Taff.  u.  75  Fi^g.  ;  Heft  VIII  mit  3  Taft".  n.  85  Figg. 
Wien,  Holder,   1906-1907. 

Gli  scavi  eseguiti  con  la  consueta  attività  dal  Co- 
lonnello von  Groller  negli  anni  1904  e  1905,  a  cui  si 
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riferiscono  i  due  presenti  volumi,  sono  stati  ricchi 
ili  importanti  resultati  jier  la  conoscenza  del  Limes 
romano-austriaco.  Anzit)itto  furono  continuate  le  ri- 
cerche tanto  nella  città  militare  quanto  in  quella 
civile  di  Carnuntum,  indirizzate  soprattutto  a  rico- 
noscere i  due  periodi  delle  costruzioni  romano.  Poi 
furono  iniziati  scavi  in  Lorch,  dove  furono  tro- 
vati resti  notevoli  dell'  altro  accampamento  di  Lau- 
riacnm,  ed  in  Albing,  di  cui  è  tuttavia  ignoto  il  nome 
romano,  giacché  gli  itinerari  antichi  non  ne  fanno 
cenno.  Eppure  doveva  essere  un  castello  assai  impor- 
tante se  teniamo  conto  non  solo  della  eleganza  e  ric- 
chezza di  costruzioni  noi  resti  che  vengono  alla  luce, 
ma  anche  della  sua  grandezza.  Albing  è  infatti  il 
castello  piti  grande  tra  quelli  oggi  conosciuti  nelle 
frontiere  romane,  eccettuato  il  solo  Novaesium.  Tra 
gli  edifici  di  maggiore  importanza  dove  esser  ricor- 
dato il  bagno  pubblico  della  città  civile  di  Carnun- 
tum, costruzione  veramente  grandiosa  ed  importante, 
per  la  quale  siamo  autorizzati  a  ritenere  che  questa 
città  non  fosse  cosi  piccola  come  pare  si  sia  ritenuto 
fin   qui. 

Le  appendici  epigrafiche  sono  curate,  con  quel- 
l'acume a  cui  ormai  da  gran  tempo  siamo  abituati, 
dal  Prof.  Bormann,  il  quale  dalle  inscrizioni  sa  spesso 
trarre  conclusioni  geniali.  Cosi,  tanto  per  dare  un 
esempio,  da  un  frammento  di  altare  su  cui  si  legge 
la  parola  Capsariorum,  egli  arriva  a  stabilire  con 
asattezza  che  un  edilizio,  del  quale  era  rimasta  in- 
certa la  destinazione,  non  pnò  essere  che  l'ospedale 
di  Carnuntum  (voi.  VII  133  ss.). 

Nel  volume  Vili  troviamo  anche  un'  interessante 
appendice  numismatica  di  F.  Kenner,  sulle  monete 
numerosissime    rinvenute    nel  castello  di  Lauriacum. 

Un  solo  errore,  probabilmente  di  stampa,  ho  tro- 
vato nel  voi.  VII,  col.  31  :  la  terza  lettera  della 
marea  su  tegolo  riprodotta  alla  fig.  15  '  è  A,  non  A 
(ITAL,  da  destra  a  sinistra). 

Firenze.  meola  Terzaghi. 


G.  Pasciucco,  Alessandro  Magno  ed  Olimpia  complici 
necessari  nelV  uccisione  di  Filippo.  -  S.  Maria  Capua 
Vetere  1907,  pp.  27. 

L'A.  in  questo  suo  breve  lavoro  si  è  proposto  di 
dimostrare  che  non  solo  Alessandro  ed  Olimpia  co- 
nobbero il  disegno  fatto  da  Pausania  di  uccidere  Fi- 
lippo, ma  che  anzi  istigarono  Pausania  medesimo.  Però 
non  si  può  dire  che  abbia  raggiunto  lo  scopo,  e  forse 
non  si  sarebbe  nemmeno  posto  all'  opera  se  avesse 
conosciuto,  oltre  i  pochi  che  cita,  anche  il  lavoro 
comi)iutÌ8simo  di  R.  Schneider  :  Olympias,  die  Mutter 
Alex.  d.  Gross.,  Progr.  des  Gymuasium  zu  ZwicUau, 
1885,  p.   11  ss. 

Chi  sa  poi  perchè,  l'A.  cita  sempre  la  Griech.  Ge- 
schichte  del  Beloch  come  se  fosse  opera  di  un  certo 
Belock. 

N.  T, 


C.  Pascal,  Poesia  latina  medievale.  Saggi  o  note  cri- 
tiche. Catania,  Battiato  1907,  in-16,  pag.  VIII-188, 
L.  3. 

Sarebbe  difficile  dire  del  contenuto  e  degl'  intenti 
(li  questo  nitido  volumetto  con  miglior  garbo  e  mag- 
gior chiarezza  dell'Autore  stesso,  nella  sua  breve  pre- 
fazione. Dei  quattro  saggi,  il  primo  studia  le  miscel- 
lanee poetiche  di  Ildeberto,  che  «  ebbe  del  tempo  suo 
i  vizj,  le  stranezze  e  le  bizzarrie,  che  egli  temperò 
spesso  con  doti  egregie  di  dottrina  e  di  naturale  fa- 
cilità nel  verseggiare.  Amò  i  bisticci,  le  preziosità 
l'ormali,  le  antitesi  ricercate,  i  metri  complicati,  tutti 
gli  eccessi  insomma  e  le  minuterie,  nelle  quali  si  stan- 
cava e  si  esauriva  ogni  possa  d' ingegno  nel  Medio 
Evo.  I  versi  degli  antichi  scrittori  [soprattutto  di  Ovi- 
dio, suo  poeta  favorito  :  cfr.  p.  50]  usufruì  a  sua  po- 
sta, or  parafrasandoli,  or  senz'altro  inmiettendoli  nei 
versi  suoi  :  né  certamente  credette  far  plagio,  ma  usar 
di  suo  diritto,  secondo  il  concetto  e  la  consuetudine 
dei  tempi  suoi  ».  Nel  diligente  esame  dei  componi- 
menti ildebertìani  e  delle  loro  fonti,  trovo  solo  da 
aggiungerò  un  rattronto  interessante  a  proposito  del- 
l' epigramma  Ve  morte  hominis,  ferae  et  anguis  (pag.  59 
*^''f?K-)  «  Si  tratta  di  questo.  Un  uomo  vede  in  un  bo- 
sco un  cinghiale,  scaglia  contro  di  esso  una  freccia 
e  lo  uccide.  Il  cinghialo  cade  sopra  una  vipera  e  la 
schiaccia.  La  vipera  emette  uno  spruzzo  di  veleno, 
che  va  a  colpire  l'uomo  e  lo  uccide.  Una  stranezza, 
come  si  vede,  e  specialmente  nell'  incidente  finale  : 
una  miseria  di  concezione,  propria  di  una  mente  biz- 
zarra ».  Ma  bizzarrie  come  queste  souo  frequenti  nella 
novellistica  indiana  ;  e  proprio  nel  PaiScatantra  (II,  3) 
si  narra  di  nn  cacciatore  che  uccide  un  cinghiale  il 
quale,  morendo,  lo  azzanna  a  morte.  Passa  uno  scia- 
callo all'amato  e  si  rallegra  alla  vista  della  doppia 
preda,  ma,  avaro  com'  è,  pensa  di  tenerla  in  serbo  e 
di  contentarsi,  per  il  momento,  di  rosicchiare  la  corda 
dell'  arco.  L'  arco  si  stende  e  scatta,  e  il  dardo  gli 
passa  il  cuore.  Nel  Hitopadeva  (I,  6)  ai^tre  attori  se 
ne  aggiunge  un  quarto,  un'  antilope  :  e  in  questa  for- 
ma la  favola  giunge  nelle  redazioni  occidentali  (per 
es.  nello  Sts^avitr]?,  LXXXI,  ediz.  Puntoni  pag.  170- 
72),  finché  nel  Lafoutaiue  viene  in  iscena  anche  una 
pernice.  La  somiglianza,  che  mi  pare  innegabile,  fra 
la  favola  indiana  e  l'epigramma  latino,  non  fu  no- 
tata neppure  dal  Benfey  nelle  sne  magistrali  ricerche 
sul  Panoatautra. 

Il  secondo  saggio,  «  Koma  Vetus  »,  seguo  «  attra- 
verso le  vicende  ultime  il  sentimento  della  romanità, 
che  fu  già  così  vivace  nei  poeti  antichi  e  che  ebbe 
ancora  qualche  nobile  eco  »  ;  il  terzo  ricerca  «  le  sorti 
estreme  della  tradizione  poetica  ovidiana  nei  poveri 
componimenti,  che  ad  Ovidio  furono  attribuiti  »  ;  e 
l'ultimo  raccoglie  «  gli  strani  vituperi!  contro  le  donne, 
die  la  malata  anima  medievale  faceva  scattar  fuori, 
con  non  celata  asprezza,  dalla  sua  ossessione  pecca- 
minosa ».  Libro  altrettanto  istruttivo  quanto  di  pia- 
cevole lettura.  xX. 
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M.  Bakone,  SuW  uso  dell'  aorielo  nel  Tispl  xrj;  ivxtSó- 
0£(oj  d'  Isocrate  con  una  introduzione  intorno  al 
significato  fondamentale  dell'  aoristo  greco.  Roma, 
Lincei,  1907,  pp.  107. 

Il  titolo,  disposto  SVI  cinque  righe,  nioz/.a  il  re- 
spiro ;  ma  il  libro  è  buono.  Non  è  mai  inutile  <ho  la 
iiommunis  opimo  sia  una  buona  volta  scrutinata  con 
acume  e  con  rigore  ;  poi,  almeno,  ci  si  può  non  pen- 
sar pili.  Questo  ha  fatto  il  Barone  per  la  dottrina, 
corrente  oniai  anche  nei  manuali  scolastici,  del  va- 
lore '  originario  dell'  aoristo  greco  ;  e  la  volgata  ha 
resistito  all'  esame  critico.  Il  Barone  dimostra  senso 
tino  di  stilo  e  di  lingua.  D' ogni  verbo,  cioè  d'  ogni 
proposizione  del  discorso  nspt  àvttSioscu;  egli  fa  ve- 
dere di  avere  inteso  il  valore  speciale,  cioè  prova 
che  gusta  bene  l'arte  d'  Isocrate.  Questa  in  un  filo- 
logo giovane  è  virtù  grande,  ed  è  frutto  di  disposi- 
zione naturalo  della  mente  e  di  abito  antico.  Anche 
la  scelta  della  pietra  di  paragone  non  par  liiasime- 
vole  :  un  pezzo  abbastanza  lungo  di  prosa  iieriodioa- 
mente  complessa  scritta  da  tale  che  non  è  ancora 
troppo  recente,  perchè  le  conclusioni  non  abblan  va- 
lore per  l'orìgiuarictil  degli  usi  sintattici. 

Perchè  mai  il  Barone  si  sia  attenuto  alla  vecchia 
edizione  dell'  Havct,  non  riesco  a  intendere,  neppure 
perchè  sia  andato  a  confrontare  proprio  (]  nella  del 
Beuseler  rifatta  dal  Blass.  Se  non  quando  il  lavoro 
fu  presentato  manoscritto  alla  facolt.'i  filologica  del- 
l'Università di  Roma,  almeno  cjuando  fu  stampato, 
era  già  uscita  l'edizione  del  Drorup.  Che  ([ucsta  sia 
errata  nei  suoi  principi  fondamentali,  par  certo  (c£r. 
K.  Miinscher,  G.  G.  A.,  1907,  755-80;  io  conosco  sl- 
nora  il  libro  solo  da  annunzi)  ;  ma  a  ogni  modo 
si  trovano  colà  raccolte  completamente  le  varianti 
<lella  nostra  tradizione,  che  sono  tante  e  tali  che 
fanno  dubitare  se,  com'  è  l'opinione  del  Drerup,  tutti 
i  msB.  derivino  da  un  archetipo.  K  lo  studio  dei 
papiri  sembra  appunto  aver  mostrato  che  della  clas- 
sificazione dei  codici  non  si  viene  a  capo  se  non  da 
chi  ponga  a  fondamento  non  nna  ma  due  edizioni 
antiche.  Sembra  quindi  un  po'  troppo  svelto  ((uesto 
modo  tenuto  dal  Barone  di  disinteressarsi  compiete- 
mente  dalla  questione  del  testo  e  di  tenersi  fedelmente 
a  una  stampa  un  po'  vecchia  sino  a  copiare  partico- 
larità ortografiche,  sino  a  lasciare  dinanzi  a  inter- 
punzioni lievi  quegli  accenti  gravi  che  ottendono  tanto 
gli  occhi  di  chi  sia  avvezzo  a  consuetudini  tipogra- 
fiche moderne.  Che  tuttavia  il  risultato  sarebbe  stato 
diverso  se  il  Barone  avesse  proceduto  con  più  cau- 
tela, non  credo  neppur  io  ;  la  causa  dell'  «  Aktions- 
art  »  è  così  buona  che  non  si  lascia  pregiudicare  da 
difetti  metodici  dei  suoi  difensori,  quand'anche  questi 
non  fossero  così  acuti  e  così  assennati  com'  è  il  Ba- 
rone. 

E  di  singolare  chiarezza  di  concetti  dà  buona 
prova  il  capitolo  intorno  al  significato  fondamentale 
dell'  aoristo   greco.  In  (juestioni    così  astratte  e    così 


sottili  può  capitare  a  (jualsiasi  studioso  di  confondere 
concetti  ohe  son  distinti  solo  per  chi  l'abbia  con- 
cepiti così  la  prima  volta  ;  ohe  non  conosce  bene  se 
non  chi  li  ha  creati.  Al  Barone  non  avviene  ;  ed  egli 
anche  sa  opporre  parole  chiare  a  coloro  a  cui  non 
fu  dato  di  vedere  la  struttura  della  proposizione  come 
non  forse  la  videro  ma  la  sentirono  i  Greci,  di  rivi- 
vere il  pensiero,  almeno  il  pensiero  sintattico  antico. 
Che  la  prosa  del  Barone  sia  lucida,  s'  intende  da  sé  ; 
a  volte  forse  la  disposizione  degli  argomenti  è  troppo 
semplice,  tropx)o  cronologica  direi,  e  il  periodare 
troppo  infantile  ;  ma  i  bimbi  sono,  a  volte,  maestri 
di  chiarezza.  Farei  femmine  e  non  maschi  le  Demo- 
sthenische  Studien  del  Blass  (p.  23),  poiché  il  singo- 
lare sarà  eine  Stadie  ;  del  resto  nella  citazione  è  ri- 
masto un  errore.  Stampare  sulla  copertina  «  dr.  Mario 
Barone  »  non  mi  pare  di  buon  gusto  ;  agli  studi  poco 
importa  in  che  grado  della  «  carriera  »  sia  l'autore 
di  un  libro. 

Giorgio   Pasquali. 


imiiiiiiiitiiimniniiiimmiiinnniiitlil  iiniiniiiiiiii 


iiiiiiiiiiiiii 


Giuseppe  Eicchiehi,  Hulla    necessità    e  sui   criteri   di 
rifoì-ma  della  istrusione  media.  —  Milano,  1906,  pp.  33. 

L'ossatura  e  lo  schema  ili  (jiiesto  discorso  inaugu- 
rale, che  ha  il  merito  di  aver  portato  dinanzi  al 
gran  pubblico  una  questione  di  cui  questo  dovrebbe 
interessarsi  piìi  ohe  non  fa,  è  presso  a  poco  il  se- 
guente. Dato  che  l' istruzione  i)ostolomentare  si  pro- 
pone tre  scopi,  quello  di  fornire  all'  uomo  e  al  cit- 
tadino un  minimum  di  capacità  morale,  intellettuale 
e  politica,  l'altro  di  avviare  alle  professioni  minori 
o  ai  mestieri  piìi  difficili,  il  terzo  di  preparare  agli 
studi  superiori  ;  in  quest'  ultimo  scopo  sta  la  ragioni- 
di  vita  della  scuola  media  che  deve  essere  di  conte- 
nuto essenzialmente  educativo  e  formativo.  Ora  questo 
scopo  educativo  e  formativo  può  raggiungersi,  se; 
coudo  l'autore,  egualmente  mediante  l'insegnamento 
classico,  delle  lingue  e  letterature  e  della  storia,  e 
mediante  quello  dello  discipline  matematiche,  fisiche 
e  naturali,  pui-cliè  siano  entrambi  penetrati  da  un 
alto  spìrito  filosofico  o  guidati  da  una  profonda  co- 
noscenza della  psicologia  e  della  didattica.  Così  egli 
vagheggierebbe,  in  omaggio  alle  diverso  inclinazioni 
mentali,  doi)o  una  scuola  unica  di  grado  inferiore 
con  insegnamento  di  carattere  formativo  senza  La- 
tino, due  tipi  di  istituti  med'i  di  avviamento  all'uni- 
versità :  un  liceo  filologico-storico  con  libera  scelta 
fra  il  Greco  e  una  lingua  germanica  moderna  e  un 
liceo  scientifico-sperimentale  nel  quale  insieme  con  le 
lìngue  moderne  si  insegnasse  anche  il  Latino,  ad 
altro  scopo  però  e  con  metodo  diverso  da  quello  del 
liceo  classico.  Senza  entrare  nel  merito  di  queste 
proposte,  ehi  scrive  vedo  con  compiacimento  che  l'au- 
tore il  quale  nel  Congresso  degli  insegnanti  med'f  a 
Milano  propugnava  col  Salvemini,  col  Tarozzi  o  col 
Friso  la  istituzione  di  una  scuola  unica  nel  grado  in- 
feriore che  desse  adito  lauto  alle  rane   scuole  professio- 
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nali  superiori  quanto  a  due  istituti  paralleli,  l'uno  pre- 
ralentemente  lelterario-classico,  l'altro  scientifico-moderno 
(et.  Atti  del  Congresso,  p.  313),  si  contenta  oggi  di 
una  scuola  unica  che  dia  adito  soltanto  alle  due 
scuole  di  cultura,  come  si  dice,  disinteressata,  e  non 
alle  scuole  professionali  per  quanto  superiori.  Anche 
notevole  contro  l'abusata  afterraazione  che  fa  dei  so- 
stenitori degli  stad'i  classici  altrettanti  retrivi  è  la 
risoluta  negazione  che  «  le  tendenze  verso  l' una  o 
verso  l' altra  solnzione  del  problema  scolastico  siano 
in  corrispondenza  colle  varie  opinioni  e  simpatie  po- 
litiche e  collo  condizioni  sociali.  » 

r.    Ussani. 


Cahi.o  Gioiìni,  Ji!pitome  rerum  Bomanarum.  Firenze, 
Sansoni,  1907.  Con  molte  illustrazioni  e  tavole 
fuori  testo. 

I  libri  scolastici  del  prof.  Giorni  non  hanno  piìi 
bisogno  d'esser  raccomandati.  Questa  nuova  scelta,  de- 
stinata specialmente  alle  classi  medie  del  Ginnasio  e 
riccamente  illustrata  di  conmienti  e  dì  figure,  avrà 
senza  dubbio  lo  stesso  buon  successo  dell'  altra.  La 
vita  dei  Romani,  perchè  è  ben  pensata  e  ben  fatta,  e 
«ervirii  a  insegnare  non  solo  parole,  ma  anche  cose  : 
storia,  religione,  costume,  arte  ecc.  Le  note  sono  so- 
brie e  chiare,  il  testo  generalmente  correttissimo, 
l'edizione  elegante,  il  prezzo  giusto. 

E.  PistelU. 


CRONACA 


Nella  prima  parte  di  un  articolo  Per  gli  studi  clas- 
sici pubblicato  nella  giovane  e  battagliera  rivista 
Nuovi  Doveri,  il  eh.  prof.  C.  O.  Zuretti,  accennato 
al  carattere  ed  agli  intenti  del  Convegno  fiorentino  e 
romano,  illustra  ed  ampiamente  disento  il  primo  dei 
temi    da    lui    presentato    a    (jucst' ultimo   Convegno: 


■iiiiKiiiiiiiiiiiminniimniimimiiiiiiiiimiiiiiiniiiiiiiiiiiimnnniimniiiiii 

Antologia  Carducciana.  Prose  e  Poesie  scelte  e  com- 
mentate da  Guido  Mazzoni  e  Gitseppe  Picciola. 
Bologna,  Zanichelli,   1908. 

Che  per  la  scuola  fosse  utile  un  commento  a  scelto 
poesie  e  prose  del  Carducci  è  chiaro  a  priori  per  chi 
conosce  le  molteplici  difiBcoltà  dell'  arto  carducciana. 
La  quale  deve  molto  all'  arte  classica  :  ispirazioni, 
spunti,  movimenti  di  stile,  frasi  e  parole  ;  e  nel  com- 
mento che  annunziamo  non  mancano  in  proposito  ci- 
tazioni apjiropriate.  Se  aggiungiamo  che  queste  po- 
trebbero e  dovrebbero  essere  molto  piii  numerose,  i 
primi  a  convenirne  saranno  il  Mazzoni  e  il  Picciola. 
Ci  basti  qui  un  esempio.  Del  bellissimo  sonetto  Vir- 
gilio si  doveva  ricordare  che  non  solamente  è  un  so- 
netto a  Virgilio,  ma  è  quasi dì  Virgilio: 

Tale  tuum  Carmen  nobis,  divine  poeta.... 

E.   PistelU. 


«  Nell'interesBe  della  cultura  in  genere  e  della  cul- 
tura classica  in  ispecie,  quali  proposto  si  debbono  fare 
per  il  caso  di  possibili  riforme  legislative  circa  i  ti- 
toli d'  ammissione  all'  Università  f  » 


Nella  Birista  Abruzzese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
(XXII  fase.  10-11)  notiamo  un  articolo  di  C.  M.  Pa- 
TiiONO  «  Scuole,  insegnamento  e  concorsi  »  nel  quale 
egli  propone  che  «  si  lasci  libero  il  giovane  di  aspi- 
rare o  no  al  titolo  di  dottore,  si  conceda  a  tutti  — 
dottori  e  non  dottori  —  il  diritto  di  prender  parte  ai 
concorsi  e  si  faccia  obbligo  dell'  esame  esclusivamente 
ai  soli  non  dottori».  L'aut.  cerca  di  mostrare  gli  in- 
convenienti del  sistema  attualmente  seguito  nel  con- 
ferimento della  laurea  e  i  vantaggi  che  porterebbe 
1'  attuazione  della  sua  proposta. 


La  march."  Teresa  Venuti,  la  cui  versione  del  Ve 
Consolatione  philosophiae  di  Boezio  (Roma,  1896)  ebbe 
lo  competenti  lodi  del  Vallauri,  ristamperà  prossima- 
mente la  detta  versione,  corredandola  del  testo  latino, 
di  uno  studio  sull'autore  e  di  note  storiche,  filosofiche 
e  letterari»'. 

Nel  volume  XXI  dello  Indogermanische  Forschnngen 
si  riferiscono  alle  lingue  classiche  i  seguenti  scritti  : 

K.  Brugmann  :  Espressione  ed  omissione  del  nu- 
merale uno  coi  sostantivi  che  indicano  una  quantità 
nelle  lingue  indogermaniche. 

A.  Debrunnkk  :  Sui  presenti  in  jo  proceduto  da 
consonante  nella  lingua  greca.  [È  un  ampio  studio  che 
occupa  161  pagine]. 

M.  V.  Blankenstein  :  v.a.xx  e  la  sua  famiglia. 

E.  EODENBUSCH  :  Contributi  alla  storia  degli  '  aspet- 
ti '  del  verbo  in  greco. 

H.  HiRT  :  Varietà  [Tratta,  fra  le  altre  cose,  di  duo 
questioncelle  di  fonetica  greca  e  latina,  e  della  for- 
mazione di  -^iXa.  e  tao]. 

R.  Thurneysen:  Cose  etimologiche  e  grammaticali. 
[Esamina  una  serie  di  vocaboli  latini  e  greci]. 

E.  W.  Fay:  L'omerico  yaTTjCfiis. 

K.  Brugmann  :  Ancora  il  lat.  rèfert. 

R.  Mekingeh  :  Parole  e  cose,  serie  5».  [Un  capi- 
toletto relativo  alla  iscrizione  di  Duenos,  nonché  al- 
cune osservazioni  qua  e  là,  si  possono  segnalare  agli 
.studiosi  delle  antichità  classiche]. 

K.  Brugmaxx  :  Nuij,  nurus  ed  i  femminili  greci  e 
italici  in  -08. 

A.  Meillet  :  Sull'accentuazione  dei  preverbi. 

V.  Grieis'Bekger  :  Opeinod  rfeiMncam  (ed.' [È  l'iscri- 
zione dello  '  specchio  di  Palestrina  '  edito  dal  Coni- 
l)aretti]. 

K.  Brugmanx  :  A  proposito  di  aplologia. 

Come  supplemento  a  questo  volume  è  uscito  un  la- 
voro di  H.  Jacobsthal  Intitolato:  L'uso  dei  tempi  i- 
dei  modi  nelle  iscrizioni  dialettali  di   Creta;  pp.  148. 

G.   C.  I). 
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Siamo  lieti  di  riprodurre  la  circolare  inviataci  dal 
Comitato  provvisorio  (B.  Croce,  C.  Do  LolHs,  A.  Fa- 
rinelli, G.  Manacorda,  P.  Savj-Lopez)  jier  la  costitu- 
zione di  una  Società  di  lilologia  moderna,  per  la  cui 
riuscita  e  prosperità  formiamo  iin  d'  ora  i  piii  fervidi 
voti  : 

«  La  necessità  manifesta  che  lingue  e  letterature 
straniere  siano  coltivate  in  Italia  piti  largamente  e 
con  miglior  metodo,  ha  indotto  un  gruppo  di  studiosi 
a  costituirsi  in  Comitato  per  creare  una  Società  di 
Filologia  Moderna.  Cotesta  società  non  è,  né  vuol  es- 
sere, un'  accolta  di  dilettanti,  paghi  di  logomachie  e 
di  siniposii,  e  nemmeno  un'Accademia,  straniantesi 
con  disdegno  dalla  vita  comune  e  presente.  Essa  in- 
tende chiamare  ed  accogliere  cosi  l' erudito,  come 
1'  artista,  così  il  pensatore  e  il  docente,  come  l' uotoo 
politico  e  di  negozi;  pur  che  ciascuno  desideri,  con 
ferma  coscienza,  d'apprendere  e  difl'ondere,  a  van- 
taggio dell'anima  e  della  mento  italiana,  quanto  si 
medita,  si  studia  e  si  crea,  di  là  dalle  Alpi  no8tr.e. 
Conformemente  a  cotesto  principio,  il  Comitato  &a 
l)rovvednto  affinchè  con  l'anno  nuovo  si  inizi  un  Pe- 
riodico trimestrale,  —  Studi  di  Filologia  Moderna  — 
con  ricca  contenenza  di  memorie  e  comunicazioni 
scientifiche,  di  recensioni  e  notizie  bibliografiche.  Ma, 
nel  tempo  stesso,  ha  preso  in  esame  e  si  è  proposto 
di  avviare  a  felice  scioglimento  le  questioni,  che  oggi 
maggiormente  interessano  i  desiderosi  d' un  piii  fe- 
condo espandersi  della  nostra  cultura  :  vogliamo  dire 
lo  scambio  internazionale  dei  professori  medi,  l'isti- 
tuzione di  borse  di  stndio,  di  premi  scientifici  e  di 
cattedre  di  Filologia  Moderna;  l'assegno  di  nuovi 
fondi  alle  Biblioteche  per  un  piìi  largo  acquisto  delle 
migliori  Pubblicazioni  straniere.  Ha  disegnato  inoltre, 
e  va  preparando,  collezioni  notevoli  di  Testi,  di  Ver- 
sioni, di  Lessici,  di  Grammatiche  e  di  Bibliografie, 
serie  di  conferenze  e  di  letture. 

Il  Comitato,  fiducioso  nell'  odierno  magnifico  ri- 
sveglio della  vita  intellettuale  italiana,  non  ha  cre- 
dulo bene  di  sollecitare  patronato  alcuno,  come  por 
s' usa,  a  scopo  di  richiamo  ;  quanto  piii  numerose, 
Ijertanto,  giungeranno  le  adesioni,  tanto  più  chiara- 
mente sarà  coufernuita  la  opportunità  della  sua  ini- 
ziativa ». 


L'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  presso,  la 
R.  Università  di  Catania,  a  tenore  dell'art.  12  del 
suo  Statuto,  bandisce  un  concorso  a  premio,  al  qiìale 
potranno  prender  iiarte  i  giovani  studenti,  inscritti 
nelle  Facoltà  di  Giurisprudenza,  di  Filosofia  e  Lettere 
delle  Università  del  Regno  ed  i  laureati  da  non  piìi 
di  un  biennio. 

Il  tema  posto  a  concorso  è  :  «  lkges  regiak  »  'tb 
«  lUS  PAI'IRIANUM  »  -  Esame  critico  della  tradizion^j- 
Sevisione  delle  opinioni  manifestatesi  siiiora. 


Le  memorie  (manoscritte  <i  stampate)  dovranno  es- 
sere inviate,  non  piìi  tardi  del  30  Aprile  1908,  alla 
Presidenza  dell' Istitnto  presso  la  R.  Università  di 
Catania  (Ufficio  della  Presidenza,  Piazzetta  Santa  Ma- 
ria dell'Aiuto,  38). 

All'  autore  della  migliore  memoria  sarà  conferita 
una  medaglia  d'  oro  con  relativo  diploma.  Altri  premi 
potranno  esser  conferiti  agli  autori  di  memorie,  che 
alla  Commissione  esaminatrice  sembreranno  degne  di 
considerazione. 

I  premi  saranno  aggiudicati  nell'adunanza  solenne 
dell'Istituto  nella  Grande  Aula  della  K.  Università 
di  Catania. 


Negli  Atti  della  K.  Accademia  di  Archeologia,  Lettei-e 
e  Belle  arti  di  Napoli,  Voi.  XXIV  (1906)  interessano 
pili  specialmente  i  nostri  studi  gli  articoli  seguenti  : 

A.  Olivieri  :  Gli  studi  omerici  di  G.  lì.  Vico  (83-101). 

C.  GlARRATAXO  :   Tirteo  e  i  suoi  carmi  (105-129). 

A.  m  Lei.la  :  La  lotta  di  Roma  eoi  Sannio  e  la  cri- 
tica storica  (133-72). 

Francesca  Vanacork  :  /  vasi  co»  heroon  dell'  Italia 
meridionale  (175-211). 

G.  Spano  :  Sul  rilievo  sepolcrale  degli  Aterii  rappre- 
sentante alcuni  edijizi  di  lioma  (229-262). 

A.  Olivieri  :  Osservazioni  sui  Theriaka  e  sugli  Ale- 
xiiiharmaka  di  Nicaudro  (282-300). 

F.  Galli  :  Medea  Corinzia  nella  tragedia  classica  e 
nei  monumenti  figurati  (303-66). 

E  nei  Bendiconti  della  stessa  Accademia,  XX  (1906): 

E.  Paim  :  Le  origini  di  Siris  d'Italia  (110-146). 

F.  COLAGHOSSO  :  Sulla  collocazione  delle  pai-ole  (li! - 
217). 

E.  Gabrici  :  Per  V  iconografia  di  Livia  moglie  di  Au- 
gusto (233-68). 
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UN  NUOVO  LIBRO  SU  OMERO 

E  LA  QUESTIONE  OMERICA  ') 


Auche  il  Bréal,  im  uomo  illustre  clae  lia 
già  varcata  la  soglia  della  vecchiezza,  ha 
subito  il  fascino  di  Omero  e  ha  sentito  il 
bisogno  di  esporre  al  pubblico  le  proprie  idee 
su  la  grande  questione.  Esaminiamo  dunque 
serenamente  il  suo  libro  che,  come  annunzia 
il  titolo  stesso,  vorrebbe  aiutarci  a  compren- 
dere meglio  il  poeta  sovrano. 

Due  terzi  circa  dell'opera  sono  occupati  da 
un  Lcxilogm  nel  quale  l'A.,  analizzando  al- 
e-uni vocaboli  omerici  d' incerta  provenienza, 
tenta  di  farli  «  rentrer  dans  le  giron  hellé- 
nique  »,  mentre  altri  studiosi  hanno  creduto 
di  dover  ricorrere  per  spiegarli  allo  studio 
comparativo  con  altre  lingue  affini.  Data  la 
mia  incompetenza  nel  campo  della  glottolo- 
gia mi  guarderò  bene  dall'  interloquire  :  il 
Bréal  è  un  glottologo  insigne  che  ha  il  di- 
ritto, quando  parla  di  fenomeni  linguistici, 
di  essere  giudicato  dai  competenti  soltanto. 
Veniamo  dunque  alla  questione  letteraria. 
L'  idea  fondauicntalc  del  libro  del  Bréal  è  che 
l'epopea  omerica  non  è  così  antica  come  si  cre- 

')  MlCHKi.  BKiiAr.,  Pour   mieux    coniiaitre  Homère. 
l^aris,  Hachette  1907. 


de  generalmente;  essa  rappresenta  non  gli  al- 
bori ma  lo  si)lendido  meriggio,  non  1'  infanzia 
ma  la  piena  maturità  del  poi)oh)  greco  in  un 
dato  momento  della  sua  storia.  Se  la  poesia 
omerica  ci  sembra  così  antica,  se  fa  su  noi 
l' effetto  di  qualche  cosa  di  primitivo,  ciò 
dipende  da  due  cause  :  dall'arte  cosciente  e 
raffinata  del  poeta  e  dalle  teorie  che  noi  mo- 
derni ci  siamo  formate  sul  carattere  dell'epos. 
Vi  è,  dice  il  Bréal,  un  cei'to  numero  di  og- 
getti, prodotti  più  o  meno  preziasi  della  ci- 
viltà, dei  quali  il  poeta  non  fa  mai  menzione 
—  sebbene  noi  siamo  sicuri  che  non  potesse 
ignorarli  —  perchè  «  la  loi  du  genre  le  dé- 
tend.  Il  y  avait  une  loi  du  genre,  comme  il 
y  avait  des  poètes  de  métter  astreints  à  la 
respecter.  Ce  qu'  on  a  pris  pour  une  iireuve 
d'antiquité  est  le  fait  d' une  culture  déjài 
laffinée  et  d'  une  tradition  qui  s' imposait  au 
clianteur  »  ').  Omero,  ad  es.,  mostra  di  non 
conoscere  l'arte  della  scrittura,  mentre  dagli 
scavi  cretesi  di  questi  ultimi  anni  sono  ve- 
nute alla  luce  migliaia  di  tavolette,  del 
sec.  XV  a  C,  tutte  ricoperte  di  una  scrit- 
tura che  era  destinata  agli  usi  ordinari  della 
vita.  Così  egli  non  ricorda  l'arte  statuaria, 
la  pittura  e  1'  >iso  monetario,  appunto  per- 
chè vuole  imprimere  al  suo  racconto  un  ca- 
rattere e  un  <;olorito  arcaico. 

')  P.  5. 
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Aucbe  l'ainabik'  semplicità  del  inondo  ome- 
rico, l'arcaismo  dei  costumi,  ha  contribuito  a 
diffondere  il  pregiudizio  dell'alta  antichità  dei 
due  poemi,  e  non  si  è  pensato  che  «piesta 
semplicità  è  un  elemento  del  tutto  conven- 
zionale, nn  prodotto  dell'  immaginazione,  una 
<-osa  scientemente  voluta,  come  la  senii)licità 
di  Virgilio  o  di  Fénelou.  I  contenijwranei  di 
Omero  erano  assai  più  raffinati  di  quello  che 
il  poeta  vorrebbe  far  credere  coli'  ingenuità 
primitiva  di  Nausicaa  e  con  la  fiera  e  ijuasi 
selvaggia  rappresentazione  di  Achille.  Ma 
sopratutto  le  scene  di  combattimento  hanno 
fuorviato  il  nostro  giudizio.  L'arte  guerresca 
dell'  Iliade  non  ha  nulla  a  che  fare  con  quella 
ilei  secoli  settimo  e  sesto  a.  C,  di  cui  ab- 
bianu)  un  riflesso  nella  i)oesia  di  Tirtco,  di 
Archiloco  e  di  Alceo  ;  quei  carri  di  guerra, 
dai  quali  combattono  gli  croi,  provengono 
—  più  o  meno  direttamente  —  dai  bassori- 
lievi assiri  ed  egiziani.  L' identità  è  perfetta. 
Il  poeta,  sia  che  contemplasse  tali  sculture 
nel  loro  paese  d'origine,  sia  che  potesse  ve- 
derne di  simili  in  pa«8i  più  vicini,  a  Cipro 
e  a  Creta*  sia  finalmente  che  le  conoscesse 
soltanto  per  averne  inteso  parlare,  doveva 
credere  che  così  appunto  combattevano  gli 
eroi.  In  questo  modo  Achille,  Agamennone, 
Menelao  e  Idomeneo  divennero  eroi  all'egi- 
ziana. Quest'  uso  del  carro,  come  elemento 
preponderante  nella  rappresentazione  delle 
scene  guerresche  dell'  Iliade,  ha  una  grande 
importanza,  perchè  ha  influito  in  modo  de- 
cisivo su  la  struttura  generale  del  poema,  il 
quale  prese  l'aspetto  di  una  serie  ininterrotta 
di  singoli  combattimenti.  In  un  tempo  nel 
quale  si  assisteva  all'  urto  di  grandi  masse 
guerriere,  e  quando  già  da  vari  secoli  si  co- 
noscevano nell'Asia  minore,  per  averle  viste 
dappresso,  le  forze  immani  dell'Assiria  e  del- 
l'Egitto,  la  guerra  di  Troia  fu  invece  rap- 
presentata sotto  la  forma  di  varie  avventure 
cavalleresche.  «  On  volt  raaintenant  —  chiude 
il  Bréal  questa  parte  più  strettamente  ar- 
cheologica della  sua  dimostrazione  —  <|uelle 


part  d'erreur,  quel  véritable  cerdc  vicieux 
il  y  aurait  à  vouloir  prouver  la  vérité  des 
poèmes  homcriques  par  leur  accord  avec  les 
monnments  tìgnrés  »  '). 

Veniamo  ora  allo  stile  dell'Iliade,  continua 
l'A.,  a  questo  stile  che  non  indietreggia  da- 
vanti alla  rappresentazione  delle  cose  i)iù 
familiari,  per  innalzarsi  di  un  tratto  alla  ma- 
nifestazione dei  pensieri  più  alti.  Per  ren- 
dersi ragione  di  questa  meraviglia  del  ge- 
nere narrativo  non  basta  presupporre  un  raro 
genio  poetico;  noi  dobbiamo  ammettere  l'esi- 
stenza di  una  forma  da  lungo  tempo  elabo- 
rata e  già  evoluta.  Occorre  il  poeta  e  la  tra- 
dizione. Il  genio  del  poeta  traccia  le  linee 
grandiose  del  quadro,  scolpisce  i  (ia-ratteri, 
vivifica  l'azione,  crea  l'armonia  dell'  insieme; 
la  tradizione  invece  presta  al  jioeta  il  verso 
già  fissato  da  regole  severe,  una  lingua  co- 
piosa e  una  grauìmatica  ricca  di  forme  e  di 
flessioni,  un  largo  corredo  di  perifrasi,  di  si- 
militudini e  di  epiteti.  Senza  una  lunga  tra- 
dizione un'opera  come  l' Iliade  è  inconcepi- 
bile, come  senza  il  genio  del  poeta  si  arriva 
alla  versificazione  pedestre  dei  poeti  ciclici. 
Insomma,  conclude  il  Bréal,  l'Iliade  e  l'Odis- 
sea sono  state  precedute  da  un  lungo  periodo 
di  tentativi  epici.  Omero  è  al  culmine,  non 
agli  inizi  della  tradizione  e]nca. 

Qui  dobbiamo  fermarci.  Se  l' illustre  au- 
tore non  avesse  preso,  sia  pure  con  tutta  la 
politesue  dei  suoi  (connazionali,  una  posizione 
di  coml)attimento  contro  la  critica  moderna, 
si  potrebbe  supporre  che,  intitolando  il  suo 
libro  :  2)er  meglio  conoscere  Omero,  avesse  vo- 
luto far  opera  di  semplice  divulgazione,  col- 
l' intento  di  diffondere  tra  le  persone  così 
dette  colte  un  concetto  un  po'  più  esatto 
dell'antica  poesia  epica  greca.  Egli  invece 
mostra  fin  da  principio  di  voler  essere  nn 
solitario,  e  si  compiace  di  porre  in  evidenza 
l'antagonismo  tra  le  sue  e  le  idee  di  molti 
critici  moderni.  «  In  a  domain  that  the  Ger- 
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mans  bave  iliade  peciiliaiiy  tbeir  own  for 
more  tlian  a  century  —  schive  non  so  (!on 
quatita  opportunità  uno  studioso   americano 

—  a  foreign  voice  is  actually  a  relief,  and 
M.  Bréal'  s  patriotism  is  a  welcome  note  »'). 
Dobbiamo  dunque  supporre  clie  il  Bréal  aspiri 
all'originalità  e  intenda  di  dir  cose  nuove, 
quando,  per  es.,  ])er  avvicinare  Omero  più 
a  noi,  e'  insegna  che  nell'  Iliade  e  nell'Odis- 
sea si  nota  un  arcaismo  consapevolmente  vo- 
luto, una  separazione  netta  e  recisa,  frutto 
di  arte  raffinata,  tra  il  mondo  eroico  rappre- 
sentato e  il  mondo  del  i)oeta,  fra  la  realtà 
e  r  immaginazione.  Mi  dorrebbe  di  apparire, 
contro  la  mia  stessa  volontà,  irriverente 
verso  un  uomo  come  il  Bréal;  ma  dov'è  qui 
l'originalità  ?  Già  il  Wilamowitz  lino  dal 
1884  si  è  chiesto  se  per  coltura  omerica  si 
deva  intendere  quella  che  il  poeta  descrive 
o  quella  della  società  in  cui  vive.  Il  grande 
fllologo  propende  per  la  prima  soluzione.  Trat- 
tando della  scrittura  presso  i  Greci  e  soste- 
nendo vigorosamente  che,  al  tempo  in  cui 
sorse  l' Iliade,  doveva  essere  già  in  uso 
presso  le  classi  colte  della  società,    si    pone 

—  come  il  Bréal  —  il  quesito  :  percliè  Omero 
non  vi  accenna  mai  ?  La  risposta  merita  di 
essere  riferita  integralmente:  «  diese  aporie 
echeint  mir  keine  liisung  zuzulassen  ala  die 
von  Aristarch  so  oft  angewendete  :  dass  der 
dichter  mit  absicht  die  sitten  der  heroen 
von  denen  seiner  zeit  unterscheidet  »  *).  Il 
poeta  dunque  distingue  intenzionalmente  i 
costumi  degli  eroi  da  quelli  del  suo  tempo. 
Piit  oltre  lo  stesso  Wilamowitz  parla,  a  prò 
posito  dell'Odissea,  «  della  cosciente  elimi- 
nazione dei  costumi  del  presente  »  ^),  e  in 
un'opera  di  due  anni  fa  ribatte  ancor  più 
energicamente  il  suo  (concetto  dicendo:  «  tutti 
i  personaggi  e  gli  avvenimenti  dell'epopea 
sono  raggruppati  e  condensati   nello    spazio 

')  B.  L.   Gii.DEKSLKEVE,    in   American   Journal    of 
Philol.,  Voi.  XXVIII,  2,  p.  20y. 
")  Hom.    Untenuchungeii,  p.  2!)1. 
■"•)  L.  e,  p.  293. 


di  podie  generazioni  e  in  pochi  centri  della 
loro  attività  e  del  loro  svolgimento,  eviden- 
temente con  un'arte  poetica  padrona  di  sé, 
senza  che  nessun  ponte  ci  ricongiunga  al 
presente,  il  quale  è  proiettato  ad  una  distanza 
indefinita  dall'epoca  eroica  »  ').  E  dallo  stesso 
punto  di  vista  si  colloca  Edoardo  Meyer 
quando  parla  di  una  premeditata  ignoranza 
del  presente  in  Omero,  e  della  piena  consa- 
pevolezza con  la  quale  il  poeta  cerca  di  bau- 
dire  dalla  sua  rappresentazione  tutti  quegli 
elementi  che  sono  estranei  all'età  eroica  ").  Il 
Bréal  si  trova  dunque  in  buona  (compagnia. 
Non  sono  mancati  però  gli  oppositori  a 
questo  concetto  di  un  arcaismo  stilistico  così 
raffinato  nella  poesia  omerica.  Il  poeta,  essi 
dicono,  sa  di  rappresentare  fatti  e  persone 
di  un  passato  molto  lontano  ;  spesso  egli  con- 
trappone la  forza  tìsica  degli  eroi  a  quella 
dei  suoi  contemporanei').  Ciò  è  innegabile. 
Ma  aveva  il  poeta,  osserva  il  Cauer,  una 
tale  potenza  di  astrazione  da  separare  inten- 
zionalmente e  recisamente  il  mondo  eroico 
da  quello  in  cui  egli  stesso  viveva?  Nell'epos 
non  vi  è  un  distacco  assoluto  tra  la  vita 
eroica  e  la  società  del  poeta  ;  vi  è  piuttosto 
un  contiitto  tra  il  passato  e  un  continuo  di- 
venire *).  Infatti,  se  noi  presupponiamo  una 
lunga  evoluzione  della  poesia  epica,  poiché 
nessuno  può  rinnegare  sé  stesso  fino  a  sot- 
trarsi del  tutto  all'azione  dell'ambiente,  dob- 
biamo ammettere  (^he  ogni  generazione  por- 
tasse a  quest'opera  il  suo  contributo  di  idee, 
di  sentimenti  e  di  usi  ;  (tosi  che  non  si  può 
parlare  di  una  cultura  ])reomerica  o  micenea 
e  di  una  cultura  omerica  o  ionica  poste  co- 
scientemente 1'  una  di  fronte  all'altra  in  an- 
tagonismo, ma  piuttosto  di  un  sedimento  di 
vari  strati  di  cultura  che  si   sovrappongono 

')  Die  griech.  Liter.  und  Spracìie,  (Die  Kultnr  der 
Gegenwart)  Berlin,  Tciibuer,   1905,  p.  5. 

')  Geseh.  d.  Aìt.,  II,  ^  47,  45. 

')  II.  I,  271  8g.  :  xeivotai  J*  àv  o5ti{  —  Tràv  di  v5v 
PpOTot  Eìaiv  srayB-óviO'.  (laxéotxo  :  cf.  V,  304;  Od.  TlII, 
222. 

*)  Grundfragen  der  Homerkrifik,  p.   173-175. 
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r  uno  all'altro  senza  soluzione  «li  continuiti. 
Accade  così  di  trovare  si)esso  uniti  insieme 
o  fusi,  inconsapevolmente,  elementi  antichis- 
simi ed  elementi  di  diverse  altre  età  succes- 
sive ;  1'  uso  del  carro  di  guerra,  ad  es.,  ac- 
canto alle  grandi  masse  guerriere.  Il  carro 
omerico  non  è,  come  vuole  il  Bréal,  un  mo- 
tivo rappresentativo  che  il  poeta  desunse 
dalle  sculture  dell'Assiria  e  dell'Egitto,  per 
dare  al  suo  racconto  un  colorito  arcaico,  ma 
è  un  elemento  epico  tradizionale  ').  Il  poeta 
non  può  liberarsi  in  modo  assoluto  da  que- 
sta tirannia  della  tradizione.  L'uso  del  carro 
era  l' imico  presupposto  per  la  rappresenta- 
zione dell'età  eroica:  così  combattevano  gli 
eroi  secondo  i  carmi  più  antichi,  così  doveva 
rappresentarli  anche  Omero.  Comunque  sia, 
o  che  si  ammetta  col  Wilamowitz  e  col 
Meyer  un  arcaismo  cosciente  nei  due  poemi, 
o  che  si  neghi  col  Cauer  all'antico  poeta  una 
])otenza  di  astrazione  così  grande  da  rinne- 
gare se  stesso  per  trasportarsi  tutto  nella 
pittura  oggettiva  del  passato,  un  punto  ri- 
sulta, mi  pare,  ben  chiaro  :  che  le  cose  dette 
dal  Bréal  non  hanno  certo  il  pregio  della 
novità.  Egli,  absit  invidia  verbo,  sembra  igno- 
rare di  avere  avuto  dei  predecessori. 

Lo  stesso  avviene  quando  l'A.  parla  di 
una  lunga  tradizione  epica  anteriore  ad  Ome- 
ro :  sono  forse  cose  nuove  ?  Ma  se  in  tutte 
le  storie  della  letteratura  greca  e  perfino  nei 
manuali  piii  modesti  si  legge  che  la  poesia 
omerica  non  è  un  flore  sbocciato  d'  un  tratto, 
che  lungo  e  faticoso  dovè  essere  il  cammino 

'  )  Generalizzando  un'  osservazione  del  Kammer,  il 
Niese  {Die  Entwickelung  dei-  hom.  Poesie,  Berlin,  1882, 
p.  119  sg.)  ha  sostenuto  che  il  carro  è  mi  elemento  in- 
trodotto piti  tardi  nell'  Iliade.  Cf.  al  contrario  il  Me- 
yer, 1.  e.  II,  ^  198.  Il  Eossbach  («  Philol.  »,  1892, 
p.  7  sg.)  ha  dimostrato  che  l'nso  di  combattere  sul 
carro  non  acquistò  mai  presso  i  Greci  quell'estensione 
che  ebbe  invece  nell'Oriente.  Ciò  parrebbe  dar  ra- 
gione all'ipotesi  del  Bréal.  Ma  le  scene  di  guerra  col 
carro  si  trovano  già  nei  monumenti  di  Micene,  e  chi 
conosce  le  opere  del  Reichel  e  del  Robert  sa  come 
l'nso  del  carro  stia  in  relazione  con  lo  scudo  pesante, 
miceneo  degli  eroi. 


])er  giungere  dai  primitivi  canti  epici  alla 
splendida  rievocazione  della  vita  eroica  nel- 
l' Iliade  e  nell'Odissea!  Non  bisogna  dimen- 
ticare, dice  il  Wilamowitz,  che  il  più  antico 
monumento  della  letteratura  europea  è  relati- 
vamente tutt'altro  che  primitivo');  e  il  Cauer: 
anche  nelle  parti  più  antiche  dei  poemi  ome- 
rici si  trovano  usati  certi  mezzi  di  i-appre- 
sentazione  dei  quali  il  poeta  non  aveva  or- 
mai più  la  consapevolezza  viva  e  immediata, 
e  certi  atteggiamenti  formali  ed  uno  stile  con- 
venzionale che  sarebbero  inesplicabili  senza 
un  lungo  tirocinio  poetico  precedente  ^).  In- 
fine Ed.  Meyer,  lo  storico  insigne  che  me- 
glio di  ogni  altro  ha  saputo  portare  un 
po'  di  luce  sull'oscuro  ])eriodo  che  precede  la 
formazione  dell'epos  ionico,  studiando  acuta- 
mente l'origine  e  i  vari  stadi  della  leggenda 
troiana,  dichiara  che  i  primi  canti  eroici  ri- 
salgono al  periodo  miceneo  e  forse  anche  più 
in  su,  mentre  la  composizione  dell'Iliade  e 
dell'  Odissea  è  assai  lontana  da  questi  vecchi 
tentativi  •^).  Ma  anche  se  non  si  vuole  am- 
mettere <;ol  Meyer  un  periodo  miceneo  o 
preeolico  della  leggenda  tw)iana,  noi  oggi 
sappiamo  che  gli  Eoli,  i>artendo  dalla  Tes- 
saglia e  dalla  Grecia  centrale,  portarono  nel- 
l'Asia Minore  non  solo  una  lingua  poetica 
già  da  lungo  esercitata  '),  ma  anche  tutta 
una  fioritura  di  canti  che  nella  nuova  patria 
si  trasformarono,  si  allargarono  semjìre  più 
sotto  l'influenza  di  fatti  storici,  per  inftltra- 
zione  di  elementi  nuovi.  È  merito  api)unto 
della  critica  più  recente  l'aver  cercato  le 
tracce  di  antichissimi    canti    sorti  sul  suolo 

1)  Hom.  Untevsuckmigen,  p.  292  :  «  ....  die  nns  erhal- 
tenen  epischen  gedichte  von  der  tìxirung  des  epischeu 
stiles  sehr  weit  entfernt  liegen  ». 

-)  L.  e,  p.   175. 

3)  L.  e,  II,  ^  257. 

*)  Il  predominio  che  nei  poemi  omerici  ha  l' Olim- 
po, come  sede  degli  Dei,  anche  sopra  il  monte  Ida 
delle  Troade,  non  si  spiegherebbe  senza  questo  presup- 
posto di  una  lunga  tradizione  poetica  nella  Tessaglia, 
anteriore  al  periodo  delle  emigrazioni  e  quindi  allo 
stadio  eolico  dell'epos  nell'Asia  Minore.  Cf.  Cauer, 
1.  e,  p.   143  sg. 
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greco,  ponendo  in  relazione  vari  gruppi  di 
eroi  eoi  loro  luogo  di  origine  e  col  culto,  e 
l'aver  dimostrato  che  alcune  delle  lotte  nar- 
i-ate  nelP  Iliade  esistevano  già,  sotto  altra 
forma  e  con  altri  presupposti,  nell'opera  di 
antichi  poeti  della  madrepatria.  Chi  conosce 
i  lavori  del  Diimmler  ')  e  del  Bethe  ')  sa  come 
si  debbano  giudicare  questi  primitivi  nu(;lei 
epici  ;  essi  narravano  le  lotte  e  le  inimicizie 
tra  popoli  e  re  confinanti.  Ora  perchè  questi 
carmi  di  contenuto  locale  si  raggruppassero, 
trapiantati  nel  continente  asiatico,  intorno 
alla  saga  troiana  ed  entrassero  a  far  parte 
di  una  rappresentazione  più  ampia;  perchè 
il  tronco  epico  si  svilupi>asse  e  si  riiinovel- 
lasse  di  fronde  sempre  nuove  durante  il  pe- 
riodo eolico  ;  perchè  al  periodo  eolico  succe- 
desse quello  ionico  più  ricco  d' intensità  e 
di  vita  interiore;  perchè  insomma  dai  piccoli 
e  vetusti  canti  del  continente  greco  si  arri- 
vasse all'Omero  ionico  e  al  miracolo  dell'Iliade 
era  necessaria  un'evoluzione  jwetica  di  ]ia- 
recchi  secoli.  Omero  rappresenta  la  i)iena 
maturità  della  poesia  epica  greca  e  deve  avere 
avuto  molti  predecessori,  siamo  perfettamente 
d'accordo  ;  ma  questo  già  si  sapeva  ! 

Ancora  :  abbiamo  detto  in  principio  che, 
secondo  il  Bréal,  l'altra  causa  che  ha  spinto 
la  critica  moderna  a  trasportare  i  poemi 
omerici  in  un  passato  troppo  remoto,  de- 
riva dalle  teorie  che  noi  «  avons  apportées 
avec  nous  »,  e  particolarmente  dalla  teoria 
di  un'epopea  sorta  dal  popolo.  I  nomi  infatti 
che  più  di  frequente,  fin  dalle  prime  pagine, 
si  trovano  citati  nel  libro  del  Bréal  sono 
quelli  del  Wolf,  di  Federico  Schlegel,  dello 
Steinthal  e  del  Lachmann.  Dalla  vivacità  e 
dalla  frecpienza  Con  la  quale  l'A.  ripete  i 
suoi  attacchi  contro  la  teoria  dell'epopea  i)o- 
polare,  si  potrebbe  o  si  dovrebbe  anzi  sup- 
porre che  egli  ritenga  assai  diffusa  oggi  tra 

')  Hektor,  iu  Kiireiie  dello  Stitdxiczka,  p.  194-205. 

*)  Homet-  uiid  ilie  Heldensage,  in  Neue  Jahrbb.  1901, 
p.  657-676  ;  Die  trojanhchen  Amgrnhungen  iind  die  Ho- 
merkritik,  ivi,   1904,  p.   1-13. 


gli  studiosi  la  dottrina  del  Wolf  e  della  siia 
scuola.  A  me  pare,  sia  detto  senza  irrive- 
renza, che  P  illustre  uomo  sfondi  una  i)()rta 
aperta.  Si  contano  su  le  dita  i  critici  i  quali 
ai  giorni  nostri  sostengono,  come  ha  fatto 
per  es.  l' Erhardt,  «  che  sotto  certe  favore- 
voli condizioni  anche  la  collettività,  senza 
la  cooperazione  di  geni  individuali,  può  creare 
una  grande  epopea  organica  »  ').  Il  Bréal 
nota  da  par  suo  le  differenze  tra  il  carattere 
della  poesia  schiettamente  popolare  e  quello 
dell'opera  artistica  individuale,  e  non  si  stanca 
di  ripetere  giustamente  che  l' Iliade  e  l'Odis- 
sea sono  assolutamente  l'opposto  delle  crea- 
zioni sorte  dal  popolo.  Ma  nessuno  oggi  si 
sogna  più,  giudicando  di  poesia  omerica,  di 
farsi  forte  della  teoria  wolfiana  che  è  ormai 
sorpassata  da  un  pezzo  ed  ha  solo  un  in- 
teresse storico  ;  noi  ])arliamo  di  Kunstepos, 
nosL  di  Volksepik  !  ^)  Dirò  di  piìi  :  perfino  il 
metodo  del  Lachmann  e  del  Kirchhoff,  fon- 
dato su  la  ricerca  delle  con  tradizioni  e  quindi 
dei  differenti  strati  di  composizione  nei  due 
poemi,  perde  ogni  giorno  terreno.  In  gene- 
rale si  va  facendo  strada  la  convinzione  che 
la  tecnica,  in  una  poesia  la  quale  risale  a 
ventisette  e  più  secoli  fa,  non  può  essere 
giudicata  coll'esigenze  di  una  scienza  che, 
come  la  nostra,  può  disporre  di  tutte  le  ri- 
sorse della  logica  più  rigorosa.  Gli  studi 
dello  Zielinski  sulle  leggi  che  regolano  la 
rappresentazione  delle  azioni  contemporanee 
in  Omero  ^),  quelli  del  Roemer  sull'Odissea  e 

^)  Die  Entstehuug  der  homer.  Gedichte,  Leipzig,  1894, 
p.  XLIX.  Cf.  le  giuste  obbiezioni  di  E.  Pohlmanx, 
in  Hittor.  Zeitaohr.,  1894,  p.  416  sg.,  e  JuL,  Schultz, 
Das  Lied  vom  Zorn  Jchills,   Berlin,    1901,   p.  IX  ng. 

")  Cf.  WiLAMOwiTZ,  Hom,  Untersuchungen,  p.  292  : 
«  das  epos  ist  forniell  Ton  einor  volkspoesie  viel  wel- 
ter entfernt  al»  der  tragische  tlialog  »;  e  il  Roemkiì, 
il  proposito  della  seconda  parte  dell'Odissea,  in  Jfo- 
mer.  Stiidien,  Milncben,  1902,  p.  390  ;  «  Wenu  man 
diesen  Dicliter  einen  Volksdicliter  nennen  will,  diinn 
ist  dagegen  nichts  eìnzuwendeu,  vorausgesetzt  dass 
man  danu  aneli  den  Mut  hat,  don  Sophokles  eiucn 
Volksdichter  zn  nennen  » . 

■')  Die  liehandlung  gleich~eHiger  Ereignisse  irti  auU- 
ken  EpoK,   «  Pliilol.  »  1901,  p.   407-449. 
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ili  Hedwig  Jordan  sw  lo  stile  nelle  scene 
fnierrescbe  dell'Iliade  '),  possono  essere  eitati 
come  esempio  di  questo  nuovo  indirizzo  de- 
fili studi  omerici.  Il  Koemer  e,  possiamo  ag- 
giungere,  il  Blass^)  sono  conservatori  quanto 
e  forse  più  del  nostro  A.  ;  ma  nessuno  tra 
loro  lia  mai  pensato  di  dover  azzulì'arsi,  sia 
pure  cortesemente,  coli' Herder  e  col  Wolf. 
Se  il  Bréal  cerca  di  ringiovanire  il  suo  poeta, 
iwrchè  von'à  poi  mostrarsi  vecchio  lui  stesso 
in  tatto  di  critica  ? 

Concludendo,  l'A.  lia  voluto  finora  provare 
che  la  critica  moderna  ha  errato  dopi)ia- 
mente  attribuendo  ad'Omero  una  troppo  alta 
antichità,  sia  perchè  si  è  lasciata  illudere  dal 
miraggio  di  un  arcaismo  che  è  invece  il  frutto 
di  un'arte  già  avanzata,  sia  perchè  non  ha 
voluto  riconoscere  che  la  poesia  omerica  è 
arte  individuale,  cioè  il  contrario  della  pre- 
tesa epopea  popolare.  Io  invece  ho  voluto 
dimostrare  come  nessuno  ai  dì  nostri  —  se 
si  eccettua  qualche  vor  clamanti^  in  deserto 

—  neghi  ai  poemi  omerici  il  carattere  (ii 
epoi>ea  individuale  e  un  alto  grado  di  ma- 
turità poetica,  e  come  già  da  molti  anni 
quella  tendenza  del  poeta  a  voler  dare  al 
suo  racconto  un  colorito  arcaico  sia  stata 
studiata  ed  am])iamente  discussa.  Non  v'era 
dunque  bisogno  di  sentirselo  ripetere  con 
tanto  appassionato  (>alore,  che  nas<!onde  — 
sotto  l'apparente   pretesa  di  dir  cose  nuove 

—  così  scarsa  originalità  di  argomenti  e,  se 
si  <leve  scrivere  per  ver  dire,  così  insuffi- 
ciente preparazione. 


II. 


Epopea  individuale,  arte  evoluta,  ecco  i 
l>rincipi.  Vediamo  ora  quali  conseguenze  il 
Bréal  ne  abbia  tratto  ris])etto  alle  condizioni 
<li  ambiente  in  cui  i  poemi  sarebbero  sorti, 
all'età  di  Omero  e  alla  composizione  dell'  1- 

')  Der  Erzahlungsstil  hi  den  Kampfscentn  der  Ilius, 
Hreslau,   1905. 

*■)  Die  Iiiterpolationem  in  der  Odyssee,  Halle,  1901. 


liade.  Il  pubblico  al  quale  il  poeta  si  rivolge 
è  un  uditorio  scelto,  amante  del  lusso  e  delle 
cose  belle,  line  di  gusto  e  libero  di  spirito, 
che  si  diletta  al  racconto  delle  scene  dell'O- 
limpo, senza  credervi  molto.  La  società  di- 
pinta nell'Iliade  è  una  società  feudale,  com- 
posta di  capi  quasi  indipendenti,  di  i)rincipi 
e  di  signori  d'alto  lignaggio,  i  quali  professano 
il  mestiere  dell'armi  obbedendo  al  comando  di 
un  duce,  così  come  gli  Dei  sono  sottoposti  al- 
l'autorità di  un  Dio  supremo.  Gli  eroi  ome- 
rici si  mostrano  sojìratutto  preoccuj)ati  della 
loro  origine,  che  fanno  sempre  risalire  a  qual- 
che divinità;  sono  nobili  che  guerreggiano 
spinti  da  un  alto  sentimento  dell'onore  e  per 
fedeltà  verso  un  signore.  Uno  spirito  di  cor- 
tesia aleggia  su  tutto  il  poema,  e  perttno  i 
rapporti  coi  nemici  sono  regolati  da  un 
codice  cavalleresco,  che  impone  su  tutti  i  do- 
veri la  lealtà.  In  questi  guerrieri  che  sono 
inlìammati  dall'amore  della  gloria,  che  si  lan- 
ciano sfide  gloriose  e  mettono  sopra  ogni  al- 
tra cosa  la  legge  dell'onore,  io  vedo  —  dice 
il  Bréal  —  come  una  prima  apiìarizione  della 
cavalleria  :  «  sauf  le  sentiment  de  1'  auK)ur, 
qui  est  l'élément  nouveau  ajouté  par  les  temps 
modernes,  l'on  pourrait  songer  à  des  person- 
nages  du  Tasse  »  ').  Scmo  questi  i  sentimenti 
e  l'idee  di  un  popolo  privo  di  cultura,  di  una 
società  primitiva  senza  gerarchia  e  senza  tra- 
dizione ?  11  poeta  canta  ad  un  uditorio  ari- 
stocratico, riunito  probabilmente  nell'  occa- 
sione di  qualche  grande  solennità,  nella  ri- 
correnza di  giuochi  pubblici. 

Quando  furono  composti  i  due  poemi  I  — 
Certo  non  possono  essere  di  molto  anteriori 
al  tempo  in  cui  Talete  inaugura  la  filosofia 
ionica,  Alcmane  e  Mimnerrao  creano  la  poesia 
lirica  ed  Ecateo  compone  il  primo  libro  di 
storia.  Se  lo  stile  di  Omero  è  meno  conciso 
di  quello  dei  poeti  lirici,  ciò  deriva  jìroba- 
bilmente  i)iù  dalla  dift'erenza  del  genere  let- 
terario che  da  una  grande  distanza  di  tempo. 

1)  P.  30. 
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Si  è  voluto  collocare  Omero  uno  o  due  secoli 
prima  di  quest'era  poetica,  ma  un  tale  intervallo 
è  poco  verosimile:  «une  silongue  jachèreai)rès 
une  aussi  grande  production  serait  extraordi- 
naire  »  ').  Con  tutta  probabilità  noi  possiamo 
fissare  la  data  di  Omero  al  principio  del  se- 
colo settimo.  Itisalire  più  in  su  all'ottavo,  al 
nono,  al  decimo  e  perfino    all'  undecime   se- 
colo, è  un  voler  disconoscere  tutto   ciò    che 
attesta  una  civiltà  già  fortemente  sviluppata. 
«  C'est  donc  au  temps  des  derniers  rois  de 
Lydie,  au  temps  d'Alyatte  ou  de  ce  Crésus 
si  occupi'  des  clioses  grecques,  que  nous  rap- 
portons  l'ensend)le  des  oeuvres  placées  sous 
le  noni  d'Homère  ■>  ^).  Così  i  poemi    omerici 
escono  dalla  lontananza  favolosa  in  cui  erano 
stati    relegati.    Essi  sono    strettamente   con- 
nessi con  una  istituzione  solenne  del  mondo 
greco  ;  si  ricollegano  cioè  ai  giuochi  pubblici 
come  vi  si  ricollegheranno   più  tardi    le  odi 
di  Pindaro  e  i  drammi  di  Escliilo.  L'ampiezza 
dell'Iliade  e  dell'Odissea  si  spiega  assai  bene 
(;ol  ritorno  periodico  di  tali  feste,  che  legit- 
timava o,  meglio,  imponeva  certi  ampliamenti 
della  composizione  primitiva.   (Juesti  amplia- 
menti arrivano  tino  al  princii)io  del  secolo  se- 
sto.   (Jollocando  dunque  Omero  verso   i   i)ri- 
mordi    del    secolo    settimo,    si    può    supporre 
che  dalla  coiiijxisizione  prima  dell'Iliade  agli 
ultimi  rimaneggiamenti  corra  uno    spazio  di 
tempo  di  circa  un  secolo  e  mezzo,  700-5(50  ^). 
i^oi  giungiamo  così  all'arduo  problema  della 
formazione  dell'  Iliade.  GÌ'  ingrandimenti  che 
questo  poema  subì  non  sono  nati  dal  dilettan- 
tismo   letterario,    ma  derivano    dalla    ripeti- 
zione regolare  di  quelle  solennità  nelle  quali, 
come  abbiamo  detto,  era  sorta    l' opera    del 
poeta  i>riuiitivo.  In  questo  modo  si  veritìcano 
le  due  condizioni  senza    le    quali  la   vastità 
del  poema  sarebbe  inesplicabile  :  un  grande 
poeta  (die  crea  l'edifìcio  nelle  sue  linee  sem 
plici  e  gi'andiosc,  e  una  corporazione  di  jìoeti 

')  P.  36. 
*)  P.  84. 
3)  P.  83. 


che  con  uniformità  d' intenti  e  di  tradizione 
l)r()8egue  ed  amplia  la  tela  del  suo  modello. 
Senza  questa  corporazione  noi  non  avremmo 
né  l'unità  ne  la  continuità  del  racconto.  «  Une 
corporation  faisant  profession  de  choisir  dans 
le  répertoire  d'une  méme  legende  des  épisodes 
variés,  les  poètes  laissés  jusqu'à  un  certain 
point    à   leur  genie  propre,  mais  néanmoins 
assujettis  à  un  modèle,  felle  me  parait,  pour 
résoudre  cette  grande  énigme,  l'explication  la 
plus  vraisemblable  »  ').  L'Iliiule  è  dunque  un 
poema  collettivo,    non    nel  senso   voluto    dal 
Wolf,  ma  nel  senso  che  è  l'opera  di  un  grande 
poeta  e  di  un  gruppo  successivo  di  altri  poeti. 
Ma  come  fare    a    distinguere  l'impronta  pri- 
mitiva del  poema  dalle  parti  aggiunte?  forse 
con  criteri  grammaticali  o  linguistici  ?  no,  per- 
chè troppo  breve  è  lo  spazio  di   tempo   che 
separa  il  Maestro.dagli  epigoni.  Vi  sono  mezzi 
indubbiamente  più  sicuri.  Spesso  il  continua- 
tore, mentre  crede  di  copiare  il  suo  modello, 
si  scopre  da  se  stesso  perchè    introduce   in- 
volontariamente nel  racconto  eroico  la  conce- 
zione della    vita,    i    costumi  e   le    istituzioni 
del  tempo  suo.   Mentre,  per  es.,  il  poeta  i)iù 
antico  ci  trasporta,  come  abbiamo    visto,   in 
un'epoca  in  cui  i  personaggi  occupano  da  soli 
il  teatro  degli  avvenimenti,  e  l'arte  militare 
si  riduce  ad  una  serie  di  combattimenti,  stac- 
cati, fra  due  eroi,  come  le  avventure  dei  pa- 
ladini  nel  medio  evo;   nelle   parti    aggiunte 
invece  questi  eroi  hanno  subito  una  trasfor- 
mazione :  da  paladini  sono  diventati  duci  di 
eserciti,  capi-popolo  e  —  cosa  nuova  —  hanno 
al    loro  comando    molti  sohlati  esperti    nelle 
manovre  di  guerra,  che  marciano  compatti  e 
conoscono  i  diversi  ordini  di  battaglia.  Que- 
ste aggiiuite,  che  risaltano  così  vigorosamente 
sul  fondo  primitivo,  non  si  trovano  soltanto 
negli  ultimi  canti  dell'Iliade,  ma  sono  si)arse 
un  po'  dapi)ertutto.  La  critica  ha  il   dovere 
di  notare  queste  dissonanze  che  derivano  dalla 
diversità  di  tempo  e  da  diftèrenti  autori,  ma 

1)  P.  114. 
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non  può  tentare  una  ricostituzione  del  i>()enia 
l>riinitivo,  non  può  cioè  pretendere  di  rica- 
vare dall'Iliade  attuale  una  TJr-Tlias.  L'opera 
grandiosa,  malgrado  la  pluralità  dei  poeti,  La 
una  mirabile  unità  ;  «  les  agrandissements 
Yiennent  du  méme  centre  qui  avait  vu  uaìtre 
le  thèine  primitif  *  '). 

(Questa  la  tesi  del  Bréal  basata  su  premesse 
non  .nuove.  Io  non  credo  che  tutti  gli  argo- 
menti addotti  per  abbassare  la  data  di  Omero 
abbiano  quell'efficacia  cui  mostra  invece  di  (!re- 
dere  l'A.  (Juando  i)er  es.,  egli  dice  che  l'udito- 
rio (mierico  è  composto  di  gente  aristocratica, 
acquistiamo  noi  una  prova  che  Omero  sia  real- 
mente meno  antico  ?  l'epos  è  eroico  e  perchè 
eroico  non  i)uò  sorgere  se  non  nelle  corti,  tra 
i  re  e  i  grandi  signori  i  quali  plaudono  al 
poeta,  perchè  il  suo  canto  —  esaltando  gli 
eroi  —  è  insieme  la  glorificazione  delle  illu- 
stri famiglie  dell'età  presente  :  «  das  Epos  ist 
iuifìsch  »,  direbbe  il  Wilamowitz').  Poeta  ed 
uditorio  sentono  verso  il  popolo  un  superbo 
disdegno  ;  nella  poesia  omerica  tutto  è  uoljile 
ed  elevato,  il  mondo  degli  eroi  come  quello 
degli  Dei,  la  fantasia  creatice  del  cantore  come 
l'anima  degli  ascoltatori.  Ma  qiiesto  spirito 
di  casta,  che  pervade  la  poesia  omerica,  è  il 
carattere  essenziale  dell'epos  fino  dalle  sue  ori- 
gini più  reuuìte  ;  è  i)roprio  dell'Iliade  come 
dei  canti  anteriori,  si  ricontra  in  Grecia  come 
nella  letteratura  di  molti  altri  popoli  ^).  «  Per 
nascita  e  per  indole,  così  un  dotto  italiano, 
l'epopea  è  aristocratica,  e  solo  tìni^hè  vive  tra 
i  grandi  non  degenera  »  *).  Noi  non  possiamo 
dunque  assumere  come  prova  di  modernità 
quello  che  è  invece  un  elemento  costitutivo 
della  poesia  epica  fin  dai  primordi  ;  sarei  )be 
un  invertire  i  termini  del  problema. 

Maggiore  consenso  merita  invece  il  Eiéal 
quando  nota  nel  carattere  libero  e  nello  spi- 

')  P.  46. 

')  Die  griech.   Literatur  dcs  AUerlums,  p.  7  sg. 
■    ")  Cf.  H.  UsKXEK,  I)er  Staff  des  griech.  Epa»,  Wien, 
1897,  p.  18  sg. 

■•)  Pii)  Ua.ina,  Le  orìgini  dell'epopea  francese,  p.  305. 


rito  così  ]toco  religioso  della  società  omerica 
un  segno  precursore  dei  tempi  storici.  Ma 
l'osservazione  non  è  nuova,  è  stata  già  fatta 
tra  gli  altri  del  Wilamowitz.  Questa,  società, 
egli  scrive,  è  spregiudicata  e  si  potrebbe  dir 
frivola:  immenso  è  il  contrasto  fra  la  rap- 
presentazione omerica  del  mondo  degli  Dei 
e  la  religione  della  Grecia  continentale.  Gli 
uomini  che  Omero  dipinge,  e  dai  quali  noi 
possiamo  indovinare  i  sentimenti  del  poeta, 
tendono  ad  una  manifestazione  assoluta  della 
loro  individualità  e  preannunziano  Archiloco, 
Ecateo  ed  Eraclito,  sebbene  non  abbiano  iin- 
cora  raggiunto  un  sentimento  così  vivo  della 
libera  personalità').  Concluderemo  dunque 
che  l'Iliade  è  di  poco  anteriore  ad  Archiloco 
e  ad  Eraclito  ?  Il  Wilamowitz  è  così  lontano 
dal  pensarlo  che  colloca  Omero  al  di  fuori 
del  periodo)  storico  della  letteratura  greca, 
«  als  das  fertige  Produkt  einer  friiheren  Zeit, 
von  der  wir  keine  Geschichte  besitzen  ».  Se 
l'Odissea,  egli  dice,  verso  il  700  non  aveva 
ancora  acquistato  quella  forma  definitiva  in 
cui  la  ])ossediamo  noi,  l'Iliade  invece  era  già 
fissata  nelle  sue  parti  essenziali  come  si  legge 
oggi  ^).  Così  i  due  critici  partendo  dalle  stesse 
premesse,  ammettendo  cioè  una  lunga  evo- 
luzione della  poesia  epica,  rinnegando  la  teo- 
ria di  un'epopea  popolare  e  riconoscendo  in 
Omero  un'arte  individuale  già  pienamente  ma- 
tura, arrivano  a  conclusioni  del  tutto  oppo- 
ste :  il  punto  di  partenza  del  critico  francese 
è  invece  il  tennine  di  arrivo  per  il  critico 
tedesco. 

Non  è  qui  il  luogo  d'indagare  le  cause  di 
tanta  diversità  nella  soluzione  del  i)roblema 
cronologico  ;  dirò  solo  che  il  Wilamowitz,  con- 
sideraiulo  —  al  contrario  del  Bréal  —  l'idea 
unitaria  come  una  pazzia  o  un  pregiudizio, 
vede  nell'Iliade  il  precipitato  di  vari  canti 
di  diverse  età  di  differenti  poeti.  Molti  di 
questi  poeti  sono  di  gran  lunga  su])erìori  per 
merito  a  quel    rimaneggiatore   che,  verso   il 

1)  L.  e,  p.   8. 

2)  L.  e.  p.  4. 
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principio  del  secolo  settimo,  s'impadronì  dei 
loro  canti,  e,  disponendoli  in  una  tela  piìi 
ampia,  compose  il  poema  come  lo  conosciamo 
noi.  Ora  chi,  come  il  Wilamowitz,  si  colloca 
da  questo  punto  di  vista,  che  è  l'antitesi  del 
concetto  unitario,  e  non  perde  mai  di  mira 
il  lato  storico  della  questione  ;  chi  cioè,  non 
isola  l'Iliade  da  tutta  la  letteratura  epica  che 
nell'antichità  andava  sotto  il  nome  di  Omero, 
deve  necessariamente  ammettere  che  questo 
poema  rappresenti  una  tradizione  artistica 
che  va  da  un'epoca  che  non  è  possibile  de- 
terminare fino  agli  albori  dell'età  letteraria 
storica.  Troppo  audace  è  la  cronologia  del 
Bréal.  I^essun  critico,  se  si  eccettua  i  para- 
dossi coi  quali  il  Paley  tentò  di  riportare  la 
redazione  ultima  dei  due  ])oemi  al  secolo  quinto, 
ila  mai  pensato  di  scendere  così  in  basso  come 
ha  fatto  il  nostro  A.  Considerare  la  maggior 
parte  dell'  Iliade  come  1'  opera  di  un  poeta 
sovrano  del  700  e  giungere  con  le  successive 
aggiunte  tino  al  560,  significa,  a  parer  mio, 
volere  passar  sopra  ad  ogni  considerazione 
letteraria  e  filologica,  storica  e  archeologica. 
È  vero  che  un  recentissimo  criti(H)  —  il  Miil- 
der  —  fieramente  unitario  —  ascrive  la  com- 
posizione dell'Iliade  al  tempo  dell'antica  ele- 
gia ionica  ;  ma  la  cosa  è  ben  diversa.  Il  Miil- 
der  vede  nell'Iliade  l'opera  di  un  solo  poeta, 
il  <]uale  riunì,  rimaneggiò,  fuse  e  trasformò 
i  carmi  dei  suoi  predecessori,  adattandoli  ad 
un  piano  prestabilito:  ma  questo  poeta  è  as- 
sai lontano  dal  genio  creatore  supposto  dal 
Bréal  e  chiude,  non  inizia  la  tradizione  poe- 
tica dell'Iliade  '). 

Troppo  breve  è  poi  lo  spazio  ammesso  dal 
Bréal  tra  la  prima  composizione  del  poema 
e  la  sua  forma  ultima  e  definitiva.  Prendiamo 
])er  si>iegarci  il  solito  esemjìio  degli  episodi  di 
guerra.  L'A.  afferma  che  l'opera  dei  continua- 
tori si  tradisce  subito  nelle  scene  dove  agi- 
scono le  grandi  masse,  mentre  i  canti  del 
poeta  jiiù  antico  rappresentano  scene  di  <!0m- 

')  Homer  uiid  die  alt/onische  Elegie,  1907. 


battimenti  fra  singoli  eroi  ').  Ma  già  al  tempo 
in  cui  sarebbe  sorto  il  supposto  grande  poeta, 
cioè  verso  il  700,  questa  rappresentazione  di 
singolari  tenzoni  costituiva  un  vero  e  pro- 
prio anacronismo!  già  allora,  come  all'epoca 
dei  supposti  continuatori  del  poema,  1'  arte 
militare  consisteva  nel  mettere  in  campo  eser- 
citi contro  eserciti  e  non  un  campione  valo- 
roso contro  un  altro.  Questo  lo  ammette  il 
Bréal  stesso.  Perchè  dunque  se  il  poeta  del 
700,  chiamiamolo  così,  ha  saputo  colorire  il 
suo  racconto  di  una  tinta  arcaica,  rappresen- 
tando la  guerra  di  Troia  come  una  serie  di 
dueUi  tra  gli  eroi,  questa  medesima  facoltà 
di  astrazione  deve  essere  interamente  negata 
ai  poeti  posteriori  ?  se  si  pensa  che  il  tempo 
in  cui,  secondo  il  Bréal,  questi  continuatori 
sarebbero  sorti,  coincide  col  periodo  iu  cui 
lo  spirito  greco  incomincia  ad  affrontare  le 
più  alte  speculazioni  filosofiche,  noi  dobbiamo 
ammettere  che  la  tendenza  ad  astrarre  dovesse 
essere,  se  non  più  sviluppata,  almeno  uguale 
negli  Epigoni  come  nel  Maestro.  Ora  tendenze 
uguali  e  condizioni  di  ambiente  presso  che 
uguali  non  possono  condurre  ad  una  manife- 
stazione di  vari  stadi  di  cultura  così  diffe- 
renti come  quelli  che  noi  troviamo  nell'Iliade. 
Per  spiegare  questa  enorme  diversità  di  rap- 
presentazione i  dati  cronologici  proposti  dal 
Bréal  non  sono  sufficienti  ;  occorre  una  tradi- 
zione poetica  molto  più  lunga.  E  allora  fin 
dove  dovremo  scendere  ?  —  basta  porre  questo 
])anto  interrogativo  per  dimostrare  che  1'  a- 
more  della  tesi  ha  spinto  l'A.  ad  un'  esage- 
razione che  trova  nella  sua  stessa  audacia  la 
propria-  condanna. 

Il  Bréal  è  in  fondo  un  unitario.  Egli  rigetta 
così  le  teorie  del  Wolf  e  del  Lachmann  come 
l'ipotesi  del  Grote,  sostenuta  anche  dal  Diin- 


')  A  proposito  di  questo  aristie  (ip'.ozs'.ai)  scrivo  il 
Bréal  :  «  poiir  oette  partie,  je  soupfonue  qu'  il  exi- 
stait  des  moàèles  dang  la  littérature  des  peuples  voi- 
8ÌI18  :  car  la  diftereiice  des  langnes  u'est  pas  un  ob- 
staole  i\  la  propagation  des  genreg  littéraires  ».  Io 
confesso  di  non  capire.  Qnali  lotteratnre,  di  grazia  f 
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tzer  e  dal  Fick,  secondo  la  quale  l'Iliade  at- 
tuale risulterebbe  dalla  fusione  di  due  dif- 
ferenti poemi,  da  un  Achilleide  cioè  e  da  un 
Iliade  pili  propriamente  detta.  Ma  special- 
mente combatte  i  tentativi  fatti  per  giungere 
alla  ricostruzione  del  poema  ])rimitivo,  di  un 
Acbilleide  che  si  sarebbe  trasformata,  per 
successive  aggiunte,  in  Iliade.  Io  credo  che 
egli,  abbia  ragione  di  respingere  questi  la- 
vori ricostruttivi,  che  molte  volte  rassomi- 
gliano a  vere  e  proprie  harìolationen,  perchè 
si  basano  sopra  idee  prestabilite,  troppo  per- 
sonali, e  non  sull'interpretazione  oggettiva 
del  i>oema.  Le  idee  del  Bréal  su  la  (iompo- 
sizione  dell'Iliade  sono  molto  meno  (-ompli- 
cate.  Al  poema,  lo  abbiamo  già  detto,  avreb- 
bero posto  mano  nn  uomo  di  genio  e  una  cor 
porazione  di  poeti.  «  une  confrérie  ayant  sa 
règie,  ses  traditions.  et  —  ce  qui  n'importe 
pas  moins  —  poursuivant  un  but  d'  ntiliti'* 
immediate  et  ayant  sa  fonction  reconnue  »  '). 
Le  aggiunte  dovute  a  questa  corporazione 
sono  l'Ambasciata,  gli  episodi  di  Sarpedone 
e  di  Dohme,  il  canto  XXI,  ed  altre  scene  mi- 
nori ;  il  resto  è  opera  del  poeta  più  antico. 
Quest'ipotesi  di  una  cfuporazione  di  poeti, 
i  quali  avrebbero  avuto  l'utWcio  di  custodire 
e  di  continuare  l'opera  di  un  grande  poeta 
precedente,  mi  convince  —  lo  confesso  — 
assai  poco,  e  mi  ricorda  l' ipotesi  di  (piella 
scuola  di  rapsodi  messa  fuori  i)iu  di  nn 
secolo  fa  dal  Wolf,  senza  la  possibilità  di 
renderne  verosimile  l'esistenza.  È  conce] )ibile 
tra  il  6.^0  e  il  560  una  cor])orazione  di  poeti, 
Uberi  fino  ad  un  certo  punto  di  segtiire  il  pro- 
prio estro,  ma  tuttavia  costretti  a  cercare  la 
materia  del  loro  canto  nel  repertorio  di  una 
medesima  leggenda,  e  sempre  inceppati  nei 
loro  movimenti  e  sottoposti  sempre  tutti  ad 
un  modello  comune?  L?evoluzione  stessa  del- 
l'epos risponde  di  no.  Basta  leggere  gli  studi 
recenti  dell'Immisch  sull'evoluzione  interiore 
della  poesia  epica  greca,  per  sapere  come  dai 

')  P.   113. 


canti  degli  aedi  più  antichi,  sottoposti  alla 
costrizione  di  un  formulario  poetico  tradizio- 
nale (Kosmos),  di  scuola,  si  passi  a  poco  a 
poco  alla  manifestazione  di  un'arte  individuale 
e  all'esplicazione  di  personalità  artistiche  sem- 
pre più  vigorose  ').  L'ipotesi  di  una  corpora- 
zione è  ammissibile  agli  inizi,  non  nel  pe- 
riodo della  piena  maturità  o  alla  fine  della 
tradizione  epica.  Forse  il  Bréal  protesterà, 
ma  io  credo  che  questa  sua  concezione  di  un 
grande  poeta  e  di  una  corjjorazione  di  ])oeti 
successivi,  inferiori  di  merito  al  primo,  de- 
rivi —  sia  pure  inconsaijevolmentè  —  dalla 
dottrina  dell'Herder  e  della  scuola  romantica. 
Chi  è  unitario  deve  per  forza  lavorare  con 
un  piano  già  prestabilito,  ne  più  né  meno  di 
chi  pretende  di  trovare  nel  poema  attuale  una 
TJr-IliaH,  e  deve  —  poicliè  il  poema  presenta 
certe  inuguaglianze....  —  dettarsi  anticipata- 
mente (!erte  regole  dalle  quali  non  è  possi- 
bile deviare.  Così,  per  esempio,  al  supposto 
creatore  dell'  Iliade  si  concede  tutto,  una 
grande  potenza  inventrice,  l'originalità  e  l'in- 
dipendenza, che  non  (ìonosce  limiti,  del  genio, 
una  suprema  perfezione  artistica. 

I  supijosti  poeti  posteriori  sono  invece 
condannati  alla  soggezione  perpetua  di  un 
modello,  e  si  rimprovera  loro  una  minor 
forza  creatrice  e  un'ispirazione  \nn  lincea. 
Se  neir  Iliade  vi  sono  certe  incongruenze  che 
anche  i  ])iù  accaniti  unitari  non  iwssono  ne- 
gare, se  qualche  volta  homiH  dormitat  Home- 
rus, la  col])a  —  s' intende  —  è  sempre  degli 
ei)igoni,  mai  del  Maestro  !  Qui  è  manifesta 
l'influenza  delle  teorie  lierderiane,  le  quali 
hanno  introdotto  negli  studi  omerici  il  pre^ 
giudizio  che  un  dato  carme  sia  tanto  più 
bello  ed  originale  quanto  più  antico  è  il  sud 
autore.  L' equazione  :  antico  è  uguale  a  hello 
e  bello  è  uguale  ad  antico  è  per  molta  brava 
gente  il  canone  indiscusso  in  fatto  di  critica 
omerica.  Guardate  il  canto  XXIV  dell'  Iliade. 
La  maggior  ])arte  dei  critici  moderni  —  per 

')  Die  itinere  Entìvioklung  dei  griccMsc\en  Epoe, 
Leipzig,  1904. 
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im  cuimilo  di  ragioni  filologiche  che  qui  non 
si  possono  ripetere  —  sostiene  che  questo 
canto  è  di  molto  posteriore  al  primo,  per  es., 
o  all'  episodio  della  morte  di  Ettore  ;  quelli 
invece  che  operano  con  un  poema  già  fissato 
nella  testa  é  con  intendimenti  unitari,  diranno 
che  è  impossibile  spogliare  il  vecchio  poeta 
dell'ira  di  Achille  di  un  canto  che,  secondo 
il  giudizio  di  G.  Hermann,  non  teme  nessun 
confronto  in  tutta  la  letteratura  mondiale. 
Come  se  quelli  che  lo  credono  composto  dopo 
ne  dis(!onoscessero  la  grandezza  tragica  e  la 
bellezza  divina  !  È  sempre  la  suddetta  equa- 
zione che  determina  il  giudizio  :  il  canto  è 
bello,  dunque  ajìpartiene  al  poeta  primitivo. 
Così  in  sostanza  i)rocede  anche  il  Bréal  : 
l'oro  appartiene  al  suo  primo  poeta;  un  po- 
chino d'oro,  l'argento  e  il  rame  provengono 
dalle  miniere  della  corporazione.  E  se  invece 
l'equazione  si  capovolgesse  nel  senso  che 
uell'  Iliade  moderno  —  presa  s' intende  la 
parola  in  un  senso  molto  relativo  —  è  si- 
nonimo (li  bello?  se  in  questo  poema  i  canti 
che  rivelano  una  maggiore  potenza  di  fan- 
tasia, un  occhio  che  scruta  più  addentro 
negli  abissi  del  cuore  umano  e  una  tecnica 
stilistica  più  raftinata  appartenessero  invece 
ad  un  poeta  meno  antico,  come  ha  sostenuto 
il  Wecklein  ?  ')  Io  affaccio  queste  domande 
per  dimostrare  che  la  soluzione  proposta  dal 
Bréal  sul  processo  evolutivo  della  composi- 
zione dell'Iliade,  non  è  ])oi  così  esauriente 
come  mostra  di  credere  l'A.  Farò  un'ultima 
osservazione  su  questo  punto.  La  critica  mo- 
derna nel  fervore  della  ricerca  avrà  —  come 
dimostrò  il  Fraccaroli  ')  —  esagerato  nel  ri- 
levare l'incongruenze  tra  le  singole  parti  dei 
poemi  omerici,  dimenticando  a  volte  che  le 
leggi  della  poesia  non  sono  uguali  a  quelle 
della  logica,  e  avrà  tratto  da  questo  lavoro 
di  analisi  conclusioni  troppo  aifrettate  o 
spesso  anche  errate.  Io  lo  concedo,  ma  os- 
servo pure  che  se   l'opera  di    un   poeta   so- 

')  Studieii  sur  llìan,  Halle,   1905. 

*)  L'irrazionale  nella  Letteratura,  Torino,  1903. 


vrano  fosse  passata  quale  preziosa  eredità 
ad  una  corporazione  di  poeti,  i  quali  com- 
ponevano con  unità  d' intento,  tenendo  sem- 
pre di  mira  il  grande  modello  ed  essendo 
artisti  coscienti,  e  tutto  ciò  nello  spazio  di 
poco  più  di  un  secolo  e  in  un'età  così  tarda, 
l' Iliade  non  avrebbe  dovuto  giungere  a  noi 
in  uno  stato  che  forma  il  problema  dei  pro- 
blemi. 

Il  Bréal  crede  invece  di  aver  reso  final 
mente  intelligibile  1'  Iliade,  semplificando 
questo  problema.  Vi  sono  però  varie  specie 
di  semplicità  :  quella  che,  sbarazzando  il  ter- 
reno dagli  ingombri  inutili,  addita  i  punti 
salienti  della  via  che  lo  spirito  umano  deve 
percorrere  per  avvicinarsi  alla  mèta  ago- 
gnata del  vero  ;  e  vi  è  pure  la  semplicità 
che    può    chiamarsi    sorella    della    povertà. 

Chi,  forse  per  sua  fortuna,  non  è  mai  pe- 
netrato nei  labirinti  della  critica  omeri(ra, 
leggendo  questo  libro  può  credere  che  le  cose 
siano  realmente  così  i)iane  come  vuole  farle 
apparire  l'A.  Il  mistero  del  dialetto  omerico? 
non  esiste  o  ci  se  ne  sbriga  in  due  parole. 
—  La  composizione  dell'Iliade?  basta  pre- 
supporre un  grande  poeta  e  una  corporazione 
di  continuatori,  e  tutto  è  a  posto  !  —  Ora  io 
dico  :  quelli  che  si  accostano  ad  Omero  con 
mente  pura,  coli' anima  ingenua  desiderosa 
soltanto  di  ascoltare  la  dolcezza  del  canto 
divino,  non  permettono  che  altri  turbi  loro 
quest'alto  godimento  v.on  teorie  delle  quali 
non  sentono  il  bisogno.  Il  Bréal  dunque  non 
può  rivolgersi  a  questi  lettori.  A  chi  allora 
è  diretto  il  suo  libro  ?  se  ai  dotti,  io  domando 
<!he  cosa  esso  significhi  nel  momento  presente 
della  critica  omerica.  I  presupposti  sui  quali 
si  fonda  sono  già  stati  formulati  tutti  dalla 
filologia  tedesca,  senza  che  l' A.  lo  dica  o  se 
ne  sia  accorto,  e  le  conclusioni  non  sono  tali 
da  soddisfare  il  nostro  spirito  critico.  Questo 
libro  pecca  troppo  di  quella  semplicità  sino- 
nima  di.  povertà  di  cui  ho  già  parlato.  Oggi 
invece  sono  tanti  e  così  complessi  i  problemi 
<lella  letteratura    omerica,    che   riesce    diffì- 
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Cile  orizzontarsi  in  questo  mare  magmmi: 
«  Scliwerer  ala  noch  vor  zehn  Jaliren,  dice  un 
Maestro,  mag  es  beute  gelingen,  von  (lem 
Stande  der  Untersucliung  und  von  ihren  lle- 
snltaten  einen  Ueberblick  zu  geben  ;  wer  es 
unternimmt,  kommt  von  selber  dazu,  viel- 
mehr  eiu  Bild  rastloser  Bewegung  zu  zeich- 
iien  ■»  ').  Quando  si  pensa  che  le  scoperte 
fortunate  dello  Schliemann  e  del  Dorpfeld  ad 
Ilio  hanno  i>ortato  a  conseguenze  di  prim' or- 
dine non  solo  nel  campo  della  storia,  del- 
l' archeologia  e  della  saga,  ma  anche  nella 
(pientione  della  composizione  dell'  Ilìade  —  chi 
conosce  le  opere  del  Bethe,  del  Cauer,  <lel 
Miilder  e  del  Wecklein  sa  ciò  che  io  voglio 
dire  —  bisogna  concludere  che  il  libro  del 
Bréal,  dove  non  si  sospetta  neppure  l'esi- 
stenza di  questo  nuovo  orientamento  degli 
studi  omerici,  rappresenta  tutt' altro  che  un 
progresso. 


Firenze,  Novembre  1907. 


T.   Tosi. 


Uno  sguardo  al  mito  di  Ercole 

IN  ALCUNE  POESIE  MODERNE 


AWamico  J.  Psichari. 

Nel  suo  prezioso  libro  sniW  HeraMes  di  Eu- 
ripide, fondamentale  per  tutti  gli  studi  in- 
torno alle  leggende  dell'  eroe  ')  e  alla  loro 
forma  letteraria  ed  artistica,  il  Wilamowitz 
accenna  ')  a  tre  poeti  moderni  che  hanno  ce- 

')  Caueh,  Jirfandenes  und  UberliefeHes  bei  Homer, 
in  yeue  Jahr.,  1905,  p.  17  sg. 

2)  È  da  ricordare  il  libro  recente  di  P.  FRiEm.AKX- 
DEii  :  HeriMes.  Sagengeschiehtliche  Untersuchniisen. 
Berlin,  Weidmannsche  Buchliandhing,  1907,  che  nel- 
l'in vestigare  i  rapporti  fra  le  varie  saghe  e  i  vari 
cicli  giunge  a  risultati  nuovi  e  in  parte  opposti  a 
quelli  del  suo  maestro.  L'elemento  umano  nell'Hera- 
kles  euripideo  è  pure  messo  in  bella  luce  dal  Verrai,!,, 
Eiaaye  on  four  play»  of  Euripide»,  Cambridge,  Univ. 
Press,  1905. 

")  Pag.   105  della  seconda  cdiz.  (Berlin,  1895). 


lebrato  co'  loro  versi  il  glorioso  tìglio  di  Zeus 
e  di  Alkmene:  il  Wieland,  il  Goethe,  lo 
Schiller.  ])i  questo,  le  due  ultime  strofe  ') 
dell' !<?€«/  und  Lehen  (1795)  ci  mettono  in- 
nanzi il  contrasto  fra  Herakles  angustiato  in 
terra  e  trasfigurato  in  cielo: 

Abbassato  al  servizio  del  vile 
passò  Alcide  pel  grave  sentiero 
della  vita  :  né  posa  giammai 
ebbe  l'aspra  sua  lotta;  con  l'idre, 
corpo  a  cori)o  col  fiei;o  leone  ; 
e  vivente,   a  salvezza  di  amici 
scese  giù  col  nocchiero  de'morti. 
Ogni  strazio,  ogni  angoscia  terrena 
della  dea  l'iraplacata  malizia 
rovesciò  sulle  spalle  pazienti 
fin  che  11  forte  sua  vita  compì  ; 

fin  che  il  Nume,  rimossa  la  terra, 
fra  le  fiamme  dall'  uom  si  separa 
V  si  libra  nell'etra  sublime 
del  novissimo  volo  beato, 
mentre  il  grave  suo  sogno  terreno 
piomba  rapido  sempre  più  giù. 
Dell'Olimpo  fra  l'alte  armonie 
luì  divino  già  accoglie  il  Kronide 
e  la  dea  con  le  guance  di  rosa 
sorridendo  gli  porge  il  ))icehier. 

Un  pensiero  affine,  ma  più  alto  insieme  e 
più  profondo,  ispira  due  inni  di  Federigo 
Hòlderlin  :  I)as  ScMcksal  e  I)em  Oenius  der 
Kiihnkeit.  Al  poeta  del  Destino  l'eroe  pa- 
ziente e  instancabile  e  vittorioso  contro  tutte 
le  prove  e  le  sventure  suscitategli  dall'  in- 
vida Hera,  appare  come  l' uomo  che  resiste 
«  alla  saggia  natura  iraconda  »,  alla  Pepro- 
mene  ;  dai  fulmini  che  essa  scaglia,  la  fronte 
del  coi'aggioso  è  illuminata  di  luce  trionfale 
e  le  tempeste  che  essa  gli  avventa  contro 
non  possono  distruggere  la  mèsst>  Itingamente 
coltivata  dentro  l'animo  suo  puro  e  tenace: 
dalla  forza  sua  attingono  conforto  e  speranza 
i  deboli;  e  fin  nel  nebuloso  laberinto  donde 
nessuno  ritorna,  egli  scende  a  spargere  di 
quella  speranza  i  fiori  immortali. 

')  Coi  due  ultimi  versi  della  strofa  9  (Nur  der  starko 
wird  das  Schicksal  zwingen  AVenn  der  Schwiichling 
untersinkt)  è  da  confrontare,  come  nù  avverte  il  col- 
lega Fasola,  il  distico  '  Zeus  zu  Herakles  '  (Gedichte 
der  III  Periode,  Stuttgart,  Cotta,  1869,  p.  311). 
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Pili  pallida  e  modesta  la  figura  di  Hera- 
kles  nell'  Alceste  del  Wielaud,  e  somigliante  a 
quella  resa  popolare  da  Prodiko  da  Geo  :  non 
simpatica  al  giovane  Goethe,  cui  Herables 
appariva  '  der  geniali  sche  kraftmenscli  und 
natursolin  ' ').  Ma  l'acerba  critica  che  egli 
mosse  al  Wieland  ^)  mirava  all'  insieme  del 
dramma,  di  cui  Herakles  è  solo  un  perso- 
naggio e  non  principalissimo,  e  soiiratutto 
alla  fatuità  dello  scrittore  che  stimava  l'opera 
sua  più  bella  e  perfetta  di  quella  di  Euri- 
pide. U  Alceste  wielandiana  è  preceduta  e  se- 
guita da  numerose  sorelle,  tutte  a  lei  infe- 
riori in  grazia  od  in  vitalità,  anche  quando 
ne  sieno  padri  uomini  illustri  per  altri  titoli: 
come  Hans  Sachs  (1551),  l' Herder  (1802-3), 
l' Altieri  ■*).  Non  fra  queste  fiacche  e  scolorite 
ftgure  cercheremo  la  mirabile  visione  dell'eroe 
che  lotta  con  Thanatos  e  gli  toglie  la  preda 
gentile  per  ridonarla  al  talamo  deserto  e  ai 
figliuoletti  derelitti.  Nella  sua  semplice  gran- 
dezza la  sentì,  a  distanza  di  tanti  secoli 
da  Euripide,  un  poeta  della  Grecia  risorta, 
quel  Giorgio  Tertzetis  cui  riuscì,  come  ad 
altri  rarissimi,  di  trasfondere  ne'  suoi  versi, 
*  pochi  ma  buoni  ',  tutta  la  freschezza  e  ro- 
bustezza del  canto  i)opolare,  celebrando  col 
ritmo  e  le  immagini  del  zpxyoòSi.  cleftico  le 
glorie  e  gli  splendori  dell'Eliade  de'  patlri 
suoi  ').  Così  caratteristico  è  per  questo  lato 
il  breve  racconto  di  Alcesti,  ch'ei  finge  can- 
tato dalla  poetessa  Corinna  gareggiante  con 

')  '  Der  Solili  der  heiligeu  Natur  '  lo  aveva  chia- 
mato anche  l' Hiilderlin  (Das  Sckieisal  2,  4). 

2)  Nel  dialogo  lucianesco  Gotter,  Melden  und  Wie- 
land, del  1774. 

^)  Di  queste,  e  di  tutte  le  altre  (Alex.  Hardy  1602, 
Aureli  1664  [musicata  dall'  Hiindel],  Quinanlt  1674, 
P.  I.  Martelli  1700,  James  Thomson  [circa  il  1800], 
Calsaìiigi  [musicata  dal  GluckJ,  Saint-Foix  1752,  Du- 
cis  1778,  Ayrenholt'  1803,  discorre  Gkoug  Ellixgkr 
nel  suo  libretto  Alceate  in  der  modernen  Litteratur,  Halle 
1885.  Del  recente  rifacimento  di  G.  Eivollet  ci  parlò 
V.  Brugnola  nell'^<e«e  e  Soma,  VII,  p.  41-48. 

*)  '  Aiitilvisierende  '  direi  anch'io  col  Dibtkrich 
(Gesch.  der  bi/z.  und  neugriech.  Ut.  Leipzig,  1902, 
p.  184)  la  sua  poesia;  ma  non  '  marmorkalte  ' .  Tut- 
t'  altro  ! 


Pindaro,  che  non  dispiacerà  al  lettore  averlo 
qui  tradotto  per  intero  ')  : 

Regnava  una  regina  su  tutta  la  Tessaglia 

dove  di  lauro  adorni  i  campi,  e  il  iiumicello 

al  mare  l'acque  versa  fra  i  fiori  e  fra  le  rose. 

Ella  ed  il  re  formavano  una  invidiata  coppia  : 

le  Grazie  e  Amore  avevano  1' un  fatto  all'altro  eguale 

per  gioventìi  e  bellezza  e  per  il  dolce  affetto  ; 

e  i  figli  lor  leggiadri,  quai  delicati  pomi. 

Il  re  si  ammala  ;  e  Morte  gli  è  sopra,  minacciosa  : 

sta  per  tagliarsi  l'aureo  filo  dei  giovin  anni. 

Viene  da  Delfo  oracolo,  oracol  viene  e  dice  : 

«  Piace  alle  Parche  godasi  il  giovano  i  begli  anni, 

se  un  altro  per  lui  scenda  nel  regno  senza  sole, 

sia  pure  un  vecchio,  un  giovane,  donzella  o  maritata.  » 

Gli  amici  si  allontanano,  nessun  dice  parola. 

La  madre,  il  padre  arttiggonsi,  ma  voglion  bene  al  sole, 

non  sanno  del  bell'astro  ai  raggi  rinunziare. 

Ma  la  regina  fida  alla  fiaumia  di  Amore, 

abbraccia  i  suoi  figliuoli  ed  .al  marito  parla 

(sui  bambinelli  cadono  le  lacrime,  qual  pioggia)  : 

«  Prendi,  ti  lascio  i  figli,  due  bimbi  e  una  fanciulla 

ed  io  nell'  Hade  scendo,  nel  buio  senza  sole. 

Quando  li  guardi,  pensami  :  quando  li  guardi,  piangi: 

e  se  altra  sposa  prendi,  liada  nou  li  amareggi  »  -). 

Non  vuole  il  cambio  il  giovane,  prega  per  se  Caronte  "). 

Le  Parche  non  cancellano  quello  che  Alcesti  ha  detto  : 

e  al  tocco  di  Caronte  sfiorisce  il  suo  bel  volto. 

Con  infinito  lacrimo  la  portauo  alla  tomba. 

Ed  un  eroe  teliano  apparve  sul  sepolcro, 

figlio  di  madre  argiva,  in  Tebe  generato. 

La  spada  jiorta,  e  un  dardo,  un'asta  grave  scuote 

e  con  Caronte  lotta  sopra  il  marmoreo  piano. 

Del  sole  al  tramontare,  a  terra  lo  inginocchia  : 

e  poi  ch'ei  vinse  Morte,  sorse  la  bella  donna; 

splende  di  vita  il  raggio  negli  occhi  rifulgenti. 

Oh  Tebe  celebrata,  godi  del  nobil  figlio  ! 

Ma  la  letteratura  moderna  che  piìi  di  fre- 
quente, e  sempre  con  nobiltà  di  forme,  ha 
cantato  di  Herakles,  è  senza  dubbio  la  fran- 
cese. Differenti  nel  sentimento  e  nella  espres- 
sione,   ma   come   affratellati    nel  culto  della 

')  Eendo  lo  oxtxos  noXtiixój  dell'  originalo  col  verso 
martelliano,  che  piti  d'ogni  altro  gli  si  avvicina.  Il 
testo,  che  fa  parte  del  poemetto  Kopivva  v.al  lltvBapo;, 
si  può  vedere  anche  nella  Neugriech.  Chreatom.  del 
Vlacho.s,  pag.   157-58. 

*)  Non  cosi  l' Alcesti  euripidea,  che  prega  Admeto 
di  non  riammogliarsi  (305  segg.  e  di  nuovo  371  segg.). 

')  È  noto  che  Caronte  non  è  più  ai  Greci  '  il  noc- 
chier  della  livida  p.ilude  ',  ma  il  dio  della  Morte, 
Thanatos  stesso,  o  anche  Hermes,  i^-/y^oi:o\n:ói.  (Tale 
epiteto  è  diito  anche  a  Caronte,  appunto  nell'^;ce»(i 
di  Euripide,  v.  364). 
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poesia  antica,  Andrea  Chénier,  Leconte  de 
Lisle  e  de  Heredia,  in  scarsi  frammenti  il 
primo,  in  una  specie  di  ciclo  herakleo  gli  al- 
tri due,  hanno  grandiosamente  tratteggiato 
le  vicende  dell'eroe,  da  quando  con  le  mani 
l>argolette  strozza  i  serpenti  inviati  da  Ilera 
a  soffocarlo,  a  quando,  fra  i  tormenti  della 
camicia  di  Nesso,  ascende  il  rogo  purifica- 
tore dell' Oeta  e  torna  al  suo  padre  divino. 
Così  lo  (Jhénier  ')  : 

Oeta,  mont  ennobli  par  cette  nnit  ardente, 
quaiid  l'intìdèle  éponx  d'une  époiise  imprudente 
rei'ut  (lo  son  amour  uu  présent  trop  jaloux, 
TÌctime  dn  centauro  imraolé  par  ses  coups  ; 
il  brise  t«s  forèts  :  ta  cime  ^paisse  et  sombre 
en  un  bftcher  immense  amoucelle  sana  nombie 
le»  sapins  résiucux  (jue  son  bras  a  ployés. 
Il  y  porte  la  rtanimc  ;  il  monte  :  soiis  ses  pieds 
éteud  du  vienx  lion  la  déponille  hf^roì'qne. 
Et  1'  CDÌl  au  ciel,  la  maiu  sur  la  massne  antique, 
attend  sa  récompenso  et  l'henre  d'étre  un  dieu. 
Le  vent  soufflé  et  mugit.  Le  bùcher  tont  en  feu 
brille  autonr  du  héros,  et  la  llaninie  rapide 
porte  aux  palaia  divins  l'.lrae  du  grand  Alcide  1 

Alta  e  solenne  poesia,  quasi  del  tutto  libera 
da  quella  '  imitazione  a  mosaico  '  lìredomi- 
nante  nelle  altre  ^)  e  che  ritroviamo  anche 
lìiììV  Hylas  (I,  p.  72-74)  e  nella  bellissima  de- 
scrizione della  lotta  fra  Centauri  e  Lapiti 
né\V  Afeugle,  calcata  su  quella  di  Ovidio. 

t!ome  è  noto,  ad  una  ricchissima  proda- 
zione poetica  hanno  dato  occasione  i  centauri, 
sia  in  quanto  sono  connessi  col  mito  di  Ile- 
rakles,  sia  come  figure  isolate.  Come  si  at- 
teggiassero nella  fantasia  di  IJante,  e  a  quali 
antichi  modelli  egli  si  ispirasse,  ha  detto 
egregiamente  Guido  Mazzoni  ')  ricordando 
anche  gli  artisti  che  li  ritrassero  (Giotto,  il 
Lorenzetti,  il  Botticelli,  Michelangelo,  il  Giaiii- 
bologna),  i  poeti  che  li  cantarono  :  «  Mauiice 

')  Oeures  poétiques  de  J.  C.  Paris,  Garnier,  1S83. 
Voi.  I,  p.  87-88. 

-)  Si  confronti  la  prefazione  del  Sainte-Beuvb 
alla  ediz,  ora  citata  (p.  XLIX)  e  l'articolo  di  T.  Tosi, 
i.   Chénier  e  il  classicismo  in  A.  e  E.  VI,  p.  23-.S0. 

3)  Il  canto  XII  dell'Inferno  (Lectura  Dantis',  Fi- 
renze, Sansoni. 


de  Guérin....  ')  il  Leconte  de  Lisle,  il  Lich- 
tenberger,  altri....  il  D' Annunzio  in  una  delle 
sue  liriche  ')  perfette  di  potenza  espressiva  e 
di  tecnica  maestria  ».  Q,\hì\V altri  sarebbe  poco 
al  nome  di  un  artista  impeccabile  e  squisito 
come  José-Maria  de  Heredia,  i  cui  sonetti 
veramente  scultori  Nessun,  La  Centauresse, 
Centanres  et  Lapithes,  Fnite  de  Centaures  '') 
debbono  esser  sfuggiti  alla  memoria  pur  sem- 
pre così  i)ronta  e  sagace,  del  mio  amico  ^) 
Almeno  l' ultimo  di  questi  sonetti  mi  sia  per- 
messo di  riportare  qui,  a  delizia  dei  lettori 
cui  per  avventura  non  fosse  noto  : 

Ils  fuient,  ivres  do  meurtre  et  de  rébellion 
vers  le  mont  escarpé  qui  garde  lenr  rétraite  ; 
la  peur  Ics  )>r(^cipite,  ils  sentent  la  mort  prète 
et  tlairont  dans  la  nuit  une  odour  do   lion. 

Ils  iVanchis.sent,  fonlant  l' liydre  et  le  stelliou, 
lavins,  torrents,  lialliers,  san»  iiue  rien  les  arrfitc  ; 
et  d^'ja,  STir  le  ciel,  se  dresse  au  loin  la  créte 
de  l'Ossa,  de  l'Olympe  cu  du  noir  Pélion. 

Parfois,  l'un  des  fuyards  de  la  farouclie  barde 
se  oabre  brusquement,  se  retourne,  regarde, 
et  rejoint  d' un  soul  bond  le  frateruel  bétail  ; 

car  il  a  tu  la  lune  éblouissante  et  ])leine 

allonger  derrière  enx,  suprème  épouvantail, 

la  gigantesque  horreur  de  l'ombre  Herouléennc. 

«  L'eroe  greco  è  stato  mai  nella  lettera- 
tura moderna  rappresentato  con  una  forza 
così  terribile  come  in  questo  sonetto  1  C  è 
un  continuo,  ininteiTotto  crescendo  in  questa 

')  Di  dire  poeta,  (juantunque  scrivesse  quasi  sol- 
tanto in  prosa,  questo  delicatissimo  e  sventurato  in- 
gegno, spentosi  appiena  ventinovenne,  ho  altrettanta 
ragione  quanta  di  ineludere  nel  dominio  della  poesia 
il  racconto  che  piìi  oltre  riassumo  e  traduco.  I  Tede- 
schi ci  danno  da  un  pezzo  il  luioii  esempio  allargando 
la  Dichtwng  a  ogni  sorta  di  composizione  '  ideale  '. 
È  vecchio  giudizio  che  il  Boccaccio  del  Decamerone  è 
poeta  e  quello  della  Teseide,  no. 

2)  Nel  libro  terzo  dello  Laudi  {Alcione)  ;  uscito  come 
primizia  nel  Marzocco  del  31  maggio   1903. 

")  Aprono  il  ciclo  due  altri  mirabili  sonetti  {Némée, 
Stymphale)  che  si  riforisoono,  come  dice  il  titolo,  alla 
prima  e  alla  quinta  fatica  dell'eroe. 

*)  Aggiimgo  anche  il  poema  drammatico  di  L.  de 
RoxCHAUi),  La  mort  du  Ccntaure,  che  conosco  solo  da 
citazioni. 
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poesia,  in  (;ui  i  suoni  dell' r  rotolano  come 
l)ietre  e  massi  sotto  gli  zoccoli  dei  centauri 
fuggenti  :  e  il  verso  finale  con  epica  potenza 
raccoglie,  condensato  e  concentrato,  quel  sen- 
timento di  folle  paura  e  di  iuett'abile  teirore 
che  pervade  tutto  il  sonetto  ».  Così  ne  ap- 
prezza le  bellezze  Emil  Zilliacus  in  un  libro 
eccellente  '),  in  cui  i  ra]>[)orti  della  moderna 
poesia  francese  col  mondo  classico  sono  amo- 
rosamente studiati  e  con  acume  seguiti  nei 
loro  più  vari  atteggiamenti. 

Così  riguardo  alla  poesia  'heraklea'  di  Le- 
conte  <le  Lisle  egli  ha  il  merito,  oltre  alla 
fine  analisi  cihe  ne  offre,  di  aver  stabilito  che 
«  tanto  HèrakUn  an  taureau  quanto  la  mag- 
gior parte  delle  poesie  del  gruppo  [eroico- 
mitologico]  sono  tutte  quante  semplici  tra- 
duzioni ovvero  molto  fedeli  rifacimenti  [bear- 
betningar]  da  Teocrito  ').  Basterà  eh'  io  riporti 
alcuni  versi  di  questo  poemetto,  insieme  ai 
corris|)ondenti  teocritei,  perchè  il  lettore  ab- 
bia un'  idea  di  tale  processo  di  adattamento, 
com])iuto  da  un  artista  e  poeta  di  tanto  va 
lore  '1  : 


Or,  diirdiiut  se»  yeux  prouipts,  sur  la  pean  leonine 
dont  Hèraklès  couvrait  sou  épanle  divine, 
irritable,  il  vonlut  heurter  d'un  brusqne  choc 
contre  cet.  étranf;er  son  front  dur  comnie  un  roc. 
Mais,  ferme  snr  ses  pieds,  tei  qu^uie  antiquo  berne, 
le  héros  d'une  raain  le  saisit  par  la  come 
et,  sans  rompre  d'nn  paw,  il  lui  ploya  le  col, 
meurtrissant  ses  naseaux  furieux  dans  lo  sol. 
Et  les  borgers  en  fonie,  antour  dn   llls  il'Alkmène, 
stupefaits,   admiraient  sa  viguour  surliuniainc, 
tandis  (|Uo,   blancs  donipteurs  de  ce  sondain  perii, 
de  grands  muscles  roidis  gonflaieiit  son  bras  viril. 

oc,  òr)  tot  az'JTOj  aùov  Idwv  yapoTtoio  /.éovTo;, 
aÙTcj)  ér.siz'  sKópouasj  Iìjoxótco)  'HpaxXfjt, 
Xp£(i^4iaa8-ai  Ttoti  TiXs'jpà  y.dpyj  OTip-^póv  xs  |i£tM7tov, 

')  J)en  nyare  franaka  poeiiin  oeh  antiken.  Helsingfors, 
1905,  ]).  264.  Di  questo  lavoro  ebbi  già  a  scrivere 
nella  Cultura  XXV,  338  aeg. 

=)  Op.  cit.,  p.  223. 

')  Il  brano  è  nei  Poèmea  antiques,  Paris,  Lemerre, 
p.  182-83.  Le  mandre  del  re  Angias  tornano  a  sera 
alle  stalle  e  il  toro  piti  fiero  e  robusto  della  gregge 
si  avventa  contro  Herakles. 


toy  (lèv  ivas  iipo5tóvco{  s5pà;axo  x.-'P-  '^^X^'Tli 
oxaioO  à(fap  -xspaoj"  xati  5'  aù/^éva  vÉpS''  etcì  fuiriz 
xXàaas,  pap'jv  Ttsp  èóvxa"  TtocXiv  Sé  (jiv  wasv  ÒTciooto, 
àfio)  èragpiaaj    ó  5é  ol  nspi  vsOpa  xavuoS'Sis 
p.U(«v  èg  iradxo'.o  Ppaxiovoj  òp9-òs  àvéoxvj. 
ftaùjioSov  5'  aOxój  xs  ava;,  uió;  xs  5at;pptov 
ituÀsùj,  oì  X'  jKt  po'jol  y.opcovioi  pouxóXoi  àv8ps;, 
'Ajicpup'JiovtotSao  ^ir,y  bnéponXcv  tSóvxs;  '). 

Modellato  sul  XXIV  idillio  teocriteo  (Hpa- 
y.Àioxof)  è  iiure  l' altro  poemetto  L' enfaìice 
d'  Hèraklès.  Ma  non  mancano  altre  ijoesie  di 
questo  ciclo  in  cui  il  poeta  vola  con  ali  pro- 
prie nelle  piìi  alte  regioni  della  fantasia  e 
sente  e  interpreta  da  uomo  moderno  i  lunghi 
travagli  e  i  magnanimi  trionfi  e  la  fine  an- 
gosciosa, ma  dar  dolore  fatta  sublime  e  quasi 
santa,  dell'  eroe  : 

toi  (ine  les  pins  d'Oita  verront,  bucher  sacre, 

la  chair  vive,  et  l'esprit  par  l'angoisse  épuré, 
laisser,  ponr  ètre  un  Dieu,  sur  la  cime  enllammée. 
ta  cendre  et  ta  massne  et  la  peau  de  Némée  !  *) 

ni  trève,  ni  repos  !  11  faut  encore  sonffrir  : 

il  te  faut  expier  ta  grandeur,  et  niourir  '). 

Ma  in  (luesti  versi  AaW Hèraklès  solaire  ') 

Eoi  puritìcateur,  qui  faisais  cu  marchaut 

jaillir  snr  les  sommets  le  fen  des  sacriflces, 

comme  autant  de  liambeanx  d'oricnt  an  couchant  I 

Ton  carquois  d'or  est  vide,  et  l'Ombre  te  reclame. 

Saint,   Gloire-de-1'Air  !   Tu   décliires  en  vain, 

de  tes  poings  convulsifs  d'ofi  ruisselle  la  tìamme, 

les  nuages  sanglants  de  ton  bftchor  divin, 

et  dans  un  tourbillon  de  ])onr|)r<',  tu  rends  l'amo  I 

')  Theocrili Idyllia    ed.    Wkisk,    Lipsiae    1867, 

p.  104.  Sono  i  vv.  142-152  dell'  idillio  XXV.  Ad  age- 
volare il  confronto,  li  traduco  letteralmente  :  «  (Que- 
sto toro  invero  scorgendo  la  arida  pelle  del  fiero 
leone,  si  avventò  quindi  contro  Herakles  stesso  abile 
arciere,  per  sfregare  contro  i  fianchi  di  lui  la  testa 
e  la  fronte  massiccia.  Ma  mentre  qnel  s'avventava, 
lo  afferrò  tosto  il  sire  per  il  corno  sinistro,  con  pe- 
sante mano:  e  giù  a  terra  gli  piegò  la  cervice,  per 
grave  che  fosse  :  e  indietro  lo  ricacciò,  gravando  con 
la  spalla  ;  e  a  lui  sopra  i  nervi  disteso  si  rizzò  il  mu- 
scolo dell'avambraccio.  Stupirono  il  re  stesso,  e  il 
prode  suo  figlio,  Phyleus,  e  i  pastori  cnstodi  delle 
mandre  cDruute,  quando  vider  la  forza  stragrande 
dell' Amphitrionide  ;> . 

*)  L'enfance  d'H.  Op.  cit.,  p.   179. 

^)  La  robe  du  Centaure,  Op.  cit.,  p.  123-24. 

*)  Op.  cit.,  p.  244. 
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non  a  modelli  antichi  si  ripensa,  ma  ad  una 
pagina  di  un  geniale  scienziato-poeta  '),  la 
quale  Leconte  de  Lisle  ebbe  certo  in  mente  ^). 


La  nostra  peregrinazione,  incominciata  sotto 
il  radioso  cielo  ellenico,  termina  fra  le  nebbie 
del  nord.  Ma  benché  dalla  Svezia  ci  venga, 
pieno  di  luce  e  ricco  di  figure  che  sembrano 
scolpite  nel  marmo,  è  il  racconto  di  Verner 
von  Ileidenstam,  Ueraldes  ^).  La  materia  cor- 
risponde all'  incirca  a  quella  svolta  nelle  Tra- 
chinie  di  Sofocle  *)  :  ma  l'eroe  non  resta,  co- 
me in  questo  dramma,  quasi  oscurato  dal 
personaggio  di  Deianira  :  egli  è  il  forte  e  il 
buono,  il  magnanimo  e  il  juo,  irresponsabile 
degli  eccessi  (mi  trascende  per  improvvisa 
follìa,  vagant*  di  terra  in  terra  a  sollievo  dei 
miseri  e  a  salvezza  degli  oppressi,  ma  con 
lo  sguardo  sempre  volto  al  cielo,  al  quale 
egli  innalza  come  un  filiale  saluto  con  la 
fiamma  de'  frequenti  sacrifizi.  Deianira  non 
vive  che  per  l' amore  di  lui  ;  e  se  la  suocera 
Alkmene  la  dice  ambiziosa  di  adornamenti  e 
di  omaggi,  non  è  scusabile  che  essa  ne  iic- 
cresca  la  sua  bellezza  ])er  piacere  sempre  più 
al  signore  della  sua  vita?  Il  pensiero  ango- 
scioso che  un'altra  donna  le  tolga  il  tesoro 
più  caro  eh'  essa  possieda,  la  persuasione  che 

')  Max  MiJLLEK,  Chips  etc.  London,  1867.  Voi.  II, 
1..  89-90. 

*)  Nou  ho  finora  potato  vedere  Les  mcdaiUeii  d'ar- 
gile  di  H.  db  Réonier,  fra  le  finali  fignra  anclie  Le 
Meher  d'Hereule. 

•')  V.  V.  H.  Skogen  xiisar.  Beriittelser  odi  sagor. 
Stoekliolra,  Bonnier,  g.  a.  (1904),  pag.  239-297.  Di 
qnesto  scrittore  e  poeta,  uno  dei  più  squisiti  e  puri 
che  vanti  la  odierna  letteratura  svedese,  ha  dato  ara- 
pia  notizia  Barbara  Allason  nella  Rassegna  Nazio- 
nale, CXXVI,  248-70  e  CXXVII,  47-71.  Cfr.  anche, 
nello  stesiso  periodico  fCXXXIII,  3-17)  un  mio  arti- 
colo sul  mirabile  racconto  del  Pellegrinaggio  di  Santa 
Brigida. 

*)  Eicordo  il  buon  libro  di  A.  Mueller,  Aesthefi- 
sclier  Commentar  su  den  Tragodien  des  Sophokìes,  l'a- 
derborn,  1904,  dove  anche  alla  favola,  all'  intreccio  e 
alla  caratteristica  dei  personaggi  di  qriesto  dramma 
sono  dedicate  molte  pagine,  che  si  leggeraimo  con 
profitto  e  interesse. 


il  dono  fatale  dì  Nesso  morente  valga  a  ri- 
condurle il  consorte  adorato,  la  spinge,  in- 
conscia, a  procurare  a  lui  e  a  se  stessa  l'e- 
strema rovina. 

Con  l' arte  sua  potente,  lo  scrittore  ci  tra- 
sporta fin  da  principio  in  un  mondo  meravi- 
glioso, popolato  di  creature  fra  umane  e 
bestiali  :  le  scimmie  dall'  aspetto  umano  '), 
rimpiattate  fra  i  rami  delle  acacie  e  delle 
querci,  veggono  passare  il  vecchio  e  gaio 
satiro  Phorkys  ")  uno  degli  uomini-capre  ^), 
in  colloquio  coi  centauri,  gli  uomini-cavalli  ''). 
Questi  iiltimi,  nemici  delle  scimmie  che  so- 
glion  pigliare  a  sassate,  vanno  a  bere  al  fiume 
scorrente  sull'orlo  della  selva.  Il  vecchio 
Phorkys  narra  a  Nesso  del  suo  ospite,  per 
cui  attinge  acqua  nella  brocca  :  un  ospite  non 
comune,  che  gli  ha  mangiato  a  cena  tutta 
la  selvaggina  presa  nella  giornata,  lasciali-, 
dogli  appena  da  rosicchiare  un  osso  :  uno  che 
ha  ammazzato  amici  e  parenti  e  pure  ha  gli 
occhi  più  dolci  che  mai  si  vedessero,  «  tanto 
da-  credere  che  vada  attorno  e  uccida  per 
pura  bonarietà,  come  un  bambino  che  va 
strappando  i  fiori  ».  L'ospite  suo  è  l'eroe  di 
Tebe,  il  figlio  di  Alkmene. 

«  Ercole,  Ercole  !  »  esclamano  i  centauri 
spaventati  al  ricordo  delle  ferite  da  lui  ri- 
cevute; ma  Nesso,  che  pur  ne  porta  ancora 
una  zampa  zoppicante,  vorrebbe  rappaciarsi 
con  lui:  che  solo  con  l'aiuto  del  fortissimo 
potrebbero  egli  e  i  suoi  cacciar  via  le  mo- 
leste scimmie  che  chiudono  loro  il  passo  al 
monte  delle  ninfe.  Vanno  insieme  verso  la 
'capanna  di  Phorkys  ed  ecco  di  là  giunger 
loro  una  voce  profonda:  «  Zeus,  padre  mio!  » 
—  E  già  alla  voce  riconobbero  i  centauri 
il  temuto  che  tante  volte  aveva  spezzato  la 
schiena  e  le  zampe  ai  loro  compagni.  Giunti 

')  Miinniskoapor,  o  pithekanthropoi. 

*)  Il  nostro  autore  ha  per  il  primo,  credo,  intro- 
dotto questo  personaggio  nella  leggenda  di  Herakles, 
sostituendolo,  in  alcuni  punti  del  racconto,  a  Lichas 
e  ad  Hyllos,  messaggeri  di  Deianira. 

■')  Bockmiin,  o  tragauthropoi. 

*)  Hiistmiin,  o  hippanthropoi. 


353 


Anno  X. 


N.  107-108. 


354 


che  furono  alcuni  passi  più  in  su,  poterono 
.scorgerlo  nel  chiaro  di  luna,  sdraiato  sulla 
pelle  di  leone.  La  nera  barba  beotica  era 
spartita  in  due,  e  il  petto  coperto  di  peli,  ma 
il  più  indescrivibile  gli  occhi,  che  erano  di 
xm  azzurro  profondo  e  di  una  ingenua  lini- 
l)idezza,  come  di  dolce  donna. 

«  Zeus,  padre  mio  !  —  esclamò  egli,  men- 
tre le  dita  tastavano  la  clava  nodosa  —  per- 
chè mi  colpisci  tu  di  follia,  sì  ch'io  abban- 
doni o  uccida  i  miei  più  cari,  perchè  mi  spingi 
a  errare  sulla  terra,  sì  eh'  io  non  possa  ritro- 
vare la  via  della  patria  ?  » 

Nelle  pagine  seguenti  si  narra  come  Phor- 
kys,  guidatolo  al  monte  delle  ninfe,  mette 
l'eroe  sul  sentiero  del  ritorno:  come  egli  e 
il  satiro  traversano  il  mare  siil  dorso  di  Nesso, 
come  (jnesti  tenta  rapire  la  bella  Deianira, 
la  vaga  consorte  di  Ilerakles,  e  come  è  da  lui 
trafitto  con  un  dardo  scagliatogli  da  lungi. 
Prima  di  morire,  così  parla  Nesso  a  Deianira  : 

«  Odimi,  Deianira.  Io  ti  darò  un  consiglio. 
Io  sono  contento  che  il  mio  ultimo  sguardo 
si  spenga  su  guance  soavi  come  le  tue  e  vo- 
glio dartene  ricca  ricompensa.  Di  certo  il  tuo 
signore  ti  ama,  poiché  io  stesso  ho  veduto 
com'  egli  sospirava  per  te  e  per  le  sue  terre 
di  Trachine,  ma  gli  è  toccato  il  dono  fatale 
dell'  estasi  e  quando  l' estasi  si  accende  nel 
suo  cuore,  ei  ti  costringe  a  seguirlo  all'  al- 
tare domestico  e  ti  comanda  di  inginocchiarti 
con  lui.  In  quel  momento  egli  non  ama  sol- 
tanto te,  bella  Deianira,  ma  appunto  nel  suo 
amore  per  te  qualche  altra  cosa  da  te  diversa 
e  qualche  cosa  che  è  di  te  migliore.  E  ogni 
volta  che  egli  i-apisce  una  tiglia  di  re  o  che 
uccide  un  uomo,  egli  innalza  un  altare.  Non 
si  trova  quasi  più  un  monte,  una  collina  o 
un  ijromontorio,  dove  egli  non  abbia  fabbri- 
cato un  altare  e  il  porre  ciascuna  piccola 
pietra  in  questi  mille  altari  è  per  lui  opera 
d' amore.  Talvolta,  dovrei  credere  che  in  tutte 
le  sue  scorrerie  ed  uccisioni  egli  abbia  nu- 
trito un  solo  pensiero,  un  solo  desiderio 
intenso,  di  i)rocedere  innanzi  come  un  sacer- 


dote sacritìcante  e  di  innalzare  altari.  Altri- 
menti noi  poveri  centauri  ti  avremmo  amato, 
poiché  noi  amiamo  come  le  donne,  con  tutta 
la  passione,  né  ad  altra  cosa  pensiamo  che 
ad  amare,  ed  ora  che  sto  per  morire  io  non 
vedo  altra  cosa  che  la  tua  incomparabile 
beltà.  Fidati  dunque  del  mio  consiglio.  Prendi 
alcune  gocce  del  mio  sangue  e  nascondile, 
mischiate  coli' olio,  in  una  brocca  d'argilla. 
Quando  tu  un  giorno  resterai  sola  e  ne  avrai 
bisogno,  bagna  con  quelle  la  camicia  del  tuo 
signore....  » 

Il  penultimo  capitolo,  di  straordinaria  bel- 
lezza, descrive  «  i  giorni  felici  nelle  ricche 
terre  di  Tracia  »  quando  Herakles  si  riposa 
narrando  le  sue  avventure  alle  donne  raccolte 
nella  sala  e  talvolta  filando  con  esse.  Ma  a 
poco  a  poco  un'  inciuietudine  e  una  smania, 
come  quella  che  dovea  risentire  Odysseus 
nella  lunga  pace  della  sua  Ithaka,  prende 
l'eroe  e  i  suoi  guerrieri:  vi  sono  altre  in- 
giustizie da  vendicare,  altri  deboli  da  soc- 
correre, altre  terre  da  conquistare.  Deianiiii 
s'inchina  al  desiderio  del  suo  signore  e  con 
mano  ferma  gli  porge  l'arco. 

«  Quando  l' ultimo  pennacchio  rosseggiante 
fu  scomparso  nella  valle,  tutto  il  paese  ri- 
mase ad  un  tratto  silenzioso.  Gli  schia\i 
guardavano  Deianira  di  sottecchi,  ma  essa 
sorvegliava  il  loro  lavoro  e  badò  attentamente 
che  rimettessero  tutte  le  coppe  sulle  mensole 
e  lavasseio  le  panche  e  le  tavole  di  pietra. 
Quando  tutto  fu  pronto,  essa  salì  nella  sua 
stanza.  Si  assise  davanti  al  telaio  e  cantò  un 
cupo  canto  di  guerra  acheo,  e  alla  fine  di 
ogni  verso  batteva  due  colpi  sul  telaio. 

Essa  intesseva  il  lino  per  una  camicia  ijer 
Herakles  ;  e  fin  nella  notte  gii  schiavi,  fin- 
ché vegliavano,  Ja  udivano  cantare  mentre 
lavorava.  Soltanto  quando  essi,  avvoltisi  i 
mantelli  sul  capo,  dormivano  sulla  scala  del 
cortile,  lei  si  buttava  giù  con  un  sospiro  così 
lungo  e  profondo  come  fosse  stato  l' ultimo. 
Oosì  sedeva  essa  nel  suo  abbandono,  con  le 
dita  intrecciate   sul    ginocchio,    senza  accor-' 
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gersi  del  tempo  clie  passava,  e  batteva  i 
(lenti  e  rabbrividiva,  come  una  gazzella  fe- 
rita e  solitaria  trema  di  paura  in  mezzo  al 
deserto  ». 

Nella  sua  gelosa  inquietudine,  manda  essa 
Pliorkys  snlle  tracce  di  Herakles  :  lo  rag- 
giunga e,  senza  t'arsi  vedere,  osservi  per 
(lualclie  giorno  quel  ch'egli  fa  e  torni  a  darne 
notizia.  Va  il  buon  vecchio  e  toma  :  ma  ad 
Herakles  non  ha  i)iù  pensato,  che  solo  a  in- 
seguir le  farfalle  e  a  scherzare  con  le  driadi 
e  a  cogliere  tiori  e  frutti  ha  atteso  nel  suo 
viaggio. 

Deianira  si  torceva  le  mani  per  la  rab- 
bia e  l'impazienza,  ma  pure  la  sua  voce  di- 
venne supplichevole  : 

«  Che  debbo  darti,  o  satiro,  per  allettarti 
a  servirmi!  vuoi  tu  dell'oro?  » 

.  «  Ah,  Deianira,  che  cosa  potremmo  fare 
del  tuo  oro  noi  piedi-capra,  anche  se  ne  aves- 
simo piene  le  mani  ?  Non  v'  è  ninfa  che  ne 
voglia,  uè  avvoltoio,  e  nemmeno  la  i>iù  stu- 
pida pizzuga.  Ma  per  amore  del  tuo  viso 
mesto  io  cercherò  di  tener  meglio  in  mente 
i  tuoi  messaggi,  poiché  il  vedere  occhi  umani 
pieni  di  lacrime  va  oltre  le  inie  forze  ». 

Questa  volta  passano  piìi  di  sei  mesi  i)ri- 
ma  che  la  sconsolata  Deianira  riveda  il  suo 
messaggero.  Ma  la  melodia  triste  eh'  egli 
sucma  sulla  zampogna  accostandosi  alla  di- 
mora, dice  già  alla  misera  clie  amare  parole 
gli  stanno  nella  gola  : 

«  Comandami  di  tacere,  Deianira.  O  ])iutto- 
sto  lasc'ia  eh'  io  narri  delle  savie  vipere  del 
bosco,  <?he  non  mi  riu8<!Ì  di  addomesti(;are.  Ma 
<lal  tremito  della  tua  bocca  io  vedo  che  tu 
ti  struggi  della  tua  propria  sventura.  Dunque 
ti  dirò  che  Herakles,  il  tuo  signore,  è  pas- 
sato di  vittoria  in  vittoria  -ed  ha  innalzato 
altari  sopra  tutte  le  montagne.  Nella  valle 
degli  ulivi,  dove  Artemide  ingannò  la  gente 
con  false  promesse  di  buona  caccia,  egli  ha 
distrutto  il  tem])io  della  dea  e  ha  fatto  la- 
stricare la  strada  con  le  schegge  dei  marmi. 
La    fìbbia   della    sua   cintura   l' ha   messa  in 


serbo  ]>er  te.  Poi  ha  mosso  contri)  il  re  Eu- 
rytos  pei'  vendicare  antiche  ofl'ese  ed  ha  ra- 
pito la  sua  tìgliuola,  la  bella  Jole.  Sebbene 
Herakles  le  voglia  molto  bene,  pure  io  l' ho 
sentito  sospirare  te  e  la  sua  casa  a  Trachine, 
quando  egli  nel  chiaro  di  luna  sie«le  dinanzi 
alla  sua  tenda.  Ma  io  credo  che,  sia  (^he  egli 
sospiri  te  sia  che  egli  guardi  Jole,  in  realtà 
non  fa  che  pensare  al  modo  di  arruolare 
gente  che  gli  basti  per  conquistare  tutta 
1'  Eolia  e  l' Eubea.  Gli  uomini  sono  una  razza 
piena  di  enimmi,  Deianira,  e  noi  i)iè-di-capra 
non  li  com])rcndiamo.  Se  .Iole  fosse  la  mia 
ninfii,  io  sarei  felicissimo.  Ora  Jole  ed  He- 
rakles innalzano  insieme  un  altare,  ])iii  alto 
e  maestoso  di  quanti  finora.  Fino  al  settimo 
gradino  di  ])ietra  esso  è  già  ornato  di  crani 
bovini  e  di  musco  fresco  ». 

Do])o  queste  ])arole,  Deianira  bagna  col 
sangue  di  Nesso  la  camicia  da  lei  tessuta  e 
attraverso  il  vano  della  finestra  la  consegna 
a  Phorkys  : 

«  Va'  da  Herakles  (^ol  mio  dono  !  Conviene 
che  al  sacrifizio  di  grazie  egli  indossi  una 
veste  bianca  e  risplendente  ». 

E  la  tragedia  si  compie  coli' ultimo  caiii- 
tolo,  che  segue  ])er  intero. 


I  giorni  seguenti  le  filatrici  attesero  in- 
vano Deianira,  che  si  era  rinchiusa  nella  sua 
stanza  e  rifiutava  di  i)rendere  alcun  cibo. 

Senza  ottenere  risposta  gli  schiavi  scuo- 
tevano la  i)0rta  e  gridavano  : 

«  Togli  il  chiavistello,  padrona!  Ogni  mo- 
mento giungono  messaggeri  <!operti  di  pol- 
vei-e,  e  ci  narrano  di  Ercole.  Gli  indifesi  egli 
aiuta,  gli  oppressi  vendica,  città  fonda  e 
mentre  ora  si  prepara  a  un  sacrifizio  di  gra- 
zie, fissa  iu>lla  notte  segreti  colloqui  coi  ca- 
pitani nella  tenda  di  .Jole  e  ])rogetta  nuovi  di- 
segni. Ei  butta  il  suo  mantello  su  di  lei  e  sul 
letto  di  foglie  ammonticchiate  e  con  la  lam- 
pada in  mano  traccia   sulla    sabbia,   dinanzi 
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ai  suoi  fidi,  nuovi  arieti  da  abbatter  mu- 
raglie e  uuove  scale  per  dare  l'assalto.  Scendi, 
]Jeianira  ed  ascolta  le  ultime  novelle!  » 

Sotto  i  pioppi  d'argento  presso  alla  fonte 
stavano  cacciatori  e  mandriani  per  sentire 
coi  propri  orecchi  i  fatti  della  spedizione 
gueri'esca.  Non  c'era  là  filo  d'erba  che  ùon 
fosse  calpestato,  e  a  sera  muggivano  le  vac- 
che impazienti,  poiché  gli  uomini  si  dimen- 
ticavano di  venire  all'ora  consueta  con  le  pa- 
stoie e  la  zangola. 

Senti!  si  levarono  in  alto  i  bastoni  e  le 
mani  e  alla  voce  di  un  pastore  lontano  un'ani- 
tra voce  rispose  e  le  parole  corsero  innanzi 
e  indietro  fra  le  schiere  come  uno  sciame  di 
rondini  e  volarono  al  di  sopra  del  cortile 
nelle  stanze  della  casa  e  di  nuovo  uscirono 
impetuose  a]l'ai)erto  '). 

«  Sono  gli  uomini  di  llerakles  che  si  av- 
vicinano nella  valle!  Sono  i  guerrieri  di  He- 
rakles  ! 

—  Ma  perchè  non  danno  flato  ai  corni  ?  — 
(jhiese  il  vecchio  pastore  piii  vicino. 

—  E  perchè  i  guerrieri  non  battono  negli 
scudi  ?  —  disse  sua  moglie,  che  ad  ogni  au- 
tunno, sotto  gli  stessi  pioi)pi,  da  che  era  pic- 
coletta  veniva  a  salutare  i  ritornanti  ». 

Gli  elmi  splendevano  fra  la  selva  delle 
lance  ^),  ma  le  (ireste,  spezzate  in  innumere- 
voli battaglie,  eran  scoloiite  e  piene  di  rena. 
Alcuni  dei  guerrieri  si  erano  appesi  l'elmo 
al  bra(!CÌo  e  avvolto  sul  capo  il  mantello.  Gli 
schinieri  e  le  corazze  tinnivano,  e  gli  occhi 
delle  donne  si  velavano  di  gioia,  poiché  niente 
sembrava  loro  più  bello  del  fragore  di  un 
esercito  in  marcia,  nel  quale  esse  avevano 
Hgli  e  fratelli  e  mariti.  Ma  presto  si  accor- 
sero, <M)n  spavento,  che  nessuno  dei  guerrieri 
era  inghirlandato,  e  nel  mezzo,  fra  i  fusti 
delle  lance,  riconobbero  Herakles,  sopra  una 
barella  formata  da  una  vela  e  da  due  remi. 

Ora  Deianira,  per  la  i)iima  volta  dopo 
lungo  tempo,  aprì  la  i)orta  e  scese  nella  sala. 

')  Vere  i:rea  irxEpÓEVxa  ! 

')  8op&{....  àXo-/.a  lia  Enr.  Her.   1H4. 


Essa  era  scarna  e  andava  innanzi  branco- 
lando come  un  cieco,  e  pareva  così  grave  di 
anni  come  Alkmene  canuta. 

Quando  i  portatori,  giunti  nel  cortile,  si 
calarono  la  barella  dalh^  spalle,  Herakles  si 
levò  e  andò  vacillando  lino  alla  scala,  coperto 
di  macchie  di  sangue  e  con  gli  occhi  stra- 
lunati. La  bianca  camicia  aveva  fatto  presa 
col  suo  corpo  e  quando  egli  fra  i  tormenti 
cercava  di  togliersela,  la  pelle  si  staccava  con 
essa  e  lasciava  piaghe  aperte. 

Deianira  si  fermò  all'altro  lato  del  focolare. 
«  Io  ti  saluto,  Herakles  —  disse  con  voce 
ferma  —  clyì  volevi  divenire  un  eroe  in  cos- 
petto degli  uomini.  A  mo'  di  centauro  tu  ra- 
pisci le  donne  e  per  questo  io  ho  tinto  an- 
che la  tua  camicia  col  sangue  di  un  centauro, 
affinchè  ])otesse  mescolarsi  col  tuo.  Ora  tutti 
questi  sono  vendicati  per  mezzo  mio.  IJov'è 
ora  la  tua  forza,  da  che  così  gemi  fra  i  tuoi 
strazi  !  Donne,  spengete  la  fiamma  nel  foco- 
lare domestico,  sì  che  tutto  diventi  vuoto  e 
gelido  ed  egli  tremi  di  freddo  nella  casa  dove 
cerca  calore  e  quiete  !  Essa  non  è  più  sua, 
essa  non  è  più  mia.  Da  oggi  in  i)oi  rimarrà 
deserta  ». 

Le  donne  si  trassero  in  disparte  tremando 
e  si  striusefio  lungo  l' orlo  della  tavola  e  con 
mano  vacillante  Alkmene  stese  il  suo  bastone 
sul  focolare,  in  atto  di  difenderlo.  Deianira 
la  spinse  da  parte  e  si  chinò  e  spense  essa 
stessa  la  fiamma,  sì  che  il  fumo  e  la  cenere 
le  salirono  più  alto  del  capo. 

«  Ora  io  spengo  la  fiamma  nel  focolare  do- 
mestico, come  già  da  molto  tempo  ho  spento 
l'amore  nel  mio  cuore  ». 

Alkmene  rimase  sola  a  sedere  in  mezzo 
alle  donne  ti-emanti,  ma  si  coprì  col  velo  e 
soltanto  perchè  il  silenzio  si  fece  profondo, 
potè  ciascuno  nella  sala  udire  la  sua  voce 
torbida. 

«  Quel  che  tu  amavi,  Deianira,  eri  tu 
stessa.  Tu  amavi  ad  essere  accarezzata  e  ri- 
verita, a  portare  le  piastre  d'oro  rapite  in 
guerra,  a  svagarti   con    le    tenzoni   e  a  star 
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seduta  uel  seggio  d'onore  sotto  il  pilastro 
che  porta  lo  scudo  di  Herakles.  Nessun' altra 
cosa  hai  tu  amato,  uè  il  giusto  uè  il  male.  Gli 
uouiiui  e  le  donne  non  amano  nello  stesso 
modo  né  le  stesse  cose,  e  non  mai,  in  eterno, 
s'intenderanno  fra  loro  ». 

Herakles  t«ntò  d' inchinarsi  dinanzi  al  fo- 
colare in  atto  di  saluto,  come  soleva  fare, 
ma  .i  ginocchi  gli  si  erano  intirizziti  come 
cuoio  disseccato  ed  egli  gridò  nel  suo  strazio  : 

«  È  il  sangue  del  centauro  che  si  mescola 
col  mio,  sì  che  io  non  posso  più  oltre  pro- 
nunziare il  nome  del  dio  saettante,  che  mi 
promise  immortalità  dopo  compiute  le  mie 
gesta.  Io  non  posso  piìi  oltre  adorare  niente, 
nepi)ure  il  sole,  e  non  posso  \nìi  piangere  ». 

Nessuna  delle  donne  si  fece  innanzi  per 
aiutarlo,  solo  gli  uomini  portarono  dell'acqua 
e  bagnarono  le  sue  piaghe.  Quando  alla  fine 
egli  si  voltò  dal  nero  focolare,  gettarono  essi 
le  armi  e  le  armature  e  lo  sorressero  sotto 
le  braccia. 

Passo  passo  gli  fecero  attraversare  il  cor- 
tile e  lo  condussero  lungo  il  sentiero  che 
saliva  sul  monte.     ' 

«  Fa'  clie  il  tiu)  ultimo  altare  sia  il  tuo 
rogo  —  disse  egli  a  sé  stesso  ').  —  Tale  fa  la 
risposta  dell'oracolo  quando  io,  or  è  ]>oco, 
nel  tornare  a  casa  chiesi  consiglio  nella  mia. 
distretta.  Già  nel  ventre  di  mia  madre  io 
ero  minacciato  dalla  regina  degli  dèi.  Ci- 
menti e  gastiglii  furono  il  mio  destino.  Io 
non  accuso  nessuno.  Questa  è  cosa  da  donne. 
Dimentica  le  mie  vittorie,  perchè  grandi  fu- 
rono, inconsciamente,  i  miei  misfatti.  La  vita 
dell'  uomo  è  appunto  tanto  breve,  perchè  egli 
non  arrivi  a  morire  da  saggio.  Nelle  mie  vene 
lotta  ora  il  sangue  del  centauro  insienu'  col 
mio  ed  io  ardo  e  mi  consumo  vivo  ». 

Quando  egli  giunse  sul  monte,  intorno  al 
quale  le  catene  nevose  della  Gi-ecia  splende- 
vano nel  sole  di  mezzogiorno,  i  suoi  seguaci 
furono  presi  da  terrore  e  non  osarono  accom- 

')  Non  fra  se,  ma  a  sé  stesso  :  jcpòg  ov  ]isya.Xiitopa. 


pagnarlo,  ma  si  fermarono  in  basso.  A  lui 
mancava  la  forza  di  raccogliere  i  rami  secchi 
e  con  un  gesto  di  preghiera  si  volse  a  loro 
mostrando,  in  segno  d'impotenza,  le  mani 
vuote,  ma  nessuno  ebbe  coraggio  di  avvici- 
narsi. Nello  stesso  modo  che  essi  altre  volte 
temevano  di  opporsi  alla  sua  volontà,  teme- 
vano ora  (li  servirlo. 

Hyllos,  il  figlio  suo,  venne  allora  dalla 
casa  con  un  fascio  di  sarmenti  sulle  spalle, 
e  con  una  face.  Dopo  che  ebbe  posato  le 
fascine  sulla  cima  del  monte  e  raccolto  quanta 
più  legna  secca  potè  trovare,  aiutò  Hera- 
kles a  salire  sul  rogo,  e  il  suo  corpo  gio- 
vanile tremava  sotto  il  peso  del  gigante. 
Volgendo  altrove  il  viso,  accostò  poi  la  face 
all'aspro  giaciglio. 

«  Padre,  —  diss'egli  —  io  vedo  che  i 
tuoi  occhi  cercano  ancora  Deianira,  la  madre 
mia.  Tu  aspetti  che  essa  salga  sul  tetto  e 
ti  faccia  un  cenno  di  addio....  Ma  essa  non 
verrà.  Quando  tu  partisti,  andò  nella  sua 
stanza.  Prese  la  corda  rimasta  sul  telaio,  st- 
ia annodò  al  collo  e  si  tolse  la  vita  ». 

Allora  Herakles  chiuse  gli  occhi  e  cessò 
di  parlare. 

Gli  uomini  si  prosternarono  e  il  più  vec- 
chio alzò  le  mani  e  parlò  al  morente  : 

«  Herakles  !  Herakles  !  Dappertutto  sulla 
terra  si  ergono  templi,  nei  quali  uomini  e 
donne  depongono  insieme  le  loro  offerte  sa- 
crificali, ma  un  tempio  manca  ancora.  Eroe, 
ascendi  con  la  fiamma  agli  immortali  e  sii, 
co'  tuoi  errori  e  con  le  tue  virtù,  una  divi- 
nità per  noi  uomini  !  » 

In  quel  momento  divampò  il  rogo  in  fiamme 
e  baleni. 

Ho  creduto  bene  riportare  la  narrazione 
dello  scrittore  svedese  con  una  certa  am- 
piezza, sia  perchè  essa  si  trova  in  un  libro 
dove  pochi  penserebbero  a  cercarla,  sia  per- 
chè offre  un  insigne  esempio  di  ravvivamento 
di  materia  antica  con  spiriti  e  forme  mo- 
derne.   Lunghissimo   cammino    di    secoli   di- 
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vide  l'ultimo  novellatore  delle  gesta  del- 
l'eroe tebano  dalla  menzione  che  occorre, 
dopo  i  fugaci  accenni  nelP  Iliade,  in  un  passo 
«Iella  Néxuia.  Ricordate  V  incontro  di  Odyssevis 
con  la  grande  Ombra? 

«  Dopo  di  Ini  ravvisai  la  forza  di  Herakles  grande  : 
1'  Ombra  ;  poiché  egli  stesso  insieme  coi  numi  immor- 

[talì 
gode  nelle  delizie,  con  Hebe  dal  piede  leggiadro. 
Intorno  a  lui  clangore  di  morti,  siccome  d'augelli 
d'  ogni  parte  atterriti  ;  ma  a  cupa  notte  simile, 
nudo  il  dardo  teneva  e  pronta  la  freccia  snl  nervo, 
fiero  guardandosi  attorno,  come  snl  punto  di  trarre. 
Gli  ricopriva  il  petto  terribile  in  vista  un  pendaglio 
aureo,  tutto  istoriato  di  strane,  mirabil  figure  : 
orsi,  fieri  cignali,  leoni  dagli  occhi  di  bragia 
e  battaglie  accanite  e  stragi  di  molti  guerrieri. 
Chi  tanto  fé',  non   faccia  nuli' altro,  né    ad   altro   si 

[ponga 
chi  ([uel  pendaglio  fé'  con  arto  cotanto  perfetta. 
Mi  riconobbe  tosto,  poi  che  con  gli  occhi  mi  vide 
e  lamentando  disse  a  me  queste  alate  parole  : 
'  O  di  Laerte  tìglio,  o  molto  ingegnoso  Odyssens, 
te  pure  affligge  nn  fato  avverso  che  ti  trascina, 
qual  io  sostenni,  quando  godovami  i  raggi  del  sole. 
Ero  di  Zeus  Kronide  figliuolo  ;  eppure  solì'ersi 
indicibili  affanni  :   che  ad  uomo  molto  peggiore 
fui  fatto  servo  ;  e  questi  m'  ingiunse  le  gravi  fatiche. 
Anche  qui  mi  mandò,  che  il  cane  su  ne  traessi, 
pensando  quest'impresa  mi  fosse  d'ogni  altra  piìi 

[grave. 
E  pur  di  qna  lo  trassi  e  fuori  dall'Orco  il  menai 
ed  Hermes  ebbi  a  guida,  e  la  glaucopide  Atliena  '. 
Disse,  e  di  nuovo  scese  giù  dentro  le  case  dell'  Orco  »  '). 

Di  un  tale  sdoppiamento  in  Herakles-Uio 
ed  Herakles-Ombra  nulla  seppe  certamente 
Omero  ;  come  osserva  il  Rolide  ^),  l' interpo- 
latore dei  vv.  602-604  '  trieb  Tlieologie  auf 
eigene  Haud  '.  Ma  se  questi  non  potè  a  meno 
di  ricordare  l' eroe  fatto  dio,  il  primo  nar- 
ratore sentì  già,  e  nobihnente  espresse,  quanto 
di  grande  c'era  nella  figura  dell'eroe-uomo  ; 
di  coliti  che,  in  una  età  di  violenza  e  di  so- 
prusi, mise  la  forza  al  servizio  del  bene  e 
per  l'amore  dei  deboli  sostenne  ogni  piìi  aspro 
travaglio.  E  già    ne'  suoi  versi   è   il    germe 

1)   Odyan.  XI,  601-627. 

*)  Psyche",  p.  60.  Ma  non  mi  sembra  giusto  il  dire 
che  unicamente  l' analogia  fra  la  discesa  nell'Orco  dei 
due  eroi  abbia  dato  occasione  al  poeta  di  introdurre 
qui  Herakles  ;  al  pari  di  Odyssens,  anche  egli  è  un 
OToXùtXaj. 


di  quella  vaga  tristezza,  che  doveva  poi  ac- 
centuarsi nel  tipo  dell'  Herakles  ìie\a-(x°^<-^°i  ')• 
È  come  il  preludio  di  una  lunga  e  gloriosa 
sinfonia,  le  cui  ultime  note  abbiamo  sentito 
echeggiare  fin  nei  nostri  giorni. 


Natale  del  1907. 


P.  E.  Pavolini. 


iiiiitiiiiiiiii 


Il  primo  epigramma  dei  Catalepton 

Questi  indovinelli  sono  tentatori,  e  chi  ha 
cominciato  a  pensarci,  diitìcilmente  smette 
prima  di  averne  scritto  qualche  cosa,  buona 
o  cattiva  che  sia.  Io  per  verità  non  ho  da 
emettere  nessuna  spiegazione  nuova,  bensì 
mi  sono  convinto  che  delle  principali  che 
sono  state  emesse  finora,  una  non  è  sosteni- 
bile, e  lo  dimostrerò  brevemente. 

La  prima  difficoltà  dell'epigramma  consi- 
ste in  una  certa  contradizione  fra  i  due  primi 
distici,  dai  quali  risulterebbe,  se  qualche 
cosa  pur  ne  risulta,  che  il  contrattempo  di 
aver  Delia  vicino  e  non  poterla  toccare,  ac- 
cadesse contemporaneamente  a  Tucca  e  al- 
l' autore  :  ^ 

Delia  saepe  libi  venit,  sed,  Tucca,  videro 
Non  licet;  occnlitur  limine  chiusa  viri. 

Delia  saepe  tlbi,  non  venit  adhue   mihi,  uamqne 
Si  occulitur,  louge  est  tangere  quod  nequeas. 

Ovviò  a  questa  dilMcoltà  il  primo  inter- 
prete dell'epigramma,  G.  C.  Scaligero,  sup- 
ponendo che  i  due  dativi  del  terzo  verso  non 
fossero  complementi  d'arrivo  o  di  comodo 
ma  d'opini<me:  secondo  te,  secondo  me.  E 
questa  ipotesi,  necessaria  per  chi  conserva 
la  lezione  manoscritta,  è  la  base  di  quasi 
tutte  le  spiegazioni  successive  ;  infatti  l' im- 
pianto che  ne  vien  fuori  (chiamo  impianto  i 
due  primi  distici  ;  il  terzo  ne  sarebbe  come 
il  coronamento)  è  il  migliore  di  tutti.  Tucca 
si  sarebbe  vantato  che  la  sua  Delia  fosse 
venuta  più  volte  (in  città)  per  lui,  e  Virgilio 

')   Cf.    WlLAMOWlTZ,    Op.    cit.,    p.    92. 
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ribatterebbe:  caro  mio,  secondo  me  non  è 
venuta  ancor  mai,  perchè  il  marito  se  la 
prende  per  sé,  e  longe  est  tangere  quod  ne- 
queas.  È  questa  l' interpretazione  preferita  dal 
Curcio  nell'  ottimo  libro  sull'  Appendice  vir- 
giliana, e  sostanzialmente  anche  dal  Xazari. 
tìentmchè  l' ultimo  distico  : 

Veuerit,  nudivi.  Sed  iam  mihi  nuntiiis  iste 
Quid  piodestf  mi  dicitc  «tii  rediit 

poco  o  punto  si  connette  cogli  altri  spiegati 
in  quel  modo,  e  il  Curcio  lo  dichiara  leal- 
mente. A  me  poi  resta  anche  il  dubbio  se 
siano  proprio  di  buon  latino  quei  due  dativi 
d'opinione,  col  verbo  venire  e  dopo  il  simi- 
lare tibì  del  primo  verso,  che  quasi  certa- 
mente è  complemento  d'arrivo  o  di  comwlo. 
Un'altra  di  quelle  spiegazioni  che  chiamo 
principali  perchè  godono  più  favore  tra  gli 
interpreti,  è  quella  del  Kibbeck  nella  seconda 
edizione  dell'Appendice  virgiliana.  Consiste 
tutta  nella  sostituzione  d' una  parola,  egli 
cioè  legge  il  primo  distico  così  : 

Delia  saepe  tibi  venit,  mihi.  Tiiccii,  videre  l'cc.   ecc. 

In  questo  nu)do  i  primi  due  distici  invece  di 
contrastarsi  formano  anzi  una  tautologia  piut- 
tosto languida,  ma  il  senso  corre  chiaro  an- 
che negli  ultimi  \ersi.  Non  avremmo  i)iù  uno 
scherzo  ma  uno  sfogo  di  Virgilio  con  Tucca, 
e  Tacca  sarebbe  il  confidente  prescelto  ap- 
punto perchè  altra  volta  era  stato  ])iù  for- 
tunato del  poeta  con  la  stessa  donna.  Que- 
sta non  ci  fa  una  gran  bella  figura,  né  l'epi- 
gramma ci  guadagna  in  acume,  ma  almeno 
anche  1'  ultimo  distico  può  avere  una  spie- 
gazione. In  esso  il  poeta  rivolgendosi  diret- 
tamente a  coloro  dai  quali  aveva  appreso  di 
una  nuova  venuta  di  Delia,  esclama  : 

Sia  pur  venuta  (ancora  una  volta)  ;  h(j  ca- 
pito. Ma  che  mi  giova  oramai  la  vostia  no- 
tizia f  Datela  a  colui  in  cui  vantaggio  Delia 
è  tornata. 

Inclino  a  credere  che  venerit  sia  perfetto 
concessivo,  per  corrispondenza  col  rediit  del- 


l' ultimo  verso.  Quelli  però  che  ci  vedono 
un  futuro  anteriore  da  tradurre  col  futuro 
semplice,  non  hanno  bisogno  di  ricorrere  a 
sottili  leggi  grammaticali  che  qui  sarebbero 
assai  fuor  di  posto,  e  tanto  più  perchè  i 
poeti  latini  si  permisero  coi  tempi  del  verbo 
parecchie  licenze.  Chi  non  ricorda  il  tempvH 
erat  e  il  ludos  spectaverat  di  Orazio?  —  In 
conclusione  per  me  la  prima  spiegazione,  che 
chiamerò  dello  tìcaligero-Curcio,  è  più  bella, 
la  seconda,  del  Ribbeck,  più  chiara. 

Terza  pongo  quella  dell'  Ileyne  che  forse 
per  le  parole  dell'  ultimo  distico  fu  tratto  a 
supporre,  con  molta  peritanza,  che  l'epi- 
gramma fosse  nn  dialogo,  e  non  già  fra  Vir- 
gilio e  Tucca,  ma  fra  quest'  ultimo  e  un 
anonimo  perductor  ptiellae.  Ipotesi  e  perso- 
naggio che  hanno  avuta  una  grande  quanto 
immeritata  fortuna  ;  infatti  su  questo  pre- 
sunto dialogo  si  basano  le  spiegazioni  della 
maggioi'  parte  dei  critici,  come  nota  anche 
il  Bignone  nell'ultimo  fascicolo  della  Rivista 
di  filologia.  Ma  troppo  è  invalsa  la  moda  di 
sciogliere  con  dialoglii  presunti  tutte  le  dif- 
tìcoltà  d' ogni  epigramma  un  po'  oscuro  ;  in- 
vece l'epigramma  latino,  più  del  gl'eco,  ri- 
fugge dal  dialogo,  per  amore  di  quella  chia- 
rezza ch'è  nell'indole  della  lingua  e  che  gli 
scrittori  latini  di  questi  brevi  compouiinenti 
hanno  cercata  sempre,  se  non  sempre  otte- 
nuta. Un  dialogo  i)oi  senza  il  noiiie  o  la 
chiara  designazione  di  chi  parla,  come  per 
esem])io  Anth.  Pai.  V  46,  mi  pare  impos- 
sibile in  un  e])igramma  latino.  Quando  una 
domanda,  un'  esclamazione  è  introdotta  di- 
rettamente, allora  o  è  genericamente  il  let- 
tore che  si  rivolge  all'  autore,  come  in  Mar- 
ziale II  8,  III  15  ecc.,  o  è  l'autore  che  si 
rivolge  per  nome  a  qualcuno  che  i)oi  gli  ri- 
sponde, come  nell'  altro  epigramma  virgiliano  : 
Quis  delia,  Octavi.  Anzi,  i)er  quest'  ultimo  è 
da  notare  che  il  dialogo  può  essergli  deri- 
vato dall'  epigramuìa  greco  (Anth.  Pai.  VII 
725)  di  cui  pare  imitazione,  e  sopratutto  dal 
soggetto  funebre,  perchè   sono    appunto    gli 
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epigrammi  sepolcrali,  greci  e  latini,  quelli 
nei  quali  il  dialogo,  fra  i  vivi  e  il  defunto, 
è  meno  raro. 

A  queste  ragioni  che.  stando  a  quello  che 
ho  letto  io  di  epigrammi  antichi,  mi  sem- 
brano perentorie  per  rifiutare  l'interpreta- 
zione Heyniana,  se  ne  può  aggiungere  un'  al- 
tra, ed  è  che  l'epigramma  non  sarebbe  né 
uno  scherzo  ne  uno  sfogo  con  un  amico,  ma 
una  betta  contro  un  vilissimo  e  anonimo  mez- 
zano! Troppo  poco  davvero  per  Virgilio  o 
chiunque  sia  l'autore  di  questi  versi. 

I  quali  versi  mi  i)are  non  contengano  bel- 
lezza alcuna.  Né  per  questo  escludo  che  siano 
di  Virgilio  come  pure  qualche  altro  epi- 
gramma della  raccolta;  concludo  piuttosto 
clic  Virgilift,  forse  percliè  non  ci  era  adatto, 
talvolta  hrevin  esse  lahorans  obscurus  fiebat. 
Insomma  credo  che  se  non  portassero  quel 
gran  nome,  né  altri  né  io  ce  ne  saremmo 
tanto  occupati,  e  il    mio   lettore    jiensa    che 

sarebbe  stato  meglio.  -.     ,,  . 

K.  ISciava. 


Singolare  e  plurale  nella  poesia  greca 


K.  WiTTE.  Siniiular  itnd  Plural.  -  Forscliuiijfen  iiber 
Form  nnd  Goschiclitc  der  griochischeu  Poesie.  Lei- 
pzig, Tenbner  1907,  pp.   VIII-271. 

In  ia<lo<;eriiiaiiic(i,  come  verbi  di  significazione  aori- 
stica  potevano  niancaro  del  presente,  così  nomi  che 
designavano  concetti  sentiti  come  plurali,  esser  privi 
del  singolare;  e  viceversa,  come  non  a  tutti  i  presenti 
corrispondevano  aoristi,  così  non  tutti  1  singolari  ave- 
vano il  loro  plurale.  Già  nuli'  età  nella  quale  i  diversi 
popoli  vissero  insieme,  sarà  cominciato  un  processo 
di  conguagliamento,  onde  una  parola  originariamente 
singolare  accpiistava  il  plurale  per  analogia  di  nn  vo- 
cabolo di  significato  affine,  ma  di  numero  diverso  :  e, 
a  volte,  ()uesta  seconda  parola  veniva  a  un  tempo  ;i 
formare  un  singolare  per  analogia  della  prima.  E  il 
procedimento  eontinnò  e  si  accelerò  nello  sviluppo 
delle  singole  lingue,  e  vi  contribuiva,  s'intende,  an- 
che, per  lo  meno  in  certa  misura,  la  costrizione  di 
sistema  :  la  piii  parto  dello  paroliì,  queUe,  a  un  di- 
presso, che  indicavano  oggetti  individuati,  si  potevano 
e  dovevano  usare  al  singolare  e  al  plurale,  secondo 
che  designassero  uno  o  più  oggetti  ;  e  anche  la  parte 
minore,    quella   per  la  quale    questa   distinzione  non 


aveva  ragione  di  essere,  a^rà  dovuto  adattare  la  sua 
declinazione,  per  quel  che  riguarda  i  numeri,  al  si- 
stema pili  generale.  Certo  è  che  in  stadi  recenti  delle 
lingne  classiche,  del  greco  e  del  latino,  i  Hngularia 
tantum  e  piii  i  pluralia  tantum  sono  piuttosto  eccezione 
che  regola. 

K.  Witte  ricerca  in  un  libro  grosso  ma  bello  quanto 
al  cambiamento  del  numero  primitivo  abbia  contri- 
buito la  necessità  del  metro.  Egli  prende  in  esame  le 
denominazioni  di  masse,  di  parti  <lel  corpo,  di  località, 
gli  astratti;  e  di  esse  fissa  il  numero  primitivo,  quando 
si  può  (qui  aiuta  il  confronto  con  i  dialetti  orientali 
dell'  indogermanico,  il  sanscrito  e  l' avestico),  nella 
lingua  che  fu  commie  agli  Indoeuropei,  se  no,  in  greco. 
Determina  quali  siano  le  forme  della  declinazione  nel 
numero  originario  clie  meno  si  prestavano  all'esametro, 
e  tenta  di  mostrare  che,  prima  che  nelle  altre,  in 
queste  si  compiè  la  sostituzione.  ISada  principal- 
mente all'uso  omerico,  ma  tiene  discorso  in  altri 
capitoli  anche  di  Esiodo,  degli  Inni,  della  Batraco- 
miomachia. Dell'  Iliade  o  dell'  Odissea  tenta  una  di- 
visione in  istratl  :  criterio  la  frequenza  dei  numeri 
primitivi.  Mostra  poi  come  i  tragici  iireudano  le  pa- 
role con  i  loro  numeri  beli'  e  fissati  dalla  tradizione 
omerica,  e  li  vadano  poi  cambiando  per  alcuni  gruppi 
di  parole,  per  adattar  meglio  qnei  vocaboli  alla  ver- 
sificazione, cioè  in  particolare  al  trimetro.  Anche 
l'uso  di  Pindaro  e  di  Aristofane  è  studiato  accura- 
tamente. In  due  appendici  si  fa  vedere  (juanto  poco 
Apollonio  Rodio  si  scosti  da  Omero  quanto  alla  pro- 
porzione tra  singolare  e  plurale,  per  lui  si  può  ben 
dire,  «  poetici  »  ;  quanto  si  avvicini  all'uso  poe- 
tico anche  la  prosa  d'arte,  quando  prende  un'  into- 
nazione pili  alta.  Il  materiale  raccolto  è  immenso,  i 
criteri  della  cernita  per  la  jiarte  maggiore  accettabili; 
alcuni  risultati  seducenti.  Eppure  contro  molte  parti 
del  libro  si  i>ossono  proporre  obbiezioni  gravi.  L'  o- 
pera  merita  una  discussione  piti  larga  che  non  si  so- 
glia in  una  recensione:  quindi  è  che  le  seguenti  osser- 
vazioni si  atteggiano  ad   articolo. 

La  ricerca  dell'  influsso  delle  necessità  metriche 
sulla  lingua  della  poesia  non  può  forse  dare  in  nes- 
sun' altra  letteratura  risultati  più  netti  che  in  quella 
greca.  Condiziono  favorevole  a  questi  studi  è  che  la 
maggiore  diffusione  dell'esametro  dattilico  e  quella  del 
trimetro  giambico  non  sono  contemporanee.  L' epica 
s'  interrompe,  si  può  diro,  durante  il  periodo  attico 
della  letteratura  greca,  quello  appunto  in  cui  fiorì  la 
tragedia  ■).  Esametri,  invero,  e  pentametri  di  qnesto 
tempo  ci  sono  conservati  sia  in  citazioni  di  scrit- 
tori tardi,  sia  nell'Antologia,  sia,  e  sono  assai  più, 
nelle  epigrafi  ;  ma  grandi  e  celebri  opere  di  poesia 
narrativa  per  questo  jieriodo,  noi  non  ne  conosciamo, 
e  la  colpa  non  si  deve  gettare  tutta  a  dosso  alla  tra- 
dizione. L'epica  dorme  durante  la  vita  della  tragedia 
e  si  risveglia  solo  nell'età  ellenistica.  Tragedia  vuol 

*)  IJ  cattivo  successo  di  Antimaco  da  Colofone  è  piuttosto  con- 
ferma cfie  confutazione  di  questo  giudizio. 
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ilire  molto  più  trimetri  giambici  che  tetrametri  tro- 
caici. La  commedia  non  entra  nel  conto,  perchè  il 
suo  trimetro,  da  Aristofane  in  giù  sino  almeno  al 
principio  della  véa,  è  così  libero  che  vi  può  entrare 
(juasi  ogni  parola.  I  metri  dei  cori  non  vi'ngono 
in  considerazione  ;  essi  mutano  troppo  di  volta  in 
volta,  perchè  la  costrizione  metrica  sia  costante.  Que- 
ste ragioni  sono,  chi  le  guardi  astrattamente,  più 
che  snfiBcienti  ad  assicurare  buon  Bucces.so  al  tenta- 
tivo del  Witte.  E  possibile  determinare  separatamente 
ijuali  parole  di  una  data  declinazione,  di  un  dato  ge- 
nere grammaticale,  di  nna  data  "  quantità  tematica,, 
<lebbano,  e  in  qjiale  caso,  acquistare  il  plurale  o  il 
singolare  per  ragione  del  loro  uso  nell'esametro,  (jnali 
debbano  mntare  il  loro  numero  originario  per  ragione 
del  loro  uso  nel  trimetro  ;  è  possibile  spesse  volto  se- 
guire lo  svolgimento  di  «luesto  processo  nella  tragedia; 
possibile  anche  mostrare  come  una  parola  divcuuta 
nell'  epos  man  mano  di  singolare  plurale,  accettata 
come  tale  nella  tragedia,  si  riavvii  a  poco  a  poco 
verso  l'uso  originario.  Eppure  io  non  credo  giusta 
l'induzione  da  qnesti  risultati  alla  legittimità  dell'uso 
di  questo  criterio  nella  storia  della  composizione  dei 
poemi  omerici. 

Il  Witte  distingue  (p.  72)  tre  strati  :  numeri  ori- 
ginari ;  neoformazioni  che  sono  usate  per  immediata 
necessità  metrica  ;  neoformazioni  adoperate  senza  che 
vi  sìa  costrizione  metrica.  Ma  tre  strati  in  che  ?  Nella 
storia  delle  parole  o  nella  storia  dei  canti  che  le  con- 
tengono? Le  due  <'Oucezioni  non  si  coprono.  Uno  stesso 
aedo  pnì)  adoperare  la  forma  da  lui  coniata  per  sod- 
disfare nna  necessità  ritmica  anche  quando  i|ue8ta 
non  vi  sia  più  ;  tutto  è  che  l' incanto  sia  rotto.  11  se- 
condo e  il  terzo  stadio  non  sono  quindi  separati  da 
Tin  confine  ben  visibile.  Ancora  la  presenza  esclusiva 
dei  uiuneri  originari  non  basta  a  delimitare  il  primo 
strato  nella  storia  di  un  poema;  la  mancanza  di  for- 
me del  terzo  stadio  in  un  passo  non  è  sufficiente  ad 
assegnare  questo  al  secondo  stadio  della  storia  della 
composizione.  Il  AVitte  esamina  minutamente  (p.  39-70) 
gli  schemi  declinatorii  di  un  certo  nnmero  di  parole 
appartenenti  alle  varie  declinazioni  e  sottodeclinazioni 
per  determinare  di  quali  casi  sia  più  comodo,  rispet- 
tivamente nell'  esametro  e  nel  trimetro,  la  forma 
singolare  o  la  plnrale  ').  E  in  generale  perfettamente 
legittimo  attendere  uno  svolgimento  dalla  forma  metri- 
camente più  difiScile  a  ([nella  più  facile,  ma  è  da  (^on- 

')  É  questa  una  delle  piìi  belle  parti  Hel  lavoro  che  è  pur  tutto 
cosi  ingegnoso  e  cosi  utile  1  rìstiltati  quanto  alla  storia  delle 
parole  mi  paiono  per  buona  parte  ineccepibili.  Ne  rilevo  un  jtaio, 
dei  più  gloriosi  :  y.Xto£a  non  si  trova  in  Omero  io  plurale  per  de- 
signare nna  baracca  sola  se  non  nel  dativo  xX'.aLirjo:(v)  cosi 
y.ovivjat  ma  non  y.ovCat  né  xovidov  nfe  -/ovtas,  e  cosi  il  plurale 
degli  astratti  àcf  paStTj,  TioXviSpelri,  axoeppoaùvr)  eie.  si  svolge 
dal  dativo  àcpp3cSLTQ0L(v)  o,  che  é  anche  i)iii  comodo  perchi.  può 
stare  dinanzi  a.  parole  oomincianti  da  vocale,  àcppaSi-^g  etc. 
(p.  *10  sgg  ).  Le  forme  plurali  otxwv  e  Oty.otJ  erano  preferibili 
nel  trimetro  u  olvtcg  e  oi'/.O'l  perchb  non  eran  condizionate  da 
consonante  nella  parola  seguente  (p.  46).  La  storia  di  Sójtog 
òó\ioi  mi  fe  meno  chiara  (cfr.  specialmente  pp.  24,  43,  51).  I  due 
numeri  sono   rappresentati  quasi  egualmente  in  Omero.  La  pa- 


siderare  che  solo  le  formo  incompatibili  cou  il  metro  ri- 
mangono escluse  dalla  versificazione.  Chi  accetta  il  nu- 
mero pili  comodo  non  rinunzia  per  ci()  a  servirsi  di 
quello  originario,  (|uaudo  ((uesto  gli  torni.  Questa  con- 
siderazione è,  temo,  decisiva  contro  la  teorica  degli 
strati.  Può  sempre  darsi  che  in  un  numero  non  grande 
di  versi  un  poeta  si  sia  tenuto  alle  forme  primitive,  pur 
conoscendo  lo  derivate,  perchè  quelle  gli  venivano  in 
quei  casi  speciali  più  opportune.  Ancora  :  un  cantore 
che  non  si  faceva  scrupolo  di  adoperare  il  plurale 
BtófiaTa  anche  fuori  dell'  immediata  necessità  di  verso, 
era  portato  tuttavia  a  usarlo,  più  che  altrove,  nel 
quinto  piede  :  la  ragione  che  aveva  contribuito  alla  co- 
niazione di  quel  plurale  persisteva,  e  in  nessun  luogo 
del  verso  lo  si  poteva  meglio  applicare  che  in  quello 
per  il  quale  era  stato  fatto. 

E  che  molto  spesso  la  cosa  sia  andata  veramente 
così,  sembra  probabile  anche  per  un'altra  considera- 
zione. Non  e'  è  ora  mai,  si  può  dire,  chi  creda,  ohe 
prima  dell'  Iliade  non  siano  state  composte  in  lingua 
greca  e  in  esametri  molt<'  e  molte  poesie  narrative. 
I  due  poemi,  che  noi  chiamiamo  omerici,  saranno 
piuttosto  da  collocare  verso  la  fine  che  verso  il  prin- 
cipio della  serio  :  seguono,  ben  s'  intende,  ancora  i  ci- 
clici. Ma  sarebbe  un  miracolo  se  il  passaggio  di  sin- 
golari originari  in  phirali  e  viceversa  fosse  incominciato 
solo  nei  canti  a  noi  conservati,  poiché  la  ragione  esi- 
steva fin  da  quando  si  cominciò  a  scrivere  poesia  in 
metro  dattilico,  sarebbe  cioè  strano  che  anche  gli  au- 
tori dei  passi  piii  antichi  dell'  Iliade  non  conoscessero 
ancora  formazioni,  rispetto  ai  numeri,  secondarie  '). 

E  anche  poco  invoglia  a  seguire  il  Witte  nei  suoi 
studi  sull'età  dei  vari  canti  dell'  Iliade  e  dell'Odissea") 
la  discordanza  delle  conclusioni  sue  da  quelle  di  un'al- 
tra ricerca  che  parte  pure  da  un  dato  linguistico,  quella, 
pure  ingegnosissima,  di  A.  Della  Seta  su  Aehaioi,  Ar- 
geioi,  Danaoi  nei  poemi  omerici  (Kend.  Line. 
XVI  1907,  133-210)  '■').  9,  che  secondo  il  Witte  (p.  141) 

rola  diviene  poi  quasi  un  plurale  tantum,  ma  da  Eschilo  in 
poi  andrebbe  tendendo  a  riacquistfii*e  il  singolare.  Poiché  dal- 
l'uso nel  trimetro  non  ■  se  ne  pntrel)be  ricavare  la  ragione,  il 
Witte  fp  51)  cerca  la  spiegazione  nelle  parti  corali;  non  credo 
con  ragione,  il  perché,  vedi  a  p.  367.  Del  resto  il  mutamento  nelle 
proporzioni  è  cosi  piccolo  che  non  è  necessario  leggervi  uno  svol- 
gimento graduale.  Che  il  plurale  non  si  trovi  quasi  mai  al  no- 
minativo, i*  spiegato  dal  Witte  (p.  184)  un  po'  troppo  sottilmente; 
la  pluralità  si  sentiva  qui  pili  forte,  pensa  egli,  perchè  seguiv.-i 
il  verbo  pure  in  plurale,  non  cosi  nei  casi  obliqui.  Bisogna  an- 
che lasciare  la  sua  parte  alla  sorte;  che  il  nominativo  e  l'ac- 
cusativo sono  in  genere  meno  usati  che  il  genitivo  e  il  dativo,  te 
noto  Qui  si  aggiunge  che  nel  più  antico  tra  gli  scrittori  spo- 
gliati, Pindaro,  la  differenza  è  minima. 

')  11  ragionamento  non  si  applica  alla  tragedia.  Qui  non  si  può 
supporre  che  prima  dei  drammi  che  ancora  conserviamo  ve  ne 
siano  stati  moltissimi  altri.  E  il  trimetro  ionico  te  e  non  te  un  pre- 
cedente :  gli  epodi  di  Archiloco  erano  troppo  brevi  per  eserci- 
tare intìusso  sull'uso  dei   casi  in  plurale  e  in  singolare. 

-)  L'autore  nega,  e  con  ragione,  di  aver  dato  un'analisi  dei 
poemi  omerici  (p    141);  perciò  mi  esprimo  cosi. 

•)  Importa  notare  che  anche  il  Della  .Seta  (p.  167)  dichiara  di 
non  voler  dare  «  una  ricostruzione  precisa  del  nucleo  originario 
dei  poemi».  Nel  fatto  tuttavia  presenta  un'analisi  dell' Iliade  e 
dell'Odissea,  nte  sarebbe  giusto  fargliene  colpa;  era  inevitabile. 
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sarebbe  il  cauto  più  recente  aijparterrebbe,  secondo 
il  Della  Seta,  almeno  nella  sna  parte  principale  a 
uno  strato  autico.  Io  non  eredo  invero  a  questo  come 
non  credo  a  molti  altri  dei  risultati  della  sottilissima 
ricerca  ').  Eppure  contro  il  metodo  seguito  dall'  Ita- 
liano non  si  può  proporre  una  almeno  dello  obbie- 
zioni che  è  lecito  mettere  innanzi  contro  lo  studio  del 
Witte.  Il  Della  Seta  fonda  la  sua  ricerca  sulle  deno- 
minazioni 'AxatoJ,  'Affeioi,  z\avao{,  "IJ.'.of,  Tpoir,  ' A^i,- 
vTj,  'A9-T|Vai-r)  -).  Ora,  se  il  poeta  omerico  poteva  qual- 
che volta  a  rijfore  evitare  la  formazione  di  un  singolare 
o  di  un  plurale  che  fosse  contro  la  tradizione  della 
lingua  e  sostituire  denominazioni  sinoninie,  non  po- 
teva certo  schivare  di  nominare  il  popolo  degli  inva- 
sori, la  città  assediata,  una  tra  le  principali  divinità 
olimpiche.  E  con  tutto  ciò  il  Della  Seta  non  giunge 
secondò  me  a  consegueuze  accettabili. 

Che  forse  con  un  criterio  linguistico  non  ci  possa 
arrivare?  Certe  oscillazioni  nella  lingua  dell'epos  si 
conciliano  bene  con  una  soluzione  diversa  da  quella 
clic  propone  p.  e.  il  Della  Seta.  La  nostra  Iliade  sa- 
rebbe stata  composta  secondo  un  diseguo  unico  da  un 
poeta  che  avrebbe  risi>arniiato  il  pili  che  poteva  i 
canti  anteriori  che  incastrava  nella  nuova  grande 
opera').  Ma  allora  ogni  tentativo  di  separare  meccani- 
camente gli  strati  sarebbe  impresa  disperata  ;  uè  infatti 
vedo  che  alcuno  sia  riuscito  a  qualcosa  di  buono  *). 
Con  ciò  non  si  nega  valore  anche  per  la  storia  della 
letteratura  (per  la  storia  della  lingua  è,  secondo  me, 
studio  fondamentale)  al  libro  del  Witte.  Già  è  biion 
indizio  che  anche  dal  suo  criterio  risultino  recentis- 
simi Vii  dell'Iliade,  1' a  e  il  ^  dell'Odissea.  Ma  una 
ilistinzione  in  tre  strati  non  è  applicabile  all'epos  così 
rìgidamente  come  il  Witte  vorrebbe;  questo  per  le 
ragioni  dette  di  sopra  e  forse  non  per  queste  soltanto  ; 
ma  h  naturale  che  cantori  piti  giovani  si  servano 
con  meno  ritegno  di  forme  che  non  offendono  ormai 
pili  il  loro  scuso  di  lingua.  Ora  2,  a  e  y  sono  anche 
da  altri  indizi  designati  cauti  recenti,  canti,  dirci 
io,  nuovi,    redazionali,    non   elaborazioni    superficiali 


')  La  datazione  relativamente  alta  di  K  (p.  184,  202)  mi  pare 
che  non  spieghi  bene  le  peculiarità  per  lo  meno  linguistiche  di 
quel  cnto. 

•)  Quattro  strati  conti-addistinli  rispettivamente  il  primo  da 
W^atoi  "IXtoc;  'AQ-i^'iri  ;  il  secondo  da  'ApYSÌoi  e  Tpo(r;, 
il  tijrzo  da  Aavaoi  ;  il  quarto  da  'A9-r^va:>]  (p.  201)  Al  passag- 
gio dalTunu  all'altra  denominazione  ha  dato  la  spinta  la  corno- 
dit.à  ritmica. 

")  Non  posso  citare;  ma  mi  sembra  che  il  jiensierosia  ormai  nella 
mente  di  molti.  Formulato  bene  Tha  G.  Fiiisler,  Herm.,  1006,  429. 
l.a  sua  analisi  dell'Iliade  {ibd  4*^H~40  e  Olt/mpiscfie  Szenen  in 
der  Ilias.  Bern,  Stiìmpfli  1906)  è  piena  di  osservazioni  finissime; 
ma  non  mi  posso  rassegnare  a  credere  che  tutte  le  scene  olim- 
piche siano  della  stess.i  mano. 

')  Neppure  quello  del  Bechtel  nelle  Studien  zur  Ilias  del 
Kobert.  La  difesa  che  il  Bechtel  stesso  fa  (Pipa;  fiir  F,ck, 
17-32)  della  sua  *'  retroversione  ,,  in  eolico,  smuove,  in  vero  assai 
felicemente,  una  sola  tlelle  obbiezioni  del  Cauer  (iV.  Jahrb.  1002, 
ìjl  sgg.  ;  cfr,  ora  anche  ibA.  1905, 1  sgg.).  La  ragione  vera  con- 
tro r Omero  eolico  è  però  storica:  cfr.  Wilamowitz,  Bei-liner 
Sil^'oiguber,  1006,  (38-57  [PanionionJ  e  5 '-70  [lonisohe 
Wanderung]  ).  particolarmente  p.  fil. 


di  poemi  antichi.  Ma  le  condizioni  della  ricerca  e  la 
validità  del  criterio  non  sono  da  giudicare  diversa- 
mente che  nell'  applicazione  alla  tragedia.  Qui  è  pos- 
sibile una  controprova,  colà  no.  Di  molte  e  molte  tra- 
gedie sappiamo  dalla  tradizione  (p.  e.  da  ÙKoS-éaii)  la 
data,  di  molte  altre  è  stata  stabilita  dove  con  certezza, 
dove  con  probabilità  mediante  lo  studio  di  allusioni 
a  fatti  e  a  persone,  mediante  anche,  a  volte,  consi- 
derazioni sulla  tecnica  della  composizione  o  della  ver- 
sificazione. Ora  il  criterio  del  Witte  si  accorda  qui  le 
piti  volte  con  i  fatti  certi.  Ma  eccezioni  non  mancano, 
e  non  tutte  il  sottilissimo  studioso  riesce  a  spiegare 
in  modo  soddisfacente ').  Ora,  quanto  al  risultato  per 
la  storia  della  lingua,  basta  a  renderlo  saldo  il  fatto 
che  le  più  volte  il  numero,  per  i  tragici,  secondario 
compare  piti  tardi  dell'  altro,  è  adoperato  la  prima 
%'olta  per  necessità  di  verso,  è  poi  dal  poeta  stesso  *) 
o  da  un  poeta  piii  recente  usato  in  tragedie  piti  tarde 
anche  senza  necessità;  ma  il  numero  dei  passi  ribelli 
è  troppo  grande  perchè  il  procedimento  si  possa  con 
sicurezza  invertire  e  il  risultato  applicare  come  ca- 
none a  ricerche  sulla  cronologia  dei  poemi  omerici  : 
dove  per  giunta  le  condizioni  sono  piìi  oscure  e  pili 
intricate  ^). 

Quindi  è  che  non  possiamo  guardare,  se  non  con 
certa  diffidenza,  le  conseguenze  che  il  Witte  trae  dal- 
l'applicazione del  suo  criterio  ai  poemi  esiodei;  poi- 
ché Esiodo  presenta  in  una  lunga  serie  di  parole  i 
numeri  originari,  mentre  questi  in  Omero  sono  già 
stati  sostituiti  da  forme  secondarie,  lo  poesie  traman- 
date sotto  il  nome  di  Esiodo  sarebbero  anteriori  ai 
libri  piii  recenti  dell'Iliade  e  dell'Odissea  (p.  145). 
Siccome  d'altra  parte  (p.  146)  esiste  in  JZsiodo  un 
numero  non  piccolo  di  neoformazioni  che  non  hanno 
riscontro  in  Omero,  il  W^itte  ricorre  all'  ipotesi  di  in- 
terpolazioni. Per  me  nella  spiegazione  deve  entrare  in 
conto  che  i  poemi  esiodei  furono  composti  in  tutt'altre 
regioni  che  i  canti  omerici.  Che  gli  aditori  coiiosces- 

')  Congetturo  come  YiO''S  !>«''  y^O'/  (Kiiiipide  Suppl.  lU),  véo 
Y.iuoi  ród'OU  (di  F.  W.  bchmidt  in  Alcesti  1087  per  véo'J  •(ói,\t.O'J 
Ttói^oi),  troveranno  diliìcilmente  sostenitori,  per  quanto  sia  noto 
che  una  desinenza  di  caso,  espressa  per  dì  piìl  a  volte  da  un  segno 
rli  abbreviazione,  si  può  facilmente  corrompere.  Alla  corruttela 
in  Eurip.  fp.  1066  non  credo.  Quanto  al  fr.  adesp.  427  N.  è  quasi 
certo  che,  conf^  osserva  il  Witte  (p.  2  o  3).  Polluce  ha  mutato 
OTripÌY(iax»  otv.oiv  in  STrjptYnat*  oìxo'J,  perchè  segue  f}  piO'J. 
.Molto  ingegnoso  è  lo  studio  delle  ragioni  eufoniche  (accutr.ula- 
inento  di  suoni  simili  sarebbe  evitato),  ma  si  può  osservare  che 
non  è  molto  probabile  che  un  poeta  lasci  stare  in  tre  versi  otto 
:i  e  si  dia  cura  di  schivarne  dieci  (cfr.  p.  227). 

■)  Questo  bastereblie  a  gettar  giù  la  dottrina  degli  strati  n»'lla 
sua  formi  pib  rigorosa. 

*)  Altra  cosa  k  quando  dall'osservazione  che  la  commedia 
attica  pih  antica,  come  Epicarmo,  non  ammette  nel  trimetro 
anapesti  fuori  del  primo  piede  (Kend.  Line.  190*,  79  sgg.)  si  ri- 
traggono conseguenze  per  la  storia  dì  un  genere  letterario.  Il 
materiale  è  scarso,  ma  non  ci  ^,  alcuna  eccezione  Noto  qui  di 
[lassaggio  che  i  frammenti  contenuti  nel  nuovo  principio  del 
lessico  di  Fozio  (R.  Roitzenstein,  Anfang  des  Lexikons  des 
Photios.  Leipzig  Teubner  1807)  non  modificano  in  nulla  i  miei 
calcoli.  Il  risultato  è,  Si'condo  me,  interessante  perchè  mostra 
come  una  forma  d'arte  si  liberi  a  poco  a  poco  da  un  impaccio 
metrico  :  fe  un  altro  eiempio  della  tendenza  studiata  del   Wilte. 
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aero  l'epos  ionico,  è  certo,  ma  (juesto  non  escludo  che 
il  poeta  dovesse  cercare  di  evitare  forme  clu'  il  pub- 
blico avrebbe  sentite  troppo  crudamente  straniere  '). 
D'altra  parte  in  un'opera  che  presenta  così  evidenti 
tracce  di  unità  sistematica,  qnal'  è  la  Teogonia,  l' ipo- 
tesi di  interpolazioni  mi  sembra  poco  probabile.  Il 
Robert  *)  p.  e.  ha  mostrato  recentemente  che  luogo 
occupi  nella  conijiosizione  1'  episodio  di  Typhoeus,  che 
il  Witte  (p.  157)  crede  di  origine  tarda  e  che  è  in- 
fatti espunto  dalla  maggior  parte  dei  critici  ;  e  nulla 
dice  che  non  si  possa  procedere  oltre  sulla  stessa  via. 
E  uou  crederei  facilmente  che  la  Batracomiomachia 
sia  un  poemetto  ellenistico  (p.  174),  se  non  avessi  a 
mano  altri  argomenti,  oltre  quelli  arrecati  dal  Witte  '). 
Non  è  vero  che  (p.  175)  1'  uso  di  ii8aot  come  plurale 
[metico,  anche  fuori  delle  necessità  del  metro  prova 
che  la  composizione  è  posteriore  alI'Alcesti,  dove 
(V.  159)  il  plurale  è  per  la  prima  volta  adoperato 
nel  senso  del  singolare  in  condizioni  nello  quali  ((nesto 
avrebbe  ugnalmente  soddisfatto  il  metro.  Bastava  che 
Pindart),  sia  pure  costretto  dalla  misura,  avesse  usato 
impropriamente  vSaot  (p.  170),  perchè  un  poeta  po- 
steriore potesse  trar  profitto  dalla  forma.  Ancora  al 
passaggio  di  06(op  al  plurale  doveva  spingere  1'  uso 
omerico  di  molto  denominazioni  primitivamente  plu- 
rali per  acqua  (cfr.  Witte,  )).  4  sgg.).  ò|i(ia  singolare 
(v.  97,  cfr.  Witte  p.  175)  è  scusato  dal  metro.  ì',  strano 
che  il  Witte  non  lasci  (pii  valere  quell'«  unmittelbarer 
Verszwang  »,  che  invoca  cosi  spesso  nel  capitolo  sui 
tragici.  Può  parere  «  strano  che  il  trocheo  ò(i[ia  abbia 
cacciato  dall'  esametro  il  dattilo  ò|j(ixxa  »  ;  ma  certo 
è  che  con  èxS;xx  cupiata  il  verso  non  veniva.  A  volte 
la  troppa  comodità  riesce  d' impaccio,  e  si  riaft'errano 
volentieri  le  forme  incomode  *). 

Riassumendo:  il  libro  del  W'itte  rimarr.'l  per  molti 
e  molti  anni  fondamentale  per  gli  studi  di  storia  della 
lingua  greca,  non  solo  perchè  raccoglie  con  scrupolo 
e  diligenza,  dispone  bene  ed  elabora  ingegnosamente 
un  materiale  immenso,  ma  anche  perchè  studia  e  con- 
sidera lo  svolgimento  delle  forme  nel  modo  che  solo  è 
evidentemente  giusto.  Nessuna  migliore  riprova  della 
ricerca  che  questa,  che  nessun  prosatore  adoperi  ri- 
spettivamente piìi  singolari  e  plurali  poetici  che  Pla- 
tone, che  Platone,  si  può  aggiungere,  là  dove  pifi  la 
sua  prosa  s' inalza.  Ma  certe  conseguenze,  che  il 
W^itte  ricava  per  la  storia  letteraria  dalle  suo  sta- 
tistiche, si  devono   rigettare  ,  per  cjuanto   alle  prime 

')  Ai  carattere  quasi  filosofico  della  Teogonia,  clie  rende  poco 
probabile  una  data  molto  antica,  non  oserei  riciiiamarmi.  L'ar- 
gomento si  potrebbe  ritorcere,  cbi  osservasse  che  basta  sup- 
porre motto  recente  la  redazione  ultima  dei  poemi  omerici. 

')  C.  Kobert,  Zu  Ilesiods  Theogonie,  Mèlanges  l^icftìe, 
461-87  La  non  lunga  memoria  mi  pare  la  miglior  cosa  che  sia 
stata  scritta  sulla  Teogonia  II  Robert  non  è  sospetto  di  ubbi'^ 
conservatrici  e  unitarie-,  egli  clie  dell'inno  a  Hermes  tia  pur 
recentemente  [Herin.  1006,  389  sgg)  dato  un'  analisi,  clie  più  pro- 
priamente si  chiamerebbe  una  vivisezione. 

')  Gli  argomenti  che  danno  il  tracollo  sono  di  iiii^'ua  ;  li 
esporrò  presto  altrove 

*  )Pi&  importante  è  l'indizio  dedotto  dalla  brevitii  della  prima 
sillaba  di  uficop  nella  prima  tesi  pure  del  v.  07 


l' esattezza  del  procedimento  possa  sedurre.  Con  ciò 
noi»  si  nega  che  si  possa  con  somma  prudenza  pro- 
littare  del  ''  criterio  del  W^itte  ,,  per  la  determinazione 
cronologica  di  tragedie  e  magari  di  canti  omerici,  ma 
devono  sempre  entrare  in  giuoco  altre  cousideraitioni. 

Giorgio  l'anquali. 


Perseverare  in  errore. 

(La  Storia  dell'Arte  nei  Licei) 


Ill.mo  tiifi.   Direttore  dell'  «.Atene  e  lìoma», 

Ella  legge  certamente  chi  sa  mai  quanti  giornali 
politici  ogni  giorno,  e  suppongo  che  da  buon  cit- 
tadino italiano,  quale  Klla  è,  i  suoi  occhi  corrano  an- 
zitutto a  quelle  che  i  giornalisti  chiamano  Informa- 
zioni. Quindi  non  avrà  potuto  astenersi  dal  leggere  e 
commentare  una  notizia  apparsa  nel  Giornale  ti'  [tali a 
del  ti  corr.  dicembre,  nella  quale  si  partecipava  al 
mondo  intero  che  il  Ministro  della  Minerva  era  venuto 
nella  determinazione  di  fare  impartire  in  tutti  i  nostri 
Licei  anche  l'insegnamento  della  Storia  dell'Art*.  Non 
so  se  a  Lei  quelle  poche  righe  di  prosa  avranno  fatto 
lo  stesso  effetto  che  a  me  ;  so  però  molto  bene  cpiesto, 
che  arrivato  in  fondo  ad  esse  —  specialmente  dopo 
aver  letto  che  le  nuove  cattedre  saranno  instituite  so- 
prattutto per  le  premuro  di  nn  illustre  professore  del- 
l'Ateneo Romano,  a  cui  forse  non  si  saprà  gratitudine 
surtìciente  per  tale  suo  interessauiento,  poiché  (te- 
stuale !)  la  gratitudine  non  è  di  questo  mondo  —  ho 
dovuto  a  pili  riprese  fregarmi  gli  occhi,  non  sapendo 
davvero  se  dovevo  esclamare  rivolto  a  me  stesso  : 
Sogno  o  son  desto  ?  Ella  mi  dirà  che  io  ero  in  ob- 
bligo di  sentirmi  subito  gettato  in  una  novella  bolgia 
dantesca:  quella  degli  ingrati;  e  quindi  più  impe- 
riosa doveva  gridare  in  me  la  voce  della  coscienza, 
ammonitrice  ad  un  ravvedimento  —  cui,  per  vero,  non 
80  se  la  mia  pervicacia  potrà  piegarsi.  È  varo  però; 
che,  passato  il  primo  momento,  e,  quasi  direi,  il  primo 
sbigottimento,  cominciai  a  faro  un'  analisi  al.juanto 
profonda  delle  mie  (^olpe  e  delle  cause  loro,  e  tro- 
vai che  se  io  sono  in  colpa,  un  po'  deve  esserlo 
anche  Lei,  e  con  Lei  tutti  i  nostri  consoci  :  ma  per 
ravvedermi  non  ho  trovato  alcun  modo  migliore  di 
questo  :  scriverle  e  pregarla  di  domandare  sul  punto 
che  Le  sottoporrò  il  parere  della  numerosa  sì,  ma 
onesta  famiglia  AelV Atene  e  Uomo;  chi  sa  che  da  una 
larga  discussione  non  nasca  qualche  cosa  di  buono  (e 
ce  ne  sarebbe  bisogno)  —  e  poi,  non  sono  ora  tanto 
di  moda  tutte  le  specie  possibili  di  referendum  t 

Anzitutto  debbo  confessare  la  mia  colpa,  triplice, 
ahimè  !  in  quanto  :  1°  io  fui  uno  dei  piti  accaniti  a 
votare  l'ordine  del  giorno  presentato,  contro  l'intro- 
duzione della  Storia  d'Arte  nei  Licei,  al  nostro  primo 
convegno  fiorentino  dal  doti.  G.  Poggi,  nno  sttidioso 
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vero  e  serio  ed  innamorato  dell'Arte  e  della  Storia  ; 
2"  proprio  pochi  mesi  fa,  su  queste  colonne  (At.  e  li. 
Luglio-Agosto  1907,  227)  ribadivo  il  concetto  che  era 
stato  tanto  validamente  sostenuto  allora,  nel  settem- 
bre 1905;  3°  pei-chè  infine  io  sono  l'autore  di  un  liber- 
colo, a  mettere  insieme  il  quale  mi  lusingavo  di  giovare 
alla  scuola  tentando  di  interpretare  un  classico  anche 
dal  punto  di  \-ista  della  Storia  dell'Arte  antica.  E  i)nr 
troppo,  se  viene  nn  insegnante  apposta,  addio  sogno 
di  ristampe  e  nuove  edizioni,  e  addio  lauti  guadagni 
per  me  e  per  1'  Editore  mio.  E  capirà,  anche  alla 
borsa  bisogna  guardare  in  questo  basso  mondo. 

Tali  sono  le  mie  colpe  ;  mi  permetterà  ora  Ella, 
chiarissimo  Professore,  di  dirle  anche  le  ragioni  per 
le  quali  io  souo  oggi  incapace  di  ravvedimento  ?  Non 
le  dirò  cose  nuove,  tutt' altro,  ma  credo  bene  rias- 
sumere tutta  quanta  la  questione,  affinchè  pur  chi  non 
l'ha  seguita  ne'  suoi  diversi  momenti,  e  non  conosce, 
ad  es.,  l'aurea  conferenza  di  E.  Pistelli  tenuta  qualche 
anno  fa  qui  in  Firenze  {U Arte  nella  Scuola,  «  Rass. 
Nazion.  »  16  Giugno  1903,  p.  1  ss.;  a  proposito,  non 
potrebbe  l'Autore  mandarne  una  copia  in  omaggio  a 
S.  E.  1'  on.  Kava  f),  o  la  discussione  fatta  al  nostro 
convegno  Fiorentino  {Il  ooiw.  Fior,  per  la  scuola  class. 
98  ss.),  o  la  acuta  e  saggia  lettera  di  L.  A.  Milani 
(ivi  p.   131),    se  ne  faccia  un'idea  ben  chiara.  i 

Nel  1905,  e,  pur  troppo,  anche  prima,  si  parlava  j 
di  questa  introduzione  ora  minacciata:  forae  però  \ 
il  voto  del  nostro  Convegno  valse  a  stornare  il 
pericolo,  giacché  per  ben  due  anni  —  e  da  noi, 
dove  tutto  si  muta  regolarmente  ogni  due  mesi, 
questo  i}eriodo  è  rispettabilmente  ampio  —  non  si 
parlò  più  né  di  Storia  d'Arte  né  di  nuove  cattedre. 
Ma  è  pur  vero  che,  se  guardiamo  ora  ai  resultati 
di  (juel  convegno,  dobbiamo  dire  di  aver  ottenuto  pro- 
prio l'effetto  opposto  a  quello  sperato  da  noi.  Infatti, 
guardi  un  po',  chiarissimo  Professore  :  noi  avevamo 
protestato  contro  l'opzione  tra  il  Greco  e  la  Matema- 
tica —  e  l'opzione  è  restata,  con  quei  bei  frutti  che 
tutti  conoscono.  Noi  avevamo  addirittura  urlato  con- 
tro la  cosiddetta  maturità  (oh  !  se  Lei  sapesse  tutta 
1'  odissea  di  (juei  poveri  insegnanti  che  si  trovano  a 
combattere  con  questi  maturi)  ;  e  la  maturità  è  ri- 
masta. Noi  volevamo  abolito  lo  sconcio  dei  passaggi 
senza  esami  :  e  basta  un  venticello  di  sciopero  stu- 
dentesco per  concedere  tutti  i  ribassi  possibili  sui  punti 
di  passaggio.  (E  crede  Lei  che  il  Ministro  ([nesta  volta 
resisterà  davvero  ai  chiassetti  scioperaioli  dei  licen- 
ziandi che  vogliono  il  7  invece  dell'8  ?  Aspetti  cinque 
mesi  e  poi  vedrà  !)  Noi  avevamo  denunziato  il  bisogno 
di  un  referendum  tra  i  cosiddetti  competenti  (è  amara 
ironia,  (piesta  parola;  non  per  gl'insegnanti,  ma  per 
chi  la  usa  giacche  essi  non  vengono  mai  contati  un 
bel  nulla)  ;  ed  avemmo  il  referendum,  ma  fatto  in  tal 
modo  da  dare  resultati  del  tutto  opposti  a  quelli  che 
legittimamente  potevamo  aspettarci.  Infine  noi  soste- 
nevamo che  il  cosiddetto  sovraccarico  non  esiste.  — 
Ah!  ma  scusi,  chiarissimo  Professore:  qui  il  Ministro 
deve  averci  dato  ragione.  Infatti  Egli  ha  detto,  senza 


dubbio,  così  :  il  sopraccarico  non  esiste  —  e  lo  di- 
cono i  classicisti  —  ;  dunque  introduciamo  una  nuova 
materia.  A  meno  che  non  abbia  invece  pensato  in 
quest'altro  modo  :  il  sopraccarico  esiste  ;  dunque  in- 
troduciamo una  nuova  materia,  ma  indeboliamo  le  ri- 
manenti. E  sa  Ella  quali  sarebbero  le  rimanenti?  Non 
c'è  dubbio  :  il  greco,  la  matematica,  la  filosofia   ecc. 

Ma,  se  ci  mettiamo  a  considerare  la  cosa  un  poco 
più  da  vicino,  vedremo  che  c|uella  maraviglia  per  cui 
fui  costretto  a  fregarmi  gli  occhi  leggendo  l'informa- 
zione del  Giornale  d'Italia,  era  forse  giustificata  da 
un  fatto  :  io,  cioè,  non  so  —  uè,  per  quanto  abbia 
consultato  il  Bollettino  Ufficiale  del  nostro  Ministero, 
ho  visto  —  che  esista  l'insegnamento  della  Storia  d'Arte 
nelle  nostre  Università,  eccettuata  quella  di  Roma 
(e  forse  qnella  di  Bologna  nella  quale  però  si  ha 
una  cattedra  d'Estetica  ma  non  di  Storia  d'Arte), 
dove  tale  disciplina  viene  Impartita  ai  giovani  da  quel- 
l'illustre professore  di  cui  parlavo  di  sopra.  Ora.  che 
direl)be  Ella  di  un  ingegnere  che  per  costruire,  pu- 
tacaso, un  ponte,  volesse  prima  fare  le  spallette  <^  poi 
gli  arconi  di  sostegno  f  Ebbene,  qui  ci  trovianu)  pro- 
prio nello  stesso  caso  ;  e,  a  meno  che  non  vi  sia  in 
serbo  uno  stock  di  giovani  volenterosi  di  farsi  legare 
alla  grei)pia  dello  Stato  per  insegnare  la  novissima  ma- 
teria nei  nostri  Licei  (sarelibe  però  una  supposizione 
maligna,  ed  io  non  la  voglio  fare  perchè  nulla  è  piti 
alieno  dell'animo  mio  di  ([uesto  peccato),  a  meno,  dico, 
che  non  vi  sia  in  serbo  questo  stock  ;  per  insegnare 
la  Storia  d'Arte  bisognerà  ricorrere  ai  primi  venuti, 
come  sarebbe  a  dire  guide  autorizzate,  fiaccherai  ecc., 
forniti  di  quella  competenza  e  di  quella  dottrina  che 
avevano  molti  altri  insegnanti  quando  si  introdusse 
improvvisamente  una  materia  nuova  nei  Ginnasi,  ad 
impartire  la  (piale,  sa  VAÌa,  chi  si  dimostrò  più  ca- 
])ace  di  tanti  altri?  i  camerieri  d'albergo.  Ed  è  pur 
troppo  un»  dolorosa  esperienza  fatta  da  noi  or  è  poco 
tempo,  e  tuttavia  se  ne  risentono  le  conseguenze. 

Ma  per  la  Storia  d'Arte  ci  troveremmo  in  condizioni 
analoghe,  se  non  peggiori,  anche  data  la  diversa  na- 
tura della  materia  d'insegnamento.  Infatti,  vorrei  an- 
zitutto sapere  che  cosa  si  intende  per  Storia  d'Arte. 
Giacché  se  sotto  questo  nome  noi  vogliamo  compren- 
dere la  oonoscenza  dei  pittori,  scultori,  architetti  fio- 
riti dal  medio  evo  in  poi  ;  sarebbe  giusto  che  uno  sco- 
laro uscisse  dal  Liceo  conoscendo,  poniamo,  tutti  gli 
Ignoti  del  sec.  XIV,  senza  saper  nulla  di  Fidia  f  E 
viceversa,  sarebbe  logico  che  uno  conoscesse  i  nomi 
di  tutti  i  pittori  vascolari  del  V  sec.  a.  C,  e  non  sa- 
pesse che  Leonardo  oltre  ohe  scrittore  era  anche  pit- 
tore scultore  architetto  f  Né  si  obietti  che  il  nuovo 
insegnamento  dovrebbe  limitarsi  alle  nozioni  fonda- 
mtìutali,  giacché  potremmo  rispondere  che  di  i|uest.% 
roba  superficiale,  che  non  lascia  poi  traccie  sensibili 
nella  vita,  ne  abbiamo  davvero  abbastanza.  E  qui  pur 
si  tratterebbe  di  due  materie  del  tutto  diverse,  e  di 
tanta  e  così  varia  estensione  da  non  poter  pretendere 
che  uno  il  (juale  sia  competente  in  Archeologia  del- 
l'Arte conosca  a  fondo  —  e  tutte  le   materie  d'inse- 
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gnamento  liceale  devono  o  dovrebbero  esser  lonosolHte 
a  fondo  dagli  insegnanti  —  anche  l'Arte  medievale  e 
Hioderuii.  E  allora,  sa  Ella,  chiarissimo  Professore,  a 
che  cosa  tntto  si  ridurrebbe?  a  fare  eiiitriehtern  pa- 
recchi nomi  e  molte  date  agli  scolari  percliè  facciano 
bella  iignra  davanti  agli  ispettori  od  all'esame.  Ed  6 
questo  ciò  che  dobbiamo  aspettarci  dalle  nostre  scuo- 
le} Mi  pare  che  la  risposta  non  possa  riuscire  dubbia. 
Invece,  da  diversi  anui  si  è  con  frutto  seguito  un 
altro  sistema  —  in  molti,  se  non  in  tntti  i  Licei. 
Ossia,  i  vari  professori  di  materie  letterario  hanno 
spiegato,  ogni  volta  che  se  ne  presentasse  il  destro, 
anche  i  movimenti  artistici  dei  periodi  letterari  di  cni 
si  trovavano  a  parlare.  E  creda  che  i  resultati  sono 
buoni.  Io,  per  esempio,  nella  mia  non  lunga  esperienza 
di  insegnante,  ho  visto  in  un  Liceo  di  una  cittadina 
dell'Alta  Italia,  un  insegnante  molto  valente  e  molto 
volonteroso,  la  cui  modestia  mi  impedisce  di  farne  il 
nome,  che  poneva  una  vera  passione  nel  mostrare  per 
mezzo  di  riproduzioni  i  capolavori  dell'Arte  ai  suoi  sco- 
lari, riprodnzioni  che  si  acquistavano  facendo  econo- 
mie snl  non  lauto  assegno  per  la  biblioteca  di  quel- 
l'istituto. Il  Preside  del  Liceo,  ogni  anno  conduceva, 
e  faceva  condurre  dagli  insegnanti  delle  rispettive 
classi,  i  suoi  scolari  nella  grande  citt.\  vicina  per  visi- 
tarne i  Musei  e  le  Gallerie.  E  tutti,  a  cominciare  dagli 
scolari  stessi,  erano  contentoni.  Perchè  ora  non  si 
deb1)a  continuare  per  la  stessa  via,  è  inconcepibile; 
se  almeno  non  è  un  qualche  mistero  trianqnìnre  che 
sfugge  ai  non   iniziati. 

Si  dirà  che  tale  insegnamento  non  può  essere  orga- 
nico. Ed  in  qnalche  caso  concedo  che  oìò  sia  vero.  Ma 
non  vedo  perchè  non  potremmo  in  questo  imitare  la  Ger- 
mania, cui  puro  vogliamo  scimmiottare  in  tante  altre 
cose,  ed  ora  pertìuo  nella  distribuzione  dille  vacanze, 
senza  considerare  che  da  noi  il  clima  è  tale  che  do- 
vremmo per  forza  dare  una  medaglia  d'oro  a  ohi  po- 
tesse far  scuola  nel  luglio  od  in  parte  del  settembre. 
Ebbene,  noi  elio  pur  sappiamo  come  l'inseiinaniento 
ginnasiale,  pifi  organico  perchè  impartito  dn  un  solo 
insegnante  per  ogni  classe,  è  il  migliore  di  tutti  gli 
altri,  perchè  non  potremmo  fare  come  si  fa  in  Ger- 
mania, dove  negli  Ohergymnaitieìi ,  sebbene  le  materie 
sieuo  distribuite  tra  vari  Oberlehrer,  uno  solo  di  questi 
ha  la  rcsponsabilit.'l  di  ogni  singola  elasse,  in  modo 
da  coordinarne  tntti  gli  insegnamenti  e  tutti  1  lavori 
scolastici?  Così  da  noi,  magari  per  turno,  un  professore 
potrebbe  prendersi  la  sorveglianza  sopra  una  classe, 
si  da  coordinare  1  programmi  di  tutte  le  materie,  e 
da  stabilire  come  ed  in  che  grado  da  tntti  gli  inse- 
gnanti di  materie  letterarie,  possa  essere  impartita 
anche  la  Storia  d'Arte. 

E  sarebbe  un  bene  per  questa  e  per  le  altre  mate- 
rie, poiché  non  ignorando  un  insegnante  (juello  che 
fa  e  deve  far  l'altro,  anche  tutte  le  rimanenti  disci- 
pline sarebbero  studiate  organicamente  e  si  evite- 
rebbe in  ogni  modo  il  sopraccarico  —  a  cui  del  resto 
né  Lei  ne  io  uè,  a  quanto  pare,  il  Ministro,  crediamo. 

Per  tale  via,  e  soltanto    per    essa,    l'insegnamento 


artistico  nei  Licei  potrebbe  sempre  meglio  indirizzarsi 
al  fine  che  si  propone,'  e  dare  quei  resultati  che  tutti 
speriamo  e  desideriamo.  Ma  se  non  si  accettasse  que- 
sta od  un'  altra  simile  soluzione  del  gran  problema, 
dovremmo  proprio  scuotere  melanconicamente  la  testa, 
ripetendo  che  Minerva  perseveì-at  in  errore,  il  che  è, 
come  tntti  sanno,  (Uahoìicum. 

Veda  Lei,  chiarissimo  Professore,  se  Le  pare  che 
questa  mia  idea  meriti  discussione,  e  so  sia  oppor- 
tuno sentire  il  parere  degli  altri  colleghi,  magari  pre- 
gando il  nostro  onorando  Presidente  di  indire  qui  a 
Firenze  una  apposita  adunanza;   e   mi   creda  sempre 


Firenze,  Dicembre  1907. 


suo  dev.mo 
Xicola  Terzafihi. 


Una  nuova  rivista  greco-latina 


La  casa  editrice  Vandenhoeclv  e  Eupreclit  di  Giit- 
tingen  —  che  1'  anno  scorso  acquistò  la  proprietà  della 
Kuhti's  Xeitschrift,  fondendo  con  essa  i  liezzenberger' n 
BeitrUge  —  ha  dato  vita  a  una  nuova  rivista  di  glot- 
tologia consacrata  esclusivamente  alle  due  lingue  clas- 
siche. Essa  ha  per  titolo  Gioita.  La  dirigono  P.  Kret- 
schmer,  eminente  cultore  degli  studi  linguistici  spe- 
cialmente nel  dominio  ellenico,  e  V.  Skutseh,  che 
nell'  indagiìie  del  latino  unisce  la  competenza  e  le 
attitudini  del  filologo  a  quelle  del  glottologo.  Scopo 
principale  di  questo  nuovo  periodico  è  appunto  quello 
di  promuovere  anche  nel  campo  greco-latino  quel- 
l'armonìa tra  le  due  scienze  sorelle  che  sussiste  con 
tanto  vantaggio  dell'una  e  dell'altra  nel  campo  neo- 
latino, germanico  e  slavo,  dove  non  è  glottologo  che 
non  sia  anche  un  po'  filologo  e  viceversa,  (llotta  vuol 
dedicare  una  speciale  attenzione  alla  lessicografia 
greca,  per  preparare  i  materiali  a  un  futuro  «  Thesau- 
rus ».  La  sintassi  dell'una  e  dell'altra  lingua  sarà 
particolarmente  curata.  Lo  studio  del  greco  non  sarà 
limitato  al  periodo  antico,  ma  abbraccerà  tntto  lo 
svolgimento  storico  della  lingua  fino  alla  sua  fase 
odierna.  I  dialetti  umbro  saunitici  avranno  il  ])osto 
che  loro  si  spetta  accanto  al  latino  ;  uè  l'origine  di- 
versa vieterà  all'etrusco  la  compagnia  delle  lingue 
italiche.  Non  saranno  trascurate  le  relazioni  tra  lo 
studio  scientifico  della  lingua  e  il  suo  insegnamento 
nella  scuola,  ma  la  loro  discussione  troverà  aperte  le 
pagine  di  Gioita.  Finalmente  vi  si  tratterà  ogni  que- 
stione di  metodo,  ogni  problema  della  glottologia  ge- 
nerale, purché  l'argomento  o  il  materiale  preso  in 
esame  si  riferisca  precipuamente  alle  lingue  classiche. 
Alla  fine  d'ogni  anno  sarà  dato  un  bollettino  liildio- 
grafico. 

Per  saggio  ecco  il  sommario  del  primo  fascicolo, 
venuto  poco  fa  alla  luce  :  Grammatica  et  epigraphica 
(F.  Bueeheler).   Per  la  storia  dei  dialetti  greci  (P.  Kret- 
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schraer).  Su  gli  aorlstl  omerici  sxia,  oiixa,  àrerjipx  ed 
èYYjpx  (F.  Sommer).  Lu  desinenza  di  medio  -oai  nella 
flessione  tematica  (O.  Hottmann).  La  flessione  di  TIS 
(F.  Skut8ch).  Contributi  alla  lessicografia  greca  (F.  Bech- 
tel).  Una  famiglia  di  nomi  greci  (¥ .  Solmsen).  Un'iscri- 
zione vascalare  beotica  (P.  Kretschuier).  Origine  e  signi- 
ficato delle  voci  neo-greche  NixXiàvoi  e  <I>a|jiéYiot  (S.  Ku- 
géas).  La  rifa  nelle  pubbliche  vie  di  Pompei  (F.  Skutscli). 
Sulla  coniugazione  latina  (F.  Vollmer). 

Gioita  accoglie  lavori  scritti  in  tutte  le  J^ingue  più 
note  agli  studiosi. 

G.   C'iardi-Duprè. 


iiiiiiittliliiiiiiimitiiimimiiiiiiinimiiniiiiiiiiiiniiiiiiiiiiimiiinmiiiiHi 


Cesare  Axnibaldi.  L'Jyricola  e  la  Germania  di  Ta- 
cito nel  ms.  latino  n.  8  della  Biblioteca  del  conte  (1. 
lìulleani  di  Iesi,  con  prefazione  del  prof.  Nicola  Fk- 
STA.  Città  di  Castello,  Lapi,   1907. 

Di  (jtiesto  libro  uscito  nell'aprile  scorso  non  ho  po- 
tuto finora  per  varii  impedimenti  occuparmi  ;  eppnro 
era  doveroso  per  «  Atene  e  Roma  »  segnalare  i|uesta 
pubblicazione  dopo  averla  desiderata  lin  dal  decem- 
bre  1902  ;  allorché,  annunziando  la  scoperta  del  co- 
dice di  Iesi,  faceva  giusta  ragione  alla  parte  che  vi 
avevano  avuta  Monsignor  Vattasso  scrittore  della  Bi- 
blioteca vaticana  e  il  prof.  Cesare  Annibaldi  di  Iesi 
(v.  A.  e  R.,  1902,  n.  48,  p.  799),  ed  esprimeva  l'au- 
gurio che  il  professore  icsiuo  rendesse  ])resto  di  ra- 
gione pubblica  la  collazione  del  codice  in  modo  da 
essere  utilizzata  dagli  studiosi.  Son  passati  da  allora 
cinque  anni  (l'A.  in  principio  del  lavoro  dice  tre,  ma 
il  conto  non  torna),  durante  i  quali  filologi  e  studiosi 
di  Tacito  hivano  si  adoperavano  per  aver  notizie  del 
prezioso  cimelio,  tenendolo  l'Aunibaldi  con  gelosissima 
custodia  richiuso.  Ora  che  il  libro  è  uscito,  e  se  ne 
vede  la  mole  e  si  riguarda  come  l'Aunibaldi  ha  in- 
teso il  compito  di  illustrare  il  nuovo  codice,  non  è  da 
meravigliare  che  la  sua  preparazione  abbia  dnrato 
tanto,  massime  che  egli  in  (luesto  frattempo  si  dovette 
impratichire  del  metodo,  paleografico  ond'era  prima  di- 
giuno e  tentare  difficili  questioni  di  critica  del  testo 
e  di  crìtica  esegetica.  Diciamo  subito  che  nonostante 
i  difetti  di  questo  lavoro,  è  incontestabile  la  beneme- 
renza dell' Annibaldi  per  le  minute  osservazioni  fatto 
e  per  alcuni  dati  acquisiti  positivamente  alla  scienza. 

«  Nonostante  i  difetti  »  dissi;  per  sbrigarmene  su- 
bito, alludo  alla  prolissità  enorme  e  inutile  del  la- 
voro; descrizione  minuziosa  di  abbreviazioni  e  carat- 
teri grafici  che  son  comuni  a  tutti  i  codici  del  tempo 
e  che  bastava  accennare  ;  le  lezioni  del  testo  dell'A- 
gricola date  e  ridato  pifi  volte  con  varianti  marginali 
e  richiami,  mentre  poi  seguiva  l'edizione  diplomatica, 
la  <iuale  rendeva  inutile  tuttrf  il  resto.  Tutto  ciò  è  in- 
genuo, e  indice  manifesto  del  lavoratore  novizio.  La 


descrizione  minuziosissima  del  codice  parrebbe  non 
dover  lasciar  più  nulla  da  desiderare  al  lettore.  In- 
vece ecco  a  bella  prima  (p.  10)  una  descrizione  di 
quaderni  e  fogli  che  non  può  essere  precisa.  Il  Co- 
dice, dice,  è  di  carte  76  non  numerate,  di  cui  .51 
comprendono  il  Bellum  Troianum  di  Ditti,  14  l'Agri- 
cola di  Tacito,  10  la  Germania,  essendo  l'ultima  carta 
(la  76)  in  bianco  e  di  protezione.  Dopo  il  primo  fo- 
glio che  sta  da  sé  (carte  1  e  2)  seguono,  dice,  nove 
quaderni,  di  quattro  fogli  ciascuno,  ad  eccezione  del- 
l'ottavo che  è  di  nove  fogli.  Ora  qui  non  torna  il 
conto  ;  se  dopo  le  primo  due  carte  (o  1°  foglio) 
seguono  7  quaderni  di  4  fogli  ossia  di  8  carte  cia- 
scuno, s'arriva  già  così  a  56  e  col  foglio  iniziale  a 
58;  si  dovrebbero  poi  aggiungere  altre  18  carte  del- 
l'8°  quaderno  di  nove  fogli,  e  altre  8  del  9°,  in  tutto 
si  arriva  a  carte  84,  non  a  76.  Pure  l'Aunibaldi  irr- 
siste  nel  suo  calcolo  e  ad  es.  a  pag.  13  dice  che  il 
Bellum  Troianum  di  Ditti  finisce  col  primo  foglio  dei 
nove  da  cui  è  costituito  l'ottavo  quaderno;  dovrebbe 
dunque  occupare  le  prime  due  carte,  più  sette  qua- 
derni di  otto  fogli  ciascuno,  e  la  prima  carta  del  qua- 
derno seguente,  iu  tutto  59  carte,  non  51.  Qui  e'  è 
dunque  uno  sbaglio  certo,  probabilmente  ()ue8to  che 
l'Aunibaldi  ha  contato  7  quaderni  di  4  fogli  prima 
di  quello  che  ne  ha  nove,  invece  che  doveva  contarne 
solo  6.  ')  Altre  sviste  (jua  e  là  sono  sfuggite,  per 
manco  di  preparazione  filologica  ;  come  a  pag.  131 
dove  le  cita  espressioni  tacitiane  fama  aucti  exercitus, 
fama  obsessi  Capitola,  come  esempi  di  genitivo  par- 
titivo. 

Ma  lasciando  stare  tali  quisquilie,  veniamo  a  rile- 
vare i  risultati  positivi  dello  studio  iiresente.  Dopo 
illustrata  con  surticienti  notizie  la  storia  della  fami- 
glia Guamieri  di  Osimo,  segnalando  specialmente  Ste- 
fano Guarnieri,  umanista  e  cancelliere  della  città  di 
Perugia  dal  1466  al  1488,  gonfaloniere  di  Osimo  nel 
1493,  raccoglitore  e  scrittore  di  codici  latini  (un  Co- 
lumcUa  della  biblioteca  del  Balleani  porta  anche 
ora  la  subscriptio  col  nome  di  Stefano  Guarnieri, 
Florentiae  1462),  passa  l'Aunibaldi  a  descrivere  il  noto 
codice,  designato  colla  lettera  E.  Nelle  prime  51  carte 
si  contiene  il  Bellum  Troianum  di  Ditti  ;  di  questo  51 
carte  le  prime  «luattro,  la  9",  la  10"  e  la  51"  sono 
di  mano  umanistica,  le  altre  44  sono  in  carolina  mi- 
nuscola del  X  secolo  di  varie  mani.  Lo  carte  dalla 
52"  alla  65"  contengono  l'Agricola,  e  di  queste  il  qua- 
derno interno  da  carta  56  a  63  è  del  X  secolo,  mentre 
il  rimanente  è  di  scrittura  umanistica.  Infine  la  Ger- 
mania da  ce.  66  a  75  ò  tutta  di  mano  umanistica. 

Cominciando  dal  Bellum  troianum,  l'Aunibaldi  ne 
parla  da  pag.  11  a  64  :  e  qui  occorre  notare  che  il 
titolo  di  tutto  il  libro  «  L'  Agricola  e  la  Germania  di 
Tacito  »  dice  meno  di  quello  che  il  libro  contiene,  per- 

')  Un'altra  volta  s'imbroglia  l'Annibaldi  nel  conto  delle  carte, 
dove  parla  della  Germania  (p.  153)  e  la  dice  compresa  in  10  carte 
(69-75);  ma  qui  sarebbero  solo  7  carte  non  10.  Gli  è  che  la  Ger- 
mania nel  codice  comincia  a  carta  06,  e  a  e.  69  principia  solo 
l'ultimo  quaderno  del  codice. 
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che  non  rileva  la  lunga  jiarte  dedicata  a  Ditti  che  è  im- 
portantissima. Non  si  capisce  perchè  l'Annil>aldi  abbia 
così  smezzato  il  titolo  del  suo  studio.  Comunque  sia, 
egli  discorre  a  lungo  sia  delle  sei  carte  del  Ditti  in 
scrittura  umanistica  sia  delle  44  antiche  e.  riscontrate 
varie  mani,  f.i  questa  »ui)i)08Ìzione  non  improbabile,  i 
che  l'opera  l'osso  uscita  da  uno  scrittoio  monastico,  ! 
eseguita  in  collaborazione  da  piìi  monaci  e,  aggiunge 
con  meno  probabilità,  fors'anco  di  nazionalità  diversa. 
Seguo  la  collazione  di  tutto  il  Ditti  coU'edizione  Mei- 
ster  (Teubuer,  1872).  Se  ne  ricava  (luest'importantis- 
simo  risultato  che  il  testo  del  codice  Esiuo  se  ha  er- 
rori comuni  con  gli  altri  codici  conosciuti  di  Ditti  e 
ne  ha  anche  dei  proprii,  più  spesso  però  dà  il  testo 
migliore.  Questo  risultato  avevo  già  segnalato  io  stesso 
nella  comunicazione  che  feci  sul  codice  E.^iiio  nel  Con- 
gresso delle  scienze  storiche  a  Roma  (v.  Atti,  voi.  II, 
pag.  229),  ')  e  conchiudevo  allora  come  ora  è  da  con- 
chindere  ;  Futuro  igitur  Dictys  editori  non  ent  Uher 
Aesinu»  negUgenduK  at  contro  diligeiiler  coiiferendus. 
Sappiamo  che  già  v' è  chi  attende  a  questa  nuova  edi- 
zione in  base  ad  E,  ed  è  il  prof.  Ussani. 

Venendo  all'  Agricola  di  Tacito,  le  carte  antiche 
«ouie  si  disse,  sono'  8,  (dalla  .56^  alla  63''),  ne  prece- 
dono 4  e  ne  seguon  due,  dunque  il  principio  e  la  fine, 
di  scrittura  umanistica.  L'Anuibaldi  crede  poter  dire 
•di  chi  è  questa  scrittura  umanistica,  e  sareljbe  quello 
Stefano  Guarnieri  di  cui  s'è  parlato  avanti  ;  costui 
«vrebbe  scritto  di  suo  pngno  queste  carte  quattrocen- 
tesche dell'Agricola  e  tutta  la  Germauia  e  anche  le 
carte  recenti  del  Ditti.  Dice  l'Annibaldi  clic  gli  è  ar 
gomento  a  ciò  il  confronto  fatto  col  Columella  che 
nella  soscrizione  porta  il  nome  del  Guarnieri.  Qui  il 
lettore  non  può  che  rimanere  in  dubbio.  Le  scritture 
umanistiche  presentano  in  genere  tra  loro  troppa  so- 
miglianza, come  del  resto  l'Annibaldi  stesso  riconosce, 
por  potere  attribuire  o  no  con  sicurezza  a  una  mano  piìi 
scritture.  Egli  dice  aver  notato  tale  corrispondenza 
nelle  lettere  minuscole  e  maiuscole,  nelle  abbrevia- 
zioni, nei  fregi,  da  non  far  dubitare  della  cosa.  Avesse 
almeno  apposto  facnimili  del  Columella,  perchè  il  let- 
tore potesse  giudicare  da  sé  !  Comunque  sia  è  certo 
che  il  Guarnieri  possedeva  questo  libro  parte  antico 
parte  moderno  e  lo  lasciò  con  altri  alla  sua  discen- 
<lonza.  E  donde  gli  veniva  la  parte  antica?  Già  nella 
mia  comunicazione  del  1903  io  avevo  dotto:  ...  quod 
4id  foiia  reterà  Agricolae  pertinet  non  iibsurdiim  videtur 
^;on^cetare  habere  uos  hic  fragmeutum  eiusdem  codieis  quem 
JCuotà  Abenltum»  hmwHo  ferme  XV  saeculo  e  Germania 
in  Italiam  necum  attulit  ;  eroi  ille  codex  venerandole  an- 
tiquitalin  ut  /olia  nostra;  post  apographa  ducta  ille  cader 
amissus  est;  quis  neget  fieri  poluisse  nt  eius  libri  nescio 
quo  fato  discerpti  laciniae  quaedum  servarentur  et  pestea  in 
unum  cumfoliis  apographis  co««MerentMrf)*)Tale8uppo8Ì- 

')  L'Annibaldi  non  cita  questa  mia  comunicazione  alla  cui  pub- 
■blicazione  aveva  pure  flato  il  suo  consentimento,  v.  Atti,  voi.  Il, 
p.  227  nota. 

■)  Conchiudevo  ;  ...  ied  de  his  rebus  loqui non  in^pcclo  codice  te- 
merarium  esse  me  monetis,  auditores  ■■  equidem  nil  aliud  adiun- 


ziono  mìa  fu  pienamente  confermata  dall'osservazione 
del  Sabbadini,  il  quale  da  uno  zibaldone  ambrosiano  di 
Pier  Candido  Decembrio  trasse  la  notizia  che  il  codice 
di  Enoch  conteneva  l'Agricola  in    14    fogli   a  doppia 
colonna,  precisamente  come  l'Esine.  Altre  osservazioni 
aggiunse    1'  Annibaldi,    in  modo  che  ora  non  rimane 
dubbio  che  le  8  carte  antiche  del  libro  di  Iesi   face- 
vano   ])roprio    parte  del  codice   portato  da  Enoch   in 
Italia,  e  da  lui  venduto  forse  al  Guarnieri.  Con  ogni 
probabilità  da  questo  stesso  codice  di  Enoch  l'umani- 
sta   agli   ordini  del  Guarnieri  (o  lui  stesso)  copiò    le 
parti    gualcite  e  sciupate  nell'  originale.   Il  che  se    è 
vero,  ognun  vede  quanta  importanza  viene  ad  avere 
il  codice  lesino,  che  sarebbe  la  fonte  da  cui    derive- 
rebbero tutti  i  conosciuti  ajìograii  dell'Agricola  o  della 
Germania.  L'Annibaldi  dimostra    con    snfflcientissime 
prove,  ed  è  un  altro  positivo  resultato  del  suo  studio, 
che  dal  libro  del  Guarnieri  è  derivato  direttamente  il 
testo  del  manoscritto  di  Toledo,  segnalato  non  e  molto, 
dal  Wiinseli  (Hermes,  1897),  e  dal  Lenze  (8"  voi.  sup- 
plem.  del  Philologus  p.   .ilo),  sicché  per  l'Agricola  il 
libro  di  Iesi  fu  fonte  immediata  del  codice  Toledano 
e  mediata  di  due  celebri  apografi  'Vaticani  3429  e  4498 
A  e  15)  e  per  la  Germania  è  pure  fonte  immediata  del 
Toledano  e  mediata  dei  dtie  archetipi  da  cui  deriva- 
rono poi  rispettivamente  da  nna  parte,  il  Vaticano  1862 
e  il  Leidese  Perizioniano  (A  e  B)  e  dall'altra  il  Va- 
ticano 1518  e  il  Napoletano  (D  e  C).  Tutto  «luesto  è  di 
massima    importanza  e  1'  Annibaldi    può   vantarsi    di 
aver  potuto  con  sufficienti  prove  dimostrarlo.  Non  ag- 
giungeremo altre  minute  discussioni    sulle    varie    le- 
zioni che  in  testo  o  in  margine  presenta  il  codice  di 
Iesi.    Rimanga    assodato    che    tal    codice    dev'  essere 
tenuto    presente    come   fonte    primaria    da    chiunque 
s'occuperà  d'or  innanzi  del  testo  dell'Agricola  e  della 
Germania.    E  ccrachiudianio  ricordando,  per  amor   di 
verità,  storica  e  al  disopra  <li  ogni  competizione  per- 
sonale, che,  se    Mons.  Vattasso  della    BiTilioteca    Va- 
ticana ha  il  merito  di  aver  primo  riconosciuto  nel  ma- 
noscritto del  Balleani  i  fogli  di  scrittura  del  X  secolo, 
l'Annibaldi  compì,  in  mezzo  a  molte  difficoltà,  lo  stu- 
dio del  codice  intiero,  del  cui  proprietario,  sig.  Conte 
Balleani,  egli  gode  la  fiducia,  e  fece  un  lavoro  di  onore 
a  sé  e  di  utilità  grande  per  gli  studiosi  di  Ditti  e  di 
Tacito. 


Firenze,  Decembre  1P07, 


Felice  Bamorino. 


gam  eie.  Dopo  ciò,  giudichi  il  lettore  con  quanta  giustizia,  allu- 
dendo alla  mia  comunicazione,  il  prof.  Festa  nella  prefaz.  al- 
l'opera dell'Annibaldi,  scriva:  •  non  ho  bisogno  di  ricordare.  .. 
alcune  frettolose  comnnicaxioni  di  persone  che  senza  aver  niente 
veduto,  pretesoro  saperne  più  di  ohi  aveva  il  codice  sott'occhio  ». 
È  ingiusta  l'accusa  di  fretta  come  quella  della  presunzione.  A 
buon  conto  i  risultati  segnalati  da  me  pel  Ditti  come  per  l'A- 
gricola erano  i  veri.  O  amico  Festa,  perchè  lasciarsi  andare  a 
cosi  poco  eque  accuse  ? 
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Kl.  Nencini.  L' elegia  di  Catullo  ad  Alilo  {Carme  08), 
Roma-Milano,  Società  editrice  Danto  Alighieri,  1907, 
(li  pi>.  31. 

Le  difficili  questioni  relative  alla  composizioue  e  al- 
l'interpretazione  del  carme  68  di  Catnllo  non  cessano 
per  anche  di  esercitare  una  grande  attrattiva  sugli 
studiosi  di  letteratura  latina  :  dopo  i  tentativi  recenti 
del  Birt  {Zu,  Catulls  Carmina  Malora.  Khein.  Mus. 
LIX,  p.  428  sgg.),  ecco  entrare  iiell'arringo  il  Nen- 
cini,  ben  armato  di  materiali  suoi  e  altrni,  con  un 
lavoro  degno  di  considerazione.  La  sua  dissertazione 
si  fa  leggere  ;  e  per  chi  non  abbia  una  sufficiente  no- 
zione della  controversia  sull'unita  o  dualità  del  carme, 
sulle  ipotesi  avanzate  a  ((uesto  riguardo,  fe  sufficiente 
preparazione  il  garbato  riassunto  che  il  N.  ne  fa  nelle 
prime  pagine  (3-5).  La  parte  originale  e  veramente 
viva  della  ricerca  procede,  così,  comprensibile  in  ogni 
suo  particolare. 

Il  Neneini  ì^  unitario  —  lo  intendiamo  già  sino  dalle 
primo  pagine,  proprio  ipiando  egli  atferma  di  voler 
procedere  all'esame  dei  punti  controversi  '  senza  preoc- 
cupazioni unitarie  o  antiunitarie'.  —  La  discussione 
degli  argomenti  portati  dai  corizonti  richiedeva  per 
se  stessa  tale  posizioue  di  battaglia.  E  a  me  questo 
punto  di  partenza  non  pare  di  corto  il  migliore  in 
tale  specie  di  discussioni.  .Sinceramente,  avrei  deside- 
rato che  uno  studioso  di  garbo  e  di  dottrina,  come  il 
Neneini,  avesse  ripreso  ab  Imi»  la  questione,  non  af- 
frontando la  tale  o  la  tale  difficoltà,  ma  considerando  la 
struttura  generale  del  carme,  per  discendere  poi  ai 
particolari.  C'osi,  neppur  dopo  letta  questa  nuova  dis- 
sertazione, ci  api)are  completa  in  ogni  sua  i>arto  la 
soluzione  dell'  intricato  problema.  Arguta  è  l'analisi 
di  alcuni  passi  della  prima  parte  del  carme  (68  A)  ; 
bene  utilizzate  alcune  delle  copiose  citazioni  apportate 
dal  Birt  nella  sua  ricerca.  Io  non  dubito  che  l'inter- 
pretazione dell'  indeterminato  '  mnnera({ue  Musanim 
bine  petis  et  Veneris  '  liete  storie  d'amore,  arguti  epi- 
grammi e  quant'altro  può  sollevare  e  rallegrare  uno 
spirito  depresso,  sia  assai  conveniente  :  trovo  tal- 
volta iugeguose,  senza  per  questo  preferirle  all'anti- 
che, lo  analisi  dei  versi  33  e  sgg.,  39  e  sgg.  Ma  tali 
osservazioni  uon  fanno,  a  mio  credere,  probabile  piii 
che  non  fosse  per  il  passato,  l'opinione  degli  unitari. 

Come  accennavo  già,  l'argomento  più  importante 
si  potrebbe  e  dovrebbe  desumere  dalla  costituzione 
complessiva  del  carme.  E  questa  —  senza  dilungarmi 
ora  in  particolari  —  non  mi  sembra  annuetta  l'ag- 
glutinamento della  risposta  a  Mallio  con  l'elogio  di 
AUio.  l'rovata  o,  almeno,  resa  probabile  1'  identità 
tra  i  due  personaggi,  quanto  si  puT>  concedere  agli 
unitari  si  è  che  il  contenuto  dei  versi  1-40  ha  una 
possibile  relazione  con  (piello  della  parto  seguente  : 
relazione  dovuta  precisamente  all'  identità  del  perso- 
naggio. Che  i  versi  1-40  ;  149-160  siano  come  un  con- 
torno che  racchiuda  in  una  salda   unità  il  poemetto, 


è  cosa  bella  a  dirsi,  ma  che  vorrebbe  esser  dimostrata. 
Vi  è  i)iuttosto  <iualcho  cosa  in  contrario.  Se  il  poeta 
tornasse,  come  si  dice,  al  tono  famlfiliare  del  principio, 
perchè  quel  solenne  Alli  del  v.  150  ?  perchè  non  pifi 
alcun  accenno  alle  preghiere  e  ai  tristi  casi  dell'amico  ? 
Il  verso  151  spiega  a  meraviglia  il  distico  precedente 
e  ci  ricon<ince  al  jirincipio  del  vero  canto  (53  e  sgg.), 
per  niente  affatto  invece  a  quanto  si  dice  nell'epistola 
a  Mallio.  Il  carme  ha  un  suo  svolgimento  dal  verso 
41  alla  fine,  elaborato  in  ogni  particolare,  secondo 
la  moda  ellenistica  :  un'aggiunta  al  principio  sciupa 
tale  complesso.  Io  sono  propenso  a  credere  che  l'epi- 
stola sia  stata  preposta  al  poemetto  da  chi  curò, 
come  è  noto,  la  raccolta  di  versi  catulliani  :  per  quali 
motivi  e  per  «luale  criterio  non  saprei  bene  ;  se  non 
forse  convinto  che  in  quei  versi  vi  fosse  la  promessa 
dell'elogio  contenuto  noi  componimento  in  questione 
(cfr.  Birt,  p.  449).  Pertanto  non  credo  necessaria  la 
spiegazione  uè  facile  uè  piana  che  il  Xencini  dà  del 
'  quod  potui  eonfectum  Carmine  mnnus  '  (p.  17  e  sg.), 
dove  il  qitod  potui  forma  un  concetto  unico  con  eon- 
fectum, senza  per  questo  dover  ricorrere  alle  parentesi 
del  Rossberg  (quod  potui  rrr  per  quanto  ho  potuto. 
Ti  dò  per  dono  la  poesia  che  ho  potuto  fare.  Cfr. 
anche  Birt.   1.   e,   p.   442  e  sg.). 

Un'ultima  parte  del  lavoro  (18-23  ;  24-26)  è  dedi- 
cata a  combattere  alcune  speciali  obbiezioni  dei  cori- 
zonti, cioè  «la  contraddizione  tra  la  rinuncia  di  Ca- 
tullo agli  amori  in  68  A  e  l' ardente  passione  ohe 
dimostra  ancora  per  Lesbia  in  68  B  ;  e  fra  l'atfermata 
solitudine  di  AUio  in  68  A  e  la  presenza  di  una  com- 
pagna in  68  B»,  e  ad  interpretare  e  correggere  i 
versi  117  e  sg.  Gli  argomenti  discussi  non  sono  vitali 
affatto  per  la  nostra  ipiestione  ;  del  resto  l'accordo 
perfetto  tra  le  condizioni  espresse  nelle  due  parti  del 
carme  non  mi  sembra  raggiungibile.  Nel  carme  68  B 
abbiamo  una  actio  gratlarum  del  poeta  ad  AUio  (Mallio 
AUio  ?)  :  il  ricordo  delle  passate  peripezie  ailiorose, 
che  ancora  tengono  agitato  l'animo  di  Catullo,  il  ri- 
cordo piacevole  di  una  gioventìi  in  parte  vissuta  col 
destinatario  del  carme  stesso.  I  versi  1-40  sembrano 
piuttosto  richiedere  una  consolatio,  e  la  situazione  di 
Mallio  mi  richiama  quella  che  suggerì  un  tempo  a 
Catullo  un  biglietto  di  rimprovero  a  Cornificio  (carme 
38).  Però  non  mi  sembra  sufficientemente  giustificata 
l'ardita  ricostruzione  ipotetica  che  il  Nonoini  (p.  23) 
fa  delle  disavventure  dell'amico  e  della  parte  di  Ca- 
tuUo  in  esse  e  tanto  meno  la  correzione  dei  versi 
157. e  sg. : 

ot  qui  principio  nobis  terraiii  dedit  {aufert 
a  quo  sunt  primo  <;  qui  >  omnia  nata  bonn). 

che  importa  una  traiectio  troppo  forte  perchè  possa 
esser  giustificata  dagli  esempi  addotti  dal  Noncini 
stesso,  e  non  dà  un  significato  sufficientemente  chiaro. 
Migliore  sotto  ogni  rapporto  è  il  «  qui  viduum  do- 
mitam  ferro  iugnm  docuit  »  del  verso  118,  salve  le 
debite  riserve  alla  locuzione  '  ferro  vidnum  iugniri  '. 
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Concludi'udo,  il  Neuciui  nou  ha.  secondi)  il  nostro 
modesto  parerò,  risoluta  in  alcun  modo  la  contro- 
versia ;  fa(ta  qualche  eccezione  su  qualche  partico- 
lare, lui  per  altro  dimostrato  come  si  possa  dire,  pur 
dopo  la  proficua  opera  di  molti,  bnoue  e  utili  cose 
anche  in  «luostioni  che  sembrano  a  prima  vistji  o  in- 
solubili o  del  tutto  oziose. 

L.   Castiglioiii. 


CRONACA 


Associazione  internazionaie  deile  Accademie 


La  terza  aduuanza  generale  ha  avuto  luogo  in 
Vienna,  dal  29  maggio  al  2  giugno.  Argomenti  di 
discussione  per  la  classe  di  scienze  storico-tìlologiche 
furono  : 

1.  Prestito  internazionale  diretto  dei  mano- 

scritti. 

2.  Enciclopedia  islamitica  (già  iniziata). 
.3.  Thesaurus  lingnae  graecae. 

4.  Raccolta  di  documenti  greci. 

5.  Edizione  critica  del  Mahilbhàrata   (lavori 

preparatori). 

6.  Corpus  medicorum  auti(|uorum. 

7.  Istituto  di  bibliografìa  storica. 

8.  Dizionario   della  lingua    pàlica    (già    ini- 

ziato). 

Le  premure  della  dotta  riunione  per  facilitare  il 
prestito  internazionale  diretto  dei  codici,  eliminando 
il  lungo  e  complicato  sistema  «  diplomatico  »  attual- 
mente in  uso,  saranno  apprese  con  riconoscenza  da 
ogni  studioso. 

Fra  le  proposte  d'  indole  generale  è  notevole  (e 
natnralmente  lodevole)  che  l'Associazione  abbia  deciso 
di  non  porre  all'ordine  del  giorno  qnella;  della  scelta 
di  nua  lingua  ausiliare  internazionale,  messa  innanzi 
da  vario  Società  e  da  privati. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


Sono  indicati  cou  l'usterisco  (*)  quei  libri  od  opuscoli,  sui  quali 
la  Direzione  ha  già  ricevuto  recensioni  o  notizie,  da  pubbli- 
carsi prossimamente). 

*  Omeku.  L'  Odissea.  Brani  scelti  collegati  ini  rac- 
conto del  poema  ed  illustrati  nel  testo  e  nei  nionu- 
raenti  antichi  per  cura  di  N.  Thiizaghi.  Cou  106  flg. 
nel  testo  e  con  2  tavole.  Firenze,  Sansoni,  1908,  iu-16, 
pag.  XXIII-415.  L.  2. .50. 

A.  Pkhsii  Fl.Acfl  Satimiriim  Lihev.  Con  introdu- 
zione e  commento  [e  versione  metrica]  di  G.  Ar.ni.M. 
Ditta  Paravia  e  C,   1907,  pag.  XLI-167.  L.  3. 

Plauti  Julularia.  Tosto  riveduto  e  counueutato  da 
A.  G.  Amatucci.  Prato,  Alberghetti,  1908,  pag.  VIII- 
71.  L.   1. 

V.  Puntoni  e  A.  Beltkami.  Esercizi  e  letture  per 
lo  studio  della  lingua  ureca  nel  (J^iimasio.  Parte  II  :  Let- 
ture. Bologna,  Zanichelli,  s.  a.  (1907),  iu-8,  pag.  VII- 
259.  L.  3. 

V.  TuKiii.  Dante.  (Collezione  Pantheon).  Firenze, 
Barbèra,  1907,  in-16,  p.  242.  L.  2. 

G.  Vailati.  Le  vedute  di  Platone  e  di  Aristotele  su- 
gli inconvenienti  di  un  insegnamento  prematuro  della 
filosofia.  (Estr.),  Bologna,   1907,  iu-8,  p.   II. 

G.  D.  Dk  Gkiìoximo.  Il  codice  di  rime  antiche  ora 
smarrito  De  la  Tour- (lalvani- Manzoni,  Napoli,  Tipog. 
Univ.,   1907,  iu-8  gr.,  p.  27. 

G.  KOMKo.  Saggi  grammaticali  su  Valerio  Fiacco. 
Catania,  Tip.  Galati,   1907,  iu-8,  p.  303. 

R.  Carroz/.ari.  losue  Carducii  earmen  Alla  Regina 
d'Italia  ire  latinum  et  graecum  conversum.  Cahiri,  in 
aedibus  C.  Montursi,  MCMVII. 


I  Soci  che  non  hanno  finora  ver- 
sato il  loro  contributo  per  I'  anno 
sociale  1906-7,  sono  pregati  di  rimet- 
terne al  più  presto  l' importo  all'  Eco- 
nomo della  Società,  Prof.  PIETRO 
STROMBOLI  (Viale  Regina  Vitto- 
ria, 27^^  -  Firenze). 


P.  E.  Pavoi.ini,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,  (ìerente  responsabile. 
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